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PREFAZIONE. 


v«  . 


Xl  nome  di  Giobbe  trovali  rammentato  iii 
Ezechiele  ( xiv.  15».  ) infieme  con  quelli  di 
Noè  , e di  Daniello , dove  da  Dio  medefìmo 
fono  propsHi  quelli  tre  grandi  uomini  come 
foli  di  giudizia  cìafcuno  nel  fuo  fecolo  , e 
degni  per  la  loro  virtù  d’  impetrare  da  Dio 
qualunque  cofa  gli  domandaflero  : trovali  an- 
cor rammentato  nel  libro  di  Tobia  ( ii.  12.  ), 
particolarmente  nella  epidola  di  S.  Giacomo 
è citato  ( Y.  II.  ) il  fantilUmo  Giobbe,  co- 
me un  perfettiffimo  efcmplar  di  pazienza  de- 
gno di  elfere  comparato  col  medelimo  Grido: 
Avete  udito  ( dice  a’  Cridiani  S.  Giacomo  ) 
lét  fojferenza  di  Giobbe  , e avete  veduta  la  fi- 
ne'del  Signore»  Trovali  il  nome  di  Giobbe 
ne’  più  antichi  martirologi  col  titolo  di  fan- 
to , di  profeta  , di  martire  , onde  è onorato 
nella  Chiefa  Greca  , come  nella  Latina , « 
iìo  dal  fettimo  fecolo  eravi  in  Codantinopoli 
qualche  chiefa  , e qualche  monadero  condì- 
•rato  a Dio  ki  memoria  di  quedo  Santo*  Ma 
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a qual  fine  diciamo  noi  tutto  quello?  Lo  di- 
ciamo per  dimoltrare  quanto  fia  biafimevole 
la  temerità  di  quegli  Ebrei,  e di  quegli  Ere- 
tici , i quali  ardirono  di  affermare  , che  la 
floria  di  Giobbe  fia  fìnta  , che  fìnti  fieno  i 
nomi  di  Giobbe  , di  Eliphaz  , e degli  altri 
perfonaggi  , de’  quali  abbiam  qui  i ragiona- 
menti , e che  tutto  il  libro  fia  una  parabo- 
la , cd  uu’  allegoria  iflruttiva  , nella  quale  fi 
efponga  non  quello  , che  fu  , ma  quello  che 
potè  cflère  . Per  quelli  uomini , che  dicon  di 
credere  alla  parola  di  Dio  ci  feinbra  certa- 
mente , che  dovrebbe  fervi  re  a far  loro  can- 
giar penfiero  il  vedere  celebrato  il  fatuo  Giob- 
be nelle  Scritture , e portato  qual  modello 
di  altiffima  virtù,  e di  fovrumana  pazienza; 
or  certamente  male  a propofito  fembrerebbe 
citato  Giobbe  per  cfempio , anzi  per  unico 
efempio  di  pazienza  , quando  egli  foffe  non 
un  uomo  vero  , ma  inventato , e immagina- 
rio. Ma  e l’antica  Sinagoga  per  tefiimonian- 
za  di  S.  Girolamo  , e la  Ghiefa  Crifliana  in 
tutti  i tempi,  come  vera  ftoria  dettata  dallo 
Spirito  Tanto  ricevette  quello  libro  , ed  egli 
è rammentato  in  tutti  i concili,  ne’ quali  fu 
filfato  il  Canone  de’  libri  fanti . 

Secondo  1’  opinione  tenuta  comunemen- 
te da’  Padri  Greci,  e Latini,  e da’  nodri  In- 
terpreti Giobbe  era  della  IHrpe  di  Efau  , e 
fecondo  r antichilfima  giunta,  che  leggefi  al- 
la finn  del  libro  nella  traduzione  de’  LXX. 
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( la  quale  fark  da  noi  riferita  ) egli  è quel- 
r iftclfo  , che  è detto  Jobab  ne’  Paralipomeni 
al  libro  i.  cap.  i.  44. , e nella  Genefi  ctp. 
XXXV.  33.  34.,  e fu  figliuolo  di  Zare  , co- 
me Zare  fu  figliuolo  di  Rahuel , e Rahuel 
fu  figliuolo  di  £fau.  In  tal  guifa  Giobbe  vie- 
ne ad  elfere  contemporaneo  di  Mosè  , e la 
ftoria  , che  in  quello  libro  è defcritta,  potrà 
elfere  avvenuta  dopo  1’  ufcita  degli  Ebrei  dal- 
r Egitto,  e dopo  che  quelli  ebbero  palla to  il 
mar  Rolfo  , perocché  a quello  grande  avve- 
nimento fembra  molto  probabile  , che  alluda 
Giobbe  cap.  xxvi.  12.,  come  diremo.  Giob- 
be adunque  vilfe,  e regnò  nell’ Aufite , e nel- 
r Idumea  Orientale,  più  conofciura  fotto  il. 
nome  di  Arabia  deferta  : egli  adorava  il  ve- 
ro Dio  Creatore  del  cielo , e della  terra  , e 
r onorava  con  puro  culto  , e fincero  , viven- 
do nella  innocenza , ed  efercitando  le  virtù 
morali  fecondo  i principi  della  legge  natura- 
le illullrata  dalla  fede  , e dalla  divina  rive- 
lazione . Per  eferci tarlo,  e purificarlo,  e far- 
lo crefeere  nella  giudizia  , Iddio  permette  al 
Demonio  di  tentare  un  tal  uomo  colle  difgra- 
zie , e co’  mali  più  atroci  , che  da  una  tale 
malizia,  poteflero  inventarfi  . Il  Demonio  gli 
atterra  la  cafa  , gli  toglie  i figliuoli  , i fer- 
vi , i greggi , e tutti  i fuoi  beni  , e tutto 
quello  non  avendo  fervito  per  ifmuovere  la 
collanza  , e la  fede  del  fanto  uomo  , il  ma- 
ligno palfa  a tormentarlo , e flraziarlo  nei  . 
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corpo  con  una  malattìa  fommament»  crude- 
le, e fchifofa.  Giobbe  ridotto  in  efircma  po- 
verini , e miferia , Giobbe  coperto  di  acerbi f- 
fìme  piaghe  dal  capo  fino  a’  piedi , agitato 
d^,  e notte  da  nere  malinconie,  e da  orren- 
de vifioni , fiede  muto,  e taciturno  fopra  un 
letamaio,  e con  un  coccio  netta  le  vermino- 
fe  fue  piaghe,  c in  tale  ftato  permette  Dio, 
che  per  colmo  di  afflizione  egli  fia  fcherni- 
to , e derifo  dagli  uomini  piìi  vili , infulta- 
to  dalla  conforte  , trafitto  dagli  amici  mede- 
fimi  , ancorché  faggi  , e pii  , e venuti  per 
confolarlo  , i quali  lo  accufano  di  colpe  fe- 
grete  , e d’ impazienza  , fino  di  empietti. 
1 ragionamenti  di  quelli  amici , e le  rifpo- 
fle  di  Giobbe  fono  la  principale  materia  di 
quello  libro  divino  . Egli  fu  fcritto  in  ver- 
fi  , eccettuali  i due  primi  capitoli , e 1’  ulti- 
mo dal  verf.  7.  fino  al  fine  ; ma  la  mifura 
di  tal  poefia  non  è più  conofeiuta.  Quantun- 
que ( come  notò  S.  Gregorio  Magno  ) dei 
libri  facri , che  ebbero  per  autore  lo  Spirito 
fanto , non  fia  di  grande  importanza  1’  inve- 
lligare  chi  gli  abbia  ferini  , contuttociò  non 
dobbiamo  lafciar  di  accennare  , che  è molto 
antica  , e aliai  comunemente  ricevuta  1’  opi- 
nione , fecondo  la  quale  lo  fcrittore  di  que- 
fto  libro  fu  lo  fteffo  Mosé  , il  quale  a cou- 
folazione  del  popolo  Ebreo  nel  tempo  del  lun- 
go pellegrinaggio  pel  deferto  ftefe  quella  mi- 
rabile , e utiliflima  illoria . Ma  venendo  più 
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clapprcffo  a difcorrere  dell’ argomento,  che  qu» 
fi  tratta  , noi  vedremo  come  un  antico  pre- 
giudizio , che  regnava  nello  fpirito  degli  ami- 
ci di  Giobbe,  diede  motivo  tra  lui,  e quel- 
li ad  una  quiftionc  graviffima  , e importa^-, 
tiffima  , e la  quilHone  ella  è quella  : Suppo- 
fta  la  previdenza  di  Dio,  e 1’  amorofa  patcì- 
na  cura,  eh’  egli  ha  delle  umane  cofe,fi  cer- 
ca fe  i giudi  abbian  da  lui  non  folanente  i 
premi  della  vita  futura , ma  anche  le  confo* 
lazioni , e le  felicita  del  fecolo  prefente,  ov- 
vero fe  piutto/lo  i beni  , e i mali  fieno  in- 
difrerentemente  mandati  da  Dio  a’  buoni  non 
meno  che  a’  cattivi  fecondo  i fegreti  giudizi , 
c le  fempre  faggle  , e giude , e adorabili  di- 
fpofizionì  della  medefima  previdenza.  La  pri- 
ma propofizione  fodenevano  fortemente  gli  a- 
mici  di  Giobbe  ; ma  quedi  più  illuminato 
nelle  cofe  di  Dio  , e della  Religione  affer- 
ma , e dimodra  , che  la  vera  immanchevole 
ricompenfa  del  giudo  nella  vita  avvenire  fi 
ferba , mentre  nel  tempo  d’  adeffo  frequente- 
mente egli  avviene , che  abbiano  gli  empi, 
profperita  , e i giudi  paffino  nell’  afflizione  i 
giorni  loro:  per  la  qual  cofa  concludefi , che 
quelli  fono  in  errore  quando  dalle  gravidtme 
tribolazioni , eh’  ei  foffre',  argomentano,  che 
ei  fia  peccatore  , e le  deffe  tribolazioni  alla 
giuda  vendetta  di  Dio  riferifeono  . Oltre  a 
ciò  noi  veggiamo  in  queda  divina  idorla  una 
fpecie  di  combattimento  tra  Dio  , e il  grati 
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nimico  eleir  uomo  , e nell’  evento,  di  quedo 
combattimento  fi  fa  vedere,  che  può  Dio  ren- 
dere fuperiore  a tutti  i mali  del  mondo,  ren- 
dere più  forte  degli  fpiriti  delle  tenebre  un 
uomo  mortale  comporto  di  carne  , e di  fan- 
gue , c portante  nelle  Tue  membra  quella  leg- 
ge della  rterta  carne,  che  alla  legge  dello  fpi- 
rito  contraddice  . Il  Demonio,  che  avea  con 
tanta  facilitai  fuperato  Adamo  nello  rtato  di 
innocenza,  non  volea  che  potefie  darli  un  tal 
uomo  di  tanta  virtù  fornito,  che  in  una  co- 
ftante  perfetta  pazienza  fopportalfe  la  perdita 
di  tutto  quello  , che  più  fi  ama , e reggefle 
alla  piena  di  tutti,  que’  mali , che  più  fi  te- 
mono fopra  la  terra  . Quanto  bello  perciò 
( dice  Tertulliano  ) fu  il  trionfo,  che  in  que- 
ll’ uomo  riportò  Dio  fopra  il  Demonio  ! E 
qual  monumento  fi  ereffe  egli  in  faccia  del 
nemico  della  fua  gloria!  De  patient.  cap.  14. 
Cosi  fa  Dio  nel  tempo  rtcflb  dalle  tenebre 
delle  umiliazioni , e de’  patimenti  rifplendere 
la  luce  , e la  giurtizia  del  giufio  . Imperoc- 
ché fi  rende  qui  maniferto  , che  quando  Dio 
vuole  amplificare  , e ingrandire  la  ricompen- 
fa  preparata  pe’  fuoi  amici , largheggia  per 
COSI  dire  nel  procurar  loro  occafioni  di  pati- 
re , per  le  quali  e affina  la  loro  virtù,  e la 
fperanza  fi  fortifica  , e s’ infiamma  la  carità 
fecondo  la  bella  dottrina  del  grande  Aporto- 
lo  , che  di  (Te  : Sappiamo  , che  la  trihola-xàoìie: 
produce  la  pa/denza  , la  pazienza  lo  fpcrimen-’ 
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/o,  lo  fperìmento  la  fpsranzn^  la  fperan%a  poi 
non  apporta  confuftone , perchè  la  carità  di  Dio 
è diffufa  nè  nojìri  cuori  . Rom.  V.  3.  4.  5. 
Non  è però  , che  al  folo  bene  di  un  giufto 
miralfe  Dio  nel  permettere  , che  Giobbe  fol- 
fe  per  fimil  maniera  travagliato,  e afflitto; 
imperocché  ebbe  ancora  certamente  rifguardo 
al  comun  bene,  e alla  confolazione  della  Tua 
Chiefa.  Cosi  allorché  lo  Spirito  fanto  ci  de- 
ferivo i diverfi  travagli  fofferti  dal  vecchio 
Tobia  , e finalmente  la  repentina  perdita  del 
lume  degli  occhi  , ci  avvifa  , che  il  Sigtiore 
permife  , che  quejìa  teutax.ione  gli  venijj^e.^  af- 
finchè anjejfero  i pojìeri  un  efempio  di  pazien- 
za ftmile  a quello  del  fanto  Giobbe  y Tob.  II. 
12.  Cosi  parimente  de’ patimenti  del  giufto 
per  eccellenza  fu  fcritto  : Crijìo  patì  per  noi 
lafciando  a noi  è efempio  , i,  Pet,  II.  21.  Or 
di  Crifto  paziente  furon  generalmente  figura 
tutti  quanti  i giudi  fecondo  la  dottrina  del- 
le Scritture  , e de’  Padri . Nijfun  giujìo  fu 
mai  ( dice  S.  Gregorio  ) , //  quale  come  tipo 
di  Crijìo  non  lo  annunzìajfe  . Prìefat.  in  Job. 
Per  la  qual  cofa  con  altiiTimo  feofo  diffe  1’ 
Apoflolo  , che  noi  ahbiam  £ ogni  parte  un  sì 
gran  nuvolo  di  tejlimoni . . . affinché  corriamo 
per  la  pazienza  nella  carriera  y che  ci  è propo- 
fìa  . Heb.  xii.  i.  Or  tra  tanti  teftimoni  il- 
luftri  ammirandi  , i quali  nella  via  de’  pati- 
menti precorfero  l’Autore  della  falute,il  qua- 
le per  mezzo  de’  patimenti  fu  egli  pure  pet- 
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fezio7J4to , come  dice  Y Apoftolo  ( Heb.  ir, 
IO.  ),  che  tra  tanti  tcftimoni  il  fanto  Giob- 
be fia  per  eccellenza  chiamato  efempio  della 
pazienza  , e con  quello  nome  Ca  egli  cono- 
Iciuto  nella  Chiefa  , e nelle  ftefle  Scritture  , 
qual  elogio  non  forma  della  virtb,e  del  me- 
rito di  un  uomo  si  grande?  Egli  fu  veramen- 
te eletto  da  Dio  ad  elfeVe  una  efprefla , e vì- 
va figura  del  Salvatore  degli  uomini,  ed  egli 
più  fpeclalraente  ( come  notò  S.  Gregorio  ) 
in  quello  eh’ ei  pati  fe’ conofeere  quello,  che 
il  Salvatore  patir  dovea  , e tanto  più  efpref- 
famente  predilTe  i mideri  della  paflione  di 
Grido,  perchè  non  folo  nelle  parole,  ma  an- 
che ne’  propri  fuoi  patimenti  egli  profetò  . 
Ella  è regola  affai  generale,  che  tutti  quei 
grandi  uomini  della  Sinagoga  dedinati  ad  ef- 
ìere  figure  del  Grido  venturo  , non  in  tutta 
la  loro  vita  , nè  in  tutte  le  loro  azioni  il 
rapprefentarono,  ma  folamcnte  in  una  parte  ^ 
e in  qualche  fpeciale  loro  carattere.  Ma  chi 
un  po’  attentamente  confideri  il  ritratto  di 
Giobbe  troverà  una  conformiti  cosi  grande  , 
e cosi  univerfale  della  figura  col  figurato,  che 
fovente  avri  motivo  di  dubitare  fe  in  quel- 
lo , eh’  ei  legge  fia  piuttodo  efprefra  la  fto- 
ria  di  Grido  , che  quella  di  Giobbe  , o fe 
quello,  che  di  Giobbe  vien  riferito,  più  ve- 
ramente, e propriamente  per  riguardo  al  Gri- 
do fia  detto  . Or  dapoichè  nella  illudrazio- 
ne  di  qued»  libro  ( per  noa  ufeir»  da  to 
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mini  della  confneta  mia  brevità  ) al  folo  fca- 
fo  letterale  mi  fon  riftretto  , fumi  lecito  di 
riunir  qu\  in  poche  parole  almeno  i tratti 
principali  di  quella  mirabile  conformità.  Cri- 
flo  fu  chiamato  da  un  altro  profeta  /’  uont 
de  dolori  ( Ifai.  53.  ) > ® nome  di  Giob- 

be vuol  dir  dolente  : Grillo  porta  il  nome 
d’  Oriente  , e Giobbe  fu  uomo  grande  tra  tut- 
ti gli  Orientali . Tutta  la  vita  di  Grillo  fo- 
pra  la  terra  fu  fpefa  nel  far  del  bene  agli  uo- 
mini; pertranfìit  benef adendo  ^ Atti  x.  : Giob- 
be potè  gloriarli  di  elTere  llato  1’  occhio  del 
cieco  , il  piè  dello  zoppo  , il  padre  de'  poveri  , 
il  confolatore  degli  àfjìitti , cap.  xxix.  ; con 
lui  crebbe  dall'  infanzia  la  mifericordia  , e con 
lui  ufcì  dal  fen  della  madre  , XXXI.  ; egli  fu 
il  maejhro  di  molti , e alle  braccia  Jìanchc  ren- 
dette vigore  ; le  parole  di  lui  furon  fofìegnn 
d vacillanti  y ed  alle  tremanti  ginocchia  rendet- 
ter  conforto  , iv.  3.  4.  I benefizi  di  Grillo  , 
i fuoi  prodigi , la  fantitk  della  fua  dottrina  , 
r unzione , e la  grazia  celelle  di  fua  parola, 
guadagnano  a lui  gli  affetti  di  tutto  il  popo- 
lo , talmente  che  d’  ogni  parte  lo  feguon  le 
turbe  , e non  fi  fazian  di  udirlo  . Di  Giob- 
be fi  legge  y che  quani  egli  andava  alla  por- 
ta della  città  ,,,  in  vedendolo  i giovani  ft  ri- 
tiravano y e i vecchi  ft  alzavano  , e Jìavano 
in  piedi  , i prìncipi  piu  non  fiatavano  y ...  i 
grandi  rattenevan  la  loro  voce  y . • • beato  dicea- 
h chi  qfcoltava  le  fue  parole  , e chi  lo  vede- 
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•va  diesa  bene  dì  liti.  Gap.  xxrx.  Tale  fu  la 
vita  di  Giobbe  nella  felicita  in  mezzo  alle 
grandezze.  Ma  quando  dopo  il  repentino  ter- 
ribile cangiamento  noi  vegliamo  Giobbe  ab- 
bandonato al  potere  del  Demonio  , fedente 
all’aria  feoperta  fui  fuo  letamaio,  c mutoli, 
e ftupefatti  in  lontananza  gli  amici  , che  in 
filenzio  confiderano  il  trillo  fpettacolo,  e pian- 
gono , ed  alzan  le  (Irida , noi  non  polfiam 
far  a meno  di  ricordarci , che  il  Grillo  in 
(ìmilifTimo  (lato  deferitto  fu  dal  profeta  , il 
qual  profeta  lo  vide  dìfprcpjato , /’  infimo 

degli  uomini , uomo  de  dolori  , e fperimenrato 
n 7 patimenti  ^ lo  vide  riputato  come  un  leb- 
brojo  , e fiagcllato  da  Dio  , e umiliato  . Ifai. 
LUI.  Le  parole  dette  da  Dio  a Satana  ri- 
guardo a Giobbe  : Su  via  egli  è in  tuo  potè- 
re,  cap.  II.  6.^  ci  richiamano  alla  memoria 
quello  che  Gesù  di(Te  a coloro  che  andarono 
a catturarlo:  ^tefia  è la  vofira  ora^  e la  po* 
teftà  delle  tenebre  , Lue.  xxil.  53.  Quando 
la  llolta  moglie  di  Giobbe  lo  difprezza , e 
fi  burla  di  fua  pietU  , quando  le  perfone  più 
abiette  ( cap.  xxx.  ) , e gli  amici  (lelfi  lo 
infultano  , e lo  cancan  di  rimproveri ,,  e lo. 
dichiaran  meritevole  di  tutti  i mali  eh’  ci 
foflre  , potremmo  noi  non  riconofeere  a fi- 
mili  tratti  la  infenfata  Sinagoga  , che  riget-' 
ta  il  fuo  Grillo  , e i principi , e i feniori , 
e il  popol  tutto  che  lo  bellemmiano , e reo 
di  morte  lo  gridano  , e 6n  gli  rimproverino 
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di  aver  mefTa  io  Dio  la  fua  fperanza?  E co- 
me all’  uno  , e all’  altro  (tanno  bene  quelle 
parole:  Son  divenuto  argomento  delle  loro  ean- 
%oni , e oggetto  de  loro  fchernt  y mi  hanno  in 
aùominazione  , e fnggon  lungi  .da  me , e non 
han  ribrezzo  dì  fiutarmi  in  faccia  ! XXX.  9. 
IO.  Crifto  ancora  ( come  ofl'ervò  il  Grifofto- 
mo  ) nudo  fopra  la  croce  ; nudo  Giobbe  fui 
fuo  letamaio.  Ma  e non  è egli  lo  fteflb  Dio, 
che  accetta  il  facrifizio,  e 1’  orazione  di  Giob- 
be , e afferma  , che  in  grazia  di  lui  non  fa- 
rà imputata  agli  amici  la  loro  foltezza  ( cap. 
XLii.  ) , e accetterk  un  giorno  il  facrifizio 
deir  unico  Figlio  a falute  di  tutto  il  genere 
umano , e la  preghiera  , che  egli  fark  pei 
fuoi  ftelTi  crocififfori  ? E gli  amici  fteffi  pen- 
titi di  quello , che  aveano  penfato  , e detto 
contro  del  giudo  non  fon  eglino  manifeda  fi- 
gura di  quella  gente  , che  dallo  fpettacolo 
della  Croce  tornavano  percotendofi  il  petto  , e 
dicendo  : Veramente  quejìi  era  Figliuol  di  Dio  ? 
Figliuol  di  Dio  Grido  per  natura  , Giobbe 
per  adozione , perchè  innedato  mediante  U 
fède  a quel  corpo , di  cui  Grido  è il  capo  . 
Il  giudo  finalmente  redituito  alla  primiera 
fua  fanitk , e follevato  da  Dio  ad  una  feli- 
citai pih  grande  , che  quella  della  precedente 
(ua  vita , ci  dipinge  la  rifurrezione  gloriofa 
del  Salvatore  , dopo  la  quale  vanno  in  fol- 
la 4 trovarlo  tutti  i fuoi  fratelli , e tutte  le 
file  foreUcy  c mangiano  con  lui  nella’ fua  cafa  y 


Digitized  by  Google 


e gli  offerifcon  de’  doni  ; perocché  allor  fa- 
rà, che.  que’ fratelli , e forelle  fecondo  lo  fpi- 
rito  , a’  quali  il  Grillo  annunziò  il  nome  del 
Padre  fuo  ( Pf.  xxi.  ) , fi  riuniranno  intor- 
no al  loro  Capo  divino  , e mangeranno  al- 
la fua  menfa , e co’  loro  omaggi  riconofee- 
ranno  il  comun  Salvatore  . Concioflìachè  la 
cognizione  di  quello  Salvatore  ^ e mediato- 
re di  Dio  , e degli  uomini  ( come  lo  chia- 
ma r Apodolo  ) fia  di  tanta  importanza  per 
noi  , non  poliamo  perciò  abballanza  celebra- 
re , e grazie  rendere  alla  carità  di  Dio  , il 
quale  in  tante  , e tante  maniere , con  tan- 
te pitture  profetiche  ^ quante  ne  abbiatn  ve- 
duto finora  in  quelli  libri  divini  , preparava 
gli  animi  nodri  all’  intelligenza  de’  milleri  di 
Grido  . Ma  fe  il  conofeer  hi  -,  e /’  efficacis 
della  fua  rtftrrc'z  'ione  ^ e la  partecipazione  dei 
fuoi  pf,timcnti  ( Philipp,  iii.  io.  ) è il  frut- 
to grande  delia  giudizia  Cridiana  nilTun  li- 
bro per  tal  riguardo  può  elfervi  piò  fruttuo- 
fo  per  noi  di  quedo  . Egli  è ancora  ripieno 
della  piu  fublime  teologia,  e, con  altilTimi 
concetti  ci  efpone  la  grandezza  , la  maedà  , 
la  polfanza  di  Dio  , la  fua  fapienza  , la  giu- 
itizia  , la  providenza , i premi  , e le  pene 
della  vita  avvenire  , e la  rifurrezione  uni- 
verfale  degli  uomini  ; abbonda  di  utilidìmi 
infegnamenti  morali,  c di  tutte  le  regole  ne- 
celfarìe  per  ordinare  piamente , c fantamen- 
te  la  vita , infegnando  e il  retto  ufo  de’  bc; 
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ni  prcfenti  , e la  cafHtH  , e T amor  de’  ne« 
inici  , e la  purezza  del  cuore,  c de’  pcnfieri, 
c rutta  la  perfezione  dell’  Evangelio  . 

Dalla  moltiplicirh  grandiflima  delle  ma- 
terie trattate  in  quello  gran  libro  ne  nafce 
eziandio  la  moltiplice  ofcuritli  , e difficolta 
tramezzata  però  da  molte  cofe  aliai  chiare  , 
e aperte  , le  quali  contentano  il  dcfiderio,  e 
la  fame  di  chi  lo  legge  , come  le  cicute  , c 
difficili  fervono  a tener  lungi  la  fazieth  , fe- 
condo il  detto  di  Agollino  , de  doéìr  Criji, 
II.  é.  Per  rendere  un  tal  libro  intelligibile  , 
c plano  in  ogni  fua  parte  pe’  piccoli  , alla 
utilità  de’  quali  fono  indirizzate  le  mie  fati- 
che , non  ballava  certamente  la  luce  della 
traduzione  volgare  , la  quale  dovendo  clìbre 
letterale,  e concifa,  coni’  è il  cello  della  Vol- 
gata, non  poteva  fupplire  adeguatamente  al 
bifogno  , ma  oltre  a ciò  richicdevafi  una  fe- 
rie di  annotazioni  quafi  continue  , che  illu- 
flraffiero , e poneffiero  nella  lor  giuda  vedu- 
ta i fenti menti  di  Giobbe  , e de’  fuoi  ami- 
ci. Una  tal  diligenza  era  tanto  più  neccllb.ria 
particolarmente  riguardo  a’  concetti  di  Giob- 
. be  , perchè  le  fue  efpreffioni  piene  di  forza  , 
e di  fuoco  potrebber  forfè  talora  indurre  un 
lettor  meno  illuminato  ad  attribuire  a que- 
llo Sant’  uomo  de’  difetti  , che  mai  non  eb- 
be . Imperocché  ( come  notò  S.  Gregorio  ) 
alcune  parole  di  Giobbe  hanno  fuono  afpro 
pe’  lettori  poco  illruiti  , i quali  non  fanno 
Tut/i.  IX.  B 
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intendere  nel  vero  lor  fenfo  le  parole  de’ San- 
ti , e perchè  non  fan  rivcfHrfi  , e prendere 
fopra  di  fe  le  difpofizioni  del  giufto  afflitto  , 
interpretar  rettamente  non  ponno  le  parole 
del  dolore  ; perocché  la  fola  compaffione  de- 
gli altrui  patimenti  è capace  di  penetrare  la 
niente  dell’  uoiiio  paziente  . Ma  qualunque 
Audio , e fatica  fiafi  da  me  polla  nell’  illu- 
Orazione  di  quedo  libro , il  principale  aiu- 
to per  bene  intenderlo  1’  ho  fpcrato  per  me, 
c pe’  miei  lettori  dalla  protezione  del  mede- 
fimo  fanto  Giobbe  , a cui  perciò  eoa  un  an- 
tico Interprete  ho  detto  fovente;  '/«,  o hcéi- 
to  , autore  di  quejìa  alttjjima  jìlofofia  , tu  ci 
accogli  , e ci  conduci , e fti  tu  nofìra  /corta  , 
/rio  a tanto  che  ci  abbi  >nejjì  nella  piana  via  ^ 
affinchè  diritta  Jìrada  facciamo , e dal  vero  non 
ci  allontaniamo  giammai . Ma  più  fpecialmen- 
te  Io  fleffo  Santo  pregar  dobbiamo  , perche 
c’  impetri  la  grazia  di  amare  , e imitare  la 
fua  pazienza  , affichè  fecondo  1’  infegnamento 
di  Paolo  congiuugendo  colla  meditazione  del- 
le Scritture  fante  la  pazienza , conferviamo 
in  mezzo  alle  contraddizioni,  e alle  afflizio- 
ni di  quella  vita  la  noflra  fperanza.  Per  pa- 
ti entiam  , (y  coufolationem  Scripturarum  /pan 
habeamus . Rom.  XV. 
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IL  LIBRO 

CAPO 


DI  GIOBBE 

PRIMO. 


Ciohbe  fanto  , e ftcoltofo  offerìfce  facrìfizi  al  Si- 
gnore pe’  figliuoli , che  alternativamente  fi  facea- 
tto de'  conviti  : il  Signore  permette  a Satana  di 
faccheggiare  tutto  il  fio , e per  opera  di  lui 
rovinate  tutte  le  fojlanze  , e ttccifi  i figliuoli , 


egli  paziente  con  tutti 
rompe  in  lodi  a Dio  . 

1.*^’  irerat  in  terra  Hus, 
iio;iiine  Job,  & er*t  vir 
il!e  Ilmplcx,  <c  rcclus , ac 
timens  Deum,&  recedens 

a malo. 

2.  Nitique  funt  el  fc- 
prem  iilii,  & tres  fi  lue . 

3.  Et  fuit  poireflio  ejus, 
feprem  milliaovium,&tria 
ir.illia  camdorum , quin- 
fenta  quoque  juga  bomn , 


i fegni  di  mejìizia  pro- 


I . .xiurrt  un  uomo  nella  terra 
ih  this  per  mine  Giobbe,  e 
quef  uomo  era  Jemplice , e 
retto  , e timorato  tìi  Dio , e 
alieno  dal  mal  fare  . 

2.  Ed  egli  ebbe  fette  fi- 
gliuoli , e tre  figliuole  . 

}.  E pojfedeva  fette  mila 
pecore  , e tre  mila  cammel- 
li , e cinquecento  paia  di  bo- 
vi , e cinquecento  afine , e 


ANNOTAZIONI 

Verf  I.  Era  un  uomo  ec.  .Secondo  la  fignificazione  dell’ 
Etneo  conviene  tradurre:  Era  un  uomo  illuftre , famnfo  ; 
lo  che  comilina  collo  ftretto  lignificato  della  parola  Vir  nel 
1 arino  . 

U 1 
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LIBRO  D 
ft;  quinfent®  afini,ac  fa- 
milia  multa  nimis;  eratque 
vir  ille  niagiius  intcr  o- 
mncs  Orlenrales . 

4.  Et  ibant  filli  ejus,& 
faciebant  coiivivium  per 
domo? , unufquifque  in  dÌ2 
fuo.  Et  mittentes  vocabant 
tres  fororcs  fuas,ut  comc- 
dcrcntjiv  biberenteum  cis. 

5.Camque  in  orbem  tra:;s- 
ìflent  dies  convivi! , mit- 
tebat  ad  cos  Job  , & fan- 
dHficabat  illos , confurgeni- 
que  diluculo , ofierebat  ho- 
locaufli  prò  fingali».  Di- 
cebat  enim  ; Ne  forte  pec- 
caverint  filli  mei , & bc- 


' GIOBBE 

grjn  numero  di  Jervt  : e nuf 
Jf  uomo  era  grande  t ragli 
Orientali . 

4.  E i f./oi  figliuoli  an~ 
davan  iacatdj  de  conviti  nel- 
le cafe  lori , ciafcino  ne!  fu,t 
giorno , c mar  davano  a in- 
vitare le  tre  loro  forclle  a 
mangiare , e bere  co»  effì . 

E quando  era  finito  il 
giro  de'  giorni  di  convito  Giob- 
be mandava  a chiamarli , e 
li  purificava  , c alzatoft  in- 
nanzi giorno  offeriva  0 'ccaii- 
(ii  per  ciaf  uno  di  elfi;  pe- 
rocché diceva:  Chi  Ja,  che 
i miei  figliuoli  non  abbiati 


Verf.  3.  E quell' Uomo  era  grande  tra  gli  Orientili  . Un  i!ì 
tutti  i l’jiirl  Greci,  e moki  de’ Latini  credono,  che  C.io'o- 
bc  fofl’e  re  del  Aio  paefe  , c quella  opinione  fembra  contcr- 
niai'A  cliiaraincnta  da  quello,  eh’ ci  dice  di  A.*,  ci:p.  XKtv. 
7.  8.  9.  IO.  ay.  2t>. , XIX.  9. , c in  altri  liK'jlii . Intorno  al- 
3e  ricchcizc  di  Gio'obe  norifi  con  s Agolllno , ch<»  qi'>  !lì 
beni  rcri>«ni  , affinchè  non  (j  creda  , che  per  loro  llefli  fie- 
no cattivi,  Il  danno  anche  a’ buoni , e affinchè  non  fi  cre- 
dano beni  grandi,  o fommi , o unici,  fi  danno  anche  a’ cat- 
tivi, c fimo  tolti  a’ buoni  in  prova  della  loro  virtù,  e ai 
cattivi  per  loro  pena  , c tormento . 

Veri.  4.  £ i juoi  fgHuoli  andavan  facendo  de  conviti  ec. 
I fette  figliuoli  di  Giobbe  , che  erano  ammogliati  , e ? fi- 
no ciafeuno  Aia  cafa  a parte,  facevano  di  tanto  in  tanin 
qualche  convite,  al  quale  s’invitavano  reciprocamente,  cd 
erano  invitate  anche  le  ferclle  , per  mantenere  il  mutv.o 
afi'ctto  tra  di  loro.  Ciafeun  de’ figliuoli  di  Giobbe  faceva  il 
convito  nel  fu-j  giorno,  vaio  a dire  a Aio  tiu.io , ovvero  , co- 
me altri  fpiegano  , nel  li’-o  dì  natalizio.  Tiel  c.'.pq  iii.  i.  li 
dico , che  Giobbe  ni.shedilJe  il  fuo  gicrno  , cioè  il  giorno  del- 
la l'uà  nafeira . 

Verf.  y.  Nlar.dava  a cl.iamarli , e li  purificava  , ec  Ovve- 
ro mandava  ad  avvcitirli,  che  fi  purificalTcro  per  pol'cia  «f- 


Digitized  by  Coogle 


C A 

MCilixerint  Deo  in  cordil)us 
fais.Sic  f.iciebat  Job  cun- 
cìis  diebus . 

6.  Qaadam  autem  die , 
ciim  vcniiVcnt  filii  Dei,  ut 
affifterent  Corani  Domino, 
afFuit  intcr  cos  ctiam  Sa- 
lari . 


P.  /. 

de!  Viale  % e non 
b/iìvo  dfjgufiato  Di»  ne'  /uro 
cuori  ? Cos)  jaci'va  Giolfbe 
ogni  giorno . 

6-  Or  un  dato  giorno  cf- 
feiido  venuti  i figli ttoH  di  Dia 
per  fiare  davanti  al  Siguu-- 
re , vi  fi  trovo  coìi  cfji  an- 
che Satan  . 


fifrere  n’ f.icriliil . Sorto  !a  legge  di  natura  furono  ceitamcn- 
re  tn  ufo  certe  puriric.i7.ioni  nccc.Taric  per  accollarfi  alle  co- 
fc  fante  , come  apparilcc  dall’  efempio  di  tutte  quante  le 
n a? lor. i . E' commendata  in  quello  luogo  la  pierà  di  Giobbe, 
il  quale  temendo,  che  i fuot  figliuoli,  benchò  coflumati , 
e vlrtuofi , nell’  allcgre/./.a  del  convito  non  fofTer  caduti  ia 
cniakhc  oecuko  peccato,  con  fanta  fellecitudine  offeriva  o- 
loenul’ii  por  impetrarne  ad  efii  il  perdono  . Giobbe  in  qua- 
lità di  re  era  il  pubblico  facerdotc  della  Aia  gente , come 
padre  di  famiglia  era  il  facerdotc  della  llcll'a  famiglia  . Co- 
sì fu  facerdote  Mclcliifedcch  , co.si  Àbramo,  Giacobbe,  ec. 

/;  no)/  abbiano  dilgujìato  Dio  ne  loro  cuori  ? ec.  Lttre- 
ralmcntc:  E non  aibiano  benedetto  Dio?  ec.  leueilirc  in 
quello  luogo  fignirica  quello, che  abbiamo  efprelfo  nella  tr.i- 
duzionc  , come  anche  nel  verf.  ii.,  e cap.  ii.  9.,  c in  al- 
tri luoghi  della  Scrittura.  Gli  Ebrei  fi  guardavano  dal  pro- 
niin/iarc  la  voce  befieinvii/t , come  cofa  odiofa  , e da  non 
nominarli  ; onde  con  qucAa  antifrafr  la  deferiveano  ponen- 
do il  verbo  benedire  in  vece  del  fuo  contrario  maledire,  ov- 
ver  bijiemn/ì./rc . Vedi  i.  Reg.  xxt.  io.  13.  M.x  benché  iia 
mala  parte  li  prenda  qui  il  verbo  benedire  r.on  ri  prcnd* 
però  Arett.imente  per  beAemmiare , ma  per  qualunque  pec- 
cato; onde  Dio  refta  offefo  , tanto  più  , che  parlari  in  qUe- 
Ao  luogo  di  peccato  intcriore  , c del  cuore  ; la  qual  cola  è 
molto  da  avvertire,  perchè  dinioflra  cju.vnto  pura,  e per- 
fetta folle  la  giuAizia  di  Giobbe , il  quale  ficuro  della  eAejr- 
na  condotta  de’ propri  figliuoli  allevati  nel  timor  fanto  di 
Dio  , temeva  gli  occulti  interni  peccati , co’  quali  potevano 
aver  offefo  il  Signore . Al  contrario  gli  Ebrei  carnali  ( co- 
me apparifee  da’ rimproveri  fatti  loro  da  Gesù  Grillo  ) po- 
nevano grande  Audio  nella  mondezza  iAcriore , e nilTuna 
cura  prcndevanri  della  purezza  del  cuore. 

Verf  fi.  7.  l-'(r,;:ida  venuti  i fttf/iunti  di  Die  ee.  Ovvero  co- 
me leggono  i LXX , gii  Angeli  di  Di»  t con  quella  parabola 
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7.  Cui  «lixit  Domiiius; 
Ulule  venis?  Qui  refpon- 
dens , alt  : Circuivi  tcr- 
rani , & pcrambulavi  cam. 

8.  Dixitque  Dominus  ad 
eumrNuniquid  confidera- 
fti  fervum  mcum  Job  ,quod 
non  Tit  ci  (imilis  in  terra, 
homo  (implcx  , 4:  rc£lus , 
ac  timens  Deum  , & recc- 
dens  a malo  ? 

5».  Cui  rcfpondens  Sa- 
tan  , ait  : Numquid  Job 
fruftra  tiroet  Deum  ? 

10.  Nonne  tu  vallat'ti 
eum.ac  domum  cjus.uni- 
verfamque  fubftantiam  per 
circuitum  , operibus  ma- 
nuum  ejus  benedixilli,  & 
poflefllo  ejos  crevit  in  ter- 
ra ? 

1 1 . Sed  extcnde  paullu- 
lum  manum  tuain,&  tan- 


GIOEBE 

7.  E il  S'-:<.cre  rt 
Ini  : Do:: rie  via;:  I il  -/.vr;,'// 
rijpoje:  ilo  fatto  H ^h  j del- 
la terra  , e /’  ko  jeo'  fa  ! 

S.  E il  Si^’'a:t  ^!i  diift; 
Hai  tu  pofo  71;  elite  al  tu  io 
fervo  Giobbe , eota  ei  n n ha 
jtilla  terra  chi  lo  (oii/i^l/ , 
uomo  Jemplice  , e retto  , e 
timorato  eli  Dio , e alieno 
dal  far  male  ì 

<j.  Ma  Satan  a'i  rifpoje  ■ 
Forfè  (le  Giobbe  teme  Dio 
hititilnieiitc  ì 

I o.  hai  tu  tneffo  in 

Jìcnru  Ini , e la  jna  caja  , e 
tatti  i Jfioi  beni  all'  intor- 
no ? Hai  benedette  le  fati- 
che delle  fue  mani , e i fnoi 
beni  fi  (nne  moltiplicati  Jul- 
ia terra? 

1 1 . Ma  Jìendi  un  po'  la 
tua  matto  ^ e tocca  tutto  quel 


ci  (1  pone  dinanzi  a^li  occhi  la  paterna  providen/.a  di  Dio 
Verlb  i Tuoi  fervi,  1’ ufficio  de’ buoni  Angeli,  i quali  Iran- 
no accanto  al  trono  di  Dio , ejfndo  tutti  ( come  dice  1’  A- 
poftolo  Hehr.  I.  14.  ) /piriti  ainniitii/lratoi i , che  fono  manda- 
ti a!  fiiiiiiflero  iu  grazia  di  coloro  , i quali  acquijiano  l'  eredi- 
tà della  falutei  e finalmente  ci  li  diunOra  la  malizia,  • 
perverfità  del  Demonio,  c l’ oftinaro  odio,  eh’ ci  porrà  ai 
buoni , contro  de’  quali  però  non  può  egli  veruna  cola  in- 
traprendere fenza  la  permiffione  di  Dio-  Satan  lignifica  pro- 
priamente un  avverfario  , ovvero  un  accufatore , cd  è que- 
llo nome  dato  fovente  al  Demonio  sì  nel  vecchio , e sì  nel 
nuovo  Teflamento.  Quello,  che  dice  quell’ avverfario  ter- 
ribile degli  uomini , ho  fitto  il  giro  dilla  terra  , ec.  è fpic- 
gato  mirabilmente  in  quella  tcnerilfima  ofortazione  dcll’A- 
pollo'.o  Pietro  , ep-  i.  cap.  v.  8,  9.  Siate  temperanti , e ve- 
gliate , perche  il  Diavolo  vojlro  avverfario , come  tione , che 
rugge  va  i'i  volta  cercando  chi  divorarci  cui  reji/ete  forti 
n.lia  fJe . 
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»e  curila,  qiiu  poiTIdct, 
nili  in  faciem  benedixerit 
tibi . 

12.  Dixit  «rjo  Dominus 
ad  Sàtan  : Ecce  , univcr'a 
qui  habet , in  manu  tua 
funt  : tantum  in  euni  ne 
cxtendas  manum  tuam  . E- 
"refTufque  efl  Sat::n  a fa- 
cie  Domini . 

13. Cum  autem  quadr.r.i 
die  illii , & filli  ejus  co- 
medcrcnt , & bibcrcnc  vi- 
num  in  domo  Ira  tris  fui 
priinoqenlti  , 

14.  Nuntius  venitad  Job, 
quidicerct:  Bovcsarabant, 
& afinx  pafcebaiitur  juxta 
eos , 

15.  Et  irruerunt  Sabii, 
tulcrunt.'jue  omnia, & imc- 
ros  perculTerunt  gladio,  & 
evali  ego  folus,  ut  nuntia- 
rem  tibi . 

ló.  Cumque  adhuc  ille 
loqueretur , venit  alter, 4c 
dixit  : Ignis  Dei  cecidit  e 
coelo , & ta£)as  oves  pue- 
rofque  confumfit,  & effii- 
gi  ego  folus , ut  nuntiarem 
tibi . 


P.  I.  2? 

eh  c;  \y^lj'iede,e  vi-Jn/i  s ri 
non  dti-ù  male  eli  te  in  fac- 

12.  Il  Signore  adunque 
di(Je  il  Siittìn  ; Su  zia  tutto 
quei  eh'  ei  prffiedc  i in  tua 
balia  : Jolatuente  non  (ien- 
dere  la  tua  mano  contro  la 
Jiia  perjona . E Satan  par:) 
dalla  prelenza  del  Signore  . 

13.  Or  mentre  un  giorno 
i figliuoli  di  lui , e le  figli  no- 
ie mangiavano , e beveano 
del  vino  in  ceifa  del  fratel- 
lo loro  primogenito , 

1 4.  Venne  un  mefjò  a Giob- 
be per  dirgli:  1 buoi  ara- 
vano , e le  afne  pajcevatw 
vicino  a quelli , 

15. /  Sabeì  hanno  fatta 
una  (correria , e h.in  porta- 
to via  ogni  coja  : e hanno 
uctifi  di  fpada  i Jervi  , e io 
jolu  ho  avuto  jeampo  per  re- 
carti quejla  nuova . 

1 6.  E prima  che  eque  fi  avef 
(e  finito  di  dire , venne  un  al- 
tro, e di  (fé  : Un  fuoco  grande 
è caduto  dal  cielo , e ha  per- 
coffe  • e confante  le  pecore  , e 
i fervi , e mi  fon  falvato  io 
fola  per  recarti  tal  nuova . 


Verf.  15.  Or  mentre  un  giorno  i figliuoli  di  lui,  ec.  1 rit- 
te le  calamità,  che  fono  qui  deferitte  avvennero  nel  mede- 
fuBo  giorno  . 

Verf.  I y.  / Salti  hanno  fatto  una  feorrtrìa , ec.  Qucftl  Si- 
bei  fono  difeendonti  di  Seba  figliuolo  di  Abramo,  c di  Ce- 
lura  , e abitavano  nell’ Arabia  . Or  il  medierò  de’ popoli  dcl- 
r Arabia  fu , com’  è ancora  di  prefente , il  rubare , e predare . 

Verf.  i<».  Un  fuoco  eraude  i caduto  dal  cielo,  te.  Lette* 
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1 7.  S?il  5c  ilio  adluTc  Io- 
quante  , Tcnit  alias*  & di- 
xit  : Cluldxi  feconint  frcs 
turmas , & invaùi  ant  ca- 
melos , &tuIoi  ‘.tnt  eo<: , ncc- 
non  & pueros  pcrcclìerunt 
gladio , &:  ego  fagi  lolus 
ut  nuiuiarein  tìM  . 

18.  Adhuc  loquebatur 
ille,&  ecce  alias  inuavit, 
& dixit:  Mliis  tuis,  & (ì- 
liabus  vefcentibus , & bi- 
bentibus  vinuin  in  domo 
fratris  fui  primogèniti , 

19.  Repente  ventus  ve- 
hemens  irruit  a regione  de- 
ferti , & conculìlt  quatuor 
angulos  domus , qui  cor- 
rucns  opprdllt  liberos  tiios , 
<k  mortai  funt , & elTugi 
ego  folus , ut  nuntiarccn 
tìbi . 

20.  Tane  farrexit  Job, 
U feidit  veliimenta  fui , 
6i  tonfo  capite  corruens  in 
terram , adoravit , 

21.  Et  dixit:  Nudus  e- 
grelfus  fum  de  utero  ma- 
tris  mea: , de  nudus  rever- 


^ GIOBBE 

17.  E tncvtre  rnchr  f[uf- 
Jìi  pjrhn'a uà 
/rifro,  e diife;  I Caldf}  di' 
vtfi  in  tre  j:inr.dve  h.inm  f'i  e- 
d.ifi , c memst!  tid  ì cjr:- 
vieHì , e uccijt  ì jervi  a nuny 
arniii:,},e  f<t:i  jug'^ito  io  fo-‘ 
lo  per  rec:ìrti  quejln  nr.OTJ- 

' >'»•  Qs'ejìi  !^on  finì  di  di- 
re , i he  venne  un  nitro , e 
dijJ'e:  Mentre  i tuoi  figliuoli , 
e le  p.glinole  manginvano,  e 
htveano  il  vino  in  cafa  del 
loro  fratello  primogenito , 

1 9.  Si  è levato  ad  un  trat- 
to un  vento  impctuofo  dalla 
parte  del  deJato,e  ha  jcoffì 
i quattro  angoli  delia  cafa , 
e quejìa  è caduta , ed  ha 
oppreffi  i tuoi  figliuoli , e fo- 
no morti , c Jùl'  io  fono  (cap- 
pato per  recarti  tal  nuo’ja  . 

20.  Allora  Giobbe  fi  alzò , 
e fìracciò  le  fte  'cefi , e to- 
fatof  il  capo  fi  proflrò  per 
terra  , e adorò  Dio , 

2 I . Zi  dijfe  : Ignudo  uf  it 
dui  feno  di  mia  madre  , e 
ignudo  tornerò  laggih . Il  Si- 


ralmente  : un  fuoco  di  Dio  e caduto,  ec.  Ma  c detto  «juì 
fuoco  di  Dio  , come  altrove  diaefi  Cedri  di  Dio , per  Ce  b i 
grandi , monti  di  Dio  in  vece  di  monti  grandi , cc.  Vedi  Pf. 
Lxxix.  ii.,xuv.  lo., XXXV.  7-,i.  Reg.  xtv.  i y.  ,.Ze«.  ili.  3. 

Verf.  17.  I Caldei  divifi  ec.  I Caldei  confinavano  coli’ A- 
f&tiia  deferta  per  tcftimoniaiiaa  di  Strabene  , c di  Flinio, 
ed  eglino  pure  erano  Ipcrimentati  ladroni . Seno/  drop.  ìib.  mi. 

Verf.  IO.  Si  fìracciò  le  fue  vef!i,e  tofatofi  il  s<»/>o  ec.  Strac- 
ciai fi  la  vcfbc  faporiorc,  tol'are  i capelli , ovvero  IVrapptrfc- 
gli,  erano  i fegni  di  lutto,  e di  afliizionc  prefTo  gli  antichi. 

Veri.  li.  E igrutdo  tornerà  laggiù.  Nella  terra,  che  fit 
la  priùi'  mia  madre  , come  di  tutti  gli  uomini . 


I 


i 


l 


I 
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tar  illue;  Dominus  dedit, 
Dominiis  abilulit  ; ficut  Do- 
mino pl.icuic,  ira  fadum 
efti^ir  nomcn  Domini  bc- 
nedliflum  . 

22.  In  omnibus  bis  non 
pcccavit  Job  labiis  fuis,nc- 
t]uc  ftiiltum  quid  contra 
Deum  locutas  Cii:. 


F.  a 9 

gnor  e nveet  dato , tl  Signort 
ha  ritolto  ; è fiato  quello , 
che  è piaciuto  al  Signore: 
il  mvie  del  Signore  fia 
nedetto . 

2 2.  A tutte  quefie  coft 
Giobbe  fioft  pecco  colle  Jne 
labbra , e non  diffe  parultt 
v:en  fina  contro  il  Signore . 


CioMjc  vic  inofcc  , c a lori  il  fupremo  (lominio  di  Dio 
fopra  f.li  uomini,  c fonia  tutte  le  cofe  create.  Da  un» 
grande  opulenza,  e felicità  egli  cade  in  una  miferia  gran-" 
de;  ma  fi  rammenta  , che  < beni  , de’ quali  godeva  fon  do- 
no di  làio , e quindi  c|di  dice  con  gran  fentimcnto  di  raf- 
icpiia/ione:  il  Signore  non  mi  ha  rolto  il  mio,  ma  il  Tuo 
il  è ripigliato;  egli  fa  il  perche  abbia  fatta  tal  cofa , e ba- 
ft  i a me  di  fapcre , eh’  ci  1’  ha  voluta  , perchè  io  confeflt , 
ch’ella  è giufl.a  , e benedica  il  fuo  Tanto  nome.  Notifi  an- 
cora, come  non  a’ Salici , non  a’ Caldei , non  alle  al<re  cau- 
fe  feconde,  non  final.ncnrc  al  Demonio  attribuifee  Giobbe 
le  fue  feiagure , ma  alle  dirpofiz.ioni  di  Dio,  la  cui  equità, 

• providenza  egli  loda  in  mezzo  a’ tanti  travagli , coma 
quella  , che  tutto  ordina  al  ben  degli  eletti . 

CAPO  II. 

Satana  ottenutane  la  pennìjftone  di  Dìo , affìgge 
Giobbe  con  ulcera  pejfima  : lo  infinita  anche  la 
moglie  : e i tre  amici , che  vanno  a vifitarlo , per 
fette  giorni  fieggono  taciturni  con  luì  filila  terra, 

I . aftum  eft  autem , cum 
quadam  die  Tcniflent  filii 
Dei , & ftarent  coram  Do- 
mino , vcHÌflct  quoque  Sa- 

ANNOr  AZIONI 

Verf.  t.  Or  egli  avvenne,  che  un  /r.'c.'V’a  cf- Tra  la  prlmfl  , 

• la  feconda  tantaiionc  vi  corfe  certa.T.cn'.e  non  piccolo  fpa- 
tit  di  tempo . 


1.  \fir  egli  avvenne  i che 
un  giorno  prefentatifi  i fi- 
gliuoli di  Dio  davanti  al  St~ 
gnore,  e venuto  tra  loro  an- 


Digitized  by  Google 


«6  LIBRO  D 

tati  iiiter  eos , & Aarct  in 
conlpcclu  cjas , 

2.  Ut  diccTct  Dominus 

ad  Satan  : Unde  vcnis?  Qui 
jefpondcns , ait:  Circuivi 
terram  • 6:  pcranibulavi 

•am  . 

3.  Et  dixit  Dominus  ad 
Sacan  ; Numquid  confide- 
rafli  fervum  meum  Job , 
quod  non  fit  ei  fitnilis  in 
terra , vir  fimplex , & re- 
4Ìu$ , ac  timens  Dcum  , & 
rccedcns  a malo,&  adhuc 
rctinens  innocentiam  ? Tu 
autem  co'unovifti  me  ad- 
verfus  cum  , ut  aifli;jcrcm 
cura  frudra . 

4.  Cai  rcfpondens  Sntan  « 
ait  : IVikin  prò  pelle , & 
cuncla,  qux  habet  homo, 
Jabit  prò  anima  Tua  : 


GIOBBE 

che  Stitiin  a prefcth^nrjr  ni 
Cujpetto  di  lui , 

2.  Il  Signore  ùilje  u S.i- 
ttin  ; D'  onde  vinti  i E qn;~ 
gli  rijpofe:  Ilo  fatto  il  gi- 
ra della  terra  , e /’  ho  Jcor- 

3.  E il  Signore  diffe  a 
Satan:  Hai  tu  pojìo  mente 
a Giobbe  mio  fervo , covi  et 
non  ha  chi  lo  Jomigli  full* 
terra , uomo  femplice , e ret- 
to , e timorato  di  Dio , e 
alieno  dal  far  male , e che 
conferva  tuttor  l' innocenza  ? 
E tu  mi  hai  incitato  contro 
di  lui , perciò  io  lo  triholafjì 
Jenza  motivo . 

4.  Rifpoje  a lui  Satana, 
e dijfe  ; La  pelle  per  la  pel- 
le , e tutto  quello , che  ha , 
lo  darà  l'  uomo  per  la  pro- 
pria vita . 


Veri'.  3.  Berci)' io  lo  tribolsfji  fenza  motivo.  Non  ciFendo 
*i'li  , die  mcrita.Te  di  elTcrc  punito  come  un  grande 
rc.dlc  iato  , io  per  provarlo,  e per  farti  vedere  la  fermcx/a  di 
l'ua  virtù  r ho  in  tal  guifa  tribolato . In  i]uello , che  dice 
al  Dcnnonio  tu  mi  hai  incitato  ec.  parla  a Dio  col  linguag- 
gio degli  uomini  , come  notò  s.  Gregorio . 

Veti.  4.  La  pelli  per  la  pelle,  ec.  Tutti  convengono , che 
è quella  una  maniera  di  proverbio, ma  non  convengono  ncl- 
1’  interpretazione . Sembrami  quella  la  più  chiara  : la  pelle 
degli  altri  darà  volentieri  1’  uomo  per  la  propria  pelle  ; da- 
rà i figliuoli  benché  cari,  darà  i bclHami , e tutte  le  Aie 
l'oAanze  per  làlvare  la  propria  pelle,  c la  vita.  Giobbe  ha 
perduto  ogni  cofa  , ma  egli  è vivo,c  fano  , e fe  ha  perdu- 
to i figliuoli , può  averne  degli  altri , fe  ha  perduti  i hc- 
ftiami  può  agevolmente  acquillariic  di  nuovo  . Cosi  il  ne- 
mico cllenua  colla  fua  malignità  la  virtù  di  Giobbe  celebra- 
ta da  Dio  medelìmo , il  quale  perchè  è buono , confiderà  t 
travagli,  e i patimenti  dc’giufti.  Vedi  Pj.  ix.  i4- 
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5.  Alloquin  mitre  ma- 
num  tuam , & rsnpc  os 
ejus,  & carnem  , & rune 
videbis  quod  in  facicm  bc- 
nedicat  tibi . 

6.  Dixit  cr^o  Dominus 
ad  Satan:  Ecce  in  maim 
tua  eft  , verumtamen  ani- 
mam  illius  ferva . 

7.  Egreilus  igitur  Satnn 
a facie  Domini , percunit 
Job  ulcere  peflimo,  a pian- 
ta pedis , ufque  ad  vcrti- 
«em  ejus; 

8.  Qui  teda  faniem  ra- 
dchat , fedens  in  llerquili- 
nio  . 

5».  Dixit  autem  illi  uxor 
fua  : Adhuc  tu  permanes 


P.  II.  27 

5 . Ma  Jìcndì  la  tua  ma- 
no , e tocca  le  jue  ojfa , e la 
fua  carne , e allora  vedrai 
s’  ri  dirà  male  di  te  in  fac- 
cia . 

6.  Dife  aduiicjue  il  Signo- 
re a Sati.n  : Su  vìa  , egli  b 
in  tuo  potere , ma  falva  a 
lui  la  vita . 

7.  E parti  tufi  Satan  dal- 
la  pirjcnza  del  Signore , per- 
coffè  Giobbe  con  ulcera  orri- 
bile dalla  pianta  del  piede 
fino  alla  punta  del  capo  : 

S.  Ed  egli  fedendo  Jòpra 
un  letamaio , con  un  coccia 
fi  radeva  la  marcia . 

if.  Or  la  fua  moglie  gli 
dilfe:  Ancora  ti  refi  tu  nel- 


Vctl'.  7.  Con  ulcera  oh  tLile.  Il  Grifoftomo  , c molti  altri 
antichi  , e inoderni  Interpreti  intendono  una  fpctic  di  leb- 
bra la  più  fcliifofa  , e crudele.  Noi  vedremo  in  fatti, che 
la  malattia,  onde  fu  afflitto  quello  fant’uoino  gli  cagiona- 
va dolori  grandiflìnii  in  ogni  parte  del  corpo . Vedremo  an- 
cora come  a’  mali  del  corpo  fi  aggiungevano  le  noie , le 
inquietezze , gli  affanni  di  fpirito  , onde  lo  lIclTo  Grifofto- 
mo  ebbe  a dire , che  Giubbe  in  un  fol  corpo  portò  tutti  i 
mali  del  mondo. 

Verf.  8.  Sedendo  fnpra  un  letaniaìn , ^c.  Nella  vetfione  dei 
LXX  fi  dice,  che  Giobbe  fedeva  lui  letamaio  fuora  della 
città , ed  è veramente  certo  per  molti  luoghi  delle  Scrittu- 
re, che  i lebbrofi  davano  feparati  da  ogni  commercio  cogli 
altri  uomini . L’  Ebreo  , e tutte  le  vt-rfioni  fatte  dall’  Ebreo 
portano,  che  Giobbe  era  afiìfo  [opra  la  cenere.  Giobbe  fi 
ferviva  di  un  coccio  per  radere  la  marcia  , che  fcaturiva 
dalle  fue  ulcere , o perchè  avendo  anche  le  dira  piagate 
»on  potefic  valerfi  di  quefte , o perchè  al  faftidiofo  prurito 
continuo , che  egli  fufffiva , poco  fulHcicntc  folfe  T utficie 
delle  fue  dita . 

Verf.  9.  Or  la  fua  moglie  gli  dìfft . La  moglie,  che  avreb- 
be dovuto  fervile,  a filli  ere  , confol.are  il  povero  Giubbe  in 
tanta  calamità , diviene  Aiumcnto  del  Diavolo  per  tentarle 
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in  fimplicirate  tua  ’ b.ne- 
dic  Deo , de  morere  . 

IO.  Qui  ait  a l illam  : 
Quali  una  de  flaltis  mu- 
licribus  locata  cs  : (ì  bona 
fufeepimus  de  menu  IX'i , 
mala  quare  non  fukipia- 


r GIOBBE 

la  tua  jemplicità  ? Ber.edi- 
ci  Dio  , e muori . 

I o.  Ed  egli  le  di  fje  ; Co- 
me ma  delle  do'ine  prive  di 
Jcuno  tu  hai  parlato . Se  i 
beni  abbia  ;n  riceva' i dalla 
Viano  del  Signore , perchè  non 


d’ impn/.ifn7a  . Convien  fupporrc , ciac  quelli  donna  afflitta  , 
c fconfolnta  per  la  povertà  , in  cui  fi  trovava  dopo  le  di- 
Ìì>raxie  avvenute  al  marito  , vcjr.c.ndolo  pofeia  opprcHo  da 
tanta  milerii  , c dall’altra  parte  non  fentemio  ufeire  do- 
glianza, nè  voce  di  querela  dal!:,  ii.ia  bocca,  ma  ofiervan- 
òo  com’egli  con  umile  rafiegua.-.ioiic  portava  in  filenzio  il 
pefo  de’ fimi  affanni,  sfoga  fopra  di  lui  la  Aia  amarezza. 
Il  Grifi'Aivno  crede,  die  già  da  al  nini  mefi  Giob’oe  era  di- 
venuto 1 ebbro fo  , quando  la  moglie  prefe  a parlargli  in  tal 
guifa  . lilla  riirprovcra  al  marito,  come  una  fpccie  di  Au- 
pidità , c d’ inienfataggine  il  portare  in  tal  mod.o  la  fonia 
di  tante  tribolazioni,  c sfacciatamente  con  amaro  /'arcafmo 
domanda  s’  ci  (la  contento  de’  frutti  di  quella  perfezione , 
e integrità  , di  cui  facea  profcnionc . 

Ueuedict  Dio , e mnari . Meglio  fora  per  te  il  maledire 
Dio,  c ottenere  per  tal  via  quella  morte,  la  qual  fola  può 
toglierti  a tanti  meli , e cui  tu  non  fc’  da  tanto  d’ impetra- 
re colle  tue  orazioni  . Vedi  Augttjl.  de  Urban.  li.ue'd.  ììb. 
XII.  Benedire  fignifica  qui  il  fuo  contrario  . QbcìIì  , che 
hanno  voluto  dare  un  fenfo  più  mite  alle  parole  di  quefia 
donna,  non  hanno  badato  a quello, che  di  lei  dice  Giobbe . 

Verf  lo.  Come  una  delle  donne  prive  di  fe/mo  Tu  hai  par- 
lato . Sovente  nelle  Scritture  la  voce  flotto  fignifica  empio  , 
fccllerato , e la  vose  floltezta  fignifica  la  fcelleraggine  , • 
r empietà  . Giobbe  fgcida  giuAameiitc  la  moglie  , • le  dice 
non  eh’  ella  fia  donna  empia , e fccllerata  , ma  che  ha  par- 
lato come  parlar  potrebbe  una  donna  , che  fofle  tale , vale 
a dire  , che  negafTe  la  providenza  , o la  giuftizia  di  Dio , 
che  non  facetTc  alcun  conto  della  religione  , e della  pietà  . 

St  i beni  albiam  ricevuti  ec.  Sentenza  degna  di  Giobbe. 
Egli  non  folo  dimoAra  cfTere  grande  feonofeenza  ramare, 
c fcrvirc  Dio  folamentc  quando  ci  confola  , c ritirarli  da 
lui  quando  ci  affligge,  ma  vuole  ancora,  che  i mali  (Itili 
riguardiamo  come  un  dono , c favore  del  racddlmo  Dxe . 
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imjs?  In  omnibus  bis  non 
peccavi:  Job  labiis  fuis . 

1 1 . Ijiitur  audientcs  rres 
amici  job  omne  malum  , 
quoJ  accidiil’et  ei , vtiie- 
riint  (Ì!iD;uU  de  loco  fuo, 
Eiijthaz  Thenianircs,&  Bal- 
Uai  Suliircs , & boplnr  Naa- 
marhites  . Condixeiant  e- 
nirn  , Ut  paricer  venientes 
▼ifitarcnt  eum  , <Sc  confo- 
larcntur . 

II.  Cumque  elevafient 
procul  oeulos  fiios  > non 
co^novei'unt  eum , <Sc  excla- 
iiiantos  ploravcrunt , feif- 


/ /.  19 

pveiulcrcwo  anche  i mali  ? Per 
tutte  quefe  cvje  non  peccò 
Ciuhhe  ctjlle  jue  labbra  . 

j I.  Arjcndn  pertanto  udi- 
to tre  amici  di  Giobbe  tut- 
te le  avz'Cr/ità , che  erant 
a lui  lucadittc , fi  mojfero 
cia(cuìii)  dalle  caje  loro  ; Eli- 
pLaz  di  l'hevnn  , e Baldad 
di  Sueh , e Sophar  di  Naa- 
math  ; perocché  (i  erano  da- 
ti l' intefa  di  andare  a vi- 
etarlo , e consolarlo . 

12.  E avendo  da  lungi 
alzato  lo  jguardo  , noi  rico- 
nofeevano  , e Jclamaruno  , e 
pianjero  , e Jlracciate  le  lo- 


Noo  peccò  Ghhbt  alle  fut  labbra  . E 1’  Apoftolo  s.  Gia- 
como dice  , che  chi  non  inciampa  nelle  parole  è uomo  pcifet- 
:o . Ep.  cap.  ni.  i. 

Veri',  if.  Eliphaz,  di  Theman . Il  figliuolo  primogenito  di 
l^ifau  fu  Eliplu/. , c di  Eliphaz  fu  figliuolo  Theman,  Geu. 
XXXVI.  4.  II.  Eliphaz  amico  di  Giobbe  difccndeva  dal  pri- 
mo Eliphaz,  e da  Theman  - Da  quello  ebbe  il  nome  la  cit- 
tà di  Theman  nell’Arabia  in  poca  dillan/.a  da  Petra,  ed  è 
celebrata  nelle  Scritture,  e anche  dagli  feutrori  profani  la 
far>ienza  de’ Thcmaniti , c anche  degli  Arabi  in  {;cneralc  . 
Ne’LXX  Eliphaz  è detto  re  de  Thcmaniti , Baldad  re  dei 
Sudi  ti  , e Sophar  re  de'  Mi  nei  . 

Gatdad  di  Sueh.  V’alc  a dire  Bal.lad.chc  era  della  f!ir- 
pe  di  Sudi,  ovvero  Suah  , figliuolo  di  AL,raino,c  di  Cctu- 
ra , Gei:,  xxv.  2. 

Sophar  di  ìdnamath  . Crjùefi  , che  quello  Sophar  fia  uno 
de’  difeeudenri  di  Tiepho , ovver  Sephi  fratello  di  The- 
man , nipote  di  Efai!  . G:u.  xxxvi.  ii.  Egli  è detto  Sophar 
nella  verdone  de’LXX  sì  in  quel  luogo  della  Gcnefi  , e m 
ancora  1.  Parai,  i.  3<J.  Quanto  al  rumae  di  Naamath  non  è 
ctrto  fc  fia  nome  di  uomo  , ovvero  di  qualclic  città  . Qiìc- 
lìi  erano  tre  peritmaigi  illullri  per  nobiltà , c per  fapien- 
7.a  , e per  pierà,  come  difcen.lenti  di  Abramo,  c illruiti  da 
lui  nella  vera  religione.  Vedi  Grn,  xviii.  i<;. 
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LiniiO  D 
fifi]uc  veflihas  f^iarforunt 
inilverein  fuiier  caput  fuum 
in  cceliim  . 

15,  Et  fedcrunt  cum  co 
in  terra  feptem  diebus,& 
A-ptem  noftibus , & nemo 
loquebatur  ei  verbuni:  vi- 
debaiit  cnim  dolorcm  elle 
vchementem . 


GIOBBE 

ro  vejìi  fparfero  la  polvere 
Jopra  le  loro  tefte . 

15.  /?  fletter  con  Itti  a 
federe  per  terra  fette  gior- 
ni , e Jette  notti , e non  gli 
difler  parola,  perocché  ve- 
devano , che  il  dolore  era 
veemente . 


Verf.  ti.  Sparfer  la  polvere  fipra  U loro  tefte . ^omc  fi 
faceva  in  qualciic  granile  afiliaionc . Vedi  Thren.w.  io., 
Jof.  VII.  6.,  ec. 


CAPO  IH. 


Giojì);  per  di  u.uityj  tnaìcJice  il  gion:o  di 

fua  natività  , e la  vita  preferite , dimoflrando 
/’  infelicità  de'  mortali , e da  quanti  mali  Jia 
libero  chi  è fttbito  privato  di  quefla  luce . 


I. IPofthxc  npcrult  Job  os  i.  JS!ndiGiobbeaperfelabec- 
fuum,&maledixit dici  Tuo,  ca , e maledì  il  Juo  giorno , 


A N O r A Z I 0 N I 
Verf.  I.  E mal-di  fl  juo  giorno.  Il  di , in  cui  era  nato. 
Colui , che  parla  è un  uomo  aggravato , e poco  men  che 
opprdTo  da’ mali,  il  quale  dopo  aver  lungamente  Ibffcrto 
in  filenaio  le  fuc  miferie , sfoga  l’ interno  dolor  dell’  ani- 
mo dinanzi  a’  funi  amici , c per  clprimere  l’ infelicirà  deU» 
(Iato  fuo  dice , che  il  giorno , in  cui  egli  nacque  non  me- 
rita già  di  cITcrc  folennizzato , come  fi  ufa  riguardo  a*  gior- 
ni natalìzi  de’  grandi , ma  sì  di  efTcre  tolto  dal  numero  dei 
giorni , perocché  bramerebbe  egli , ebe  quello  giorno  non 
fblTe  mai  fiato  per  lui , che  non  vorrebbe  elfcr  nato . Simi- 
li maniere  di  parlare  fi  trovano  Jercin.  xx.  14.  ly.,  ec.Hn- 
1.  i.  3.,  ec.  S'enza  perdere  la  j adeguazione  a’ voleri  di 
IJio , efprimono  quelli  Santi  la  violenza  della  tentazione, 
nella  quale  fi  trovano,  c a cui  non  fono  affatto  ficuri  di 
refiftere  fino  alla  fine.  Gli  Ebrei  ( e dietro  ad  elfi  qiialclie 
Interprete  Criftiano  ),  che  non  hanno  avuto  ribrezzo  di 
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C A P. 

1.  Kt  locarus  cfi:: 

3.  * Pereat  dies  in  qua 

natus  fum  , & nox  in  qua 
diilum  efi:  Concepcus  eft 
homo.  * 20.  14. 

4.  Dies  ille  verfatur  in 
tenc'oras.non  requlrat  eum 
l.ieas  defupcT , & non  il- 
luìlretur  lumine. 

5.  Ohl'carent  eum  tene- 
bra: , ài  u:nbra  mortis,  oc- 
cupet  eum  caligo,  & in- 
volvatur  amaritudine . 

Ó.Nodcm  illam  tenebro- 
fus  turbo  po/Tideat  ; non 
computetur  in  diebus  an- 
ni, nec  nunieretur  in  men- 
fibus . 

7.  Sit  nox  illa  foUtaria» 
nec  laude  digna  : 


III. 

а.  E parli»  cesi: 

3 . Perijea  il  giorno , /.v 
cui  io  nacqui , e la  notte  , 
in  cui  fi  (iijfr  : E'  fiato  con- 
ceputo  un  uomo  ; 

4.  Si  cangi  quel  giorno  ir 
tenebre  : non  ne  tenga  con- 
to lafsò  Iddio , e non  f.€t 
rifehiarato  della  luce  ; 

5.  L'  of  urino  le  tenebre, 
e f ombra  di  morte , lo  ia- 
vefa  la  caligine  , e fa  rin- 
volto nell'  amares,za . 

б.  Un  turbine  tenebrofo 
occupi  quella  notte  ; non  fa 
contata  tra  i giorni  dell'  an- 
no , nè  faccia  numero  nei 
mef . 

7.  Quella  notte  fa  fvU- 
taria , nè  fa  degna  di  udir 
re  de  canti: 


condannare  di  empietà  le  parole  di  Giobbe,  fono  certamen»  « 
te  degni  di  molto  biafimo , e non  hanno  pollo  mente , che 
non  folo  CìAbbe , ma  due  altri  fantillìmi  profeti  ancora  ve- 
nivano condannati  colla  loro  atroce  fentenza . Havvi  adun- 
que in  quelle  parole  di  Giobbe , e in  quelle  de’  due  profe- 
ti una  iperbolica  efageratione  di  una  ecccllìva  miferia , co- 
me notò  s.  Girolamo , c quelle  voci  non  dichiarano  i fenfi 
della  ragione,  e della  volontà,  ma  bensì  i movimenti,  c 
le  agitazioni  della  parte  inferioi-c , che  incitava  que’ lauti 
uomini  a voler  piuttollo  non  cirere,che  elferc  in  tanta  ca- 
lamità. Impetocchè  guardici  Dio  dall’ attribuire  quelle  pa- 
role ad  impazienza , c difperazione , e dal  credere , che  la 
virtù  di  Giobbe  paragonata  dall’ Apollolo  s.  Giacomo  a quel- 
la del  Signore  Gesù  Grillo  foccombelTc  giammai , e thè  il 
Demonio  vincelTc  la  prova  . 

Verf  7.  Sìa  Jolitaria , u'e  fa  degna  dì  udire  de  cauti  ."Hoa 
li  f.icciano  in  quella  notte  liete  adunanze  pc’ conviti , e per 
tcllegglarc  fpolalizi  con  Tuoni , e canti . 
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LIBRO  DI  GIOBBE 


S.Miiledicant  ei  qui  nia- 
ledicunt  dici , qui  parati 
funt  fufcitarc  Leviathan  : 

p.  Obtenebrentur  fìclli 
eal  igine  ejus  : exfpei5iet  lu- 
ccm  , & non  videat , nec 
ortum  furgentis  aurorx  : 
IO.  Quia  non  concluiìt 
oftia  ventris,qui  portavit 
ine , nec  abdulit  mala  ab 
oculls  meis . 


8.  La  maledicam  quelli, 
che  odiane  il  giorno,  (juci 
che  ardifcono  di  /vegliare  il 
Leviathan  : 

9.  La  lua  caligine  ofcuri  le 
/Ielle  , a/petti  ella  la  luce  , 
nè  mai  vegga  la  luce , nè  lo 
/puntar  deli'  aurora  nafcente  ; 

I o.  Perocché  ella  non  chiufe 
le  porte  del  ventre  che  mi  por- 
to , c non  /ottra/fe  agli  occhi 
miei  la  vi/la  di  quejli  nuli. 


Vcrf.  *.  La  maledicano  quelli,  che  odiane  il  giorno.  J\!i- 
Icdicano  quella  notte  tutti  pi’ infelici,  che  odiano  il  ';icr- 
no  della  loro  natività.  Ovvero  come  altri  fpiejano  ; uinle- 
dica  quella  «otte  quel  popolo,  che  è l’olito  di  m’’-. Jiro  il 
fole.  I popoli  deir  Egitto  fuperiorc  , o fia  pii  Etiopi  odia- 
vano, e bfllemmiavano  il  fole,  e lo  ftcllb  facevano  pii  A- 
ta lauti , popolo  vicino  agli  Etiopi , perchè  pii  ardori  di  qiul 
pianeta  danneggiavano  le  loro  campagne.il  fatto  è altcna- 
to  da  Strabono , da  Plinio , c da  altri . 

Que' , chi  ardifcono  ài  [vegliavo  il  Leviathan  .KeMi  fpo- 
fizionc  di  quefte  parole  v’  ha  contrarietà  grandiflìma  tragll 
Interofeti.  Il  Levinthau  v'ha  chi’l  crede  la  balena, chi  un 
moftro  marino,  e chi  finalmente  il  coccodrillo , il  quale  era 
adorato  in  una  parte  dell’  Egitto , ma  era  perl’cguirato , uc- 
cifo  , e mangiato  nell’altra  parte,  cioè  nell’Egitto  fuperio- 
re:  e per  quanto  apparifee  da  Erodoto,  quei,  che  natta- 
vano  così  male  il  coccodrillo  doveano  efi'erc  quegli  llcflì , 
che  aveano  per  rito  di  mandare  imprecazioni  al  l'ole  ogni 
tlì , al  fuo  nafcerc  , e al  fuo  tramontare  . Pollo  ciò  il  feiifo 
di  tutto  quefto  verfetto  fiircbbe  : maledicano  quella  notte 
que’  popoli , che  fon  nemici  del  fole , c contro  di  lui  vo- 
mitino beftcmmic  , e improperi , que’  popoli , i quali  ardi- 
Icono  di  andare  a fvcgliare  il  coccodrillo , che  donne  l’ulle 
rive  del  Nilo,  e di  alTalirlo . Il  coccodrillo  Ha  la  notte  nel 
Nilo , c il  giorno  dorme  fulla  riva  . GioV/’ue  in  una  parola 
invita  a maledir  la  notte  del  fuo  concepimcnco  que’  popoli 
feroci,  che  non  temevano  il  coccodrillo , c ardivano  di  lan- 
ciare quotidiane  maledizioni  contro  del  fole . Ognun  vede , 
che  quella  è una  forte  cfagerazlonc  atta  a moftrarc  q’i.-'.nto 
infaufta  reputar  fi  doveflTe  quella  notte,  in  cui  fu  coacepur 
Io  un  uomo , che  eia  ferbato  a sì  atroce  calamità . 
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CAP. 

11.  Quare  non  in  vulva 
nortuuS  fum  , egrefTus  ex 

utero  non  ftatim  perii  ? 

/ 

12.  Quare  exceptus  ge- 
nibus?  cur  lactatus  uberi- 
bus? 

1 3.  Nunc  enim  dormicns 
lìlercm , 4:  fumno  meo  re- 
quiefeerem  : , 

14.  Cura  regibus  >&  con- 
fulibus  rem , qui  zàifi- 
cant  fìbi  fulitudincs  : 

15.  Aut  cum  principi- 
bus,  qui  poflìclent  aurum, 
ii  replent  domos  fuas  ar- 
gento: 


///.  55 

1 1 . Perche  non  morii  net 
fino  fìejfu  materno  ? perchè 
non  perii  Jubito  ufiito  dal^ 
utero  ì 

12.  Perchè  fui  accolto  fili- 
le ginocchia  ì Perchè  allat- 
tato alle  mammelle  ì 

I j.  Perocché  adeffò  dor- 
mendo Jlarei  in  filenzio , e 
nel  mio  (anno  a'cerei  ripojò 

14.  Jnfeme  co'  re  ■,  e coi 
grandi  della  terra , che  al- 
zano fabbriche  in  luoghi  d«- 
jerti , 

1 s.Ovver  co  principi  ric- 
chi di  oro , e / quali  em- 
pievnn  le  cafi  laro  di  ar- 
gento : 


Verf.  14.  Perchè  fui  etcolto  falle  gìnoechiaè  Dalla  levatri- 
ce, ovvero  dal  padre,  a dall’avo. 

. Verf.  13  Adejfo  dormendo  Jlarei  in  Jilenzio , ec.  Se  io  folli 
morJo  o nell’utero  della  madre,  o fubito  quando  venni  al- 
la luee , non  gemerei , nè  mi  sroghcrci  in  querele , come 
f«  addfo,  ma  darei  in  filenzio,  e avrei  ripofo.  La  morte 
è fovente  chiamata  Tonno  nelle  Scritture,  come  per  un  an- 
nunzio della  futura  rifurrczionc . 

Verf.  14.  lufieme  co'  re , e cu  grandi  ec.  Se  io  folli  morto 
«ppena  nato,  io  avrei  la  dciTa  forte, die  hanno  adclTo  tan- 
ti re , tanti  grandi  della  terra  , i quali  non  godono  più  la 
luce  del  fole  , e i quali  non  fon  aJelfo  più  fortunati  pc* 
•ITcre  dati  grandi , e pot  enti , e ricchi , quando  viveano  . 
Poteva  alcuno  dire  a Giobbe:  fe  tu  folli  dal  fen  della  ma- 
dre palTato  al  fepolcro , non  avrefti  goduti  i beni  di  quello 
vita.  A queda  tacita  obbiezione  rifponde:  ma  c quali  be- 
ni fon  quedi , che  colla  morte  fi  perdono?  Quali  beni  fon 
quedi , che  nulla  giovano  per  loro  dclll  a migliorar  la  for- 
te dell’  uomo  nella  vira  futura  ? 

Che  alzano  fabbriche  in  luoghi  deferti.  Si  può  intendere 
i monumenti,©  depofiti  cretti  da’ grandi  principi  nella  cam- 
pagna , e in  luoghi  difabitati , non  tanto  per  circrvi  fepol- 
ti , quanto  per  eccrnare  la  loro  memoria. 

Tarn.  IX.  C 
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1 6.  Aut  ficut  abortivum 
abfcondituiTi  non  fubfiftc- 
rem,  vel  qui  coiicepti  non 
viderunt  luccm . 

17. Ibi  impii  cefl'avenint 
a tumultu  , & ibi  requie- 
vcrunt  forti  robore, 

18.  Et  quondam  vinfU 
paricer  fine  moleftia  , non 
audierunc  vocem  exa£lo- 

ris . 

19.  Parvus,  & magnus 
ibi  (unt , & fervus  liber  a 
domino  Tuo . 

20.  Quare  miforo  data 
ert:  lux,  éc  vita  bis,  qui 
in  amaritudine  animxfunt? 

21.  Qui  exrpe6ìant  mor- 
tem  , & non  venit,  quali 
effodientes  thcfaurum: 

22.  Gaudentque  vche- 
menter,  cum  invenerint 
fepulcrum  : 

23.  Viro  cujus  abfcon- 
dita  e(V  via  , & circumde- 
dit  eum  Deus  tenebris? 


GIOBBE 

16.  Almcu  ft, (lì  (iato  fiif 
za  Juffìjlenza  come  un  abor-' 
to  , che  [i  nasconde  , 0 come 
quelli , che  coiiceputi  non  vi- 
/der  la  luce . 

I 7.  Colà  fìnifcono  / tumul- 
ti degli  empi , e colà  ripo- 
fano  quelli  che  eran  rifiniti 
di  forze . 

18.  E quelli  che  erano 
pia  inficine  alta  catena  , fon 
Jenza  molejlie , non  odono  la 
voce  del  joprafiante . 

1 9.  Ivi  jono  il  piccolo , e 
il  grande  , e il  fervo , ma 
libero  dal  Juo  padrone  . 

20.  Per  qual  motivo  fu 
conceduta  la  luce  a un  infe- 
lice , e la  vita  a quelli , che 
portano  l'  anima  affitta  ? 

21. /  quali  la  morte,  che, 
non  viene  , ajpettano  , come,, 
fi  cerca  un  tejoro  , 

22.  E fin  tutti  giulivi 
quando  ben  trovato  il  je pal- 
erò : 

2'i.  A un  nomo , il  qual  non 
vede  Jua  firada , avendolo  Dia 
circondato  di  tenebre  ? 


Verf  17.  Colà  fitijCouo  ec.  jNcI  Jcpolcio  hanno  fine  le  a- 
eirazioni  degli  empi  , i quali  non  hanno  pace  per  > * non 
lafciano,  che  altri  l’  abbia.  Nel  fepolcro  hanno  npofo  quel- 
li , che  h confumano  di  fatiche , e di  ftcnti  nella  vita  prc- 

lignee  • * TT* 

Verf.  18.  E quelli,  che  erano  in fieme  alla  catena  , ec.  Vi 
erano  de’  fervi , che  erano  legati  a due  a due  . Vedi  il  Pi- 
pnorio . Quelli  jnefehini  ( dice  Giobbe  ) renano  Iciolti  alla 
n:oEte  da  tanta  niolcllla , e non  odono  più  la  voce  minac- 
cevole , e cruda  del  foprallante,  che  gli  Igridava , perché 
lavorafTcro  anche  più  di  quel  , «he  potevano.  1 ■ 

Verf.  23.  A un  uouiPi  il  q-ale  neu  vede  tc.  IntcndcM  fi- 


Digitized  by  Google 


CAP. 

24.  Antequam  comedam 
fufpirot  & taoiquam  inun* 
dantes  aqu*  1 lìc  rugitus 
meus  : 

25.  Qala  timor,  quem 
tlmebam  , evenir  mihi:  & 
qiiod  verebar  accidit . 

z6.  Nonne  difllmulavi? 
nonne  filai?  nonne  quie- 
vi  ? & venir  fuper  me  in- 
dignatio. 


///.  3 5 

24.  Sofpiro  prhna  di  pren- 
der cibo , e ì miei  ruggiti 
qual  piena  di  acque  , che  i- 
nonda  : 

2 5 . Perocché  quello  che  f» 
temeva  mi  è accaduto , e i 
miei  fofpetti  fi  fon  verificati . 

26.  Aon  dijfimulai  io  for- 
fè ? non  mi  tacqui  ? non  fui 
forfè  paziente  ì e ( ira  è 
caduta  jopra  di  ene . 


pctuto  ; ptr  qunt  motivo  fu  conceduta  la  luce  ( verf.  10.  ) 
a un  uomo  ec.ì  Deplora  Giobbe  la  condiiione  dell’uomo, 
il  quale  nella  vita  prefente  non  fa  inai  quello , che  di  lui 
fìa  per  edere , nè  a quali  avvenimenti  debbz  edere  fogget- 
to , nè  il  modo  conofee  di  fottrarfi  da’  mali , nè  quale  ab- 
bia ad  clFere  il  termine  del  fuo  vivere , e del  penar* . 

Verf.  24.  Sofpiro  prima  di  prender  cibo,  ec.  Nello  iVato 
infelice  , in  cui  mi  ritrovo  è pena  per  ine  il  cibarmi  , per- 
chè di  mala  voglia  m’induco  a confcrvare  una  vita  piena 
di  dolore,  e di  acerbezza > 

E i miei  ruggiti  qual  piena  ec.  Paragona  i fuol  gemiti 
al  romorolb  fremito  d’una  piena  d’acqua,  che  rotti  gli  ar- 
gini allaga  le  campagne,  volendo  figo  ideare,  che  quelli  ge- 
miti erano  accompagnati  da  dirotta  pioggia  di  lacrime  . 

Verf.  25.  Perotchè  quello,  che  io  temeva  mi  e accadute,  ee. 
Non  indarno  , nè  a cafo  ( dice  Giobbe  ) io  temei  fempre 
un  cangiamento  di  {lato, oche  alla  profperirà  doveder  fuc- 
ceder  1 mali,  c le  fciagurc . Può  edere,  che  Dio  prima  di 
afdiggerlo  prevcnidc  Giobbe  con  quelli  timori , affinchè  la 
niifcria  giungendogli  inopinata  non  lo  abbatreife  . Ma  oltre 
di  quello  egli  è proprio  dell’  uomo  faggio  , quale  egli  era  , 
il  non  porre  fidanza  nelle  incerte  ricchezze  , e nel  tempo 
della  felicità  temete  il  giorno  cattivo , come  Ha  fcritto  Ec- 
eli.  VII.  5. 

Verf.  16.  Non  difiimulr.i  io  forfè?  ec.  Certamente  lo  por- 
tai con  radegnazione , con  pace , in  dlenzio  le  prime  cala- 
mità , colle  quali  volle  Dio  vifitarmi  , portai  con  pazienza 
la  perdita  de’ miei  beni,  la  morte  ftcHa  de’ miei  figliuoli  ; 
mi  non  per  quello  il  .Signore  ha  lafciato  di  ferirmi  nella 
mia  propria  perfona  con  nuova  orrenda  tribolazione  a gui- 
fa  d’  irato . Altri  danno  a quello  luogo  altre  fpofi/ioni  , l.« 
quali  però  non  mi  pare , che  po.dino  quadrare  colla  Icàtujf 
della  nollra  Volgata.  C 2 
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£!ipbaz  accufa  Giobbe  d' impazienza , e vuol  per* 
Juadergli , che  pe'  Jiioi  peccati  egli  è flagellato  da 
Dio , il  quale  non  manda  avverfitd  all'  innocente . 


■| . Xxcfpondens  autem  Eli- 
phaz  Themanites , dixit; 

2.  Si  cocperimus  loqui 
tibi , forfitan  molefte  ac- 
ciples.fed  conceptam  fer- 
monem  tenere  quis  potc- 
rlt  ? 

3.  Ecce  docuifti  multo*, 
& manus  lafl'as  roboradi  : 

4.  VaciUantes  confirma- 
verunt  fermones  tui , & 
fcnua  trementia  conforta- 
fti: 

5.  Nunc  autem  venit 
fuper  te  plaja , & dcfcci- 
fli  : tetigit  te , & contur- 
batus  es . 


I.  Mxa  E/iphaz  di  Thtman 
rijpnje  , e diJJ'e  : 

2.  Se  noi  imprenderemo  a 
parlarti , furje  lo  prenderai 
in  mala  parte  ; ma  cki  può 
rattener  la  parola  , cbe  gli 
viene  alla  bocca  ? 

3.  Tu  fofli  già  il  maeflr» 
di  molti , e alle  braccia  Jlan- 
che  rendefli  vigore . 

4.  Le  tue  parole  furon  fi- 
flegno  d vacillanti  , ed  alle 
tremanti  ginocchia  defli  con- 
forto : 

''  5.  Ma  era,  che  il  flagel- 
lo e venuto  jopra  di  te , tu 
fe'  abbattuto  ; ti  ha  toccato  t 
e ti  sbigottijci . 


ANNOTAZIONI 
Vcrf.  1.  Ma  ehi  può  rattener  la  partla , ec.  II  Greco  leg- 
ge ; Ma  chi  può  rrtgere  ella  mnlegia  di  tue  parole  ? 

Verf.  3.  4.  E alle  braccia  (lanehe  rendefli  vigore;  te.  Tu 
faccfti  animo  a tanti  aulirti , e abbattuti  fotte  il  pefo  del- 
le miferic , c li  confortafti  a perfeverare  nella  virtù,  e nel- 
la pietà . Quello  elogio  della  carità , e della  virtù  partico- 
lare di  Giobbe  nel  confolare  , e foftenere  i miferi , li  ritor- 
ce da  Elipbat  in  biafìmo  del  medefimo  Giobbe , attribuen- 
do ad  impazienza  le  querele  proferite  da  lui  in  prefenz» 
de' tre  amici.  Se’ tu  forfè  ( vuol  dire  Hliphaz  ) come  i cat- 
tivi medici , i quali  nelle  altrui  malattie  fpacciano  , e mil- 
lantano il  loro  fapcre.  c non  fanno  al  bifosno  curate  it 
ftelli? 
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6.  Ubi  eft  timor  tuus , 
fortitudo  tua  , patientia 
tua , & perfciiìlo  viarum 
tuarum  ? 

7.  Recordare  obfccro  te , 
quis  unquam  innocens  pe- 
riit?  aut  quando  redi  de- 
leti  funt? 

8.  Quia  pntius  vidi  eos, 
qui  opcraiitur  iniquità  rem , 
ii  feminant  dolores  > & me- 
tunt  cos , 

9.  Piante  Deo  periifTe, 
& fpiritu  irs  ejus  eflc  con- 
fu mtos: 


6.  Dov  è la  tua  pìeth  t 
la  tua  fortezza , la  tua  pn‘ 
zienza  , t la  perfezione  del 
tuo  operare? 

7 . Rammentati  di  grazia  « 
qual  mai  innocente  perì  ? » 
quando  mai  f treno  fchianta- 
ti  i giijìi  ? 

8 . lo  vidi  anzi  colon , che 
coltivaron  /’  iniquità  , e (e- 
minavano  affanni,  e afan* 
ni  mietevano , 

9.  Perire  a un  foffo  di 
Dio,  ed  effere  confanti  dt$ 
un  alito  dell'  ira  di  lui: 


Verf.  <S.  Dov' ì la  tua  pietà , ec.  •Letteralmente;  dov' i il 
tuo  timore?  ec.  Vale  a dire  il  timor  fanro  di  Dio,  lo  fpiri- 
to  di  religione , come  in  altri  luoghi  della  Scrittura . La 
pietà , la  fortezra  , la  pazienza  , la  perfezione  della  virtù  , 
delle  quali  tu  facevi  già  profeflìone , e delle  quali  eri  mac-» 
ftro  agli  altri , fon  elleno  adunque  fparite  tutte  ad  un  trat'* 
to  ? Così  Eliphaz  punge  crudelmente  il  povero  amico  , feb- 
bene  con  buona  intenzione.  Si  è veduto  nel  capo  i.,  e ii. 
come  Giobbe  avea  dimoftrata  una  collante  pietà  , una  for- 
tezza , e pazienza  miracolofa  , e un  cuore  diritto , e perfet- 
to ne’ mali  più  dolorofi , e acerbi, a cui  polTa  vederli  ridot- 
to un  uomo . 

Verf.  7.  Rammentati  di  grazia,  ee.  Io  mi  appello  alla  tua 
crperienza,e  alla  cognizione,  che  tu  hai  delle  cofe  paflate . 

Qual  mai  innocente  per)  ? Da  tutto  quello , che  feguc  li 
fa  manifcfto , che  Eliphaz  pianta  come  indubitato  alUomi , 
che  non  è afflitto  colle  pene  temporali  da  Dio  fe  non  chi 
n’ è degno  pelle  fue  colpe;  d’onde  inferifee , che  Gioblie 
non  può  ellerc  innocente.  Ma  in  primo  luogo  non  femprc 
fono  punir!  da  Dio  i peccatori  nel  tempo  di  quella  vira , 
ma  fon  riferba'ti  a’  gallighi  dell’  altra . In  fecondo  luogo 
Dio  affligge  quaggiù  i giulli  per  lini  degni  dell’ amore,  che 
ha  per  eÌTi , vale  a dire  per  provarli,  per  purificarli,  e per 
farli  degni  di  fe . 

Verf.  8.  9.  E /eminavano  affautii , ec.  Io  vidi,  dice  E!i- 
pbaz  , che  quelli , i quali  coltivarono  l’ iniquità , come  un 
ca.mpo  , da  cui  afpettavano  frutti  di  piaceri , di  ricchezze , 

C 3 
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20.  Rujitus  leonis,  & 
vox  leini , & dentcs  ca- 
tuloruni  leonum  conriiti 
fune.  ' 

1 i.Tìgrlspcriit.eoquod 
non  haberet  pridam  , & ca- 
tuli  leonis  dinipati  fune. 

12.  Porro  ad  me  dicìum 
eli  verbum  abfconditum  , 
& quafi  fartive  rufeopit  au- 
rls  mea  venas  fufurri  ejtis. 

13.  In  horroic  vifionis 
noidarni , quando  folot  lo- 
por  occupare  homines , 

14.  Pavor  tenulr  me,  & 
tremor,  & omnia  olPa  mea. 
pcrterrita  lune: 


10.  Perì  il  l/on  che  rug- 
giva , e la  lioneffa  che  ur- 
lava , e i denti  de'  lioncelli 
furono  [pezzati . 

11.  La  tigre  riinajè  ejìrn- 
ta  per  mancanza  di  predai 
e i liùitcini  furono  jper(t. 

11.  Or  un  arcana  parola 
fa  detta  a me , e quafi  di 
fuga  il  mio  orecchio  ne  in- 
teje  il  debil  (nono . 

I 3 . Nell'  orroì  e dì  una  vi- 
fune  notturna , quando  tl  (an- 
no Juole  impojfejj'arji  degli  uo- 
mini , 

1 4.  Fui  prefo  da  timore , 
0 da  tremito , e tutte  le 
mie  offa  furono  commoffe  : 


di  temporali  felicità,  perirono  a un  folHo  di  Dio.  Impcroc- 
c!iè  qgal  fu  la  femenza  , eh’  efil  fparfero  fu  quel  loro  terre- 
no , tal  dev’ clTcre  il  frutto,  eh’ e’  ne  raccolgono;  femina- 
rono  affanni,  ingiurie,  e vcITazioni  in  danno  de’proflìiui 
loro  , mieteranno  affanni , e dolori , e perdizione  . 

Verf  ro.  ir.  Perì  il  lìon , che  ruggiva,  ec.  S.  Agoflino  , 
s.  Gregorio  , Beda  , cc.  convengono  in  affermare , che  Eli- 
phaz  in  quelli  due  verfetti  applica  la  propofizione  generale 
(labilità  di  fopra  a Giobbe,  c alla  famiglia  di  Giobbe.  Egli 
paragona  Giobbe  a un  bone , e a una  tigre  rimproverando- 
gli la  fua  fuppofla  alterigia , e fierezza , c crudeltà  verfo  i 
luoi  fudditi , paragona  la  moglie  di  Giobbe  a una  lioneffa  , 
i figliuoli  a de’  lioncini , per  far  intendere  trasfufb  in  tut- 
ta la  famiglia  il  carattere,  e i coflumi  del  padre.  Nell’o- 
riginale fono  qui  cinque  divcrfi  nomi  di  beflie , fopra  i quali 
nomi  molte  cofe  fi  dicono  , che  fon  tutte  molto  incerte . 

Verf.  II.  Or  uu'  arcana  parola  ec.  Concordano  i migliori 
Interpreti,  che  quella  fu  vera  vifione , c rivelazione  divi- 
na; e certamente  non  dee  prefumerfi , che  un  tal  uomo, 
il  primo  degli  amici  di  Giobbe  in  tal  cofa  mentiffe  . Potè 
ben  egli  fare  un’  applicazione  men  giuda  della  verità  , che 
gli  fu  rivelata , ma  ciò  in  nulla  offende  0 la  ftefl’a  verità  « 
• la  certezza  della  rivelazÌBiie . 


Digitized  by  Googl 


CA  P.  JV. 


15.  Et  cum  fpiritus  me 
prifeiite  tranfiret,  inhor- 
ruerunt  pili  carnis  meac . • 

1 6.  Stetit  quidam  , cujus 
non  agnofcebam  vultum  , 
imago  coram  oculis  meisr 
& vocem  quali  aurx  Icnis 
aadivi . 

17.  Niimquid  homo, 
Dei  comparatione  juftillca- 
bltur,  aut  facìore  fuo  pu- 
rior  erit  vir? 

* Jnf.  2 <r.  4. 


I 5 • £ paffunrlo  davanti  tf 
me  UNO  Jpiritrj  , p arriccia^ 
tono  i peli  della  mia  carnet 

1 6.  Mi  apparve  uno , il 
volto  del  quale  non  era  a me 
noto  , un  pmulacro  dinanzi 
agli  occhi  miei  y e udii  un 
Juono  come  di  aura  leggera . 

1 7 . l'vrje  un  uomo  me[Jo 
al  paragone  con  Dio  Jarà 
dichiarato  giiifìu , 0 farà  egli 
più  puro  del  Juo  facitore  ì 


Vcrf.  t y.  E ptlpmdo  davanti  a me  uno  fpit'ìto  . Sembra 
doverfì  per  qiiefto  fpiriro  inrendere  un  Angelo  del  Signore, 
e il  Greco,  checché  altri  dica,  conferma  piuttofto  quefta 
fpofì/.ione  . Alcuni  però  prendono  la  voce  fpirito  in  lignifi- 
cazione di  vento,  che  prccedclTc  la  venuta  dello  Spirito, 
o Angelo  del  Signore.  Notili,  che  fogno  di  vera  vifione 
egli  è,  quando  quella  reca  da  principio  timore,  e orrore, 
ma  dipoi  reca  gran  pace,  e tranquilliti. 

Vcrf.  17.  Forfè  uh  uomo  tneijo  al  paragone  con  Imo  ee. 
S.  Gregorio  : La  giufizia  dell  uomo  paragonata  alla  gìufizia 
di  Dio  è ingitipizia  ; cast  rijplende  al  buio  una  lucerna , la 
quale  a'  raggi  del  Jole  diventa  ofeura . "W e<ìi  IJai.  xliii.  d. , 
Pj'.  CXLI  I.  1. 

Seguendo  un  altro  fenfo,  che  fémbra  più  adattato  a 
tutto  il  ragionamento,  che  precede,  c che  fegue , conver- 
rebbe tradurre  : Forfech'e  /’  uomo  niejfo  a tu  per  tu  con  Die 
farà  dichiarato  giujlo?  Vale  a dire,  fe  un  uomo,  che  è fla- 
gellato da  Dio  vorrà  in  certo  modo  chiamare  in  giudizio 
la  previdenza , vincerà  egli  forfè  la  lite  ? Mai  no  . Peroc- 
ché difaminata  la  caufa  fecondo  i principi  della  ftclFa  uma- 
na ragione  apparirà  manìfclVa  la  giufiizia  di  Dio , il  quale 
flagellando  l'uomo,  in  lui  punifee  la  colpa.  Non  pretenda 
adunque  l’umana  temerità  d’intaccare  i giudizi  di  Dio, 
non  pretenda  un  uomo  per  quanto  fi  creda  innocente , e 
fanto  di  litigare  con  Dio:  e di  dirgli:  per  qual  motivo  mi 
tratti  in  tal  guifa  ? E' obbligo  della  creatura  il  rimetterli 
totalmente  nelle  mani  del  fuo  creatore  , e adorare  le  fuo 
difpofizioni , che  fono  non  folo  giufte  , ma  vera,  e pcsfel>' 
ta  giuiiizia. 

C4 
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iS.  ’ Ecce  <;ui  fcrviunt 
ei , non  fune  ftabiles,  & 
in  Angclis  fuis  rcperit  pra- 
vi tatem  . 

1.  Pct.  z.  4. 

19.  Quanto  iragishiqui 
habitant  domos  lutcas  , qui 
terrenum  habent  funda- 
mentum , confumentur  ve- 
luc  a tinca? 


tS.  liceo  che  quelli  ché 
a lui  fervono , nun  htinno  Jia-’ 
bilitày  e negli  Angcii  Jrni 
trova  egli  difetto . 

1 9.  Quanto  piti  quelli , che 
abitano  caje  di  fango , i qucp- 
li  hanno  per  fondamento  la 
polvere , Jaraii  cunjunti  come 
da  venne  ? 


Verf.  iS  Fcco  che  quelli,  che  a lui  fcrv'tno  ce.  Il  nome 
di  fervi  di  Dio  c qui  dato  agli  Angeli  , i quali  (imo  anche 
detti  fpiii^i  annui  ni flratori  da  Paolo  Hchr.  i.  14.  Mirate  co- 
me quelli  fpiriti  creati  da  Dio  per  effere  funi  ininiftri , fuoi 
domcftici , creati  in  grazia  , non  furono  (labili  «ella  fedeltà 
verfo  Dio , ma  molti  di  edì  fi  ribellarono  ; quanto  meno 
dee  prefiimerfi  fiabilc , e collante  nel  bene  , c mondo  da 
ogni  macchia  un  uomo  di  fango?  Tal  è la  comune  fpofi- 
lioBc  de’  Padri , i quali  ciò  intendono  degli  Angeli  apofta- 
ti  Ma  egli  è anche  vero  , che  gli  (lelfi  buoni  Angeli  tut- 
to quello  , che  hanno  di  gloriofo , di  lodevole  , e di  buo- 
no, lo  hanno  da  Dio,  e nulla  hanno  da  loro  fteffi  . Per  la 
qual  cofa  può  intcnderfi  in  un  certo  modo  quella  fcnrfn/.a 
anche  generalmente  di  tutti  gli  Angeli  • Ma  intendendo  ciò 
de’  cattivi  Angeli,  dee  notarli  quella  efprefiionc  : e negli 
Angeli  Puoi  trova  difetto.  Perocché  così  viene  indicato  primo 
come  il  difetto,  che  fu  in  efii  non  venne  da  Dio,  da  cui 
ftirono  fatti  retti;  fecondo,  che  le  azioni  degli  Angeli,  e 
per  confeguenza  anche  degli  uomini  fono  clifaminatc , e pe- 
late da  Dio , lo  che  appartiene  alla  Aia  providenzi . 

Verf.  19.  Che  abitano  cafe  di  fango. negli  Angeli  (Vef^ 
fi  , che  fon  puri  fpiriti  abitatori  del  ciclo  , polli  al  fevcro 
efame  della  giullizia  di  Dio  fu  tros'ata  macchia  , e reato  ; 
quanto  più  ciò  farà  degli  uomini , che  abitano  in  un  corpo 
formato  di  fango,  in  un  corpo  di  morie  ; {ii.  Corinth.y.  i.) 
degli  uomini,  che  hanno  per  loro  fondamento  la  polvere, 
da  cui  furon  tratti  , c nella  quale  nuderanno  a rifolverfi  ? 

S.tran  confanti  come  da  verme . Il  verme  è in  quello  luo- 
go il  peccato , come  de’  reprobi  parlando  Grillo  dice , il  lo- 
ro^ verme  non  muore . Il  peccato  confumerà  , guaderà  gli  uo- 
inini , quegli  dclfi , che  avranno  apparenza,  e ripiirazione 
di  probità , come  il  verme , la  tignuola  rode , c guada  lé 
Vedi  piu  belle,  c prciiofc. 
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<«.  De  man»  ufque  ad 
«refperam  fuccidentur:  & 
quia  nullus  intelligic,  in 
«ternum  peribunt. 

21.  Qui  autem  reliqui 
fuerint, auferentur  ex  eis: 
moricntur , fic  non  in  fa- 
pientia . 


eo.  D/tl  msttÌHo  élU  jerà 
farrinno  troncati , e perché 
nijjuno  ha  intelligenza , pe^ 
riranno  in  eterno . 

2 1 • £ quei , che  tra  lem 
primeggiano, /àran  tolti  dot 
mondo  ; morranno , * non  da 
fapienti . 


Verf.  20.  Dal  mattino  alla  fera  ee.  Se  adunque  fon  peo« 
xatori  » qusi  maraviglia  . che  Dio  flagelli  gli  uomini , e re- 
pentinamente gli  termini , c fc  mentre  cflì  non  vogliot» 
comprendere  i tini  di  Dio,  clic  li  gaftiga,  nè  fi  Togliona 
jiconofccre  per  rei , cadono  negli  eterni  fupplizi  ? 

Verf.  il.  E quei,  che  tra  loro  primeggiano , ee.  Il  fenlb, 
che  abbiam  feguito  nella  traduzione  viene  chiaramente  in- 
dicato dall’  Ebreo  , ed  è il  più  adattato , e naturale  , eh» 

Soflìi  darli  a quelle  parole  ; perocché  dopo  che  Eliphaz  ha 
etto  di  fopra , che  gli  uomini  tutti  fon  peccatori , e per- 
ciò puniti  da  Dio,  aggiunge,  che  quegli  ftclfi  , che  fanno 
maggior  figura  nel  mondo , non  eflendo  più  faggi  degli  ali 
tri , non  avranno  forte  migliore . 


CAPO  V. 


SUphaz  acciifa  nuovamente  Giobbe  ^ iniquhct , pef* 
chè  tiiffuno  è punito  da  Dio  fe  non  per  fua  col- 
fa  : e perciò  eforta  Giobbe , che  fi  converta  a Dio , 
e così  gli  pì'omette  ogni  profperità  ; e celebra  le 
opere  della  providenza  divina  verfo  le  creature. 

a.*Voca  ergo,  lì  eft  qui  i.  Chiama  adunque,  fe  vi 
tibi  refpondeat , & ad  ali-  ha  alcuno , che  ti  rifponda  » 
quem  fandlorum  converte-  ‘ e ricorri  ad  alcuno  de  fan- 

re . ti . 

ANNOTAZIONI 
Verf.  r.  Chiama  adunque  , fe  v' ha  alcuno  , ec.  Eliphffz  do- 
po  aver  raccontato  quello , che  avea  udito  nella  fua  viflo- 
ne,  fi  rivolge  allo  fieflb  Giobbe,  e gli  dice:  credi, o Giob- 
be, alle  mie  parole , » piuttoftu  alle  parole  del  modefiragr 
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2.  Vere  ftaltum  interfl- 
elt  iracuridia , & parvulum 
Occidit  invidia. 

j.  E»o  vidi  ftultum  fir- 
ina  radice , & maledixi  pul- 
chricudini  ejus  Aacim . 


a.  Veramente  Io  floltu  è 
meffo  a morte  dall'  ira , e il 
pìccolo  e uccìjo  dall'  invidia . 

} . Vidi  in  un  injenfuo  a- 
ver  mejie  (ode  radici  , e ju- 
bito  maled:fft  la  jua  appari- 
jeenza . 


Dio:  che  fé  trovi  diiTìcolti  nel  pcrruaderti , o non  abbaftan- 
2a  intendi  ijuefte  verità,  chiedi  a Dio,  che  t’illumini,  & 
riconi  perciò  ad  alcuno  do’ fanti,  il  quale  colla  fua  inter- 
eellione  t’ imnetri  tal  grazia. 

Gli  eretici  degli  ultimi  tempi  indarno  cercano  di  ripa- 
rarli-dall’ autorità  di  quedo  liiog(» , in  cui  viene  chiaramen- 
te fiipnofla  l’tuilità  della  invocazione  de’.Santi,  e la  con- 
fiietudine  di  ricorrere  al  loro  patrocinio  fino  da'  tempi  di 
Giobbe  . 

Verf.  J.  Veramente  lo  (loìto  ^ nicffo  a tnorte  dalP  ira  ."Peì- 
ira  intendefì  qui  l’impazienza,  1’ eccefTìva  fenlibilità  nelle 
tfflizioni , da  cui  l’uomo  fi  lafcia  trafportare  fino  a lagnarli 
ingiuftamente  di  Dio  , e della  fua  previdenza . Queda  sfre- 
nata impazienza  è la  vera  caufa  della  perdizione  del  pecca- 
tore, il  quale  fi  f«  occafion  di  rovina  di  quello,  clic  do- 
vrebbe efl'crc  principio  di  fallire  per  lui  . Imperocché  il  fi- 
ne di  Dia  nell’ aflliugerlo  fi  è di  ridurlo  a penitenza,  e f»\- 
varlo.In  quelle  parole  Eliphaz  prende  di  mira  l’amico  Giob- 
be per  le  querele,  c gli  sfoghi,  de’ quali  è pieno  il  capo 
HI.,  e i quali  egli  attnliulfcp  ad  una  linoderata  impazienza . 

E il  piccolo  e^ttecifo  dall'  invidia  . Alla  impazienza  , cho 
nafee  dal  vivo  dolore  de’  beni  perduri  , va  ordinariamente 
congiunta  ne’ miferabili  l’invidia  verfo  di  quelli  , che  fono 
in  profpera  fortuna , come  fe  quedi  non  folTcr  felici  , fe 
non  per  aver  rubata  la  loro  felicità  . La  voce  piccolo  fignl- 
fica  lo  deffo , che  ftolto , ovvero  colui,  che  in  baffo  dato, 
ed  infelice  è ridotto.  Sembra  adunque,  che  Eliphaz  rim- 
proveri a Giobbe  le  precedenti  querele , come  procedenti 
non  folo  da  impazienza,  ma  anche  da  invidia,  che  egli  a- 
velTc  del  felice  dato  de’  fuoi  amici . Così  egli  vuol  Tempre 
concludere , che  Giobbe  è afditro  perchè  è peccatore  ; la 
quii  cofa  vuol  confermare  Eliphaz  con  quello , che  nc’  fc- 
guenti  verfetti  dice  di  aver  veduto  altre  volte. 

Verf  j.  Maledijji  la  fua  apparifeeuza . Male  augurai  di 
fua  falfa  profperità . 
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• 4.  Lonsre  fient  filli  ejiis 
a falute,&  coatcrentur  m 
porta  , & non  erit  qui  c- 
ruat . 

5. Cujus  mefiem  fameli- 
cus  coineclct,&  ipfum  ra- 
piet  armatus,&  bibent  fi- 
ticntes  clivicias  cjas . 

6.  Nihil  in  terra  fine 
caufl'a  fit,&  ile  hunio  non 
oritur  dolor . 

7.  Homo  nafcitur  ad  la* 
borcm . & avis  ad  volatum . 

8.  Quamobrem  ego  de- 
precabor  Dominum,&  ad 
Deum  ponaoi  eloquium 
meum  : 


p.  r.  - 4, 

4.  I fnot  fgl'ittolt  faraK 
lontani  dalla  falute , e faran 
(alpejlati  alla  porta , e non 
troveranno  liberatore . 

5.  Le  Jue  mefjì  Jaran  di* 
•varate  da  un  affamato  , ed 
«I  jarà  condotto  via' dagli 
armati , e uomini  ajfetati 
Jorbiranno  le  fue  ricchezze  . 

6.  A'iffhna  coja  fi  fa  Jul- 
ia terra  Jenza  cagione,  e 
gli  afiànni  mn  germogliane 
dal  terreno  . 

7.  Nafce  f uomo  a travé-, 
gli,  come  al  volo  gli  uccelli, 

8.  Per  la  qual  co/a  h 
pregherò  il  Signore , e a lui 
rivòlgerò  le  mie  parole  * 


" I ■ 

Verf.  4.  Saran  calpefinti  alla  porta.  A. Ile  porte  delle  cit- 
tà fi  teneva  ragione,  e dccidcvanfi  le  caufe,  come  fi  è no- 
tato più  volte  . J^ice  adunque  , che  i figliuoli  dell’  empio 
faranno  calpcfiati , o fia  fvergognati , e condannati  da’  giu- 
dici pelle  loro  malvagità , lo  che  avvenir  non  può  lenza 
grande  feorno , e miferia  del  padre . 

Verf.  6.  Nijfuna  cofa  fi  fa  falla  terra  ec.  Le  iciaguro , cha 
piovono  fopra  gli  empi  non  fono  effetto  del  cafo , nè  ven- 
gono come  certe  erbe , e virgulti , che  fpuntano  dalla  ter- 
ra fenza  che  alcun  ve  li  femini . Dall’  ira  di  Dio , che  fa 
vendetta  delle  iniquità,  dall’ira  di  lui  vengono  i mali,  e 
tutti  i flagelli . 

Verf.  7.  Nafee  f uomo  a'  travagli,  ee.  I/uomo  nafeenda 
peccatore  nafce  perciò  alle  mifcric , ed  è naturale  all’  uom 
peceatore  il  patire , come  agli  uccelli  il  volare . 

Verf.  8.  Per  la  qual  tofa  io  pregherò  il  Signore,  ec.  Vuol 
làr  intendere  Giobbe,  che  in  vece  »'!’ impazienrarfi , e di 
verfarfi  in  querele,  e lamenti,  la  fola  confolazione  di  un 
uomo  afflitto  debb’  eflcre  di  ricorrere  a Dio  , di  cui  perciò 
Eliphaz  deferivo  la  potenza  , la  giuft'uia , la  fapienza , e la. 
mifcricordia . 
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fi.  Qui  facit  ma^na , 6c 
infcrutabilia  , & mirabilia 
•bfque  numero: 

10.  Qui  dar  pluviam  fu- 
yer  faciem  rem , & irri- 
gar aquis  univerfa  : 

11.  Qui  ponit  hiimilc!* 
5n  fublime  : & mocrentes 
•rigit  fofpitate  : 

la.  Qui  diflìpat  cogita- 
tìoncs  malignorum  , ne  pof- 
iint  implere  maims  eorum 
quod.  cccperant: 

ij.  * Qui  apprehendic 
fapicntes  in  allutia  eorum, 
ic  conniium  pravorum  dlf- 
'fipat:  * I.  Cor.  3.  ip. 

14.  Per  dicm  incurrent 
tenebras , & quali  in  no- 
fte  fic  palpabunt  in  meri- 
die . 

15.  Porro  falvum  faciet 
«genum  a gladio  oris  co- 
rum , & de  manu  violen- 
ti pauperem . 


fi.  Il  quale  fa  co  fé  gr/i;J* 
di  , e impetferut abili , t »;/- 
rahili  fenza  numero  : 

10.  Che  manda  la  piog^ 
già  falla  faccia  della  terra  ^ 
e tutte  le  coje  innaffia  colla 
acque  , 

1 1 . Che  in  alto  pone  quei 
che  erano  al  bajjo;  e gli  af- 
fitti rincora  colla  fai  ut  e : 

12.  Che  dìffipa  le  brame 
de'  maligni , a ffinchè  non  con- 
ducano a fine  le  mani  loro 
quel  che  aveano  cominciato: 

I 3 . Che  nella  loro  ajìuzi.'t 
impiglia  i fapienti , e fpei- 
de  i dtjegni  de'  cattivi  : 

1 4.  In  pieno  giorno  fi  tra- 
veran  nelle  tenebre,  e nel 
meriggio  ondran  tentoni  co- 
me di  notte . 

I 5 . Ma  egli  falverà  il  nie^ 
fchinu  dalla  fpada  della  lor 
bocca , e il  povero  dalle  ina- 
ni dell'  uom  violento . 


Verf.  13.  Che  nella  loro  ofhizia  mpìflia  t fapienti.  Vale 
a dire  quelli,  che  per  fapienti  fi  tengono.  Vedi  i.  Corinti). 
jii.  ip. , dove  è ripetuta  dall’ Apertolo  quella  fentcnta.Dio 
•olle  rtelTe  loro  anni  vince,  c abbatte  i falG  fapienti,  ri- 
volgendo in  loto  pcrJiiione  le  loro  alluzic , e le  loro  mac* 
•bine . 

Verf.  14.  ly.  In  pieno  giorno  p troveranno  tc.  Viviflim» 
deferizione  dell’ accecamento , col  quale  punifee  Dio  la  ftol- 
*a  carnale  fapicnta  ile’  liioi  nemici , riditcendogli  a non  la- 
per  difeernere  nelle  cofe  anche  più  facili,  e piane , e aper- 
te quello  , eh’  ein  debbano  fare . Così  Dio  fa  conofeere  !• 
fila  polTanza  fopra  di  loro,  e maniferta  la  fua  bontà,  c mi- 
fericordia  verfo  del  poverello  , a rovina  del  quale  rivolge- 
vano quelli  la  loro  artu^ia . 
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i6.  Ec  erir  egcno  fpcs: 
iniquitas  autera  contrahet 

05  fuum  . 

- 17.  Beatiis  homo,  qui 

corripitu^  a Deo;  increpa- 
tionem  ergo  Domini  ne 
reprobes ; 

18.  Quia  ipfe  vulnerar, 

6 medetur:  percutit,  & 
nianus  ejas  fanabunt. 

1 9.  In  fex  tribulationibus 
llberabit  te , & in  feptima 
non  tanget  te  malum  . 

20.  In  fame  eraet  te  de 
morte , & in  bìilo  de  ina- 
nu  gladii . 

2 1 . A flagello  lingux  abf- 
conderis , & non  timebii 
calamitatem  cum  venerit. 

22.  In  vaflitate , & fa- 
me ridebis , & beftias  ter- 
rx  non  forinidabis . 


16.  E il  mejchino  avrii 
fperanza  , e C iniquità  chiw 
alerà  la  Jiia  bocca  . 

17.  Beato  i'  uomo,  cui 
Dio  corregge  ; non  difprez- 
zar  tu  adunque  la  ripreojìo" 
ne  del  Signore  : 

1 3.  Perocché  egli  feri  fi  e, 
e fafeia  la  piaga , percuote , 
e medica  di  Jua  mano . 

1 9.  Alle  jei  tribolazioni 
egli  ti  libererà , e alla  Jetti- 
ma  il  male  non  ti  toccherà  % 

20.  Egh  nella  fame  ti  fah 
vera  dalla  morte , e dall0 
Jpada  in  tempo  di  guerra . 

21.  Sarai  me/Jo  in  ficum 
dal  flagello  di  lingua  rea , e. 
quando  venga  calamità,  no», 
ne  avrai  paura  . 

22.  ISelle  deflazioni,  é 
nelle  careftie  tu  riderai  ,eno» 
temerai  le  fiere  jelvagge  , 


V erf.  1 6.  L*  iniquità  chiuderà  la  fua  becca  . L*  uomo  in- 
fluito , che  già  fi  vantava  del  fiio  faper  fare,  che  parlava, 
fuperbamente  contro  Dio , e contro  i fuoi  proflìmi , fi  rc- 
fterà  muto  , e fenza  fiato  . 

Verf.  19.  Alle  Jei  tribolazioni  egli  ti  libererà,  ee.  Il  nu- 
lucro  di  fei,e  di  fitte  è qui  porto  per  un  numero  indefini- 
to . Dopo  quel  numero  di  tribolazioni , col  quale  Dio  vorrà 
gartigarti  , egli  ti  libererà , e quando  a lui  piaccia  di  vifi- 
tarti  con  nuove  afllizioni , querte  non  ti  faranno  di  nocu- 
mento . 

Verf.  ai.  Le  fiere  Jelvagge  • Ovvero  le  beflìe  della  terra  : 
lo  che  alcuni  intendono  degli  uomini  fieri , e crudeli . Ma 
non  mi  fembra,che  fiavi  neceflità  di  prendere  quelle  paro- 
le in  fenlb  improprio.  Nc’paefi,  dove  abitava  Giobbe, non 
maacavaao  le  fiere  falvatichc . 
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13.  Sed  cum  lapidibus  23.  Le  pietre  Jteffe  dei 

tezionum  pitìum  tuum,&  cinipi  tt  avcranm  rijpettOr 
beftix  terrai  pacifica:  erant  e le  beftie  Jehagge  rnanter- 
tibi  . raii/w  pace  con  te . 

14.  Et  fcies  qiiod  pa-  ‘ 24..  E vedrai  regnar  la  pa- 

cem  habeat  tabcriiaculutn  ce  nel  tuo  padiglione,  enei  go-  V 

tuum  , & vifitans  fpecietn  . vernar  la  tua  bella  caja  tion 
tuam  , non  peccabis . commetterai  mancamento . 

25.  Scies  quoque  quo-  25.  Vedrai  eziandio  corno 

niam  mukiplcx  eritfcmen  numeroja  Jarà  la  tua  Jìirpe, 
tuum  , & progenies  tua  e la  tua  difcendenza  come 
quafi  erba  terr.i: . / erba  de'  campi . 

26.  Ingredieris  in  abun-  26.  Pieno  di  anni  entre^ 

dantia  fepulcrum , ficut  in-  rai  nel  jepolcro,  come  fi  rin- 
fertur  accrvus  tritici  in  chiude  a fuo  tempo  una  maf- 
tempore  fuo.  Ja  di  grano  . 


Vcrf.  ij.  Le  pietre  ll-jTe  de' campì  ti  avtrautto  rifpetto . 
Non  ti  daranno  i npaccio  nel  tuo  cammino,  nè  offenderan- 
no i tuoi  jriedi  le  pietre , e i falli  . In  vari  luoghi  della’ 
Scrittura  è notato  come  un  privilegio  del  giudi)  il  non  in- 
ciampare giammai  nelle  pietre.  Davidde  afltcura , che  gli 
Angeli  lo  porteranno  colle  loro  braccia , affinchè  non  urti 
giammai  col  fuo  piede  ne’  faffi . Pf.  xc. 

Altri  intendono  per  quelle  parole  indicata  una  barbara 
ufanza  , che  fu  nell’  Arabia  , dove  tra’  danni , «he  procura- 
va di  fare  un  nemico  all’altro,  ri  era  quello  di  mettere 
attorno  a’  funi  campi  certe  pietre , le  quali  erano  come  una 
intimazione  di  mali  graviffimi  al  nemica , od  a qualunque 
uomo , che  aveffie  coltivati , e feminati  que’  campi . Così 
Eliphaz  verrebbe  a dire, che  fe  mai  alcun  nemico  di  Giob- 
be avefle  fatta  tal  cofa  ne’  poderi  di  lui , egli  avrebbe  po- 
tuto coltivarli  fenza  timore  , che  quelle  pietre  folfero  per 
lui  malaugurofe , o che  gnene  venilTe  alcun  danno.  Vedi 
hg.  funt  quaedam . De  extrard-  erimin.  Quella  fpofizione  fa- 
rebbe da  preferirli  alla  prima  , fe  fi  tvelfc  argomento  per 
credere , che  fimil  cofa  folTe  ufata  a’  tempi  di  Giobbe . 

Vcrf.  *4.  Non  commetterai  mancamento  ■ Sembra, che  Eli- 
phaz indirettamente  acculi  Giobbe  di  aver  mancato  a’  dove- 
ri di  buon  padre  di  famiglia  ne’ tempi  palTati . 

Verf.  16,  Pieno  di  anni  entrerai  nel  fepolcro , come  ec.  Sa- 
zio di  vivere  anderai  a chiuderti  volentieri  nel  tuo  fcpol- 
cro  In  matura  vecchiaia,  appunto  come  fi  mettono  ne’ giii- 
rai  a fuo  tempo  le  biade  mature. 
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27.  Ecc€.  hoc  , ut  in  ve-  27.  Or  quelle  che  noi 
illgavinius,  ita  cft  : quoti  hhriio  ejpojìo  è così:  tu  cht 
auditum , mente  pertracla . hai  ajcoltato , ripenjavi . 

CAPO  VI. 


Giobbe  dìmojlra  com  egli  patìfce  ajfaì  più  di  quel- 
lo , che  abbia  meritato , Ji  lamenta  di  e fere  ab- 
bandonato dagli  amici , e riprende  con  forza 
anche  quejli  tre , che  erano  andati  a confolar- 
lo , e chiede  di  ejjere  udito  pazientemente . 


1 .  aAefpondens  autem  Job, 
dixit: 

2.  Utinam  appenderen- 
tur  peccata  mea , quibus 
iram  merui  : & calamitas, 
quam  patior,  in  ftatera . 

5.  Quali  arena  maris  hic 
gravior  apparcret , unde 
& verba  mea  dolore  funt 
piena  : 


Giobbe  rifpofe , 9 

dife  : 

2 . Voleffe  Dio , che  p pefaj- 
fcro  Julia  bilancia  i peccati  ^ 
pe  quali  ho  meritato  /’  ira , 
e la  mijeria , eh'  io  Jopporto . 

3 . S"/  vedrebbe  quefia  più  pe- 
fante , che  l' arena  del  mare  : 
per  la  qual  Cuja  eziandio  le 
mie  parole  piene  Jon  di  dolore  : 


ANNOTAZIONI 
Verf.  i.  3.  Volejfe  Dio,  che  p pefaffero  falla  hìlancta  i 
peccati ..  .e  la  vtiferia  , ec.  RifponJc  al  ragionamento  di 
Eliphaz  , il  quale  diceva  , che  i Tuoi  mali  erano  la  giuda  pe- 
na de’  peccaci  da  lui  commeffi  Giobbe  confelFa  di  edere 
peccatore,  ma  pieno  di  giuda  fiJanza  nella  tedimonianza 
della  buona  cofeienza , afferma  che,  fecondo  la  ordinaria 
legge  di  fua  providenza  non  effendo  folito  Iddio  di  punire 
colle  più  gravi  pene  i falli  minori,  chiunque  poneffe  da  una 
parte  della  bilancia  le  fuc  colpe,  dall’altra  parte  le  infinite 
niiferic,  ond’ egli  è afditto  da  Dio,  vedrebbe,  che  quelle 
preponderano  oltre  modo  ; perocché  la  loro  malfa  è quali 
immenfa  come  le  arene  del  mare;  per  la  qual  coli»_  ognun 
può  conofeere , che  i funi  mali  non  fono  la  pena  impoda 
dal  giudo  Dio  a’  funi  peccati;  e per  la  deflà  ragione  niffu- 
n<>  dee  rneravigliarfi  di  fue  querele  , colle  quali  neppur  puè 
ei^rimerc  l’acerbità,  e la  gravezza  degli  defli  fuoi  mali. 
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4.  Quia  fagittx  Domi- 
rii  in  me  funt*  quarum 
indigiiatio  cbibic  fpiritum 
nieum  , & terrore*  Domi- 
ni militai!^  contri  me  • 

5. Numquid  rugiet  ona- 
jer  cum  habuerit  herbam  ? 
aut  mugiet  bos  cum  ante 
prxfepe  plenum  fteterit? 

6.  Aut  poterit  comedi 
tnfulfum , quod  non  cft  fa- 


4.  Pere!}  io  porto  in  tiiA 
fiffe  le  frecce  del  Signore , 
delle  quali  il  veleno  beve  il 
mio  jpirite , e i terrori  mi 
tìjfediuno . 

5.  Ragghia  forfè  t a fino 
falvatico , quando  ba  dell'  er“ 
ha  , 0 rugge  il  bue , allorché 
jìa  davanti  a ben  provvifa 
mangiatoia  ì 

6.  0 fi  può  egli  mangiare 
una  coja  ìnjipida  ,fenza  con» 


Verf.  4.  Perch'io  porto  in  me  fijff  ec.  Le  frecce  fcagliare 
contro  di  me  dall’  Onnipotente  mi  hanno  trafitto^,  e 
porto  filfe  nelle  intime  vifccrc,  e il  veleno,  ond’ elle  fon 
tinte  m’ abbrucia  , c confuma  il  mio  fpirito.  Alludefi  qui 
all’  ufo  di  varie  naaioni , le  quali  tingevano  di  veleno  le 
frecce , come  i Perfiani  , gli  Sciti , e anche  fino  a noitri 
tempi  alcuni  popoli  dell’ America. 

Verf.  5.  Ragghia  forfè  V afino  ee.  Non  è di  genio  dell’ uo- 
mo il  dolerfi,  il  gemere,  l’ alzar  le  ftrida,  fc  grave  cagio- 
ne a ciò  noi  colVringe . Così  1’  afino  felvaggio  non  ragghia , 
e il  bue  nan  muggifee,  quando  l’uno  trova  dell’erba  da 
pafeerfi  , e l’altro  ha  piena  la  fua  mangiatoia.  Credete  voi 
eh’  io  fallì  per  lamentarmi  in  tal  giiifa  , fc  la  violenza  dei 
dolori  non  mi  ftrappafTc  di  bocca  le  voci , e le  querele  ? 

L’  afiaa  falvatico  è una  fpecic  di  animale  notiffimo  nel- 
la Giudea  , e nelle  vicine  regioni . Vedi  Giufieppe.  B.L.i.  16. 

Verf.  6.  0 fi  può  egli  mangiare  una  cofia  infipida  , ec.  Am- 
bedue le  parti  di  quefro  verfetto  hanno  non  poca  ofeurità . 
Il  fenili  > che  fembrami  più  naturale , egli  è quello . Giob- 
be fi  duole  del  poco  amore , e della  indifcrezionc  de’  fuoi 
amici , e dice  , che  fc  que’  cibi , che  Ibno  di  lor  natura  infi- 
pidi , e perciò  ingrati  al  palato , c poco  amici  allo  ftomaco , 
perchè  fi  mangino , e facciano  prò  , fa  d’  uopo  , che  ficn  con- 
diti col  fale  , molto  più  convenevol  farebbe  , che  a rendere 
a lui  tollerabili  le  fue  amarezze , e gli  acerbiflìmi  affanni , 
UVelTcr  gli  ftellì  amici  adoprato  il  condimento^  di  benigna 
oonfolazionc , la  quale  pur  elfi  gli  dinegano . Egli  in  fatti 
ran  area  fin^ui  ttdutn  da  Itro  fc  nen  rimproveri,  c accaiè. 
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CAP. 

le  condiram?  aut  potcft 
aliquis  guftare,  quod  gu- 
ftatum  affert  morrem? 

7.  Qux  prius  nolcbat  tan- 
gere anima  mea , nunc  pr£ 
anguria,  cibi  mei  fune. 

8.  Quis  det  ut  veniat 
petitio  mea  : & quod  ex- 
fpeflo,  tribuat  mihi  Deus? 

9.  Et  qui  coepiti  ipfe 
me  conterat  : folvat  manura 
fuam  , & fuccidat  me  ? 

10.  Ethic  mihi  fit  con- 
folatio,  utaffligens  me  do- 
lore, non  parcat,ncc  con- 
traiicam  icrmonibus  San- 
ali . 


dirla  col  faUìo  può  egli  al- 
cuno gufi, ire  una  coja , la 
quale gujìata  reca  la  morte? 

7.  Quelle  cojè,  che  io  per 
l avanti  non  avrei  voluto  toc- 
care, Jono  adefjo  nelle  mie 
firettezze  mìo  cibo. 

8 . Chi  mi  darà  che  (ia 
adempiuta  la  mia  richiefia^ 
e che  Dio  mi  conceda  quel 
eh'  io  ajpetto  ? 

9.  b che  quegli,  che  ha 
principiato,  egli  jielfo  in  pol- 
vere mi  riduca  ; lajci  agir 
la  fua  mano , e mi  fìnijca  ? 

10.  E quejla  fta  confola- 
zione  per  me , che  egli  in 
^ffiiggermi  co  dolori , non  mi 
rifparmi , ed  io  non  contra- 
dica alle  parole  del  Santo . 


O può  egli  alcuno  gvfìare  una  eofa , ee.  Chi  è mai  di 
animo  tanto  termo , e di  cuore  sì  riìoluto  , che  po'Ia  ferì- 
2a  commozione  , e fenza  ribrezzo  tracannare  una  avvelena- 
ta bevanda,  da  cui  la  venirgliene  ficura  la  morte?  E a me, 
che  fono  corretto  a bere  ogni  dì  ramariflìmo  calice  prepa- 
ratomi dal  Signore,  voi  proibir  volete  di  dolermi,  e di  far 
parola  ? 

Verf.  7.  Quelle  enfe , eie  io  per  f avanti  ee.  I fofpiri , i 
gemiti,  le  querele  fono  di  prefente  mio  cibo,  non  perchè 
tali  cofe  fien  di  mio  genio,  ma  perchè  fono  conformi  al  mi* 
fero  IVito , in  cui  mi  ritrovo . 

Verf.  9.  Laici  agir  la  fna  mane,  e mi  finìfea'*  Non  agi- 
fea  verfb  di  me  come  un  uomo,  che  ha  il  braccio  impaccia- 
to, o legato,  non  mi  percuota  più  con  mifura  Dìo  in  tat- 
ti avea  permclTo  al  Demonio  d’  incrudelire  contro  Giobbe, 
ma  non  di  ucciderlo.  Giobbe  brama  la  morte,  c a Dio  la 
chiede,  come  il  principio  del  fuo  refrigerio  nella  beata  im- 
mortalità, non  facendo  alcun  cafb  delle  focranze,  che  Mi- 
phaz  voleva  dargli  di  forte  migliore  nella  vita  prcfentc.  Ve- 
di cap.  tv.  6.  r.  16. 

Verf.  IO.  £ quejla  fit  eonfolazione  per  me,  te.  Chiede  non 
Tom.  IX.  D 
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1 1.  Qui  efl  cnim  forti- 
tu3o  me;i,  ut  fuftincam  ? 
a.it  qnis  finis  meus,  ut  pa- 
ticnr.'r  agam  ’ 

12.  Nec  fortitudo  lapi- 
dimi firtiru  lo  niea  , nec 
caro  mea  rcnoa  cfr . 

13.  lìnee  , non  cfl  auxi- 
liirn  mihi  in  me,  & ne- 
cedarii  quoque  niei  recef- 
fcruiit  a me . 

14.  Qui  tollit  ab  amico 
fuo  mifcricordiam  , timo- 
rem  Domini  derelinquit . 

15.  Fratres  mei  price- 


1 1 . Imi^ero  chc  qual  fortez- 
za è hi  mia  per  durare  ? 0 
qu  fiue  farà  il  uno , onde 
io  mi  re^aa  colla  pazienza  ? 

II.  Aon  è fenuezza  di 
Jafjo  Li  wii  f ralezza , uè 
da  tuia  carne  c di  bronzo . 

1 3 . /Mirate  coni  io  da  me 
V .7  pufjo  aitarmi , 0 i miei 
p/.'t  intimi  Jt  Jon  ritirati  da 
me  ■ 

14.  Chiunque  nirga  com- 
fafjhne  all' a mi  co,  abbando- 
na il  timor  del  Signore . 

1$.  I miei  flit  eia  fona 


di  cfT  r li'.'cro  da’fnol  mali,  ma  di  morire  ne’  mali  rtefli  ; 
chiede  1’ a crcrcimciiro  de’ meddlmi  mali,  purJiè  in  edì 
polla  refidcre  lenza  colpa  , ft-nza  offendere  il  Si mto  , c pur- 
ché ferbar  pol'a  intiera  la  fperanza  della  perferta  lilicr.T/io- 
Tie  fila  nella  morte  Ben  lungi  ( dice  egli  ) die  io  voglia 
contradirc , e oppormi  a Dio,  cha  mi  flagella,  io  l'raino  an- 
zi la  morte  , purché  qiiefl.i  fido  mi  trovi  , e iminoMle  in  que- 
ft.i  mia  raìl’cgnazionc  a’  voleri  del  Santo.  Giobbe  adunque  di- 
flcfo  nel  letto  de’  dolori,  per  efi'etto  di  amore  verfo  il  fuo 
Dio,  dice  colla  fnola  della  Cantica;  ho  lavnti  i rd.-i  piedi , 
temo,  che  alzandogli , e t / nnndo  a'  nepenzi  d.ila  zita,  uou  mi 
mzvtnpa  d'  vulnnttiirli  di  uuovn . Cant.  v.  3. 

Verf.  II.  Quii  fortezza  è in  mia  per  durare?  ce.  Eliphaz. 
diceva  a Globi  e , che  ricorrere  all’ orazione  ; ma  potrc’io 
( dice  Giobbe  ) colle  mie  forza  portare  il  pelo  di  tanti  ma- 
li? La  taUerinza  ài  Giobbe  ( dice  il  Griloftomo  ) ttnn  era 
ejfetto  de'la  r.i  uLzzi  del  C'rpa , ma  della  pietà,  e de!  timore 
idi  Dio,  e nd.d  o tutta  la  fiia  f dati  za  è rtpnjla  uon  ne!  fuo 
corappin , ma  ve  V’  oraziutit  ■ 

0 qual  fine  farà  il  mio,  cc.  Che  ho  io  da  afpettare  quag- 
giù , onde  mi  adatti  a fopportarc  con  pazienza  la  vira,  c 
a non  bramare  la  morte? 

Veri’.  i.p  Cbi’tiiijue  niepi  compaffioue  all'  amicn  , et.  Kitor- 
ce  contro  di  Eiipiiaz  quelle  parole  dev' t il  tuo  timore,  ec- 
cap.  IV.  6. 

V’erf  15.  I mt  i f.etcHi  ec.  Per  nome  di  Fratelli  s’inten- 
dono i parenti  pioiTuiii,  c liucUi  ikl  iiuddiino  fcAgue. 
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CAP. 

rierant  me , ficut  torrens 
qui  rp.ptim  tranfit  in  con- 

vallibiis . 

] 6. Qui  ciment  pruinam  > 
irraet  l’uper  eus  nix  . 

17.  Tempore,  quo  fue- 
rint  dinipati,  peribunt:& 
ut  incalucrit,  folventur  de 
loco  fuo. 

18.  Involuti  funt  Temi- 
ti "relTiium  eorum  ; am- 
bulabuiit  in  vacuum , & 
peribunt . 

19.  Confiderate  femitas 
Thema  , itinera  Saba  , & 
exTpedate  paullifper. 


andati  lungi  da  me,  come 
torrente  che  pajfa  rapida- 
mente le  vaili. 

16.  A quei  che  temono  la 
brinata  (aderà  addojfu  la 
neve . 

17.  Quando  principieran- 
no a diljìparfi , fi  perderan- 
no, e a primi  calori  fijìru^*. 
geranno  là  dove  fono  . 

18.  Tortuofe  Jono  le  vie, 
per  le  quali  camminano  , fi 
ridurranno  in  nulla , e pe- 
riranno . 

19.  Confiderate  i /enti eri 
di  Thema , e le  fra  de  di  Sa- 
ba , e ajpettate  alcun  poco. 


Culli-  torre, Iti-  c'>e  p"l)(i  ,c.  Un  tormite  a dii  lo  miri 
quand’egli  è gonfio,  Tcmiua,  die  debba  recare  doa  izioTo 
umore,  e fcrtilirà  alle  valli;  ma  in  brtvilìimo  rompo  le  la- 
feia  afeiurre  . Così  a vedere  le  dimoftrizioni  d’ afFetto  dei 
miei  ft ardii  nel  rempo  di  mia  profperiù  li  farebbe  creduto, 
che  io  troverei  Tempre  nel  loro  buon  cuore  ogni  forra  di 
confola7ione  , e d’ aiuto,  ma  la  ftagionc  cambiò,  fe  n’ anda- 
rono i dì  felici,  cJ  c’  mi  lifciarono  in  abbandono. 

Verf.  16.  17.  iS.  A quei,  che  teuioun  la  brinata  tc.  Tut- 
te quelle  cofe  fono  dette  da  Giobbe  riguardo  agli  amici , e 
parenti,  i quali  lo  avevano  crudelmente  abbandonato.  Te- 
mono ( dice  egli  ) di  accollarfi  a me  , perchè  temono  di 
partecipare  a’  miei  mali;  ma  Dio,  che  puniicc  l’ inumani- 
tà , e la  diirci/a  verfo  de’ poveri,  li  farà  cadere  in  mali  peg- 
giori: dilìimuh  Dio  al  picfentc  la  loro  iniquità,  ma  verrà 
il  momento,  in  cui  fentiranno  l’arJoro  della  divina  giu''i- 
7Ìa  , da  cui  faranno  dillrutri  con  tutta  la  loro  felicità  . Le 
loro  vie  non  fono  diritte,  e florre  fono  lo  loro  m.alTime , 
c non  è lineerò,  nè  animaro  dalla  carità  il  loro  cuore;  per 
quello  avranno  cattiva  hnt  . 

Verf.  19,  Confiderate  i feiiti.  ri  di  Tòefiia , ec.  In  quello 
luogo,  come  nel  verfetto  precedente  j>er  /»•.■"/>■»  ■ e per  vie 
S intende  la  maniera  di  agire,  e di  oper.n.:.  Or  ecco  { per 
quanto  a me  pare  ) la  fpofi/lone  di  quelle  rat  ole:  mi  ab- 
bandonarono difamorati  i n.ici  fratelli  quecli  della  mea  pa- 

D a 
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20.  Confufì  funr,  quia 
fperavi:  venerunt  quoque 
ufque  ad  me , & pudore 
cooperti  fune . 

2 1 . Nane  venidis  : & mo- 
do vidw-ntes  plagam  meam 
timetis . 

22.  Numquid  dixi  : Af- 
ferce  mihi , & de  fubdan- 
tia  veftra  donate  mihi? 

23.  Vel, liberare  me  de 
maiiu  hoflis , & de  manu 
tobuftorum  .eruite  me? 

24.  Doceto  me , & ego 
tacebo:  & fi  quid  forte 
ignoravi,  Inftruite  me. 


20.  Sono  confufi  dì  mÌM 
fptranza  ; fono  venuti  (in  pref- 
Jo  a me , e rejhn  coperti  di 
ruffore  . 

Zi.  In  q/iefio  punto  fìtte 
venuti , ed  or  in  vrggenda 
i mali  miei  v inorridite . 

2 2.  Vi  ho  io  forfè  detto: 
Portate , e donate  a me  qual- 
che co  fa  de'  vcìlri  tejori  ? 

2 3 . Ovvero , liberatemi  dal 
poter  del  nemico , e traete- 
mi dalle  mani  de'  potenti  ? 

24.  Injegnatemi , e io  mi 
tacerò  : e dov  io  fui  forje 
ignorante , tftrnitemi . 


tria  , ;.;d  Haliti  t)ircrvatc  adelTo  in  qual  maniera  fi  dipor- 
tino verlo  di  me  quelli  di  Thcma  , e quelli  di  Saba  . Eli- 
phaz  era  di  Thcma  , e altri  amici  del  paefe  di  Saba , che 
forfè  erano  venuri  a vedere  il  povero  Giobbe  non  lo  avea- 
no  trattato  meglio  degli  altri . 

Verf.  IV  Sono  canfo/ì  di  mia  fperauua . RcHano  confufi  . 
in  udire  la  fidanza,  ch’io  moftro  d’avere  nella  mia  buona 
cofeienza  . Quindi  appena  arrivati  prefTo  di  me , in  vece  di 
confolarmi , fi  vergognano  de’ mici  Ccntimenti , c de’difcor- 
fi  , che  hanno  udito  da  me. 

Verf.  li.  Ih  qurfio  punto  fitte  venuti ,tc.  Ecco  il  gran  fol- 
lievo , che  io  ricevo  da  voi  ; appena  giunti  dinanzi  a me  , 
appena  ofTcrvata  la  miferia , a cui  fon  ridotto , mi  prende- 
te in  orrore  come  un  uomo  reo  , e peccatore , perchè  fono 
un  uomo  afflitto,  e iribolato  fenza  mifuri. 

Verf.  11.  ho  io  forfè  detto:  P aitate , ee.  Sarebb’ egli 
forfè  , che  voi  amafte  di  tenermi  per  uomo  cattivo . affine 
4i  aver  giufto  prctcfto  di  non  ifpendere  qualche  cofa  del 
voilro  per  alleggiare  i miei  mali  ? Ma  io  nulla  vi  chicli , o 
vi  chieggo . 

Verf.  13.  Dal  poter  del  uemiee , ee.  L’Ebreo  può  anche 
tradurli  ; dal  potere , dalla  violenza  della  tribolazione . E cer- 
tamente la  tribolazione  ftefla  , c i dolori , da’ quali  era  ftra- 
2Ìato  , Ibno  intefi  qui  pc’  nemici  potenti  di  Giobbe  . 

Verf  14.  E dove  io  fui  forfè  ignorante  , ijlruitcmi  . Igno- 
rare fovente  nelle  Scritture  fignilica  pcxcarc  per  ignoranza  » 
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2 5 . Qaare  detr.ixiftis  fer- 
monìbus  vcritatis , cum  e 
▼obis  nullus  fìc,qiii  pofllc 
trjaere  me? 

2rt.  Ad  increpandiim  tan- 
tum cloquia  coiicinnatis  > 

& in  ventura  vcrba  pro- 
fertis . 

27.  Super  pupillum  ir- 
ruitis,  6i  l'ubvertere  niti- 
mini  amicum  veftrum  . 

28.  Verumtamen  quod 
ccepiftis  explete  : pribcte 
auremi&  videte  an  mcn- 
tiar . 

29.  Refpondete  obfecro 
tbfque  contentioiie  : & lo- 
quentes  id  quod  juftumeft, 
judicate . 

jo.  Et  non  invenietis  In 
lingua  mea  iniquitatem , 
nec  in  faucibus  meis  iVul- 
titia  perfonabit. 


r/. 

25.  Per  qual  motivo  in* 
taccate  voi  le  parole  di  ve“ 
rità , mentre  non  v ha  tra 
voi  chi  pojjd  riprendermi? 

26.  I vojìri  Jì  lidia  ti  dì-- 

fcor/t  altro  non  jon  che  rim- 
proveri , e al  vento  gittate 
le  parole . ' 

27.  Voi  date  addoffo  a 
un  pupillo , e tentate  di  ab- 
battere il  vcflro  amico. 

28.  Pur  conducete  a fine 
la  voftra  inipre/a  : porgete 
l' orecchio , e vedete  je  i$ 
dica  bugia. 

29.  Rifpondete , vi  prego, 
feiiza  altercazioni  ; e ragio- 
nando fecondo  giujìizia  pro- 
nunziate fentenza . 

IO.  E non  troverete  in- 
giujiizia  nella  mia  lingua, 
ni  per  mia  bocca  parlerà  la 
fioltezza . 


e qiiefto  fen(«  abbiamo  voluto  qui  cfprimere  nella  verfio- 
ne:  fé  in  alcuna  cofa  per  ignoranza  io  peccai,  illuminate* 
mi , e iftruitemi . 

Verf.  ij.  Per  qual  motivo  intaccate  voi  le  parole  di  veri- 
tà? La  verità  è ilifgullofa  per  molti,  e quello  fi  avvera  ia 
voi , i quali  rigettate  come  falfe , o imprudenti  le  mie  pa- 
role, le  quali  a’ pregiudizi  voliti  fi  oppongono;  perocché 
voi  iupponete , che  la  (lelTa  mia  calamità  tenga  luogo  di 
dimoflrazione  evidente  contro  di  ine . Il  povero  ( dice  lo 
Spirito  Tanto  ) parla  fenfatamente , e non  gli  è dato  retta  t 
parla  il  povero , e quelli  dicono,  chi  è coftui?  Ledi.  xm. 
17.  ip. 

Verf.  aS.  ap.  Porgete  P orecchio , e vedete , ec.  Non  pretendo 
di  vietare  a voi  di  far  diligente  efame  di  tutte  le  mie  pa- 
role; chieggo  folamente , che  fpafnonato  preftiatc  I’ orecchio 
alle  mie  difcle  per  giudicare  rettamente  f«  quello,  che  io 
ho  detto , fia  verità , o menzogna . 
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CAPO  VII. 


Ciohhe  efpone  le  vnrie  cnJdvùtìi  della  vha  iiirauay 
e le  fne  , e vou  crede  -ceri fa:,! e il  (hi)  ìiiorno 
alla  felicità  della  vita  prefnuc  ; chiede  anc.->ra 
a Dio  , che  io  liberi  acHc  taiferie , e ammira 
la  provideiiza  di  Dio  verfo  /’  uomo  iufclice . 


I.  xvjLilitia  ed  vira  homi- 
nis  fapor  terrain  : & lìcut 
<iies  mcrccnarii , dics  ejus . 

2.  Sicut  fervus  defide- 
rat  umbram,&  Heut  nier- 


\.  l\:Ì.}!izta  eli' è la  vita 
dell  uomo  [opra  hi  terra , e 
t giorni  Jfwi  (cn  come  quel~ 
li  di  un  bracciante  . 

2.  Come  un  jerao  fofpira 
la  jera  > e il  mercenario 


A N N 0 r A Z 1 0 A I 
Verf.  I.  Mitizifi  di' è la  vita  d,:!!'  uomo  Jfipra  la  terra,  hi 
vece  ili  milizia  i LXX  le£»<jono  tent  izinns  . (Violil  e avea  da- 
to a conofccre  il  gran  dclidcrio  , die  uvea  di  morire  ; vie- 
ne adclfo  a molVrare , che  avuro  liguarilo  sì  alle  emuini 
iniferie  dell’umana  vita,  c sì  ancora  a’ gravilTuTil  l'noi  fati- 
menti,  non  è ingiulio  , nè  irragionevole  i n tal  dciidorij  . 
Vuoili  però  o.Tervaic  , c'ie  nmnnmijue  cd  egli  paili  "eiic- 
ralmente  , e a rutti  gli  uomini  in  gcnera'e  convenga  ond- 
lo , eli’ ci  dice  delle  calamità  della  vita  prel’entc  , contuteo- 
ciò  fc  flclTo  principalmente  ritrae  Giob'oe  in  ipufla  pittura. 

Il  tempo  di  «luelVa  vita  è tempo  non  di  libertà  , nò  di 
pace',  rè  di  ripofo  , ma  tempo  di  lervi/io,  di  guerra,  c di 
conibartimenti , tempo  di  prova,  di  faci.:iie  , di  peritoli. 

t i gio'  nì  Jad  Jon  come  quelli  di  un  bracciante . Come 
un  uomo,  che  lavora  a giornata  non  alj'erra  lipolb  le  non 
alla  fine  del  giinno,  tpiando  riceve  la  fiia  mercede,  cd  c 
libero  dal  lavorare,  così  ritorno  fin  clic  dura  il  giorno  di 
c)ticlla  vita  non  dee  arpettarll  la  requie.  In  qii.fla  limilitu- 
tline  del  bracciante,  come  in  quella  della  milizia  è accen- 
nata la  br 'vità  della  vira,  la  fatica  indcfclfa  , 1’ efpcttazio- 
re  del  ripofo  , cioè  della  morte,  il  coiifeguimento  del  pre- 
mio, e della  mercede,  vale  a dire  la  felicità  fpcrata  nella 
vita  futura  : imperocché  c il  foldato  milita  filila  fpcranza 
del  premio , e della  vittoria , c il  bracciante  per  1’  cfpctta- 
xionc  della  mercede  • 

Verf.  a.  Cerne  un  ferve  fo/pìra  la  fera,  ec.  Il  Latino»  e 
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ccnarins  pra.floIarur  finein 
opcris  fui  : 

3.  Sic  óc  cq:o  habui  men- 
fcs  vacuos.CSc  nodcs  labo- 
riulus  eimmciavi  niihi. 

4.  Si  lìomiero,  ilicam: 
Quando  confuriiani  ? »ic  lar- 
fum  cxrpcclabo  verpcram, 

& rcplebor  doloribus  ulque 
ad  rcnebras . 

5.  Indura  eft  caro  mea 
putredine , & forlibus  pul- 
veris , ciuis  mea  amie,  &: 
contrada  eft  . 


rii. 

npi'Ctta  ay,f,ufumcnte  In  fne 
de!  jno  trnvj^iio  : 

5.  Così  io  pure  ebbi  in 
retaggio  de  incfi  vuoti  ( di 
r.’ifuro  ) , e contai  delie  not- 
ti dolorofe . 

4.  Se  mi  metto  n dormire 
io  dico:  Quando  mi  leverò  e 
E dipoi  bramerò  che  venga 
la  Jera  , e j.irò  pieno  dt  a f- 
fanni fino  a!  far  della  notte . 

?.  Coperta  è Li  mia  car- 
ne di  putredine , e di  cr'Lìe 
lihi/uje  : la  mìa  cute  è Jec- 
ca  , e intirizzita  . 


1’ thrc')  ii'oi'ri'urenre  portano  ;<v»  C ombra  ; per  que- 
(V  ombra  intcndclì  comunemente  le  tenebre  della  notte,  al 
venir  licila  quale  il  fervo  può  rel'pirar  dalle  fatiche. 

V'^erf.  3.  Cai  io  pure  elèi  tu  ret  renio  de'  me Ji  ec.  lo  fon 
fimile  a un  fervo,  che  alperra  anfiofamcntc  la  fera,  c a 
un  mercenario,  che  bratita  , c .^ofpira  la  fine,  c il  premio 
di  lue  fatiche;  ma  laddove  quclti  giuneono  al  termine  dei 
loro  delìdcri  , c ottengono  1’  uno  il  ripoìò,c  l’altro  la  mer- 
cede, a me  è toccato  di  palVare  i meli  ne’ travagli,  e di 
aver  delle  notti  non  di  ripofo,  ma  di  dolore,  e di  affan- 
no. Non  fen/a  ragione  adunque  io  bramo  la  morte,  men- 
tre ella  fola  può  metter  fine  a’ mici  mali. 

Veri'.  4.  Qjtnudo  ini  leverò?  I LXX  : Quando  (ì  farà  giol- 
ito? Quando  fareb'ue  tempo  di  rinofare  , non  fatcmlo  tre- 
gua i mici  dolori  , e non  permettendomi  di  chiudere  gli 
occhi,  infinita  mi  fembra  la  notte,  c chieggo  di  vederne 
la  fine;  ma  venuto  il  giorno  non  divenendo  perciò  migliore 
Io  (faro  mio  pc’ dolori  , onde  mi  trovo  affediato,  torno  a 
bramare  la  fera  con  il'peranta,  che  il  venir  della  notte  mi 
porteli  follievo,  c ripofo. 

L’ 111  rimo  membro  neiriibrco  porta:  farò  pieno  di  ai^i- 
tazioae  fi m ni  crepufcoln  , Io  che  s’  intenderebbe  del  crepu- 
fcolo  mattutino . E quella  lezione  fembra  la  vera  , dclcri- 
vendofi  da  Giobbe  le  agira/.ioni  , c i movimenri , che  fa  per 
ogni  parte  un  mahiro  nel  tempo  della  notte , nella  quale  fecon- 
do 1’  cfprcflione  di  un  antico  fcrittorc  oeiii  emuli nnreutn  é 
cercato  dal  malato  lleilb  come  un  limedio  , I LXX  pali» 
mente  lefleio  fino  al  mattino  . 
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6.01'^s  mcl  vclocius  tranf- 
ierunr  qunm  a texente  te- 
la lucci  iitur.  & cenfunui 
fune  abl'que  ulla  fpc  . 

7.  Meinetiro  quia  ven- 
tus  cft  vira  mea , non 
revorret'.ir  oculus  nicus , ut 
viJoat  boaa  . 

8.  Xec  afpiciet  me  vi- 
fus  hominls  : oculi  tui  in 
ine  , & non  fubfiftam  . 

9.  Slcut  confjmitur  nu- 
lies , & pcrtranfit  : fic  qui 
d.icemlerit  ad  infcros  ,non 
afceiulct . 


7 GIOBBE 

6.  J mici  giorni  fono  pr.f 
fati  più  velocemente , che  non 
fi  recide  dal  tcificore  la  te- 
la , e fino  jvaniti  jenza  Jpe- 
r.inza . 

7.  Ricordati , che  la  min 
vita  è UH  Jolfio . e che  gli 
occhi  miei  non  torneranno  a 
vedere  felicità . 

8.  E occhio  it  nomo  non 
mi  vedrà  : gli  occhi  tuoi  Jo- 
pra  di  me , e io  più  non  jarò . 

9.  Come  /ì  diffipa,e  fva- 
nifee  una  nuvola;  così  chi 
nell'  inferno  difende , sin  ne 
ufirà . 


^'cr^.  6.  l m et  giorni  fono  puff, iti  più  velocemente  , ec.  Op« 
prc'fo  di  nati  mali  Giobbe  confiderà  la  fua  vira  come  già 
vicina  al  Tuo  termine;  quindi  i lamenti  fopra  la  corta  du- 
rata della  fua  vita.  I mici  giorni,  la  mia  vita  firan  finiti 
in  minor  tempo , che  non  ne  impiega  un  tcflltorc  a reci- 
dere dall’ efiremità  dell’ordito  la  tela,  che  è già  finita. 

E fono  fvaniti  fenza  fperanza.  Sen^a  Iperanza  di  prò-  ' 
luniamcnto  , ovvero  di  miglior  forte  . , 

Verf.  7.  Ricordati,  che  la  mia  vita  à un  fofiio.  Parla  a 
Dio , nelle  mani  di  cui  fti  la  vita , e la  morte , e a lui  ram- 
menta come  è fugace  la  vita  , c com’egli  non  ha  più  fpe- 
ranta  di  tornare  a godere  la  pafiita  tranquillità , e l’ af- 
fluen/.i  de’ beni , ond’era  flato  fpogliato. 

Verf.  8.  E occHo  d'uomo  non  mi  vedrà.  Sarò  in  brcv« 
fottrarro  agli  occhi  degli  uomini . 

C7  occhi  tuoi  fopra  di  me  ec.  Tu  mi  trafiggi  coll’iritO 
tuo  fguai  do , e mi  togli  la  vita . 

Verf.  9.  Io.  Come  fi  difjipa , e fvanìfee  una  nuvola  t ec.  Con 
quella  fimllitudinc  vuol  diinoilrarc  1’  Irrevocabile  mutazio- 
ne. che  avvicn  nell’ uomo  per  la  morte.  Come  una  nuvola 
difiipara  , c fciolta  dal  vento  , o dal  fole  non  torna  mai  più 
a vederli  , così  un  uomo  caduto  nello  flato  di  morte  non 
ritorna  allo  fiato  di  vita  , di  cui  godca  peli’  avanti , non  tor- 
na più  alla  fua  cafa:  ec.  Ho  voluto  ritenere  la  voce  iuferno  y 
colla  quale  nel  vecchio  Tcflamento  s’intende  talora  il  fe- 
polcro , talora  il  luogo , dove  andavano  a pofate  le  anime 
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10.  Nec  rcvertetur  ul- 
tra in  domurn  fuam  , ne- 

Gue  co^iiofcet  euin  aiu- 

1 ^ , 

plius  locus  tjjs. 

' 1 1 . Quaproptcr  & ego 

non  parcam  ori  meo,  lo- 
quar  in  tribulatione  fpiri- 
tus  inei  : confabulabor  cum 
amaritadine  animi  mei . 

11.  Nuinquid  mare  ego 
film  , aut  cecus , quia  cir- 
cumdedifti  me  carcere  ? 

13.  Si  dixero  : Confola- 
bitur  ine  Icciulus  mens,& 
rclevabor  loquens  mccum 
in  ftratu  meo  : 


yii.  57 

10.  Aè  tornerà  più  allA 
fu.i  caja  , ;;è  il  luogo  dove 
egli  Jtiiva  lo  conojcerà  più, 

1 1 . Per  la  qual  cuja  t» 
pure  non  ratterru  la  mia 
bocca  ; parlerò  delle  angujìie 
del  mio  Jpirito , ragionerò  del- 
le amarezze  dell'  anima  mia, 

iz.  Sun  io  come  il  mare^ 
0 come  una  balena , che  tu  mi 
hai  rijìietto  in  un  care  ere  ì 

1 3 . io  dirò  ; Mi  darà 
conforto  il  mio  l et  licci  uolo , ed 
avrò  alleviamento  col  ragio- 
nar meco  JìeIJo  nel  mio  ripojò  : 


fcparate  da’  corpi  Vedi  quello,  che  abbiamo  notato  Gett. 
XXVII.  34.  E in  qucfto  luogo  di  Giobbe  fembva  più  natura- 
le il  prendere  quefta  voce  nel  fecondo  fenlb , che  il  voler 
reiiringerla  al  primo  . 

Ne  il  luogo,  d«v;  egli  (lava  ec.  Non  farà  conefeiuto  nel- 
la città,  in  cui  vide,  nè  dagli  uomini,  co’ quali  già  con- 
versò , o a’  quali  ei  fovraltava . 

Verf  1 1 . Per  la  qual  co/a  io  pure  non  rattcrrò  ec.  Tale 
«ITcndo  l’ infelicità  del  mio  fhato  lafccrò  alla  mia  bocca  la 
libertà  di  dolerli , c di  gemere , e di  sfogare  l’ interna  mia 
amarezza . 

Verf.  II.  Son  io  come  il  mare,  ec.  Si  vede  da  vari  fcrlt- 
tori  profani , che  gli  antichi  confederavano  il  mare  come  una 
gran  beftia  feroce , c indomita , e nelle  Scritture  fovente  fi 
dice,  che  Dio  tiene  chiufo  dentro  ceiti  limiti  lo  ftclTb  ma- 
re , oltre  i quali  per  quanto  egli  frema , e infuri , non  può 
mai  avanzirÀ.  Vedi  Jerem.  v.  11.  , Amot  v.  8.  ix.6..  Job. 
XXXVIII.  8.,  ec.  Le  balene  elTcndo  corpi  vaftiflìmi  hanno 
quali  per  loro  prigione  il  mar  grande  , 1’  Oceano  da  cui  non 
pofTono  ul'cire . Son  io  ( dice  Giobbe  ) violento , furiofo 
com’  è il  mare , o tanto  terribile , c crudele  verfo  degli  al- 
tri come  fono  quelle  valle  belile  marine , delle  quali  fono 
preda  i pefei  minori,  talmente  che  folfe  iiecelTario  di  chiu- 
dermi , e alFrenarmi  traile  crude  ritorte  di  tanti  mali  ? Vi 
ora  forfè  bilbgno  di  tanto  per  domarmi , e conquidermi  ? 

Verf.  13.  £d  avrò  alUeiamtnto  evi  ragionare  ec.Soyetx- 
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14.  Terrebis  me  per  fo- 

p;r  vil'iones  hor- 
rorc  conciitics. 

15.  Qii  .un  oli  re  ni  elegie 
fufiieiuliuiii  anima  mca,<Sc 
morte  ni  oli  a niea  . 

16.  D fperavi,  nequa- 
quam  ultra  jam  vivain  : 
parce  niilii  , nihil  cniin 
funt  dies  mei . 

17  - Qaiwl  cft  homo,  quia 
magnifita.s  cumPaut  quid 
apponis  erga  euin  cor 
tu  uni  ? 


14.  Mi  atterrirai  co  fo- 
gni , e mi  jcuotcrai  con  or- 
rende vi  [ioni . 

1 5 . Per  quejlo  /’  anima 
mia  fi  elcgc^e  una  fine  vio- 
lenta , e le  ojl'a  mie  la  morte . 

16.  Sono  fnza  Jperanza  ; 
io  più  non  vivero  : abbi  di 
me  pietà , perocché  i gior- 
ni miei  fono  un  nulla . 

17,.  Che  è f uomo , che 
tu  ne  fai  tanto  conto  ? e 
perchè  il  tuo  cuore  fi  occu- 
pa intorno  a lui  ? 


te  acc.i'le,  che  1’ uomo  fianco  daj;li  affanni  della  giornata 
trovi  alleviamento  la  notte  nella  ineditaiionc  delle  vcrit.ì, 
particolarmente  «li  quelle  della  religione  attiflÌTie  a conio- 
lare  , e foftcnerc  lo  rpiriro  dell’ uomo  nelle  grandi  feiagu- 
re  : Ma  dice  Giobbe,  che  una  tal  confola^ione  o non  è per 
' lui , o è molto  breve,  e l'afTcggcta  , mentre  infefiato  fi  tro- 
va ben  prefio  da  legni  orribili,  c da  funefie  villoni . No- 
tifi  come  il  fant’  uomo  attribuilcc  a Dio  i terrori  , ond’  era 
agitato  le  notti  da’ demoni , a’ quali  era  fiato  pcrmelTo  dallo 
ftello  Dio  di  tormentarlo  anche  in  tal  guifa.  Imperocché 
quantunque  non  fia  cofa  firaordinaria  , clic  un  uomo  afllit- 
to  nell’anima,,  c nel  corpo  com’era  Giobbe  fia  inquietato 
da  fogni,  c da  notturni  fpaventi  originati  dalla  perturbata 
fintafia ',  contuttociò  fembrami  più  verilimilc.e  più  conve- 
niente all’  efpreflìoni  di  Giobbe  l’opinioric  di  quegli  antichi 
Interpreti,  i quali  crcvìono , che  anche  in  qucfto  avefie  par- 
te il  demonio,  il  quale  in  fogno  gli  apparill'e  fotto  varie  tor- 
me per  non  lafciarlo  in  venm  tempo  fonia  tormento  . 

Verf.  I y.  L' attinta  mia  fi  elegge  uitn  fine  violenta,  e le  offa 
mie  la  morte.  Ad  una  tal  vitq  preferifeo  la  motte  qualunque 
ella  fia  o violenta , o naturale . 

Verf.  Sono  Jenza  fpcranza  : ec.  Non  ho  più  fperania 
di  vita,  non  curo,  e non  bramo  la  vita. 

/ giorni  miei  fono  un  nulla . I LXX  lelfero  : Vana  h la 
mi  a vita . 

Verf.  17.  Che  è C uomo , che  tu  ne  fai  ec.  Ella  è certamen- 
te manifcfta  prova  della  fiima,  che  tu  fai  dell’  uomo,  o .Si- 
gnore, il  vedere  con  quanta  cura  le  aiiuni  di  lui,  e i paf- 
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i8.  Vifitas  cum  dllacu- 
lo.à:  fabito  probas  illum: 

ly.  Ufqucquo  ncn  par- 
cis  mihi,  nec  lìiraittis  me 
ut  ^lutlain  l'.àilvam  meam. 

20.  Peccavi;  q'iitl  fa- 
ciam  tibi , o cuftos  bomi- 
num  ? quare  pofailìi  me 
foiitrariiim  tibi,  & l'aélus 
fum  miiiimetiplì  gravls? 


VII.  5P 

1 3.  Dì  grr.n  mattino  h 
vìfiti , e tu  metti  repenti- 
lUìincnte  alla  prova  : 

I y.  Sino  a quando  mi  ne- 
gherai cvinpnjjtune , e non 
mi  permetterai  d' inghiotti- 
re la  mia  j a li  va  . 

20.  Peccai  ; che  furi  io 
con  te , 0 olfervatore  degli 
n-anini  ì Per  nunl  motivo  mi 
hai  pr-Jo  p‘'>'  avverfa- 
rio , ond  io  jon  divenuto  gra- 
ve a Va'  f’ 


fi  riitci  tu  o icrei  , c con  quinta  atrcnzionc  il  tuo  cuore  (ì 
occupi  in  pcni’.irc  al  una  creatura  sì  frajilc  , e mii’cra  , e 
fcr^pctra  a cailcre  in  tante  fciagurc.  11  cuore  è pollo  in 
quello  luoqo  per  la  mente,  il  penliero;  come  ne’ proverbi, 
cap.  XXVII  i;.  l'ecomlo  il  tcùo  oii^nnale:  appme  cor  tuum 
fid  , clic  la  noflra  vulgata  traJulIe;  greges  tuoi  coujide- 

ra  : taila  u t'foi  greggi  . 

Verf.  i3.  f>i  gran  mattino  lo  vijìti . Rapprefenta  Dio  come 
un  pa-.lrc  <li  famiglia,  il  quale  di  gran  mattino  fi  fveglia  col 
pt-n.icro  l'i  provvedere  alle  domcfliche  occorrenze.  Così  tu, 
o buon  Dio,  che  liai  cura  di  ciafeuno  degli  uomini  come 
di  rurti , e di  tutti  come  di  un  folo,  al  ben  dell’ uomo  ri- 
volgi la  continua  amorola  tua  provvidenza. 

h lo  flu  tti  rrp  iitiiiamente  alla  prova . Ora  colle  pro- 
fperltà  , c co*  benefizi , ora  colle  afilizioni , e co’ dolori  repcn- 
tlnamcnrc  lo  provi  per  far  conoftere  quale  egli  fu  in  cuor 
l’un  , c fe  fia  degno  di  te  - ' 

Verf.  ty.  Sino  a quanto  mi  negherai  ec.  Ma  febbene  io  Po 
come  retti,  c falurari  fono  I tuoi  configli  in  tutto  quello, 
che  da  te  fi  fa  intorno  all’  uomo  , permetti  nondimeno , o 
Signore,  ch’io  ti  chiegga  di  aver  compalltonc  di  me  > e di 
Concedermi  alcun  momento  per  tcfpirar  da’  miei  mali . Que- 
lla frafe  non  avere  Jpazio  et'  inghiottire  la  propia  fa.'iva  è Una 
iperbole,  e una  maniera  di  proverbio,  con  cui  vuol  fignifi- 
care,  che  un  l'ol  momento  non  gli  rimane,  in  cui  facciano 
paufa  i fuoi  dolori. 

Verf.  20.  Peccai;  che  furò  io  tc.  Se  io  ho  peccato,  e fon 
divenuto  degno  dell’  ira  tua , in  qual  moilo  potrò  placarti , 
o Dio  che  oficrvi  si  minutamente  le  azioni , c i palli  degli 
uomini  ? 

Per  qutl  metile  mi  hai  prefe  te.  ? Per  qual  motivo  mi 
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a I . Cur  non  tollis  pecca- 
ttim  meum , & quare  non 
aafers  iniquitatem  mcam? 
ccce,nanc  in  polvere dor- 
fi  mane  me  qus- 
fieris  I non  rubfifiain  . 


GIOBBE 

71.  Per  qml  m$tìvo  no» 
togli  il  mio  peccato  > e per- 
chè non  caHceUi  la  mia  ini- 
quità ì beco  che  io  dormirà 
nella  polvere , e /e  al  mat- 
tino mi  cercherai  t io  più 
non  farò. 


mrti  quafi  impUcabil  nemico , mentre  con  tanto  ardore  dc- 
fiderOjC  chiedo  di  non  elTer  giammai  feparato  dalla  tua  ca- 
riti , e dalla  tua  gratia?  Certamente  il  peniate,  che  tu  mi 
riguardi  come  nemico,  infelFrihil  mi  rende  a meftelTo.Uii 
dotto  Interprete  crede  , che  Giobbe  con  quelle  parole  per 
qual  motivo  mi  hai  prefo  per  tuo  avverfario , otuf  io  ec.  de- 
plori la  legge  fune!‘a  della  carne  ripugnante  alla  legge  del- 
la mente , per  cui  1’  uomo  anche  giufto  è in  un  certo  fen- 
fo  fenduto  (chiavo  della  legge  del  peccato.  Vedi /Jea».  vii. 
Si.  aj.,  ec  , e quello,  che  nello  ftenfo  luogo  fi  è notato. 
Secondo  T uomo  interiore  il  giufto  fi  diletta  nella  legge  di 
Dio  ( come  dice  1’  Apertolo  ) ; ma  fecondo  la  legge  della 
«oncupifeenza  egli  è contrario  alla  legge  di  Dio , c quefta 
dura  contradizionc , eh’  ei  trova  dentro  di  fe , è molcftifiì- 
ma  al  giufto,  e per  ragion  di  erta  diceva  Paolo;  Infelice 
me  l ehi  mi  Hhererà  da  tjiiefo  carpo  di  morte  ? Quefta  fpofi- 
zione  può  ancora  legare  con  quello , che  fegue . 

Verf.  ai.  Per  qual  motivo  non  t'agii  ec.  Non  è egli  facile 
a te  il  perdonare  i peccati  ? E'  forfè  venuta  meno  riguardo 
a me  la  tua  potenza,  o la  tua  mifericordia  ? 

Seguendo  la  feconda  fpofi/ione  del  verfetto  precedente 
verrà  Giobbe  a concludere  , che  la  fperanza  della  fua  liber- 
tà perfetta  è riporta  nella  mifericordia  divina,  che  perdona 
il  peccato,  e libera  ancor  dalle  pene  dello  ftefib  peccato. 
Così  l’ Apertolo  dopo  aver  detto  : Infelice  me  ! chi  mi  libe- 
rerà ec.  rifpofe;  là  praria  di  Dio  per  Gesù  Cri/lo. 

Ecco  che  io  dormirò  ec.  Giobbe  ragiona  con  Dio  come 
fi  farebbe  con  un  uomo  affezionato , c compafilonevole . Non 
fia  lenta  la  tua  pietà  a fbccorrcrmi  ; perocché  io  paifo  ben 
predo  dalla  vita  al  fepolcro , e forfè  il  nuovo  giorno  io 
non  farò  in  iftato  di  godere  de’  tuoi  favoti , perché  non  fa- 
rò più  in  viu. 
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Baldad  riprende  Giobbe  come  fe  avejfe  parlato  em^ 
piamente , e lo  eforta  a convertirjì  a Dio  , e 
a vivere  più  fantamente , e così  gli  promette, 
che  tutto  andrà  più  felicemente . Ffpone  ezian- 
dio quanto  fia  vana  la  fperanza  degl'  ipocriti , 
afermando  che  Dio  dà  il  bene  d buoni , e il 
male  ftlamente  a'  cattivi . 

l.^iefpondensaatetn  Bal- 
dad Suhites , dixit  : 

z.Ufquequo  loquerls  ta- 
lia  > & rpiritus  multiplex 
feroiones  oris  tuì? 

j.  Numquid  Deus  fup- 
plantat  judicium  ’ aut  O- 
mnipotcns  fubvercit»  quod 
Juftum  eft? 

4.  Etiam  n filli  tu!  pec- 
ca verune  ei',  & dimiiit  eos 
in  mana  iniquttatis  Tue  : 


ANNOTAZIOIMI 
Verf.  i.  E li  parole  della  tua  bocca  faranno  ec.  Baldad 

{•rende  a rifpondere  a Giobbe  , c gli  rimprovem  in  primo 
uogo  r ollinazione  nel  Aio  parere  ; fino  a quando  porterai 
tu  in  fimil  guifa  ? In  fecondo  luogo  lo  accufa  come  impe- 
tuoA) , c violento  nel  Aio  dilcorrerc  . 

Verf.  Forfè  Dto  non  è retto  et.  Può  egli  mai  avvenire, 
che  ingiuAi  fieno  i giudizi  di  Dio, ovvero, che  egli  fi  ferva 
di  Aia  Onnipotenza  per  opprimere  la  giuAi/ia , e il  giuAo? 

Verf.  4.  Abbetìcbc  abbiano  i tuoi  firliuoli  peccato  ee.  Pone 
come  indubitato  princinio , che  i Agliuoli  di  Giobbe  Amo 
morti,  perchè  contro  Dio  avran  peccato,  onde  Dio  in  po- 
tere del  loro  peccato  gli  avea  abbandonati , da  cui  erano 
flati  condotti  alla  morte.  Dicendo,  che  Dio  lafciò  quegli 
infelici  in  balia  della  loro  iniquità  vuol  fìgnificare , che  Dio 


Ma  Baldad  di  Suth 

preje  la  parola , e dijfe  ; 

2.  Fino  a quando  dij cor- 
rer ai  ttt  in  fimil  guija , 0 
le  parole  della  tua  bocca- 
daranno  un  vento  furiufo  ? 

5.  Forfè  Dio  non  è ret- 
to nel  giudicare , e l'  Onni- 
potente altera  la  giufiizia? 

4.  Ahhtnch}  abbiano  i tuoi- 
figliuoli  peccato  contro  di  lui , 
ed  ei  gli  abbia  lafciati  in 
balta  della  loro  iniquità , 
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5.  Tu  tamen  fi  dilucu- 
lo  confurrexcris  ad  Ufumt 
& Omnipotentcìn  fucris  de- 
precatus: 

6.  Si  mundus,  & recliis 
inccfl'cris,  fintini  evlgila- 
blt  ad  te,  & pncatu'n  rcd- 
dct  habitaculuin  juftitii 
tux  : 

7.  In  tantui*  , ut  fi  prio- 
ra tua  fueriiit  parva , & 
noviflima  tua  multiplicen- 
tur  nimis . 

8.  Interroga  enim  gone- 
rationem  priftinam  , & di- 
ligcnter  inveftiga  patrum 
memoriam  : 

p.  ( HcfternI  quippe  fu- 
mus,  & ignoramus  quo- 


CIOBDE 

5.  Nullailimeno  fi  tu  con 
foUeiitudiue  ricorri  a Dio  > 
e preghi  l'  Onnipotente  : 

6.  Se  Ciwiminerat  con  tnno- 
cenzn , e rettitudine , ec.U  to- 
Jìo  [i  fve  jierà  in  tuojuuor- 
Jo  j e la  pace  renderà  all* 
abitazione  di  tua  innocenza  : 

7.  Tahuente  che  fi  i tuoi 
princtii  furono  pìccoli , f ul- 
timo flato  tuo  j.irà  grande 
oltre  modo . 

8.  Imperocché  interroga  le 
paijate  generazioni , e dili- 
gentemente rtjcontra  le  me- 
morie de'  padri  ; 

p.  ( Perocché  noi  Jtam» 
di  ieri  , e paino  ignoranti  , 


non  è l’autore  della  morte  dell’ uomo  in!:iufto,a  cui  il  fu« 
proprio  peccato  reca  morte  , e perdiaionc  . Vedi  I/ìii.  xli  v.  7. 

Verf.  y.  6.  idilli  uìimcuo  le  tu  eoa  fnlhcìtudinc  ec.  I tuoi 
figliuoli  (bno  morti  , onde  non  è fperan/a  per  cfTì  ; ma  a 
te  , che  fe’  vivo  riman  tempo  per  convertirti , per  placar 
Dio,  e impetrare  la  l'ua  nnlcricordia  ; fc  a lui  fenza  dila- 
zione ricorri,  c ottenuto  il  perdono  de  tuoi  peccati  diven- 
ti giudo  , e vivi  da  giudo , il  Signore  , che  adeflTo  ti  ha  la- 
feiato  in  tal  miferia  , fi  fveglierà , e fi  moverà  non  folo  a 
liberarti , ma  a rendere  felice  te  , e la  tua  cafa  . 

Verf.  7.  Talnieitte  che  f e i tuoi  principi  ec.  Giungerai  a 
tanta  felicità , che  la  tua  precedente  grandezza  farà  come 
un  nulla  in  paragone  della  feguente  . 

Interroga  le  piipite  fteuerazioni , ec.  Non  voglio,  che  tu 
ti  fidi,  o Giobbe,  dell’autorità,  c della  fperienza  di  noi 
foli  amici  tuoi  ( noi  abbiam  viffuto  alTai  poco  , e poco  ab- 
biamo da  vivere  ) ; ma  idruito  come  tu  fc’  nell’  illoria  del- 
le padate  generazioni,  c di  quello,  che  avvenne  fin  dai 
tempi  de’  padri  nofiri , da  tutto  quedo  potrai  comprendere 
la  verità  di  quello , che  io  affermo , vale  a dire  , che  1’  u«- 
mo  non  è mai  infelice  fc  non  perchè  è peccatore . 
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niam  (icut  ^ umbra  dies  mentre  un  omhr/t  fono  ì gior- 
noftri  finn  fujicr  tcrram).  ni  nvjlri  jupra  la  terra  ). 

* In/'.  14.1.  P/.  143.4. 

IO.  l''t  ipfi  docebunt  te:  io.  £ quelli  i iftruiran- 

loqueiitur  tibi,&  de  cor-  no , parleranno  a te , e dal 
de  Tuo  proferent  eloquia.  cuor  loro  mettcran  fiora  It 

lor  fentenze . 

1 1 .Numquìd  vìrere  po-  11.  Può  eg'i  il  giunco 
teft  fcirpus  abfque  humo-  ferlar(ì  verde  Jenza  l'  umor 
re?  auC  crefcere  careclum  re:  0 crefcere  Jenz'  acqua 
fine  aqua?  la  carice? 

12.  Cum  adhuc  fit  in  12.  Mentre  ella  è in  vi- 

llore,nec  carpatur  manu,  gore Jenza  che  mano  alcu‘ 
ante  omnes  herbas  arefcit  : na  f olfenda,maridifce  pri- 

ma che  tutte  le  altre  erbe: 

13.  Sic  VÌI  omnium  , 13  Tal'}  la  forte  di  tut- 

qui  oblivifcuntur  Deum  , ti  quelli , che  fi  J corda  no  di 
ii  fpcs  hypocriti  peribit  : Dio  : così  la  fperanza  dell' 

ipocrita  andrà  in  fumo: 

14.  Non  ci  nlacebit  ve-  14,  Ei  non  fi  vanterà  di 
cordia  fua  , & lìcut  tela  fuajijltezza,  e la  fua  fidan- 
aranearum  fiducia  cjus  . za  Jarà  qual  tela  di  ragno. 

15.  Innitctur  fupcr  do-  n.  p.gli  fi  appoggerà  al- 

mum  fuam,&  non  ftabit:  la  fua  cala,  e qiiejia  tra- 

— - * ^ • ^ 

Verf.  II.  II.  Può  egli  il  giunco  lerba.-jt  verde  ec.  Con  un 
«fcmpio  prefo  dalle  cole  naturali  vuole  Baldad  confermare 
r alFunto  , vale  a dire , che  gli  empi  privi  della  protezione 
di  Dio  perifeono . Il  giun.o,  come  anche  la  carice  nal’ce  , 
vive  , c ctefee  nell’  acqua  ; fe  1’  acqua  vicn  meno  , natural- 
mente f:  lecca,  c in  polvere  fi  riduce. 

Verf.  14.  Aiwi  fi  vanterà  di  fua  fìoltezza , ee.  Stoltezza  è 
qui  pofla  per  la  fidili  empietà  , come  in  molti  altri  luoghi 
della  Scrittura.  L’empio  non  avrà  da  porerli  vantare  delle  ' 
fue  ingiuftizic  , Ibjira  le  quali  fondò  la  fua  felicità;  impe- 
rocché alla  fine  vedià  come  tutte  le  fue  fatiche,  c indu- 
(iric , nelle  quali  confuma  i funi  pcnfieri , e la  fua  vita, 
non  altro  làranno,  che  come  tele  di  ragno,  le  quali  ad 
ogni  leggero  fato  lo.",  rotte,  e dil’pcrfc.  L’Ebreo  porta: /« 
fua  fidanza  Jarà  la  caja  del  ragno . 

Verf.  it.  Si  appoggerà  alla  fna  cafa  , ee.  Bella  deferizio- 
iic  di  una  cafa  rovinoia,  perchè  mancante  di  falJo  tonda* 


Digitized  by  Google 


64  LIBRO  DI  GIOBBE 


fulciet  cam,  & non  con- 
furget : 

16.  Humeftus  videtur 
antequam  veniat  fol , & 
in  ortu  fuo  gertnen  ejus 
egredietur . 

17.  Super  acervutn  pe- 
trarum  radices  ejus  den- 
fabuntur  , & inter  lapides 
commorabirur . 

18.  Si  abforbuerit  eum 


ballerà  : /’  appuntellerà , # 
twn  (ìarà  ritta: 

16.  Una  pianta  p vede 
frefca  prima  che  venga  il 
fole , e nel  fuol  nativo  ger- 
moglia . 

17.  Le  fue  radici  s' im- 
plicano in  una  maffa  di  pie- 
tre , ed  ella  vive  tra’  jaffì. 

18.  Se  uno  la  [veliera  dal 


mento,  la  quale  nè  può  folVencre  alcun  pefo , nè  con  Ib- 
ftegno  veruno  tenerli  in  piedi . Qticfta  cafa  ella  è la  fortu- 
na dell’ empio,  la  quale  con  tutte  le  umane  indufiric  non 
potrà  elTere  fiabile , nè  di  durata  . 

Verf.  i(S.  . . . 19.  Una  pianta  fi  vede  fvefca  ec.  Quelli  quat- 
tro verfetti  fon  molto  oicuri . Emmi  paruto  femore , che 
la  fpofizione  più  naturale  fia  d’intendere  qui  defcritta  la 
ibrte  dell’  uomo  giufto , e la  concludone  , che  fi  ha  ne’  ver- 
fetti 20.  21.  22.  mi  femhra  dimoftrar  chiaramente , che  do- 
po aver  parlato  dell’  empio , e averlo  paragonato  a un  ari- 
do giunco , fi  paragona  adeflb  1’  uom  virtuofo  a un’  arbore 
fempre  verde,  e rifiogliola  . Noterò  in  primo  lungo,  che 
dove  la  volpata  legge  in  ortu  fuo , 1’  Ebreo , e anche  varie 
edizioni  Latine  leggono  in  hovto  fuo  ; onde  fenza  dillaccar- 
ci  dalla  lezione  comune  fi  è tradotto  nd  fuol  nativo  .In  fe- 
condo Icogo  dove  il  Latino  dice  prima  eie  veu;a  il  fole , 1’ 
Ebreo  porta  dinanzi  al  (ole , cioè  dinanzi  alla  faccia  del  fo- 
le, ovvero  ( come  interpreta  s.  Agoflino  ) Jott»  del  fole  .\\ 
piuflo  adunque  è un’arbore  fempre  frefca,  e fempre  verde, 
efpofla  al  fole , arbore , che  germoglia  là  dove  ella  nacque 
felicemente  , e fpande  ì funi  rami . In  luogo  anche  afpro  , 
e pietrofo  ella  profonda  le  fue  radici  , e vive  tra’ falli  ; co- 
sì il  giuflo  nelle  avverfità , e nelle  afflizioni  fi  fofticne,  e 
erefee  nella  virtù . Se  alcuno  fchiantcrà  quella  pianta  dal 
fuo  pollo  ella  non  ne  fentirà  detrimento  , nè  pena  , non"  le 
importerà  di  cii'er  recifa  dal  fito , in  cui  nacque,  come  fc 
non  lo  aveffe  mai  occupato;  imperocché  fuo  dcflino  egli  è 
di  ripullulare  nuovamente  dalle  fue  radici, c di  alzarli  dal- 
la medefima  terra . Coii  il  giullo  afilitto  fpogliato  delle  fa- 
coltà , c de’  beni  riforgerà  a flato  felice  , e avra  motivo  di 
cenfolarfi , di  clTac  tr^ttas*  eoa  tal  durezza , e rigore , 
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de  loco  Tuo,  negabit  eum, 
& dicct  : Non  novi  te . 

19.  H*c  eft  enim  Icttl- 
tia  vi«  ejus , ut  rarlum 
de  terra  alii  gcrmincntur. 

IO.  Deus  non  projiciet 
fimplicem  , ncc  porrigct 
manain  malignis  : 

21.  Donec  impleatar  ri- 
fu OS  tuum  , & labia  tua 
iubìlo . 

22.  Qui  oderunt  te,in- 
duentur  confufione:&  ta- 
bernaculum  irnpiorum  non 
fubfiftet . 


Pili.  6f 

fuo  (Ito , ellM  vi  rinunzicrà 
dicendo:  Non  ho  che  fare 
con  te. 

19.  Perocché  la  fortuna 
di  fua  condizione  è quefla , 
che  altri  J>olloni  Jpiintine  di 
nuovo  da  quella  terra  . 

20.  Dio  non  riletta  f 
uomo  dabbene , tna  non  par- 
lerà la  mano  a malvagi  : 

21.  Ih  una  volta  avrai 
in  bocca  il  rijo , e falle  tue 
labbra  canti  di  allegrezza. 

22.  Coloro  che  ti  odiano 
faranno  coperti  di  confufìe- 
ne  : ma  il  padiglione  degli 
empi  non  fiffìjìerà. 


Verf.  IO.  li.  11.  Dio  non  rigetta  ec  Conclude  Baldad , 
che  Dio  non  può  nè  ricettare , cioè  abbandonare , mettere 
in  non  cale  il  giufto , nè  fare  amicizia  coll’empio,  e aiu- 
tarlo a mal  fare;  donde  infcrifee,  che  lo  ftclTo  Giobbe,  fé 
vive  da  giufto,  farà  un  dì  confolato,  c trionfarà  di  tutte 
A miferic,  e afflizioni. 

CAPO  IX. 


Giobbe  confeffa , che  Dio  è giuflo  in  tutte  le  cojè , 
e che  V uomo  non  può  convincere  Dio  cC  ingiu- 
ftizia  : r uomo  ( dice  Giobbe  ) paragonato  con 
Dio  non  può  giuftificarfi  : fi  dimoftra  la  gran 
pojfanza , e Japiotjza  di  Dio , onde  niffuno  può 
refiflere  a lui , e riconvenirlo  : ma  Dio  affligge 
V empio , e V innocente  . Giobbe  difende  ancora 
la  fua  innocenza  contro  .gli  amici , rammemo- 
rando le  fue  afflizioni . 

* refpondens  Job  » alt  : 1 . Giubbe  rifpofe , e diffe  t 

lem.  IX.  p 
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a.  Vere  fcio,  fiuod  ita 
fit , & quocl  non  juflifice- 
lut  homo  compofitus  Deo. 

3.  Si  volaerit  conten- 
dere cum  co,  non  potc- 
rit  eì  refpondere  unum  prò 
mille . 

4.  Sapiens  corde 
fortis  robore  : qais  rolHtit 
ei , & pacem  habuit? 


GIOBBE 

1.  Veiamente  io  fi,  che 
coiì  va  la  bifigna , e che 
l uomo  paragonato  con  Dio 
non  ha  più  finlUzia . 

3.  S ei  vorrà  venire  a 
conte  fa  con  lui , non  potrà 
rendergli  conto  d' una  coja 
ogni  mille , 

4.  Egli  il  /àggio  di  men- 
te , il  forte  in  pojfanza  ; 
chi  mai  a lui  contradiffe , 
e potè  aver  pace  ? 


■ > ANNOTAZIONI 

Verf.  i.  Virameote  io  fo , ec.  OfTervò  il  Grifbflomo , che 
quello  difcorfo  <li  Giobbe  , col  quale  rifponJe  a tutto  il  ra- 
gionamento di  Baldad  contiene  una  rublimifllma  filorofia . 
Notili,  ^:he  l’avverbio  veramente  è qui  pollo  per  una  ma- 
niera di  giuramento,  come  in  altri  luoghi  della  Scrittura. 
Giobbe  adunque  pretella  anche  con  giuramento , che  mai  - 
nemmen  per  fogno  ha  pcnlato  d’intaccare,  o di  riprende- 
re la  giudiria  di  Dio , o di  efaltarc  la  fua  propria  giudiz.ia 
ilinanii  a quella  del  medefimo  Dio.  Dio  è talmente  giudo >■ 
che  tutta  la  giudizia  dell’uomo  paragonata  con  quella 
Dio  fparifee , e come  fpiega  s.  Gregorio  , chiunque  ardife^P^, 
di  paragonarli  all’  autore  di  tutti  i beni  , Il  priva  di  quel 
bene  dedb  , che  avea  ricevuto  . 

Verf.  3.  S' ei  vorrà  venire  a enntefa  ee.  Se  Dio  vorrà  chia- 
mar l’ uomo  in  giudizio  , e obbligarlo  a render  conto  di 
fue  azioni,  delle  infinite  accufe , che  Dio  intenterà  contro 
lo  dclfo  uomo , appena  potrà  quedi  rifpondere , c fcufarli 
ibpra  una  fola.  Verità,  fu  di  cui  è fondata  la'  preghiera 
i]i  David.  Non  entrar  in  f indizio,  0 Dio,  col  tuo  fervo,  pe- 
rocché uijTun  de'  viventi  farà  ginfificaio  nel  tuo  cofpetto  . Ff. 

141.  V.  a.  Vedi  i.  Cor.  iv.  4. 

Verf.  4.  Egli  il  faggio  di  mente,  ec.  Incredibil  fareb^,  la 
temerità  di  un  uomo,  che  ardilìV  di  difp^ÉRITie  ctffT^iq.  ^ 
Siccome  l’uomo  non  può  vinceie  Dio  colla  *4>l9l*liè 

egli  è potentifTimo  , cosi  ìTon  ‘ può  vincerlo  co^  rJ^tfhe  , 
perchè  egli  è l'omma  fap^n’za.  Non  può  aver  pace,  non 
può  aver  bene  chiunque  •ftfee  o dj^difputrfl-e  con  lui  ,a^ 
di  difprezzaro  i Tuoi  comandamenti»  0 di  xendeic  alU  fu» 
volontà . 


\ 
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■ 5.  Qui  trnnflulit  mon- 
tes , & nefcierunt  hi,quos 
fubvertit  in  furore  fuo . 

6.  Qui  cornmovet  rerram 
de  loco  fuo , ii  columiix 
ej'js  concuriuntur  • 

7.  Qui  prxcipit  foli,& 
non  orirur;&  ftcllas  clau- 
dit  quifi  fub  fignaculo. 

8.  Qui  extendit  cados 
folus , & jraditur  fuper 
lladus  maris. 


IX.  67 

5.  Ej'lr  trafporta  le  niou- 
ttigne,  ed  elle  non  fe  n av- 
veggono , quiiìid  eì  nel  fuo  fu- 
rore le  Jpiana . 

6.  Egli  dal  fuo  (ito  fcuo- 
te  la  terra , e le  Jiie  fon- 
damenta fono  fommojfe . 

7.  Egli  comanda  al  file» 
e non  nafte , e le  felle  tiene 
egli  chiù f e come  fotta  fìgillo. 

8.  Egli  fola  dijlefe  i cie- 
li , e cammina  fu  flutti  del 
mare . 


Veri".  Egli  trafporta  le  montagne,  cc.  Dclcrivc  1*  infini- 
ta pofi'an/.a  di  Dio,  colla  quale  c^li  può  e tralportare  da  un 
luogo  all’ altro , c Ipiinarc  gli  altifilini  monti  con  tanta  fa- 
cilità, c celerità,  che  gli  flcfli  monti  non  pniibno  accorger- 
fi  della  muta/tione,  che  in  cllì  egli  opera.  Gio'obe  l’ovcnte 
dà  fenli»  alle  cole  inanimate. 

Verf.  6.  Egli  dal  Juo  (ito  fcui.te  rf.  Vale  a dire,  può  fcuo- 
tere  tutta  la  mole  tcrrcllre  fino  alle  fue  più  intime  parti. 

V'erf.  7.  E.gli  cnnir.nda  al  Jole , e nou  uajee . Alcuni  vo- 
gliono, che  alluda  Giobbe  alle  tenebre,  che  furon  per  tre 
giorni  nell’Egitto,  delle  quali  era  allora  recente  la  memo- 
ria ; altri  poi  cfpongono  quello  verfetto  della  tetra  caligi- 
ne, che  avviene  in  tempo  di  qualche  orribil  tempella  , quan- 
do le  nere  nuvole  ofeurano  di  giorno  il  fole,  c di  notte 
ingombrano  , c per  così  dire  tengon  rlnchiufe  le  delle.  Di- 
cendo, che  Dio  tiene  chiufe  allora  le  delle  fatto  jigillo , al- 
lude all’ ufo  di  quc’teinpi,  ne’ quali  non  edendo  introdotte 
le  ferrature,  e le  chiavi,  le  cole  tutte,  ma  particoUrmen- 
te  le  più  preziofe  fi  chiudevano  col  figillarlc  : c colla  defla, 
erpnfiione  dimodrafi  Talfoluta  padronanza  di  Dio  fopra  tutti 
i corpi  celcdi , de’ quali  egli  difnone  fecondo  la  fua  volontà. 

Veri.  S:  E.gli  foto  difleje  i cieli  ^ ec.  Li  didefe  come  un 
gran  padiglione,  Pf.  103.  a..  Hai.  xu.  aa.  Lgli  è il  creato-  > 
re  , e facitore  de’ cicli , onde  non  è meraviglia,  fe  a lui  ob- 
bcdilconn  i corpi  celcdi,  il  fole,  e le  llclio . Per  la  defla 
ragione  il  mare  fuperbo  è a lui  fojgetto,  eJ  egli  co’ luoi 
piedi  lo  calca  cammin^jkJovì  come  iopr.i  la  terra  . Gl’  In- 
terpreti Greci  notaroifó  comp  moke  delle  cofe  , che  fono 
qui  dette , appartengono  allegoricamente  a Gido;  così  il  fo- 
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j».  Qui  facit  Ardurum , 
ti  Oriona , & Hyailas , & 
jineriora  auftri . 

I o.  Qui  facit  magna, & in- 
Comprehenlìbilia,&  mirabi- 
lia,quorum  non  cft  numerus. 

if.  Si  venerit  ad  me, 
ron  videbo  eum  : fi  abie- 
rit,  non  intclligam  . 

12.  Si  repente  interro- 
get,  quis  refpondebit  ei? 
vel  qui*,  dlcere  potei!  ;Cur 
ita  facis? 

ij.  Deus.cujus  in  ne- 
mo  refiftcre  potei!,  & fub 


J).  crei  » Arturtit 
Orione , t le  Hiadi , e le 
afcoje  parti  del  mezzodì, 

I o.  Egli  fa  coje  grandi , e 
incomprenfìbili , e miracolo’ 
fé , che  non  pejfano  numerarli. 

11.  S' ei  viene  a me , /• 
noi  veggo , e s'  egli  fi  paia- 
te • io  non  me  n accorgo . 

12.  Se  egli  repentinamcìì’ 
te  vuol  far  difamina , chi 
rijpondere  a Ini  potrà  ì ov- 
vero chi  potrà  dirgli:  Per- 
che  fai  così? 

1 3.  Egli  è Dio,  e al f ira 
di  lui  ni  finn  puh  refifìere,9 


le  fi  ofcurò  nel  tempo  della  Fa  filone  ; così  fi  legjje  , che 
Crifio  camminò  Tulle  acque  del  mare.  Vedi  Athaa.  Dìal. 
de  Trin.  Cont.  Mueed. 

Verf.  9 Egli  creò  Arturo,  t Orione,  e le  Iliadi.  .Sotto 
le  coficllaiioni , che  fon»  qui  nominate  s’ iwtendono  coin- 
prefe  tutte  le  altre,  nelle  quali  come  in  tutto  l’ornato  dei 
cieli  fpicca  vifibilmente  l’ infinita  pofianza , e Tapienza  del 
Creatore . 

E te  afeofe  parti  del  mezzodì.  Intende  il  polo  antartl' 
co  , e le  ftcllc , che  fono  ad  elfo  ricine , le  quali  fono  in- 
vifibili  a chi  abita  nell’  Idumca  orientale , come  lo  fono 
anche  agli  abitatori  dell’  Europa  . 

Verf.  II.  S' ei  viene  a me  io  noi  veggo,  ec.  Giobbe  benché 
«fFermi  ceftantemenre  di  non  cficre  confapevolc  a fe  fiefib 
di  alcun  delitto , non  perciò  fi  giuftifica , nè  fi  crede  ficur* 
di  efiere  in  grazia:  quindi  umilmente  confefia  tale  cficre 
la  Tua  , c la  comune  ignoranza  dell’  uomo  in  quella  rita , 
eh’  egli  non  può  fapcrc  con  certezza  nè  quando  Dio  fia  con 
lui,  nè  quando  da  lui  fi  allontani . Vedi  Gregorio  lib.  ix. 
I.  19.  Quella  fpofizione  è la  più  naturale, e lega  con  quel' 
lo , che  fegue . 

Verf.  12.  Chi  rifpondere  a lui  potrà?  Chi  potrà  provarli 
innocente,  e purgarli  dalle  accule,  che  da  lui  gli  faran* 
no  date  ? 

Chi  potrà  dirgli:  Pere  hi  fai  così?  V’ha  egli  forfè  chi 
poTa  come  giudice  fuperiore  domundar  conCf  a Dio  della 
IcKtcnza , di’  egli  avrà  data  f 
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^uo  eufvjMtur,  qui  por- 
tane orbem  . 

14.  Qnantus  ergo  fum 
C50  , ut  refpondt  arn  ei , 
& loquar  verbis  ineis  cuni 
eo  ? 

1 5.  Qui  etiam  (i  habuc- 
ro  quippiam  juftum  , non 
refpondebo,  fed  meum  Ja- 
dicem  deprecabor . 

16.  Et  cum  invocantem 
e'xaudierit  me , non  cre- 
do quod  audierit  vocem 
iTieam  . 

17.  In  turbine  eiiim  con- 
teret  me,  & multiplicabit 
vulnera  mea  etiam  line 
eaulTa  . 


Jòffo  (li  luì  s' incurvano  quei  1 
che  reggino  il  mondo . 

14.  Sin  io  qualche  cojà 
di  grande , che  polpt  rifpon- 
dere  a luì,  e ftare  a ta 
per  tu  con  lui  ? 

ìS’  Io  che  f ebbene  avefji 
qualche  ragione,  non  rij pon- 
derò , ma  implorerò  la  cle- 
menza del  mio  Giudice. 

16.  E quando  efeudiffè 
egli  le  mie  fuppUche , non 
crederò  che  egli  abbia  avu- 
to riguardo  alle  mie  voci . 

1 7.  Perocché  egli  mi  ruo* 
te  ri  in  un  turbine , e mol- 
tiplicherà le  mie  piaghe  an- 
che jenza  cagione. 


Verf.  13.  Q^uà , che  reggono  il  mondo.  Alcuni  rpiegan» 
epieftc  parole  deeli  Angeli  , per  miniftero  de’ quali  Dio  go- 
verna le  cofe  inferiori;  altri  le  intendono  de’ regi,  e del 
principi  della  ferra.  Il  fenfo  egli  è,  che  tutre  le  create  po- 
tcllà  fono  foggettc  a Dio  , e tremano  ad  ogni  fno  cenno . 

V crf.  I a.  b'.  quando  efaudìffe  egli  le  mie  J'upplichi , ee.  Se 
ei  mi  efaudifee , non  lo  attribuirò  al  merito  di  mie  prechie- 
re  , ma  alla  bontà  , e clemenza  di  lui;  perocché  tale  mi  ri- 
conofeo  dinanzi  a lui  , che  appena  ardirò  di  fpcrarc  , eh’  ci 
mi  efaudifea.  E'da  olTervarfi  come  quelli  fcntimcnti  di  Giob- 
be fono  totalmente  contrari  alla  falla  dottrina  degli  ereti- 
ci , i quali  hanno  infegnato , che  a quelli  foli  fon  rimelli 
i peccati , e quelli  foli  fono  efauditi  da  Dio  , i quali  fer- 
mamente fi  perfuadono , elTere  ad  effi  perdonati  per  Crillw 
i peccati , ed  elFere  efaudite  le  loro  preghiere . Vedi  ancho 
il  verfetto  11. 

Verf.  17.  Perocché  egli  mi  ruoterà  in  un  turhiue,ec.Qimn- 
do  così  a lui  piacerà  , egli  mi  ruoterà  in  un  vortice  di  ca- 
lamità , e di  mali , acCrefeerà  le  mie  pene  fen/a  che  poli'» 
dirli  il  perchè  egli  faccia  così . Quelle  parole  anche  Jenza 
eagioHe  efcludono  no»  ogni  qualunque  cagione , m»  quella  , 
a cui  gli  amici  di  Giobbe  attribuivano  le  fve»ture  del  lo- 
t*  amico  I Tale  a diro  i fuoi  peccati  > intenderà  t 
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1 S.  Non  conccdit  requic- 
fcere  fpiritum  mcum , & 
implct  me  amaritudinihus . 

ip.  Si  fortituda  quiri- 
tur , robulFilTìnuis  cft:  fi 
zquitas  juditii . ncmo  au- 
dct  prò  me  tcfiimoniuni 
dicere  • 

20.  Si  jufilficare  me  vo- 
IncrOjOs  iiv  um  coiidomna- 
bit  me:  fi  iniiocentem  o- 
ftendero , pravun»  me  com- 
probahit . 

21.  Edam  fi  fimplex  fue- 
ro , hoc  ipfuin  ignorabit 
anima  mca,(Sc  txdebit  me 
vitx  mei . 


i8.  F.i  non  Dfcin  ripnjo 
alcuno  al  mìo  jfi/nto , e r 
tuebria  tli  amarezze . 

\g.  Se  (ì  rit  urre  alla  pof- 
fdiiza  , rjj//  è potentìffìmo  • 
je  all  equità  nel  giudicare  t 
nìjfuno  ardijce  di  rendere  te~ 
Jìiiiionianza  in  favor  mio  . 

2 0.  Se  io  vorro  giuftifi-- 
carmi  , mt  condannerà  la 
mia  propria  bocca  ,Je  io  mi 
dimojlrero  innocente , egli  mi 
convincerà  di  reato . 

2 1 . Quanti'  anche  io  fofft 
perfetto  > qucjlo  fteffo  Jarà 
ignoto  all'  anima  mia,  e mi 
Jarà  noiofa  la  vita . 


che  i mali  manilarigli  dal  .Signore  non  cran  pena  , o tìagel- 
lo , ma  l'perimcnro  . Senza  cafiune  vale  lo  ftefl'o , che  jcuza 
motivo  nel  capo  n.  j. 

Verf.  19.  Se  fi  ricorre  alla  pefimzit , tc.  Se  io  vcnilTì  a 
contefa  con  Dio,  io  rimarrò  fempre  perdente.  Imperocché 
ricorrerò  io  a de’ protettori  potenti  , che  mi  difendano?  Ma 
egli  non  ha  chi  Taggnagli  in  polTan/a . Cercherò  io  di  riat- 
tar la  mia  caufa  in  formale  giudizio?  jMa  la  giuflizia  di 
lui  è tanto  certa  , e nota  , c riverita  da  tutti , che  nilfuno 
avrà  coraggio  di  prendere  le  mie  difefe  , c tutte  le  creatu- 
re prenderanno  le  parti  di  Din  contro  di  me  . Rendere  te- 
Jlimonianza  vale  in  quello  luogo  patrocinare , difendere  la 
caufa  di  un  reo  . 

Verf.  10.  Se  io  vorrò  giiif.ificarini , ec.  Se  mancandomi  gli 
avvocati  vorrò  io  foflcncre  da  me  flclFo , c provare  la  mia 
innocenza  , mi  condannerà  la  mia  propria  bocca  come  prc- 
fontuofo.e  fuperbo.c  anche  fenz’ altro  delitto  farebbe  mia 
condannazione  la  mia  difefa. 

Se  io  mi  dhnafirerò  cc.  Se  io  vorrò  dimoflrarmi  inno- 
cente , ec. 

Verf.  al.  Quaiief  anche  io  fofji  perfetto,  ec.  Qiiand’ io  af- 
fidato alla  propria  cofeienza  prctcndciTi  di  confolarmi  colla 
rimembranza  della  palfata  mia  vita  , noi  potfei  fare  , per- 
chè non  polfo  cH'cr  certo  di  mia  innocenza  ; onde  nulla  più 
mi  limane,  che  il  tedio  di  vivere,  c la  brama  di  morire. 
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2 2.  Unnm  efi  quod  lo- 
cutas  fum  , & innocentem , 
& impium  ipfe  confumir. 

2j.  Si  flageliat, occiclat 
fenici , & non  de  pocnis 
innoccntum  rideat, 

24.  Terra  data  eli  in 
manus  impii , vultum  ja- 
dicum  cjus  operit:  quod 
fi  non  ille  eft , quis  ergo 
cft? 


2 2.  Qjjefìa  fola  co  fa  ho 
dett  io:  LgU  confuma  e t 
innocente  , e l' iniquo  . 

i}.  Se  egli  pagella , ucci- 
da a un  tratto , e non  rida 
delle  pene  degl’  innocenti  . 

24.  La  terra  è data  in 
balta  dell’  empio , il  quale 
mette  una  benda  agli  occhi 
de'  giudici  di  effa,  E fe  egli 
noi  fa  , chi  è adunque , che 
lo  faccia  ? 


Verf.  12.  Qj‘<-ila  Jota  cofu  ho  Aett  io  : ec.  Io  non  prelumt» 
di  me  ftefro  , temo,  c ril'pcrto  i giudiii  di  Din;  quello  pe- 
rò, ch’io  follengo  fi  è,  c!ie  l’ ingiufHzia , o la  gi'.if'iiia  del- 
l’uomo non  può  arguirli  dalla  maniera,  onde  Dio  tratta  1’ 
uomo  nella  vira  prefente  : perocché  egli , che  c fempre  glu- 
fto,  affligge  anche  fino  alla  morte  l’innocente,  e l’iniquo,  , 
l’uno  in  pena  de’ Tuoi  trafcorli , 1’ altro  per  ifperimcnto , 
cd  efercizio  di  virtò. 

Verf.  23.  S:  egli  flagella,  uccìda  a un  tratto,  ee.  Se  an- 
che r innocente  non  dee  efler  libero  da’ flagelli , la  mia  pre- 
ghiera fi  è,  che  egli  voglia  abbreviare  la  prova,  e mi  man- 
di a un  tratto  la  morte;  nè  le  pene,  e le  querele  degl’in- 
nocenti metta  in  non  cale,  come  fe  argomento  di  piacere, 
e di  tifo  folfcro  per  lui  le  loro  miferie.  Non  fuole  Dif» 

( dice  Giobbe  ) difprezzar  le  preghiere  degl’  innocenti  • nè 
burlarli  de’  loro  gemiti , nè  compiacerli  de’  loro  afìanni . Mi 
efaudilca  egli  adunque,  e da  sì  dura  tentazione  mi  fciolga. 

Verf.  14.  La  terra  è data  in  balia  deld  empio  , il  quale  ec. 
Benché  e gl’innocenti,  e gli  empi  fieno  flagellati  fovente 
allo  fteflb  modo  da  Dio;  conrutrociò  ella  è cofa  ordinaria 
il  vedere  l’empio,  che  domina,  e fignoreggia  nel  mondo, 
c acceca  i giudici  della  terra  , i quali  per  compiacerlo  vio- 
lano ogni  regola  di  giuftizia  . 

Ovvero:  Mentre  nella  vita  prelenre  I buoni  fono  af- 
flitti come  i cattivi , fembra , che  il  governo  del  mondo 
porto  fia  nelle  mani  di  un  empio  tiranno,  il  quale  a giu- 
dicare la  terra  non  altri  magilhrati , o giudici  elegge  , fe 
non  ciechi , e Ignoranti , che  pervertano  le  leggi , c ogni 
buon  ordine.  Per  quello  tiranno  alcuni  Interpreti  credono 
accennarli  il  demonio  ; e quefta  feconda  fpolizionc  fcm'jr» 
forfè  miglior  della  prima  . 

£■  fe  egli  noi  , chi  ì adttuqut  / che  I9  faccia  ? 
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Dies  mci  vclocio- 
res  faerunt  curforc  : fu- 
gerunt,  & non  viderunt 
bonum . 

i6.  Pertranfierunt  qiia- 
(i  navcs  poma  portantts , 
ficut  aquila  volans  ad  e- 
fcam  . 

27.  Cum  dixero:  Ne- 
quaquam  ita  loquar:  com- 
muto faciem  mcam,& do- 
lore torqucor . 

28.  Verchar  omnia  ope- 
ro mca  , fciens  quod  non 
parceres  delinquenti . 


25./  giorni  miti  fino  JI/f~ 
ti  pià  veloci  di  :wrn  corri- 
dore : fono  fuggiti , e nulla 
htììi  veduto  di  bene . 

z6.  Seno  pnjfuti  di  fuga 
come  nave  carica  di  pomi , 
come  aquila  , che  vola  alla 
preda  . 

27.  Allorché  io  dico:  Non 
parlerò  pià  così  i fi  altera 
la  mia  faccia , e mi  firn- 
zia  il  dolore . 

28.  Io  temeva  di  tutte 
le  mie  azioni , Japendo  » che 
non  mi  avrefiì  perdonato  t fe 
io  peccava . 


Talmente  ; Che  fe  non  ì egli,  chi  e adunqueì  E fc  quell*  di- 
ftoiìzionr  di  cofe  non  vicn  da  Dio,  da  chi  adunque  veni? 
Da  fegreto  giudizio  di  lui , e pe»  altiUìmo  arcano  (?rùine 
di  fu*  provi<ien7a  egli  avviene,  che  Tempio  trionfi,  e che 
il  giullo  palli  Aia  vita  nell’  afflizione . 

Verf.  iS-  Più  veloci  di  un  uomo  eorridore  ; ee.  Si  dee  in- 
tendere di  un  bravo  corridore  fpedito  a portar  nuova  di 
qualche  avvenimento  , il  quale  per  la  fperanza  del  premio 
Accelera  il  corfo . 

E nulla  ban  veduto  di  lene . Sono  fpariti  con  tanta  ve- 
locità , che  non  folo  non  mi  hanno  dato  tempo  di  godere  , 
. ma  neppur  di  vedere  alcun  bene,  o felicità. 

Veri.  26.  Come  nave  carica  di  pomi.  Per  trafportare  dei 
pomi  vi  abhìfogna  una  nave  molto  leggera  , c fpedita  al 
corfo;  perocché  fe  troppo  duraflc  la  navigazione , verrebber 
di  leggeri  a guailarfi  . 

VeiT.  17  Allorché  io  dico:  Non  parlerò  ee.  Se  io  mi  ri- 
folvo  di  aflcncrmi  dalle  querele,  e di  fopprimcre  le  mie 
parole , il  dolore  mi  affoga  , c fon  coflrctto  a dimoflrarlo 
al  di  fuori  coir  .ikcrazionc  , che  Icggefi  fu!  mio  volto. 

Verf.  i3.  Io  temeva  dì  tutte  le  mie  azioni,  ec.  Il  Caldeo, 
e i LXX  lo  temo.  La  volgala  cfprime  , che  quello  rcligiofo 
timore  fu  Tempre  nel  cuore  di  Giobbe  . 

Non  n/i  avrejli  perdonate , fe  io  peccava . Perdonare  in 
quello  luogo  , come  in  molti  altri  , lignifica  non  punire . tfi-^ 
mere  dalla  pena . Io  fapeva  , che  fe  avefll  peccato , non  *• 
vrcfti  lal'ciato  di  gafligarmi . 
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ij).  Si  autem  & fic  im- 
|)ius  fum , quare  fi-aftra 
laboravi  ? 

jo.  Si  Ictus  fuero  quali 
aquis  nivis,  & falfennt 
veluc  tmindifi  mx  inanus 
intx  : 

31.  Tamen  fordibus  in- 
tingens  me , & ahomina- 
buntur  me  vcftimcntamea . 


29.  Ma  fe  anche  ci:ì  fi- 
ceadu  io  fun  empio , perchè 
mi  Jon  io  travagliato  i::n~ 
tiiinente  ? 

30.  Qur.mi  io  lava- 
to con  acqua  di  neve , c le 
mani  mie  luccicajjero  per 
mondezza , 

31.  Nulladìmeno  m im- 
mergerai nella  lordura , e 
avranno  di  me  orrore  le  Jìef- 
Je  mie  vejii , 


Verf.  19.  Ma  fe  anche  C'isì . . . ii  fon  empio  ec.  Se  con  rut- 
to il  timore  tli  ofFcnilcre  il  mio  D;o  , fe  con  tutta  la  Ibl- 
Iccitu'linc  di  guardarmi  dal  dilgiularlo,  io  fon  trattato  co- 
me fc  folli  un  empio,  qua!  è il  frutto  , che  io  ritraggo  di 
tutto  quello,  ch’io  feci  nella  palfata  mia  vita?  Sentimento 
umano,  fomiuliantilfimo  a quello  del  fanro  Davidde , Pj'. 
71.  I j.  io  dilji : fenztì  motivo  adunque  purificai  il  trio  cuore, 
e lavai  le  mie  mani  cori'  innocenti  ? E fui  tutto  tCt  flagellato  , 
e fui  fatto  la  sferza  di  gran  mattino}  I fanti  fanno  benifil- 
mo  , che  i buoni  travagli  hanno  frutto  di  gloria  \n  15.; 
ma  in  un  fiihitaneo , e indeliberato  movimento  dell’ animo 
i fenfi  cfnrimono  della  natura  , fecondo  la  quale  le  afOitio- 
ni  , e i dolori  fono  tenuti  come  un  vero  male  . 

Verf.  30.  5 1 . Qunnd'  io  f'iffi  lavato  con  acqua  dì  neve  , ec. 
Corregge  le  fue  precedenti  querele  , e mirando  cogli  ticchi 
della  fede  l’ ordine,  e le  difpofi^ioni  della  Previdenza  di- 
vina nell’ economia  della  falute  eterna  de’giufti,  dice,  che 
fa  come  non  potrà  andar  efente  dalle  pene  , c dall;  gflU- 
7.Ioni , quanninqne  con  og«i  ftudio  procuri  di  confervare  la 
purezza  de’coftumi,  e il  candore  della  cofeienza  . L’acjua 
di  neve  è migliore  dell’acqua  comune  per  l’ufo  di  lavarfi, 
come  quella  , che  contiene  molto  nitro,  onde  fu  adopera- 
ta dagli  antichi  nelle  lavande  de’ piedi, e delle  mani  avan- 
ti i conviti , 

Af  immergerai  nella  lordura.  La  volgati  ha  efprciTo  mol- 
to bene  il  fenfo  dell’ originaje , che  dice:  M'  immergerai  in 
iena  fojfa  i vale  a dire  in  una  folTa  pieni  di  fango,  e di 
fozzura  . Per  quante  io  mi  (ludi  di  ferbarmi  puro , e mon- 
do di  ogni  colpa,  tu  mi  riputerai  come  immondo,  c come 
immonde  mi  farai  compirire  a’pxepù  aiiei  fsuardi,  msni- 
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32.  Ncque  enim  viro 
qui  fimilis  mei  eft . refpon- 
debo  : nec  qui  mccum  in 
judicio  ex  ®quo  pofllt  au- 
diri . 

33.  Non  eft  qui  utrum- 
que  valeat  arguere,&  po- 
nere  manum  fuam  in  am- 
bobus . 

34.  Aufsrat  a me  vìr- 
gam  fuam  , & pavor  ejus 
non  me  terrea  t . 


32.  Perocché  non  avrò  io 
a citfendervii  da  un  uomo 
Jimile  a me , ne  da  uno , 
che  pojfa  efjere  com'  io  con- 
venuco  in  giudizio . 

53.  A 07;  v'  ha  chi  poffa 
entrar  di  mezzo  frali'  uno  « 
e r altro  ad  ejfere  arbitro 
tra  noi  due . 

34.  Ritiri  egli  da  me  la 
fua  verga , e non  mi  ag- 
ghiadi co'  fnoi  terrori  . 


fcftandomi  gl’ infiniti  occulti  miei  mancamenti,  i quali  mi 
renderanno  tanto  deforme,  e laido,  e forzo,  che  le  ftefie 
mie  vcftimcnta  avranno  ormr  di  toccarmi . Noi  diciamo , 
che  una  velie  piange  addoTo  a una  perfona , quando  a lei 
mal  fi  adatta  ; e con  più  forte  efpreflìone  fi  attribuifee  qui 
alla  vede  il  difdegno,  e l’avcrfione  a toccare  le  carni  del 
peccatore . Così  viene  a fignificarfi  1’  eflrema  confulione , c 
1’  orrore  , che  pro«'erebbc  un  uomo  anche  giufto  , a cui  fof- 
f«  con  lume  fuperiore  manifeftita  la  bruttezza,  e il  nume- 
ro degli  occulti  funi  mancarrenri . 

Verf  Ji.  A'fl/»  avr'n  io  a difendermi  ee.  Più  letteralmente  r 
non  avrò  io  a rifpondere  ec.  ; ma  la  parola  rifpondere  è qui 
tifata  in  fignificazione  forenfe  a dinotare  la  difefa , che  fa 
un  reo  alle  accufe  portare  contro  di  lui.  Contro  un  uomo, 
che  mi  accufaifc  ( dice  Giobbe  ) ben  pone’ io  difendermi, 
e produrre  argomenti,  e ragioni  per  il'colparmi,  c fe  mi 
folTe  fofpetto  un  primo  giudice,  potrei  appellare  a un  giu- 
dice fuperiore.  Ma  fe  Dio  mi  accula,  io  non  ho  che  rifpon- 
derc,  e fe  Dio  mi  condanna,  non  ho  dove  ricorrere,  perchè 
egli  è giudice  inappellabile. 

Verf.  3J.  hlon  v'  ha  chi  pifa  entrar  di  mezzo  ec.  Dio  è 
liberidlmo  ne’ fuoi  giudizi,  niTuno  od  uomo,  od  Angelo 
può  entrar  di  mezzo,  e prefcrivcre  le  leggi,  fecondo  le 
quali  debba  da  Dio  effer  tratt.iro  1’  uomo  , nilluno  può  far 
da  arbitro,  e mediatore  per  riconciliare  l’uomo  con  Dio. 

. Ma  è qui  da  olfervare  cme  Giobbe  defideri  , anzi  in  certo 
modo  predica  quel  Mediatore  tra  Dio,  c gli  uomini,  il 
quale  eficndo  inficme  e Dio  , e Uomo  , poteva  e diftrugge- 
re  in  fe  ftefl'o  le  nimiftà  , ed  evangelizzare  la  pace,  Epbcf. 
II.  itf.  17- 

Verf.. 34.  33.  Ritiri  egli  da  me  la  fua  verga,  ec.  Piacci» 
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3 5.Loquar ,&  non  time-  35.  P(tr!e<ò,e  noi  teme^ 
bo  eum  : ncque  enim  pof-  r'o  ; perocché  nel  tintore  non 
fum  merucns  refpondcre  . puf s' io  dar  rifpojhi . 

a Dio  di  pcrmctrermi  di  parlare,  c perciò  ceflì  c:t!ì  di  s!.i- 
porrirmi  colla  villa  della  grande  Aia  macA.i , la  quale  di  un 
facro  onore,  c Terrore  ini  ricolma;  perocché  fenza  quello 
non  porre’  io  trovar  parole  da  difendere  la  mia  caufa . 

CAPO  X. 


Giobbe  fi  qiiereìn  delle  fite  ajjliziom  , dot)} andan- 
done a Dio  la  cagione  , la  quale  dìmofira  non 
ejfere  fiata  la  fina  malvagità , nè  /’  ignoranza 
di  Dio,  il  quale  pcrfetta;ncnte  cono] ce  l'  nomo, 
eh'  egli  ha  creato  : e di  nuovo  per  /’  eccefib  dei 
. fnoi  mali  fi  lamenta  d' cjjer  nato . . 


1.  X xdet  animanl'^  meam 
vitx  mex , dimittam  adver- 
fum  me  eloquium  mciim  , 
loquar  in  amaritudine  ani- 
mx  mrx  . 

a.Dicam  Deo:Noli  me 
condemnare  : indica  mihi 
cur  me  ita  judices . 

3.  Numquid  bonum  tibi 
videtur  ,fi  calumnieris  me , 
ic.  opprimas  me  opus  ma- 


I . oìofo  è divenuto  alt 

anima  mia  il  vivere  : tajeera 
libero  il  cor  fi  alle  mie  parole 
contro  di  me  : parlerò  nell' 
amarezza  dell  anima  mia. 

2.  Diri/  a Dio:  Ncn  vo- 
ler tu  condannarmi  : fammi 
japere  il  perchè  in  tal  gui- 
Ja  mi  giudichi . 

3 . Parrei  egli  forfè  a te 
ben  latto  il  calunniarmi , e 
f opprimer  me  opera  delle 


ANNOTAZIONI 

Verf.  I.  Lafeerò  libero  il  cor  fi  alle  mìe  parole  contro  dt 
me.  Non  mi  tacerò,  benché  a me  noccia  il  parlare. 

Verf.  1.  Nou  voler  tu  condannarmi . Perdona  fe  o con  cc- 
cedlvo  ardimento , o inconfideratamente  io  parlo  . 

Il  ptrch't  in  tal  guifa  mi  giudichi  . Ovvero  : il  perchè  co- 
s'i  mi  punifei , come  traJulTero  i LXX  . 

Verf.  3.  Parrà  egli  forfè  a te  ben  fatto  ec.  Non  può  mai 
elTctc , che  tu  Dio  ottimo  , e giulUlìimo  approvi , eh’  io  A* 
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*num  tuarum  , & confilium 
impiorum  adjuvcs  ? 

4.  Numquid  oculi  car- 
nei tibi  funt:  aut  ficut  vi- 
dee homo,  & tu  viclebis? 

5.  Numquid  ficut  dies 
hominis  dics  tui , óc  anni 
tui  ficut  Humana  funt  tem- 
pora , 

6.  Ut  quiras  iniquita- 
tem  meam  , & pcccatum 
meutn  fcruteris? 


GIOnBÉ 

tue  mani , e favorire  i eoK" 
figli  degli  empi? 

4.  i'oM  eglino  forfè  gli  oc- 
chi tuoi  occhi  di  carne  ? R 
la  tua  vifia  farà  ella  fimi- 
le  a quella  dell'  uomo  ? 

5.  Son  eglino  forfè  i gior- 
ni tuoi  come  / giorni  dell* 
uomo  , e gli  anni  tuoi  fimi- 
li  agli  anni  dell'  uomo  , 

6.  Onde  tu  abbi  da  ire  in- 
dagando le  mie  iniquità  , 0 
ìnvefiigando  i miei  peccati? 


calunniato,  c oryprefib,  io,  che  pur  fono  opera  delle  tue 
mani , e tua  creatura . Egli  è proprio  di  te  1’  amare , il  fa- 
vorire le  tue  creature,  c difenilcri*  , e cuftodirle,  c non 
il  permettere,  che  fieno  calunniate  a torto,  c opprcITe , Or 
tir  vedi  coma  gli  fiefii  amici  d’ ingiiiftizia  , c di  empietà  nai 
acculano  non  con  altro  fondamento  fe  non  perchè  io  lono 
Sn  miferia . 

E favorire  i co::ft;lt  digli  efnpi?  Per  queftl  empi  alcuni 
ìntefero  i demoni  ; altri  gli  amici  di  Giohbe  , ma  non  mi 
fcnibra  conveniente  ni  carattere  di  Giobbe  1’  ufare  di  tali 
termini  contro  gli  amici , nò  che  qacfti  ( benché  erralTero 
nel  giudizio  , che  facevan  di  lui  ) meritar  potefiero  limile 
oltraggio;  altri  finalmente  col  Grifallomo  intendono  geno- 
Talnicntc  i peccatori,  e rutti  quelli,  che  no*  temono  Dio, 
i quali  nel  vedere  afflitto  , e opprelTo  il  giufbo , e che  tut- 
to va  a feconda  per  elfi  , infultano  a Dio  ftelTo , come  pref* 
fo  Malachia  , dicendo  : Tutti  quelli , che  fan  del  male  fona 
buoni  nel  cofpctt»  del  Signore , e cofloro  a lui  fono  accetti  j o 
almeno  ■,  quel  Dio  di  giu/lizia  dov'ìtì  cap.  11.  17. 

Verf.  4.  SoH  eglino  forfè  gli  occhi  taòi  ec.  Il  mio  Giudice 
non  può  ( come  gli  uomini  ) errare  per  ignoranza  , nè  pc* 
poca  avvedurezza;  gli  occhi  di  lui  fono  pcrfpicaciffimi  ; egli 
■vede  le  C»Je  occulte , e njcofe  nelle  tenelre , perchè  la  luce  i 
con  lui,  Dan.  ii.  ai.  La  feconda  pare;  di  quello  verfetto  è 
una  fpofizione  della  prima . 

Verf.  y.  6.  7.  Son  eglino  firfe  i giorni  tuoi  ec.  I giorni 
dell’  uomo  fon  brevi , gli  anni  dell’  uomo  fon  pochi  ; onde 
meraviglia  non  è fe  i giudici  della  terra  di  molte  cofe  fo- 
no igaoranti , e abbifognano  <U  tempo  per  invcftigarc , e 
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7.  Ec  fclas  quia  nihil 
inipium  fecerim , cum  fit 
nemo,  qui  de  oianii  tua 
poffit  eruere . 

8f  Manus  tu»  fecerunt 
me , & plafmaverunt  me 
totum  in  circuitu  : & lìc 
rep-mte  pricipitas  me  ? 

9.  Memento  quxfo  quod 
ftcut  lutum  feceris  nie,& 
in  pulvercm  reduccs  me . 


X.  77 

7.  Per  fapere  che  nulla 
ho  fatto  ili  empio , e non 
V hit  chi  pojfa  Juttrartni  uh 
la  tua  mano . 

8.  Le  mani  tue  mi  la- 
vorarono , e tutto  a parte 
a parte  m’ impalarono  , e 
sì  di  repente  mi  atterri  ì 

9.  Di  grazia  ricordati  » 
che  qual  vajo  di  fango  tu 
mi  facefti , e nella  polvere 
mi  tornerai . 


coiiafcere  la  verità;  ma  tu  , o Dio,  ra  fc’ab  eterno,  e nif- 
fun*  nuova  Icienza  porterà  a te  i!  giorno  di  domane , per- 
chè tutto  è noto  a te  e il  paTato , c il  prefente , e il  fu- 
turo ■ Così  tu  non  hai  hifogno  nè  di  tempo , nè  di  lungo 
•fame  p c conofcerc  la  mia  innocenza 

A’  non  v’  ha  chi  poffa  fottranni  ee.  I LXX  lefTero  ; Ala 
0 chi  è , che  dalle  tue  mani  mi  tragga  ? Tu  fai , che  io  non 
ho  operato  da  empio , ma  chi  è , che  dal  tuo  fdegno  mi  li- 
beri ? La  lezione  della  volgala  dà  lo  (lefTo  fenfo  , purché  la 
particella  congiuntiva  e s’interpreti  per  ehbenehi . La  fpofi- 
2Ìonc  di  s.  Agoftino  è quella:  Tu  fai,  che  nulla  ho  fatto  di 
empio  riguardo  agli  uomini , ma  chi  è , che  d illa  mano  tua 
Pqffa  ejfere  liberato  quando  tu  entri  in  giudizio  ? Finalmente 
quella  fentenza  di  Giobbe  è limile  à quella  di  Paolo  : Non 
Joiio  a me  confapevole  di  cofa  alcuna , ma  non  per  quejìo  fono 
gii-Jl/ficato , I.  Cor.  IV. 

Verf.  li.  Le  mani  tue  mi  lavorarono , ec.  Rammenta  con 
molta  tenerezza,  e gratitudine  il  ben.'lìzio  della  creazione» 
e la  bontà  grande  del  l'uo  Fattore  nel  formarlo  , e nel  ri- 
colmarlo di  doni  , e di  favori , donde  prende  argomento  di 
fperare , e di  chiedere  nuove  grazie.  Ho  tradotto  mi  lavo- 
rarono piuttollo  che  mi  fecero , ovver  mi  forinaro  10  per  ac- 
codarmi più  al  fcnlb  della  voce  Ebrea , la  quale  efprime 
U diligenza  , e lo  dudio , che  pone  un  artefice  nel  làr* 
gualche  fquifito  lavoro.  Ottimamente  fpiegò  i fenfi  di  Giob- 
be s.  Ambrogio  in  Pf.  ii3  Non  abbandonare,  0 Signore,  C 
opera  tua  i te  autore  del  mio  ejfere  io  interpello  , te  mi»  fat- 
tore^; altro  foccorjo  io  non  cerco  / impiega  la  mano  tua  a dar- 
mi aiuto  tu  , che  la  impiegafti  a crearmi  . ■ 

Verf.  9.  Qual  uo/o  di  fango  tu  mi  fncejli , ec.  Ricord.iti 


I 
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I o.  Nonne  ficut  lac  niul- 
lìrti  me , & ficut  cafeuin 
me  coagularti? 

II.  Pelle,  & carnibus 
veftirti  me:ortìbus,  & nct- 
vis  compegirti  me  ; 

li.  Vitam,  & miferi- 
corrtiam  tribuifll  niihi  , & 
vifitatio  tua  curtodivic  l'pi- 
ritum  meum  . 

ij.  Licer  hic  ccles  in 
corde  tuo,  tamen  feioquia 
univerforum  mcmincris. 


GIOBBE 

10.  Non  fojìi  tu  forfè  t 
che  mi  JpremfjU  qual  lat- 
te , e mi  rappigliaci  come 
latte  acquagliuto? 

11.  Di  pelle,  e di  scar- 
ne t»  mi  vejlijìi , e mi  tef 
fejii  di  offa , e di  nervi  : 

12.  Mi  donajH . vita  , t 
milericordia  , e il  tuo  favo- 
re cujlodì  il  mio  /pirite  . 

1 3 . Abbenchè  tu  quefle  co/i 
najconda  in  cuor  tuo , io  però 
(o  che  di  tutte  hai  memoria . 


eop’e  di  umida  terra  tu  mi  formarti  in  Adamo  , e come  fc- 
con  o la  icntenza  data  da  tc  contro  l’ uom  peccatore  io 
dovrò  rifolvermi  in  polvere  . 

Verf.  IO.  Nou  fufli  tu  fu,  fe  , che  mi  fpremt'llì  qual  latte,  ec. 
A Dio  attrihulfce  la  propagazione  , c formazione  dell’  uo- 
mo, la  qual  veramente  è tutta  opera,  e benefizio  del  mc- 
defimo  Dio,  come  notò  s.  Agortino  in  Pf.  iiS. , od  è an- 
che ripetuto  in  molti  luoghi  delle  Scritture . Sembra  qui 
infinuata  l’opinione  di  vaii  antichi  fcrittori , i quali  cre- 
dctt.’ro  formarli  il  feto  nel  fen  della  madre,  come  un  lat- 
te , che  fi  acquaglia,  vedi  Sap.  vii.  a.;  e non  è meravi- 
glia , che  Giobbe  in  una  cofa  appartenente  alla  ftoria  della, 
natura  fi  adatti  alla  maniera  di  penfare  degli  uomini  del 
fuo  tempo  , e tanto  più  ciò  dee  concederli , perchè  anche 
oggigiorno  la  generazione  dell’uomo  è un  miftero  . 

Vtrf.  II.  Mi  dottajli  vita.  Mi  defti  un’anima,  per  cui 
io  vivo,  Gen.  ii.  7. 

£ mifericordia . Mi  ricolmarti  di  molti , e grandi  be- 
nefizi a falute  dell’ anima,  e del  corno. 

E il  tuo  favore  c’iflidt  il  mio  fpirito . La  tua  previden- 
za , la  tua  amorofa  vigilante  aflirtcnza  non  mi  lalciò  in  ve- 
run  temjjo. 

Verf.  13.  Ahbenche  tu  qucfle  cole  nafeonda  tc.  Tu  mofiri 
ade‘’b  dì  non  ricordarti  più  dell’antica  tua  mifericordia, 
modri  di  non  ricordarti  com’  io  fono  opera  tua , tua  crea- 
tura amata , e beneficata  altamente  da  te  *,  ma  io  fo , che 
t .tro  è prefente  a te  , nè  io  m’indurrò  a creder  giammai, 
tu  mi  abbi  dimenticato,  ma  folo  difiimuli , e come  i*e 
juu  ujii  mi  conofceiH,  mi  tratti  con  tanta  feverità . 


I 


I 


i 
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CAP. 

14.  SI  peccavi,  & ad 
horam  pepercifti  mihi  ; cur 
ab  iniquitate  mea  mundum 
me  elle  non  pareris? 

ij.  Et  fi  impius  fucro, 
VI  mihi  eft:  & fi  jullus, 
non  levabo  caput,  fatara- 
tus  afili£lione , & mif  ria. 

16.  Et  propter  fuper- 
biam  quafi  lexnam  capies 
me , reverfufque  mirabili- 
ter  me  crucias . 

17.  Inftauras  tefles  tuos 
centra  me , & multiplicas 
iram  tuam  adverfum  me, 

6i  poenx  militant  in  me . 

18.  Quare  de  vulva  e- 
duxifti  me  ^ qui  utinam 
confumtus  eflem,  ne  ocu- 
lus  me  viderer. 


X 79 

14.  Se  io  peccai  t e per 
un  tempo  mi  perdonajìi;  per- 
chè non  permetti , che  io  (ia 
mondo  dalla  mia  iniquità  ? 

15.  E guai  a me  fe  io 
fuffì  empio  ; e Je  giujlo  fuffit 
rum  alzerei  la  tefla  fatollo 
di  afflizione , e di  mijeria . 

16.  E per  la  Jiipf ròta  mi 
prenderai  qual  itone  ffla , e in 
maniera  portentofa  tornerai 
a tormentarmi . 

. Tu  novi  tejlimoni  pro- 
duci contro  di  me , e contn 
di  me  raddoppi  il  tuo  /de- 
gno , e un  ejercito  di  tra- 
vagli fa  a me  guerra . 

I 8.  Perché  fuor  mi  traefli 
dal  Jen  materno  ? Fojs'  io  /ia- 
to cottjunto,  Je-nza  che  occhio 
umano  in  ave/fe  veduto . 


Veri'.  14.  Si-  io  peccai,  e per  un  tenpo  mi  {erd  nafìi:  ec. 
Se  nella  mia  gioventù  ; fe  nella  feorfa  mia  vita  in  qualche 
co.'"a  io  peccai,  tu  pur  mi  pcrtlonalli  , e mi  defti  fegni  di 
riconciliizione , e di  amore;  che  fe  folamente  a tempo  mi 
perdonarti  , qual  è adunque  il  motivo  , per  cui  la  memoria 
ranoelli  delle  partatc  mie  colpe’ 

Verf  15  \6.  E guai  a me  fe  io  f affli  empio  ; ec.  Se  io  folli 
empio  non  avrei  altro  da  afocttarmi  , fe  non  eterna  infeli- 
cità , cd  elfendo  anche  giurto  non  ardirò  di  alzare  la  rolla 
trovandomi  oppreTo  l'otto  il  Defo  di  tanta  miferia  . E fe  al- 
zarti la  torta,  tu  puniretli  la  mia  fnperhia  trafiggendomi  co- 
gli acuti  dardi  di  nuovi , e fquifiti  dolori  , come  un  caccia- 
tore trafigge  una  feroce  lionelfa  , e tornererti  a ilraziarmi 
con  quafi  incredibili  , e prodigio)!  rormenti  . 

Verf.  17.  ’lu  uovi  te/liuioni  produci  ec.  Quelli  teftimoni 
prodotti  contro  di  Giobbe  fono  pii  iKITi  mali,  e le  molti- 
plicate calamità  , ond’  egli  era  afiiitro  ; Imperocché  le  pene 
non  folo  van  dietro  alla  colpa,  ma  fi  confidcrano  in  certo 
modo  come  tcllimoni  del  peccato  comincITo  dall’  uomo  , e 
di  tali  tcllimoni  facevano  ufo  contro  di  Giobbe  i fuoi  ami- 
ci per  convincerlo  di  peccato. 
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19.  raifiem  quafi  non 
c.Tc  r.  ,ilc  utero  translatus 
ui  tuinuUiin. 

20.  Nu  inquid  non  p.iu- 
clrus  dicrum  meorutn  fi- 
nictur  brevi?  dimittc  er- 

me , ut  plangam  paul- 
iulam  dolorcm  meain  : 

2 1 . Aiucquam  vadam  Se 
non  revertar,  ad  terraiii 
tcnebrofam  , & opcrtam 
mortis  caligine  ; 


GIOBBE 

1 9.  Pofs'  io  fiato  ( tome 
fe  non  aveffi  avuta  eflfien- 
za  ) trajportato  dal  Jen  ma’- 
terna  al  jepolcro . 

20.  Aon  finirà  e^li  ben 
prefio  il  numero  de'  miei  gior- 
ni ì lafcia  adunque  eh'  io 
pianga  alcun  poco  il  tuia  do- 
lere : 

2 1 . Prima  eh'  io  men  vadik 
colà  donde  n:jn  tornerò , a 
quella  tenebrala  terra  ingom- 
brata da  caligine  di  morte. 


Verf.  IO.  LaJ'cta  adunque  , eh'  io  pianga  ee  Concedimi  pri- 
ma (iella  mia  morte  alcun  breve  l’pario  di  tempo  non  per 
alrro,  clic  per  piangerei  e deplorare  i miei  mali. 

VciT.  21.  21.  Prima  ch'io  nuli  vada  . . . a quella  tenelrofa 
terra . La  defcri/.ionc  di  Giobbe  non  fembra  permettere , 
che  per  ijucila  terra  di  tevehre , dì  caligi  te  , di  miferìt , c di 
onore  c’intenda  altro  luogo  fuori  clic  l’inferno.  Tale  è la 
fpoli/.ionc  di  s.  Agoftino  feguitata  da  molti  altri  Interpreti 
Greci,  e Latini.  Ld  ecco  le  parole  del  s.  Dottore:  Brama 
Gi  jlhe  un  po'  di  ripojo  prima  di  andare  alle  pene  eterne  no» 
per  altra  certaiitente  fe  non  per  a idarvi  ; come  jc  noi  ad  al- 
C ! f!  dice jhno  : cmendr.ti  prima  di  daunarti  : perocché  emen- 
eltta  che  egli  fia  non  J:  dannerà.  In  una  parola,  efpone  qui 
Ciiojbe  il  timore  di  pculerfi , e di  dannarli;  c lecomlo  1’ 
oirerva/.ionc  di  un  Greco  Interprete  egli  parla  così  , percliè 
teme  , che  non  ottenendo  qualche  rcmi'o  di  folltevo  , e di 
Tefpiro  , fe  in  me/.7.o  a tali , e tanti  tormenti  dee  lafciave 
la  vit.i , non  gU  avvenga  di  clTcre  fcpiraro  per  fempre  dal- 
la vifia  di  Dio,  c rileg.ato  cogli  empi  nell’ inferno . Vedi 
G. egorio  Uh.  tx.  Mcral.  4j.  L’immutabilità  dello  fiato  dei 
dannati  è dimofirata  in  quelle  parole  donde  non  tornerò; 
come  l’eternità  delie  pene  in  quelle  altre  parole  w/rf 
trrno  orrore  ec.  Notili  ancora,  che  nell’inferno  non  manca 
q . !!’ ordine,  che  appartiene  alla  giuftizia  divina,  la  quale 
r.  I r ■o:;io:ic  de’ peccati  punilce  ipeccatori.QuanJoad.ua- 
i;.-..-  <2ce  Giobbe,  che  non  ì vermi  ordine  nell'  inferno  , vuol 
i:;ó;c.7,  e la  coufulione  , che  regna  tragii  tìelh  dannjti  nie- 
.d.ri’.'.ri  fri  Imo  fenza  difiinzione  di  grado  , nè  di  dipnit.i  , 
il  di.'cr.linc , clic  teglia  nelle  auiivic,  c negli  aiTvCU  dei 
c-pr/i. 
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CAP. 

21.  Terram  miferii,& 
tencbrarum  , ubi  umbra 
mortis,&  nullus  ordo,fed 
fempiternus  horror  inha- 
bitat . 

CAP 


X.  «I 

2 2.  Terra  dì  mijèrìa,  6 
di  Jcuritàjdovt  t' ombra  di 
morte,  e non  verun  ordine, 
ma  (empiteniQ  orrore  ha  Jua 
Jlanza . 

O XI. 


Sophar  ingiujlameìite  afferifce , che  Giobbe  è fiat» 
fercoffo  da  Dio  pe'  Molti  fuoi  peccati , che  egli 
annovera  : mofira , che  Dio  è incomprenfibile  : 
promette  ogni  felicità  a Giobbe  fe  fi  ravvede , 


'A  ef 


j.  X^crpondens  autem  So- 
phar  Naamathites,  dixit: 

2.  Numquid  qui  multa 
loquitur  , non  & .nudiet  ? 
aut  yir  verbofus  juftifica- 
bitur  ? 

3 Tibi  foli  tacebunt  ho- 
tnlncs?  & cum  ceteros  ir- 
riferis , a nullo  confuta- 
beris  ? 


I.  lyxa  Sophar  di  Naa^ 
matb  rifpoje  , e dijje  : 

1.  Forje  colui,  che  molto 
difcorre  non  avrà  ancor  da 
afcoltare  ? Od  un  gran  parla- 
tore farà  dichiarato  giufio  ì 
3 . Tu  (àio  farai  tacer  gli 
uomini  ? E dopo  avere  Jcher- 
niti  gli  altri  da  nijjuno  JO“ 
rai  confutato? 


ANNOTAZIONI 

Verf.  I.  F'.rfe  celai,  che  motto  difcorre  tc.  Si  vcJc,  che 
bllphaz  , c BiluaJ  ui'ito  il  ragionamento  di  Giobbe  fì  da- 
vano quali  per  vinti , c fi  tacevano  : ma  Sophar  prende  le 
parola,  e più  colle  ingiurie  , che  con  buone  ragioni  ripren- 
de , e accufa  T amico.  Egli  comincia  col  dire,  che  Giobbe 
non  dee  credere  di  aver  turati  a tutti  la  bocca  col  fu<» 
molto  parlare , efTcrc  cofa  giufta , che  dopo  aver  difeorfb 
sì  lungamente  afcolti  celi  quello , che  gli  altri  hanno  da 
dire,  c clic  per  gluftlficarfl  altro  vi  vuole,  che  una  gran 
copii  di  parole  . 

Verf.  5.  E dopo  avere  fchernìlì  gli  altri  ec.  Il  precedente 
ragionamento  di  Giobbe  è pieno  di  calore,  c di  fuoco  co- 
me fpremuto  dall’  cfVrcmo  dolore  ; conturtociò  non  fi  vede 
in  cfTo  una  fillaba  , che  polTa  aver  dato  motivo  a Sophar  di 
dire, che  egli  av*a  fchcrniti  pii  amici.  Ma  ella  è colà  trop- 

Tom.  IX. 
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4.  Dixifti  enim  : Purus 
eft  fermo  meas,  & mun- 
dus  fum  in  confpeclu  tao. 

5.  Atque  ùtinain  Deas 
loqueretur  tecum,  & ape- 
riret  labia  fua  libi  : 

6.  Ut  oftenderct  tibi  fe- 
creta  fapienrix,  & quod 
niultiplex  elfet  Ifx  ejus, 
4:  intelligerest  quod  mul- 
to minora  exigaris  ab  co, 
quam  roeretur  iniquitas 
tua  - 


GIOBBE 

4.  Perucch}  tu  bai  /ietto  ; 
La  mia  Hottrina  è pura , e/t 
io  fon  mondo  negli  otchi  tuoi . 

5.  Così  volejje  Dio  par-' 
lar  egli  con  te , e aprir 
con  te  la  fua  bocca  : 

6.  Per  i /velarti  i fegre- 
ti  di  Jua  japienza  , e come 
moltip.ice  è la  jua  legge , 
on/le  tu  comprcndefji  come 
molto  meno  egli  ef/ge  da  te 
di  quel,  thè  (i  meriti  la 
tua  ingiujìizia^ 


po  ordinaria , che  i fi  lici  del  fecole  di  mal  cuore  afcoltino 
il  povero  , che  parli  con  libertà  , e fi  avvera  quello  dell’ 
LccleflafVico:  Il  povere  parla  Jenfat/m/ente  , e non  gli  è d//to 
retta,  e dicono:  ehi  è cojiuiì  accufandolo  di  audacia,  e di 
temerità.  . . . 

Verf.  4.  La  mia  dottrina  è pura.  'Quello,  che  Io  ho  det- 
to riguardo  a Dio,  riguardo  alla  fua  providenza,  intorno 
alle  miferie  d*’  giufVi , e alla  felicità  de’  cattivi , tutto  è 
conforme  alla  verità  . 

Sono  mondo  tiea/i  occhi  tuoi-  Si  fottintende:  e Dio . Mz 
s.  Gregorio , e il  Grifoflomo , e altri  ofTervano , che  Giob- 
be avea  detto  il  contrario  cap.  ix.  10. , x.  i- , e che  quan- 
tunque egli  in  vari  luoghi  folVenga  la  fua  innocenza  , e fi 
protefti  efente  dalle  fcelleraggini  , di  cui  lo  fupponevano 
reo  i Tuoi  amici,  fi  dimoftra  però  fempre  pieno  di  fànro 
timore  riguardo  alle  colpe  men  gravi , e agli  occulti  pecca- 
ti . Sophar  adunque-  per  lo  meno  è cattivo  interprete  dei 
fentimenti  di  Giobbe , e traportato  da  indifereto  zelo  ag- 
grava r amico . 

Verf.  y.  6.  Così  vo/effe  Dio  parlar  egli  con  te,  ec.  Giac- 
ché tu  hai  avuto  ardire  di  parlare  in  tal  modo  con  Dio, 
piaceffe  pur  a Dio  di  rifponderti , e di  reprimere  la  tua 
baldanza,  come  potrebbe  egli  fare  agevolmente,  dapoichè  i 
più  fegreti  penfieri , e affetti  del  cuor  tuo  fono  a lui  ma- 
nifefii:  fe  egli  ti  rpiegaffe  gli  afeofi  mifleri  di  fua  provi- 
denza , fe  ti  facaiTe  conofccre  la  moltiplicità  de’  precetti , 
e per  confegueiiza  di  quante  cofe  tu  (ii  reo  dinanzi  a lui, 
intenderelli  allora  come  maggiore  fenza  paragone  è il  de- 
biti» , che  hai  con  lui , che  tutte  le  pene , colle  quali  egli 
vuole,  che  tu  io  itomi. 
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j.  Forfitan  veftigia  Dei 
comprehendes,  & ufque  ad 
perfedatn  Oainipotenteni 
reperies  ? 

8.  Excclfior  ccelo  eft  • 
& quii  facies?  profundior 
inferno,  & uadc  cogno- 
ftes? 

9.  Longior  terra  men- 
fura  c)us , & latior  mari  < 

1 o.  Si  fubverteric  omnia , 
vel  in  unum  coarclaverit, 
quis  contradicet  ci  ? 

ii.lpfe  enim  novit  ho- 
minum  vanitatem  , & vi- 
dens  iniquitatem , nonne 
confiderat? 

II.  Vir  vanus  in  fuper- 
biam  erigitur,  & tamquam 
pullum  onagri  fe  Jiberum 
natum  putat  . 


7.  Forfè  tu  fc  aprir  ai  gli 
andumenti  di  Dio , e in- 
tenderai perfettamente  l' On- 
nipotente ? 

8.  Egli  è più  alto  del 
cielo  , e che  farai  tu  l egli 
è piti  profondo  che  non  è 
l' inferno , e come  potrai  to- 
nof cerio  ? 

9.  Egli  è di  mi  fura  più 
ejìefa  y che  non  è la  terra  t 
e pili  ampio  del  mare. 

10.  S ei  metterà  fojfopra 
tutte  le  coje , 0 le  confon- 
derà tutte  jnfìeme  t chi  a 
itti  (i  opporrà  il 

) I . Or  ei  cono/ce  la  va- 
nità de  mortali , e vtggtn- 
do  la  loro  iniquità  non  ne 
farà  egli  tonto  ? 

1 2.  V uomo  folto  fi  leva 
in  Jttperbia , « qual  afinello 
jalvatico  fi  crede  nato  per 
non  aver  freno . 


Veri'.  7.  -Foiie  tu  jcopri.  ai  ec.  Non  è da  te  il  compren- 
dere perfettamente  nè  l’ ordine  della  Providenza , c della 
giufllzia  divina , nè  le  ragioni  di  tue  feiagure  . 

Verf.  IO.  S’ei  oKtttrà  Jeffopra  tc.  Se  a Dio  placelTe  di 
alterare  1’  ordine  di  tutte  le  cole , di  ridurle  tutte  in  un 
Chaot , chi  è , che  ardiife  o di  opporfegli , o di  conrradir- 
gli?  Come  adiin.iiie  ardifei  tu  di  parlare  con  tanta  impru- 
denza <contro  di  lui  per  ragione  della  rovina  di  tua  famiglia? 

Verf.  II.  Orti  conelce  la  vanità  ec.  Vanità,  « iiuiuità 
fono  lo  ftelfo  in  qu.-fto  luogo , perocché  quella  fccomla  pa- 
rola cfpone  la  prima . Dio  vede  T iniquità  degli  uomini  , e 
Vergendola  forfè-  non  ne  fiià  egli  cafo,  o la  lafccrà  impu- 
nita? Mai  no.Co'JÌ  Sophar  vuol  vireiNon  credere, o Giob- 
be , che  a Dio  polTano  eircre  occulti  i tuoi  falli , nè  ri  dee 
recar  meravi^'lla  s’ ei  li  punifee  . 

Verf.  II.  L' uomo  fiotto  tc.  Continua  ad  accufare  T amico 
di  foltezza,  c di  fuperbia  , dicendo,  che  egli  in  vece  di 
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15.  Tu  lutcm  firmarti 
cor  tuutn,  & expandirti 
ad  cum  manus  tuat . 

14.  Si  iniquitatcm, quai 
eft  in  manu  tua,  abrtule- 
ris  a tc , & non  manferit 
ìli  tabernaculo  tuo  inja- 
{litia  : 

15.  Tunc  levare  potè-* 
ris  faciem  tuam  abfque  ma- 
cula, & eris  ftabilis,  & 
non  timebis . 

ì6.  Mifcrix  quoque  o- 
blivifceris , & quali  aqua- 
riiiTi,qui  pritcricrunt  re- 
cordaberis . 

17.  Et  quali  meridia- 
nus  fulgor  confurget  tibi 
ad  vefperam  : & cum  te 
confumtum  putaveris , o- 
rieris  ut  lucifer  > 


j 3 . AI.1  fu  fi  fe  indura- 
to tn  cuor  tuo  , ed  hai  Jie- 
je  le  mani  ver  fo  Hi  lui , 
14.  Se  rimoverai  da  te 
l iniquità  delle  tue  mani , 
e fe  jcevra  d' inginflìzìa  ri- 
marrà la  tua  cafa  : 

1 1 . Allora  e [fendo  fenza 
vincola  potrei  alzar  la  tua 
faceta , ed  avrai  fenno  fia- 
to jetìza  timori . 

! 6 . E ti  [corderai  della 
tua  fi  e [fa  mijerìa  ,0  te  ne  ri- 
corderai , come  di  una  piena 
di  acque  che  già  paffareno, 
iq.  E [punterà  a te  [alla 
fera  una  luce , come  di  mez- 
zogiorno , e quando  ti  cre- 
derai difirutto , forgerai , co- 
me la  [iella  della  mattina. 


piegare  il  capo  fotto  i meritati  flagelli,  qual  alino  falvari- 
co  rtolido  inficme,  e feroce,  a nuli’ altro  afpirercbbc,  che 
a Icuotere  ogni  freno,  c godere  di  un’a/ro'uta  licenza,  e 
impunità  . 

Verf  I j.  Ma  tu  ti  fe  indurato ...  e hai  fleft  te.  Tu  con 
animo  duro,  e oftinato  nella  malizia  ti  fe’ accertato  a Dio, 
c hai  ftefe  le  mani  verlb  di  lui  per  offerirgli  le  tue  orazio- 
ni, e i tuoi  ficrifizi , come  fe  non  forte  a te  noto, 'che  la 
prima  cofa  , che  Dio  richiede  dall’  uomo  li  è il  cuore , e 
che  fe  quefto  è corrotto , tutte  le  altre  offerte  non  portbno 
tfler  gradire . 

Verf.  14.  L'iniquità  delle  tue  mani,  ce.  Per  potere  con 
buona , c giurta  fidanza  alzare  a Dio  le  tue  mani  fii  d’  uo- 
po, che  querte  fien  puro  da  ogni  macchia.  Le  mani  fono 
ftrumenti  delle  azioni  dell’  uomo  , onde  le  azioni  fterte  fono 
lignificate  per  le  mani  in  molti  luoghi  delle  Scritture. 

Verf.  ly  Alzar  la  lui  ficcia , tc  Potrai  alzar  con  mol'i 
fperanza  gli  occhi  al  cielo,  e afpcttare  da  Dio  ogni  bene. 

V’erf.  17  Sulla  [tra.  Vuol  dire  nell’ ultima  parte  della 
tua  vita. 

Sorgerai  t 9cm*  h fitJU  della  mattina . PfeiTerai  dalle  te» 
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18. Et  habfbis  fiduciam, 
propofita  tibi  fpe , in  de- 
fofTus  fecurus  clormics . 

19.  Requiefces,  & * non 

<rit  qui  te  extcrr  at  : & de- 
prccabuntur  faciem  tuam 
plurimi  . * Leva.  16.  6. 

20.  Oculi  aurem  impio- 
rum  dcficient , & cifagium 
peribit  ab  cis , & fpes  il- 
lormn  abominatio  aiiim® . 
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1 8.  £ nella  tua  efpetta-r 
zione  riporrai  tua  fidanza, 
e Jepalto  dormrai  tranquil” 
lamente  . 

19.  Rip'jferat , e non  fa- 
rà chi  ti  rechi  terrore , e 
molli  (pini  a (e  porgeranno 
preghiere . 

20.  Ma  p feccher anno  gli 
occhi  degli  empi , i quali 
non  troveranno  fcampo:  e le 
loro  fj/eranze  faranno  in  a-^ 
bominio  all’  anima  loro , 


nebre , e dalla  notte  ofeura  di  ruc  miferie  alla  lieta  lue* 
delle  conl’ola/.ioni  , e delle  felicità. 

Verf.  iH-  L nella  tu.a  efpfttazìine  riporrai  tua  fidanza. 
Non  folo  moderai  del  ben  prcfcntc , ma  ne  afpettcrai  un 
mijlioie  nella  vira  avvenire . 

L fepolto  dormirai . La  tua  morte  farà  un  dolce  fonno, 
ti  addormenterai  tranquillo  nella  fpcranza  della  futura  rir 
furreaionr . 

Verf.  19  F.  non  farà  chi  ti  rechi  terrore,  .‘tarai  libero  d* 
•gni  timore , perchè  non  vi  farà  chi  a re  polla  nuocere . 

E mohijJi'H!  a te  porgeranno  preghiere.  Tanta  «pinione 
avranno  comunemente  gli  uomini  del  tuo  merito  prclTo 
Dio,  che  te  invocheranno  ne’ loro  bifogni.  Sophar  fenza 
faperlo  predice  quel , che  dovea  accadere  a lui , e a’  fuo| 
compagni,  i quali  per  comandamento  di  Dio  dovettero  rir 
correre  all’  interceflìone  di  Giobbe  Vedi  cap.  xu. 

Verf  IO.  Ma  fi  feccherann»  gli  occhi  degli  empi . Mirando 
da  rurte  le  parti , c afpettando  invano  chi  li  loccorra  , pC' 
Tocchè  niiTuno  ii  moverà  a porger  loro  la  mano , onde  non 
porranno  fuggire  i mali  imminenti , e quelle  cofe  fteffe , 
nelle  qu.ali  ripofero  la  loro  fieranza  non  folo  non  potran 
confoiarli , ma  faranno  odi*fe,e  abominevoli  alle  anime  lor 
ro  ; le  ricchezze , gli  onori , le  felicità  terrene , che  rende- 
van  fuperbo  il  peccatore  (aran  da  lui  riputare  degne  di  a- 
bominazione , e di  odio  nel  tempo  della  fua  morte , perchè 
furono  la  funella  occafìene  de’  fuoi  traviamenti,  e della  fua 
perdizione . 

F 1 
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CAPO  XII. 

Giobbe  per  confondere  la  iattanza  degli  amici  di- 
ce , che  a niffuno  è ignota  la  potenza , e fapien- 
za  di  Dio  nel  governo  delle  creature , lo  fato 
delle  quali  egli  varia  a Jito  talento  . 

,K  erpondcns  autem  Job, 
dixit  : 

• 2.  Ergo  vos  cftis  foli 
hom'mes,&:  vobifcum  mo- 
rietur  fapientia? 

3.  ''Et  in  ibi  cft  cor,  fi- 
cur  & vobis , nec  inferior 
veAri  fum  ' quis  enim  hic , 
qu«  noAis,  ignorai? 

* Inf.  15.2. 

4.  * Qui  deridetur  ab 
amico  fuo  Acuc  ego,  in- 


ANEJOr  AZIONI 

Vcrf.  j.  Dunque  voi  foli  flètè  uomini , ec.  E'  un’  ironia  . V’oi  . 
foli  fiele  fapicnti , c ralmente  fapienri , clic  nifi'uno  polla 
avere  fapieiw.a  fe  da  voi  non  l’appara? 

Vcrf  3.  lo  pure  ho  un  cuore . I Latini  difTero  uomo  di 
cuore  per  uomo  faggio , c di  buon  configlio . 

Chi  non  (a  quejle  cofe , ec  Io  non  cedo  a voi  riguardo 
alla  intclligcnaa  delle  cofe , di  cui  parlate  ; nè  per  qucAo 
mi  cfalto  più  del  dovere  ; impcroccliè  a chi  mai  c ignoto 
quello,  che  voi  andate  dicenito  intorno  alla  providenza  di 
Dio , e intorno  alia  debolezza , e miferia  fpirltuale  dell’ 
uomo? 

V crf.  4.  Chi  del  proprio  amico  /offre  coni  io  //;  /cherni , ec. 
Gli  amici  di  Giobbe  Io  aveano  efortato  a ricorrere  a Dio 
rellc  fuc  calamità , come  fe  egli  avefie  bifogno  di  tali  av- 
vertimenti . Or  egli  pungendo  la  loro  imprudenza  dice  : 
ben  ha  bifogno  di  ricorrere  a Dio  chi  nel  tempo  dell’ affii- 
cionc  dal  proprio  amico  riceve  fcherni , c infoiti  in  vece  di 
(onfolazioni . 


Giobbe  rifpofe , e 

diffe  : 

2.  Dunque  foli  voi  (tele 
uomini , e con  voi  morrà  la 
jnfi filza  ì 

3.  Io  pure  ho  un  cuore 
come  voi,  nè  a voi  la  ce- 
do; perocché  chi  non  Ja  que- 
jle coje  , che  voi  Japete  ? 

4.  Chi  del  proprio  ami- 
co  joj/re  , covi  io  , gli  Jchcr- 
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CAP. 

vocabit  Deum  » & exau- 
diet  eum  : der'ulciur  enim 
Jufti  fimpllcitas . 

* Prov.  14.  2. 

5.  Lampas  contemta  a- 
pud  cojitationes  divicum» 
parata  ad  tetrpas  ftatutum . 

6.  Abnndaiit  tabernacu- 
la  prxdonum  , & audacter 
provocantDcum,cum  ipfe 
dederic  omnia  in  manus 
eorum . 

7.  Nimirum  interroga 
jumenta,  & docebunt  te: 
& vulatilìa  coelì , & indi* 
cabunt  tibi . 
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tu  , invochi  Dio , ed  egli  lo 
efaudirà  ; perocché  la  Jenf 
plìcìtà  del  giujìo  è derija  . 

5.  Egli  è una  lampara 
dì  nijjun  pregio  nel  corcete 
to  de'  ricchi  , ma  preparala 
pel  tempo  jlabilito  . 

6.  Le  tende  de'  ladroni 
nuotano  nell'  abbondanza , ed 
eglino  audaci  provocano  Dio , 
mentre  egli  di  tutte  quelle 
cofe  gli  ha  fatti  padroni . 

7.  0;-  tu  interroga  i giu- 
menti t e t infegneranno , gli 
uccelli  dell'  aria  t e ti  dar 
ranno  lezione . 


La  femplieità  del  gioflo  è derifa  . Un  Greco  Interprete 
ofTerva , che  quando  fi  tratta  di  cofa  ordinaria , e comune , 
Giobbe  parla  in  perlbna  propria  , quando  di  cola  grande  , 
parla  in  terra  perfiona  . Sopra  difle  : lo  pur  ho  un  cuore  i egei 
poi:  la  femplieità  del  giufìo  è dertja.  Così  il  grande  Apofto- 
lo  dopo  avere  per  giufla  difefa  raccontati  i travagli  del  fuo 
Apollolato,  venendo  a parlare  de’ favori  (Iraordinariflìmi  rir 
cevuti  da  Dio  dice:  lo  couofco  un  uomo,  ec.  1.  Cor  xft.  a. 

Verf.  j.  Ma  preparata  pel  tempo  (labilito . Il  giudo  è una 
lampana  , una  facella  preparata  da  Dio  a rifplcndere  nella 
fua  cafa  al  tempo  determinato  ne’  fuoi  divini  decreti  j ma 
i ricchi  felici,  e fuperbi  nifiun  conto  ne  fanno;  perocché 
negli  occhr  loro  non  ha  luce , nè  fplendore  la  pietà  , e la 
virtù  > ma  l’ oro  , l’ argento  , le  dignità  , c le  grandezza 
mondane . 

Verf.  6.  Provocano  Dio , mentre  egli,  te.  Provocano  ad  Ira 
l’Onnipotente  fervendofi  de’ doni  di  Dio  come  di  armi  ad 
offenderlo . 

Verf.  7.  lo.  Or  tu  interroga  i giumenti , t t' infegneran* 
no,  ec.  Quello,  che  tutte  le  creature  rifpondono  all’uomo 
è indicato  verf.  9.  io.,  ed  è,  che  Dio  è il  Creatore,  e Go- 
vernatore di  tutte  le  cofe,  che  tutte  fono  fotto  l’afToluta 
fua  poteflà  , e fpeclalmente  1’  uomo , cui  egli  umilia , o in- 
nalza , affligge,  o confola  fecondo  le  Tempre  giude  difpofl- 
zioni  di  fua  provùienza . 

F 4 
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8.  Loquere  terra , & re- 
fpondebit  libi  : & uarra- 
fcunt  pifces  maris. 

9.  Qais  ignorar  quod 
omnia  hic  manus  Domini 
fecerit  ? 

10.  In  cujus  manu  ani- 
ma omnis  viventis,&  fpi- 
ritus  univerfx  carnis  ho- 
minis . 

. II.  * Nonne  auris  vcr- 
ba  dijudicar,&  fauces  co- 
mcJentis , faporem  ? 

* Inf.  34.,  5' 

is.  In  antiquis  efl:  Ta- 
picntia , & in  multo  tem- 
pore prudentia  . 

13.  Apud  ipfum  eft  fa- 
pientla  , & fortitudo,  ipfe 
habet  confilium , & intel- 
ligcntiam . 


CIO  BUE 

8.  Pèrla  alla  terra,  td  el- 
la ti  rijpoiiiierà , ed  anche  i 
pejcì  del  mare  i ijlruiranno . 

9.  Chi  non  fa  come  tut- 
te quefie  caje  le  fece  la  man 
del  Signore  ? 

10.  Egli  ha  in  fua  ma- 
no l'  anima  d'  ogni  vivente , 
e lo  Jpirito  di  ogni  uuma 
compì jio  di  carne  . 

1 1 . A'»»  è egli  l orecchio , 
che  è giudice  delle  paro'e , 
come  de'  (apori  il  palalo  delt 
uom  che  mangia  ? 

1 1.  Ae’  vecchi  (la  la  fa- 
pienza , e nella  lunga  età 
la  prudenza  . 

In  lui  e la  fapienza , 
e la  fortezza , in  lai  il  hucn 
conjiglio , e l’ intelligenza  , 


I 


Verf.  II.  Non  è egli  P orecchio,  ec.  Sembra  contcncili  in 
quefte  parole  una  maniera  di  proverbio , di  cui  però  non  è 
facile  di  vedere  l’applicazione,  c la  conn-lllone  con  quel, 
che  precede . Mi  atterrò  alla  fpofizionc  del  GriToftomo  , c 
di  vari  altri  Interpreti  Greci , e Latini , fecondo  la  quale 
il  fentimento  di  Giobbe  fi  è , che  la  dottrina  riguardarne 
la  previdenza  , e la  lapienza  di  Dio  è tanto  facile  a inten- 
derli da  ogni  buon  intelletto,  quanto  è facile  all’orecchio 
il  giudicare  delle  parole , c al  palato  il  decidere  intorno 
a’  iapori . 

Verf.  II.  Ne  vecchi  Jla  la  fapienza,  ec.  Alcuni  interpre- 
tano: fe  ne’ vecchi  Ila  la  fapienza,  e fe  nella  lunga  età  fta 
la  prudenza,  ehe  dovrem  penfare  di  Dio,  il  quale  è l'an- 
tico de' giorni?  Dan.  vii.  9.  Quella  fpofizione  lega  ottima- 
m.nte  con  quello,  che  fegue  : in  lui  ( in  Dio  ) è la  Jdpien- 
%a  , e la  fortezza  . Dove  è da  notare  , che  1’  una  , c 1’  altra 
•ola  ( la  fapienza , c la  fortezza  ) fervono  alla  pcrfctrilli- 
ma  providenza  di  Dio  . 
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14.  * Si  cledruxerit, ne- 
*no  eft  qui  xdificet:fi  in- 
cloferit  hominem,  nullus 
t:ft  qui  aperiat. 

* Il<li.  21.  22. 

15.  * Si  continuerit  a- 
quas,  omnia  ficcabuntur: 
& (I  emiferit  cas  , fabver- 
tent  terram  . 

* Apoc.  j.  7. 

16.  Apud  ipfum  eft  for- 
titudo,  & fapientia  : ipfe 
nuvit , & decipientem  , 
eum  qui  decipitur. 

17.  Adducit  confiliarios 
in  ftultum  finem,&  judi- 
ees  in  ftuporem . 

i3.  Baltcum  regum  dif- 
fblvit , & prxcingit  fune 
rcnes  eorura  . 

19.  Ducit  faccrdotes  in- 
glorio* , & optimatcs  fup- 
piantar  : 


1 4.  Se  egli  dilìrugge , nip- 
funo  e di  fica.  ]e  egli  r inchi  u~ 
de  un  uomo , nififuno  gli  a- 
prird . 

ì^.S'ei  rat  tiene  le  acque 
inaridi  fc  e ogni  co  fa , Je  Jciu- 
glie  ad  ejje  il  freno , fom~ 
merleranno  la  terra . 

16.  Con  luì  fi  Jla  la  Jà‘ 
pienza  , e la  fortezza  .egli 
conojce  f ingannatore , e tcf 
luì  che  è ingannato . 

1 7.  CU  uomini  di  con  figlio 
conduce  a finire  da  infenjuti , 
e Jìolidi  rende  quelli , cba 
amminifirano  la  giuflizia . 

1 8.  Spoglia  i regi  del  cin- 
golo , e i loro  fianchi  lega 
con  fune . 

19.  Privi  di  gloria  ne 
mena  i Jucerdoti , e getta 
a terra  i campioni  : 


Veri'.  14  Se  egli  rinchiude  un  uomo  ec.  Se  ad  un  uomo, 
che  fi  afFacica  , e s’ induftria  per  confeguir  qualche  fuo  fi- 
ne , Dio  preclude  la  ftrada , l'e  lo  incatena , e lo  chiude  in 
un  carcere,  nilKina  porcn/.a  creata  potrà  riinctccilo  in  li- 
bertà, nè  renderlo  capace  di  operare. 

Verfi  ly.  S' ei  rat  tiene  le  acque  ec.  Se  vieta  alle  acque  di 
fccndere  a rinfrefeare  la  terra  , ella  fi  refta  tutta  arfa , e 
abbruciata;  fc  dà  loro  afToluta  libertà,  Icorreranno  furiolà- 
niente  a fommergere  la  ftcfTa  terra. 

Verf.  >7.  Gli  uomini  di  configUo  conduce  a finire  da  infen- 
fati.  Vedi  a.  Reg.  xv.  31.,  xvii.  14.,  Ifai.  in.  3.  xix.  11. 

Verf.  18.  Spoglia  i regi  del  cingolo  ec.  Il  Balteo  era  l’or- 
namento principale  degl’  illulFri  guerrieri , come  apparifee 
da  Omero , e da  Virgilio  ; fors’  anche  fu  dapprima  orna- 
mento de’  ioli  principi  , onde  fpogliare  uno  del  balteo  vuol 
dire  privarlo  dell’autorità,  dell’onore,  della  dignità  reale. 

Vcff.  19.  Privi  di  glori»  ue  mena  i facerdoti.  Tta’frin- 
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IO.  Commutans  labium 
veracium  , dodrinam  fe- 
iium  aufcrens . 

21.  Eft'undic  defpedio- 
ncm  fuper  principes,  eos , 
qui  opprcfli  fueraat , re- 
Icvaiii . 

22.  Qui  revelat  profan- 
da  de  tencbris.  Se  producit 
ili  lucem  unibram  mortis. 

2 5 . Qui  multiplicat  gcn- 
tes,&  perdit  eas»  & fub- 
verfas  in  inte^rum  reftituit. 

24.  Qui  immutat  cor 
priiicipum  populi  terr.T , 
& decipif  cos,  ut  fruftra 
incedant  per  invium  : 


20.  Cembìa  le  parole  in 
becca  agli  uomini  fidati  , e 
a vecchi  toglie  il  japere . 

ZI.  Fa  cadere  il  di  (pre- 
gio (opra  de'  pniKf pi  y e rial- 
za gli  oppreffi . 

2 2.  r.i  rivela  le  eofe  fe- 
polte  nelle  tenebre , e illu- 
mina l'  ombra  di  morte . 

2 j . Egli  fa  crefeere  le  na- 
zioni , e te  (ìermina , e germi- 
na ce  le  ritorna  nel  primo flato. 

24.  hgH  cambia  il  cuore 
de'  principi  (ignori  de'  popoli 
della  terra  , e gl'  inganna  > 
perche  camminino  inutilmen- 
te dove  firada  non  è : 


eipalì  gradi,  e condizioni  di  uomini  ( fijpra  de’ quali  Dio 
cfercita  la  fomma  Aia  potcftà  ) fono  annoverati  i facerdo- 
ti , i quali  in  ogni  temno  , e predo  tutte  le  genti  furono 
in  grandidimo  onore.  Dio  adunque  fpoglia  della  loro  glo- 
ria , ogni  volta  die  a lui  piace , gli  Aedi  facerùoti , c li 
caccia  dalle  loro  fedi  . 

* Verf.  IO.  Cambia  te  parole  in  bocca  ec.  Permette,  che  que- 
gli Aedi  uomini , che  erano  Aiti  Tempre  veraci , e fedeli , 
fi  allontanino  dal  vero,  c dal  retto  con  danno  de’ popoli , 
che  fciuono  i loro  configli . 

Vcril  li.  Rivela  le  cote  fepnlte  ec.  Tutte  le  cofe  (bno  nu- 
de , e aperte  agli  occhi  di  Dio.  Heb  iv.  1 J. 

Verf  14.  Cambia  il  cuore  de'  principi . Toglie  a’ principi 
il  lume  dell’ inrelletro , ovvero  il  coraggio,  e la  coAanza. 
Ma  la  prima  fpofizione  fembra  convenir  meglio  con  quel  , 
che  feguc . 

F gl'  incanna . Fa  , che  vadano  errando  (così  l’Ebreo) 
e camminando  per  una  Arada  , che  Arada  non  è , perchè  a 
nilTun  termine,  vale  a dire  al  confeguimento  de’ loro  dcfi» 
déri  non  li  conduce  • 
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• ij.  Palpabnnt  quafi  in  z^.  Anderamo  tentoni  co- 
tenebris  , 6c  non  in  luce  > ffte  fu(fe  di  notte  > e non  di 
& errare  eos  faciet  quali  giorno , e farà  che  vadano 
ebrios . errando  come  ubbriachi  . 

V'erf.  ir.  Anderanuo  teutoni  *c.  Efprime  mirabilmente  1’ 
accecamento,  lo  fpirito  di  errore,  e di  vertigine,  in  cui 
cale  un  uomo  privato  eh’ ci  Ita  della  luce  di  Dio.  Vedi 
Ijai.  xxiic.  ip. , XIX.  14. , Jt'ivw.  XXV.  ly. 

CAPO  XIII. 

Giobbe  per  le  loro  fleffe  parole  confuta  gli  amici, 
affertnando , eh'  e'  faranno  condannati  da  Dio  : 
■ difende  ancora  contro  gli  amici  la  fua  innocen- 
za , e pazienza , domandando  a Dio  per  quali 
peccati  egli  fia  afflitto  sì  gravemente . 

i-  ^ICutte  quefle  coje  t oc- 
chio mio  già  le  vide , e 1* 
orecchio  le  ajcoltò , e ad  una 
ad  una  io  le  compre f . 

2.  Quel  che  Japete  voi 
io  pur  lo  fi , nè  fino  infe- 
riore a voi . 

3 . Con  tutto  quejlo  io  par- 
lerò all'  Onnipotente , e con 
Dio  bramo  difcorrerla  : 

4.  Facendo  prima  vedere 
come  voi  fabbri  pete  di  men- 
zogne , e fijlenitori  di  falfe 
dottrine . 


ANNOTAZIONI 

Verf.  3.  Con  tutto  quefie  io  parltvò  alP  Onnipotente , te. 
Quantunque  io  non  abbia  da  temere , che  mi  manchin  pa- 
role per  rifpondere  a voi  ; conruttociò  non  con  voi , ma 
con  Dio , che  è verità , e bontà  amo  di  trattar  la  mia  cau- 
fa  ^iudicialmente . 

Verf.  4-  Fabbri  Jiete  di  mtmogne , e fofitnitori  di  falfe  dot- 


•f.li  cce  omnia  hsc  vidit 
oculus  meus , & aadivlt 
auris  mea,&  intellexi  lin- 
gula . 

2.  Secundum  rcientiam 
Yellrarn,&  ego  novi:nec 
inferior  vellri  fum . 

3.  Sed  tamen  ad  Omni- 
potcntem  loquar,  »<c  dirpu- 
tare  cum  Deo  cupio: 

4.  Prius  vos  ollendens  fa- 
bricatores  mendaci!  ,&  cul- 
tores  perverforum  dogma- 
tum . 
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5.  Atque  utinam  tacc- 
retis , ut  putarciTiini  ciìe 
fapientcs . 

6.  Auditc  ergo  corre- 
ptinriem  meain,  & judi- 
cium  lablorum  meorum  at- 
tendi re  . 

7.  Niimquld  Deus  imli- 
get  vedrò  mendacio,  ut 
prò  ilio  loquamini  dolos? 

S.  Numquid  facicrn  ejus 
{iccipitis , & prò  Deo  ju- 
djeare  nitimini? 

9.  Aut  placcbit  ei  quem 
celare  nihil  poted? aut  dc- 
cipletur  , ut  hoHìO)  vcfliis 
fraudulentiis  ? 


E p/ace/fa  a D!o,cht 
jQeJìe  i»  f.Icnzio  per  farvi 
creder  U’pienti . 

6.  Udite  sduniue  la  ini» 
conezioìte , e ptnete  mente 
élla  jentenza  , che  ujciyà 
dalle  mie  labbra . 

7.  Ha  egli  forje  biftgno  Id- 
dìo di  vojire  menzegne , onde 
per  lui  parliate  con  fraude? 

8.  lorje  volete  predargli 
favore  ì ovver  tentate  di  pa- 
trocinar la  Cfluja  di  Dio  ? 

9.  Sarà  egli  ciò  grato  » 
lui  , cui  nula  può  e/fere 
afeofo  ? c farà  egli  del  ufo  « 
come  il  farebbe  un  uomo , 
da'  vflri  inganni  ? 


trine.  Quinto  alle  mcii/.0|.’ne  , gli  arnicl  di  Giobbe  lo  accu- 
favano , an/,i  lo  fupponevano  reo  di  gravi  delitti;  quanto 
alle  falfe  dottrine,  tutto  il  loro  errore  confifteva  nel  cre- 
dere, che  l’uomo  non  è afilitto , nè  vciTaco  oolle  tribolazio- 
ni fe  non  per  ragione  de’  Tuoi  falli  . 

Verf.  7.  Ila  egli  f '•’![.  hlfapto  Iddio  di  voflre  tneuzo^/ie? 
Voi  pretendete  di  giullificare  la  previdenza  , c la  giuftizia 
di  Dio,  il  quale  ha  ai’grivata  in  tal  guifa  la  fua  mano  fo- 
pri  di  me  ; ma  perchè  volerla  difendere  colla  menzogna  , 
«nrendendo  a un  tempo  la  verità,  e la  carità,  offendendo 
c lui , e me  ? Io  riconnfeo  pure , e adoro  la  fteffa  providen- 
za , c la  giuflizia  di  Dio;  ma  fo , che  la  difefa  della  verità 
dee  effere  fenza  intacco  della  verità , e della  carità  . 

V-if.  8.  Forfè  volete  prefìargli  favore'*  Voi  vi  arrogate  di 
giudicare  tra  Dio,  c me,  ma  almen  lo  facellc  fecondo  le 
regole  della  gluftizia;  ma  voi  fenza  badare  al  torto,  che 
Tire  a me  non  avete  altro  in  mira  , che  di  farvi  merito 
C'o  Dio,  e preldargli  favore,  come  fe  del  voifro  favore  egli 
abbifognaife  per  edere  giuftificato . Mirando  da  una  parte 
la  grande/.z»  , c macflà  di  Dio,  dall’altra  il  mio  miferO 
flato  voi  dite , che  ciTendo  infelice  io  non  poffo  edere  fe 
non  peccatore  ; onde  fecondo  voi  non  può  foftcncrfi  la  cau- 
li della  Provvidenza  divina , fe  in  grazia  di  lei  non  concul- 
cate rinnocen/.i  del  povero  opprc.To  . 

Verf.  9.  Sarà  egli  c'io  grato  a lui  t ee.  Egli  ben  vede  co- 
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ifc.Ipfe  vos  argacr,quO' 
niam  in  abfconclito  faciein 
cjas  accipicis. 

^ ji.  Statini  ut  fc  com- 
moverit , tarbabit  vos , 6: 
tcrror  ejus  irruet  fapar  vos . 

12.  Memoria  veftiacom- 
parabitur  cincri , &;  redi- 
gentur  in  lutum  ccrviccs 
veltri . 

1 5 . Tacete  paallirper , ut 
loquar  quodeumque  milii 
mens  fugsefiVrit . 

14.  Qaare  lacero  carnes 
meas  dentibus  meis,  & a- 


XII  r. 

1 o.  (ì.-ffo  vi  coneian‘ 
neri!  , pfnh}  occultamente 
cercate  il  fuo  favore . 

1 1 . Tofìo  che  egli  fi  move- 
rà , vi  porrà  in  ifoniptgUo  • 
e co  frji  terrori  vi  fato  ter.), 

12.  La  vojìra  memoria 
farà  come  cenere , fi  ridur- 
ranno in  fango  le  vojìrc  cer- 
vici . 

! j . Tacete  un  tantino , 
affine  hi  io  dica  tutto  quello , 
che  la  mente  mi  juggerijea. 

14.  Per  qual  motivo  mi 
Jlraccio  co'  miei  denti  le  car- 


me non  per  vero  y.clo , e Tocomlo  la  feienzi , ma  per  ifpi- 
rito  di  amor  proprio , e perchè  fpcracc  , che  debba  clFcr  u- 
tiic  a voi  il  far  coiì  , fcntenziate  ingiultamente  contro  di 
me;  ma  io  vi  avverto,  che  ciò  a lui  non  può  piacere,  c 
che  il  voftro  inganno,  la  falfa  voftra  perfiiafione , la  qual* 
Icrvirebbc  forfè  a indurre  in  errore  un  uomo , non  fcrvirà 
nui  a ingannare , e fedarrc  Dio . 

Verf.  Io.  Perche  occultamente  ceivate  ec.  Egli  vi  cOndan» 
neri,  perchè  voi  iiicendo  m«llra  di  voler  giu  licare  fecon- 
do la  pura  giultizia , colla  fegreta  intenzione , che  c nota 
a Dio  pretendete  di  farvi  merito  con  lui  con  isfregio  della 
mia  innocenza,  onde  nè  veramente  onorate  Dio,  e liete 
crudeli  verfo  di  me . 

Verf.  Il  T:jJio  che  e^H  fi  moverà  ec.  Qjiand’cgli  forgeri 
in  mia  difefa  , e punir!  i vollH  Itorcl  giudizi . 

Verf.  li.  Li  vfira  me-nin.i  farà  cone  cenere.  Come  ce- 
nere, che  al  più  legg'ro  <<>iIio  di  vento  fparifee  ; cosi  fpa- 
riranno , e faran  cinceilate  d dia  memoria  degli  uomini  tut- 
te le  voftre  prerogative , delle  quali  andate  fuperbi  . 

Si  rìdarranao  in  fanti  le  viflre  cervici  . La  cervice  inter- 
rata è melfa  fovente  nelle  Scritture  per  la  prefunzione,  e 
fuperbia  . Tutra  la  voftra  prefunzione  fi  ridurrà  in  vilifli- 
rio  fango . Colle  mi.ìacee  di  quelli  due  verfetti  pretende 
Giobbe  di  ridurre  gli  amici  a guardarli  dal  giudicare  teme- 
lariimente , c fui  fondamento  della  fola  efterna  apparenza. 

Verf.  14.  Per  qual  motivo  mi  (ìraecio  eo'  miei  denti  le  car- 
ni. Vale  a dire  mi  confumo  pegl’ interni  dolori?  Imperoc- 
ciiè  quella  frale  tacer arfi  le  carni  to' denti  è molto  fi.mile  a 
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nimam  meam  porto  in  ma- 
nibus  meis? 

14.  Etiam  fi  occiderlt 
me,  in  ipfofperabo:  ve- 
rumtamcn  vias  meas  in 
confpetìu  ejus  arguam . 

16.  Et  ipfe  erit  Salva- 
tor meus  : non  cnim  ve- 
niet  in  confpecìu  ejus  o- 
mnis  hypocrita. 

17.  Audite  fcrmonem 
meum , & srnigmata  per- 
cipite  auribus  vefiris. 


ni , e /’  anima  mia  porti 
nelle  mie  mani  ? 

j 5 . (^anct  anche  egli  mi 
de/Je  morte , in  lui  Jpererh  ; 
ma  acculent  le  opere  mie 
dinanzi  a lui . 

16,  Ed  egli  Jarà  mio  Sal- 
vatore ; perocché  non  com- 
parirà dinanzi  a lui  verna 
degli  ipocriti . 

1 7.  Ponete  mente  alle  mie 
parole , e le  orecchie  porge- 
te a'  miei  enimmi. 


quella  de’ Greci,  i quali  di  un  uomo  fommamcntc  afflitto, 
e quali  ridotto  in  difpcraeìonc  folcvan  dire  , eh'  ci  fi  man- 
giava il  proprio  cuore . Per  qual  rajjionc , per  qual  mio  pec- 
cato ( dice  Giobbe  ) mi  ftrupgo  io  di  dolore,  e di  affanno* 
E r anima  mia  porto  nelle  mie  manti  Quella  frale  are- 
re , o Ila  portare  l' anima  propria  nelle  fue  numi  lignifica  ef- 
fere  come  in  bocca  alla  morte . Congiungendo  quelle  colle 
precedenti  parole  il  fenfo  di  quello  verfetto  mi  fembra  ef- 
fe re  : Per  quii  motivo  mi  abbandoncrc’ io  all’ impazienza  , 
e alla  difperazione  ? Non  ho  io  adunque  a chi  rivolgermi, 
nè  donde  Iperare  aiuto?  La  rifpolla  è nel  vcrlctto  feguente. 

Verf.  15.  Quandi"  anche  egli  mi  dejfe  morte,  in  lui  j'perero . 
Quello  è quello,  che  1’ Apollolo  dille  fperare  contro  fperau- 
la , Rom  tr.  18.  Traile  fauci  della  morte  ( dice  Giobbe  ) 
io  non  cclTerò  di  fperare  in  lui . Quanto  mai  contiene  c di 
fede , e di  amore  della  bontà  di  Dio  una  così  invincibile , 
« ammirabile  fpcranza! 

Ma  accniero  le  opere  mìe.  Diraoflra  come  quello,  che 
ha  detto  non  è fentimenro  di  prefuniione  , ma  di  giulla 
fidanza  nella  bontà  di  Dio,  mentre  è difpofto  ad  accufarli 
dinanzi  a lui  , e a far  penitenza  di  tutto  quello , che  può 
aver  commeifo  contro  di  lui . 

Verf.  16.  Perotch't  non  comparirà  T’empio,  l’ ipocrita 
non  avrà  coraggio  di  prcfentarli  al  tribunale  di  quello  Giu- 
dice; io  ardifeo,  io  bramo  di  comparire  dinanzi  a lui,  ed 
egli  per  fua  mifcricordia  mi  falverà  . 

Verf  17.  A' miei  enimmi.  Udite  le  mie  ragioni,  le  quali 
a voi  i'embrano  tanti  enimmi , benché  fieno  chiaiifilme . 
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CAP. 

i3.  Si  fuero  judicatus , 
fcio  quod  juftus  inveniar. 

19.  Quis  eft  qui  jndicc- 
tur  mecum  ? veniat  : qua- 
re  tacens  confumor? 

20.  Duo  tantum  ne  fa- 
cias  mihi,  & rune  a fa- 
cie  tua  non  abfcondar  : 

il.  Manum  tuam  lon^e 
fac  a me,  & formido  tua 
non  me  tcrreat . 

22.  Voca  me,  & eijo 
r.'fpondeho  tibi  : aut  cer- 
te loquar,  & tu  rclponde 
mihi .. 


XIII.  pf 

i3.  Sf  farò  giadìcafot  /’• 
fo , che  farò  riconojciato  per 
giujìo. 

19.  Chi  è che  viglia  ve-' 
uir  iim  me  in  giudizio?  ven- 
ga pure . Perchè  mi  cunju- 
mo  tacendo  ? 

20.  Sol  due  cofe  non  fa- 
re a me  { 0 Signore  ) ; e 
altura  nvn  mi  najconderò  dal- 
la tua  faccia  : 

2 1 . Ritira  da  me  la  tua 
mano , e non  mi  sbigottire 
co  tuoi  terrori  . 

22.  Interrogami  t *d  io 
rif ponderò  ; 0 permetti  che 
io  parli , e tu  rijpondtmi . 


Verf.  18.  Se  farò  giudicato,  io  fo,  ee.  Se  la  mia  cauf* 
farà  trattata  in  giudiùn , la  teftimonianza  , che  a me  ren- 
de la  mia  cofeienza  mi  ripromette,  che  io  farò  riconofeiu- 
to  per  giufto . Notifi  però , che  qnefta  è una  petfuafione  u- 
mana  non  certa,  nè  infallibile.  Vedi  cap.  ix.  »i.,  e an- 
che ver/.  16. 

Verf.  19.  Perchè  mi  con  fumo  tacendo?  Mi  lafccrò  io  op- 
primere dalle  accufe  de’ miei  avverfari  fenza  dire  una  pa- 
rola per  mia  difefa? 

Verf.  li.  Ritira  da  me  la  tua  mano,  e non  mi  sldgntti- 
re  ec.  Ecco  le  due  cofe  , che  io  domando  a te , o Signore , 
prima  d’intraprendere  la  mia  difefa:  allontana  per  alcun 
poco  da  me  la  tua  verga,  fi  mitighi  l’orribil  mia  pena,  e 
nafeondi  agli  occhi  miei  lo  fplendore  della  terribile  tua 
maedà  . 

Verf.  11.  Interrogami , e io  rifpond.-rò , ec.  In  quello  di- 
feorfo  di  Giobbe , e nella  maniera  , ond’  egli  imprende  a di- 
fenJ  ere  la  fua  innocenza  abbiamo  Un  ritratto  della  dolce, 
e amorofa  fidanza  , colla  quale  -il  girilo  fenza  derogare  al 
rifpetco  infinito,  che  dccfi  a una  tal  ma-. (là,  cfoonc  fami- 
liarmente al  filo  Dio  tutti  i ponfcri , c i movimenti  del 
proprio  cuore,  c le  tentazioni  (lelTc  , c le  querele,  che  in 
lui  rifveglia  la  non  intefa  condotta  tenuta  dal  fuo  Signore 
riguardo  a lui . 
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23.  Qaantas  habeo  ini- 
quitates , & peccata  , Tcc- 
lera  mea,&  delida  often- 
dc  mihi . 

24. Cur  faciem  tuam  abf- 
condis , & arbicraris  me 
inimicum  tuum? 

25.  Coiitra  folium  , quod 
vento  rapitur, oflendis  po- 
tentiam  taam , & (Hpulam 
flccam  perfequcris  : 

26.  Scribis  enim  centra 
me  amaricudines , & con- 
fumere  me  vis  peccatis  ad- 
clefcenti*  me* . 

27.  Pofuifti  in  nervo  pc- 


23.  Quante  ho  io  iniqui^ 
tadi  > e peaatt  ì fammi  co- 
nofeere  le  mie  jcelteraggiHi  t 
e i miei  delitti . 

24.  Perchè  najcondi  il  tuo 
volto , e mi  conjìiiert  per  tuo 
nimico  ? 

2 15 . Contro  una  foglia , che 
il  vento  difperde , dimofri  la 
tua  poffanza , e ad  una  Jec- 
ca  paglia  fai  guerra  : 

26.  Perocché  amare  coje 
tu  ferivi  contro  di  me,  e 
Con] unto  mi  vuoi  pe  peccati 
di  mia  adolefcenza  . 

27.  Mi  bai  inceppati  i 


Verf.  ij  Qfini/te  ho  io  iniquitarii , ec.  1 miei  amici  mi 
accufano , anzi  mi  condannano  rifolutamente  com’  empio , 
ma  non  fan  dire  in  ehc  confida  la  mia  iniquità  : a tc  nul- 
la è afeofo:  piaccia  adunque  a te  di  farmi  conofccre  i 
mici  reati . 

Verf.  1?.  Contro  una  foglia , et.  Ecco  come  nello  delTo 
cuore  mirabilmente  fi  unifea  1*  amorofa  fidanza  in  Dio  , e 
il  difprcz’o  di  fe  medefimo . Che  fon  io  ( dice  Giobbe)  fe 
non  uni  foglia  fecca , e una  vile  pagliuzza  ? Abbi  adunque 
compaflìonc  di  me  tu,  che  la  fortezza  del  povero  nella 
tribolazione . Ifai.  xxv.  4. 

Verf.  li.  Amare  cofe  tu  ferivi  ec.  I giudici  feriveano  di 
pugno  le  loro  fentenze , le  quali  • leggevano  efll  ilefli , o 
fàcevan  leggere  da  qualche  loro  miniflro  . Amara  certamen- 
te , e funefra  è la  fentenza , che  tu  hai  pronunziata  contro 
di  me  condannandomi  a tanti  mali . 

P e'  peccati  di  mia  adolefcenza . Vale  a dire  pe‘ peccati 
commefli  in  un’età  piena  d’ignoranza,  e di  debolezza , on- 
de più  facilmente  ritrovano  pietà , e perdono  gli  ftefii  pec- 
cati. S’infcrifcc  da  quelle  parole  ( come  notarono  alcuni 
Interpreti  Greci  ) la  infigne  fantità  di  Giobbe , il  quale  nif- 
funa  colpa  fapeva  di  aver  commefib  dopo  la  prima  tenera  età . 

Verf.  27.  Mi  bai  inceppati  i piedi,  ec.  Frattanto  come 
reo , e peccatore  trattandomi  tu  hai  mello  i mici  piedi  nei 
ceppi , Credono  con  ragione  gl’  Interpreti  , che  alluda  Giob- 
be a una  fpnial  malattia,  che  lo  tormeotara  nelle  gambe, 
c rcnd evalo  immobile. 


Digitized  by  Coogle 


C A F. 

dem  ineuin , 5:  obfervafti 
omncs  fcmitas  meas,6c  ve- 
ftigia  pedam  meorum  con- 
fiderafti  r 

2S.  Qui  quali  putredo 
confumciuius  fum,&  quali 
vcftimeiitum  , quod  eome- 
dìtur  a tinca . 


XIII.  ' j,7 

piedi , hai  notati  tutti  i miei 
andamenti e hai  pojlo  men- 
te a tutte  le  orme  de'  puffi 
miei  ; 

28.  Di  me  che  debbo  ri- 
durmi in  putredine  , ed  ef- 
Jere  come  una  vejìe  roja  dal- 
le tignuole . 


Hai  ntitati  tutti  i miti  nndnnieutì , ee.  NifTuna  azione 
mia  per  piccola,  che  ella  folTc , hai  lafciato  di  fquirtinate 
minutamente , notandone  le  caitioni , i principi , le  intcn-  “ 
2Ìoni , contando  tutti  i mici  palli , e tutti  chiamando“Ii  a 
rinorofilfimo  cfimc  . 

Verf.  iS.  Di  tue,  c'-e  d.lbo  ridurmi  ec  Ma  a che  tanta 
feveritì  , o Signor  mio , verfo  un  mefehino  , che  da  le  li 
riduce  in  putredine,  e farà  rofo  interamente  da’ vermi,  co- 
me una  velie  è rofa  dalle  tignuole?  Accenna  Giohl»e  il  pro- 
prio corpo , c dice  : Quella  mia  velie  di  carne  mortale , e 
corruttibile  non  fi  ridurrà  ella  da  fc  in  marciume , e in 
polvere  fenza  che  tu  faccia  di  me  sì  afpro  governo? 


CAPO  XIV. 


Giobbe  confiderai  a V umana  fralezza  , ammira  la 
provvidenza  di  Dìo  verfo  t uomo  : dopo  quefla 
vita  egli  un'  altra  ne  afpetta  ; e profetizza  la 
rìfurrezione  de'  corpi , 

1.  5?omo  natus  de  mulie-  1.  3Lt'  uomo  nato  di  donnoy 
re, brevi  vivens  tempore,  ha  corta  la  vitale  di  mol- 
replctur  multis  mlfcriis.  te  miferie  è ricolmo. 


ANNOTAZIONI 

Verf.  I.  P Uomo  nato  di  donna,  re  Nomina  piiittollo  la 
madre,  che  il  genitore,  perchè  quello  nome  di  donna  ri- 
fveglia  l’i  ’ea  della  liacchcz.za  , e della  miferia  . 

Hu  Corta  la  vita,  e di  molti  mi/'erie  ec.  Il  poeta. 
Ch’altro,  che  un  giorno  è la  vita  mortale 
Nubile,  freddo,  breve,  c picn  di  noia’ 

Tcm.  IX.  G 
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2.*  Qui  quafi  flos  egre- 
conterirur,&  fu- 
git  velut  umbra,  & num- 
quam  in  eodcm  ftatu  per- 
nianet,  * Sup.  5.  p. 

Pfal.  I4J.  4. 
j.  Et  dignum  ducis  fu- 
pef  hu)ufctfmodi  aperire  o- 
culos  tu  OS , & addurere  eum 
tecum  in  judìcìam  ? 

4.  * Quis  poteft  facete 
muìidum  de  immundocon- 
ceptum  femine?  nonne  tu 
q u i fol US  es  ? * Piai.  50.4- 


2.  Egli  jpu7>ta,ed  è rt- 
cifo  qual  fiore , e fogge  come 
ombra  , nè  mai  fi  rejla  in 
un  medefimo  flato . 


%,  E.  tu  flimi  degno  di 
te  f aprir  Jopra  cnja  tale  r 
tuoi  occhi,  e il  chiamarlo 
al  tuo  giudìzio  ? 

4.  Chi  puro  render  potrà 
colui , che  d' immonda  femen- 
za  è concepito  ? Chi  fuori 
di  te  , che  fola  fei  ì 


Verf.  2.  Ne  mui  fi  refln  ec  II  redo  originale:  Non  ha  fer- 
fun  (lato . Quanto  al  corpo  1’  uomo  è foggetto  a tutte  le  vi- 
ccrule  del  tempo,  dell’età,  e di  tutte  le  cofe  efteriori  : 
quanto  all’anima  l’ incoftanza  , c la  mutabilità  dell’uomo  c 
ancor  più  grande. 

Verf.  %.  E tu  /limi . . . P aprir  fnpra  cefa  tale  ec.  E*  ella 
cofa  degna  dell’ infinita  tua  marilà  rofTervare  .minutamen- 
te la  condotta , e le  azioni  di  una  creatura  cosi  miferabilc , 
c di  chiamarla  a render  conto  di  tutto  dinanzi  a te? 

Verf.  4.  Chi  puro  render  prtr.ì  colui,  ec.  Evidente  tefti- 
monianza  renduta  da  Giobbe  alla  dottrina  del  peccato  ori- 
ginale, da  cui  procedono  tutte  e le  fpirituali , c le  tempo- 
rali miferie  dell’ uomo.  Vedi  Origene  Hom.  8.  in  Levtt. , 
C/em.  Al.  Uh.  %.  flrom.  in  fin.,  Cytill.  Hom.  12.  in  Levit., 
Aug.  in  Pf.  yo. , lib.  2.  in  Jul  cap.  t. , de  eh.  xx.  x6. , 
Bafil,  i»  Pf.  jj.  per  tacere  degli  altri  Padri , i quali  nota- 
rono la  fteffa  cofa . Per  muovere  Dio  a compaflione  Giobbe 
gli  adduce  lo  ftclTo  motivo , che  ripetè  polcia  Davidde  al- 
lorché diceva  ; ecco  che  nell'  iniquità  fu  io  concepito , e nei 
peccato  mi  concepì  la  madre  mia.  Dal  peccato  originale  na- 
cque nell’ uomo  la  concupifeenza , la  quale  è come  la  for-  • 
gente  di  tutti  i peccati , perchè  al  peccato  ci  allctta , e ci 
tira.  L’uomo  adunque  nato  da  una  corrotta  origine  por- 
tando in  fe  la  funefta  inclinazione  al  male  , porrà  egli  mai 
eflere  mondo  dalla  coln»  , le  mondo  noi  fai  tu,  o Signore? 

Che  f oh  (eil  Mi  fembra  più  naturale  la  fpofizione  di 
quegl’  Intcrprcri  , i quali  credono  doverfi  intendere  ripetu- 
ta la  voce  mondo , onde  venga  a dire  : chi  fuori  di  te  , dit 
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CAP. 

5.  Brevfs  tlles  hominis 
funt  , numenis  menfium 
ejus  ■apud  te  eft  : confti- 
tuifti  terminos  ejus , qui 
prjcteriri  non  poterunt . 

6.  Recede  paullulum  ab 
eo,  ut  quiefeat  , donec 
optata  veniat,  ficut  mer- 
cenari dies  cjus< 

7.  Liffnum  habet  fpem  : 
fi  praccifum  fuerit, rurfum 
virefeit , & rami  ejus  pul- 
lulant . 


X/r.  99 

5 . Brev/  fino  t giorni  delC 
uomo;  tu  hai  contato  il  nu- 
mero eie'  me[i  Juoi , gli  hai 
fijjati  eie'  termini  , i quali 
egli  trapalar  non  potrà . 

6 Ritirati  per  alcun  poco 
eia  lui , affinchè  egli  prenda 
ripofi  ^ onde  per  lui  venga , 
come  per  un  mercenario , il 
giorno  bramato . 

7.  L’n  albero  ritien  la 
fperanza  ; s'  egli  è troncato 
ripullula  eli  bel  nuovo  1 e 
getta  i Juoi  ramejcelli. 


fola  fri  monde?  "E  con  quello  credefi , che  voglia  alludere 
alla  generazione  del  Verbo  dal  Padre,  nella  qual  genera- 
zione filtro  è mondezza,  e purità,  e fplendore  eterno,  on- 
de di  elfa  Ila  fcritto  : Netto  fpteador  delta  faotità  dal  mio 
feno  ti  generai  avanti  la  (iella  del  mattino,  Pf.  109.  I LXX 
congiunfcr  con  quello  verferto  le  prime  parole  del  feguen- 
te  , e lederò  in  tal  guifa  ; Perocché  chi  farà  puro  da  immon- 
dezza  ? Nijfun  certamente  qnand'  anche  la  vita  di  lui  ftilla, 
terra  fia  d' un  fol  giorno.  La  qual  lezione  come  frequente- 
mente ripetuta  da’  più  antichi  Padri  non  fi  dovea  da  me 
omettere  in  quello  luogo. 

Verf.  6.  Ritirati  per  alcun  poco  da  lui , ec.  DI  quel  bre- 
ve fpazio  di  vita  aflegnato  da  te  all’  uon\o  lafciane  a lui 
qualche  piccola  parte  per  fuo  ripofo  , non  gli  iVar  Tempre 
attorno  per  tormentarlo,  c aflliggcrlo.  Venga  per  lui  il 
bramato  giorno  di  quiete,  e di  ri  fioro  , come  viene  per  uri 
mercenario  dopo  le  lunghe,  e gravofe  fatiche.  La  particel- 
la don.'c  ha  qui  lo  llelTo  fignificato , che  in  quel  luogo  del 
falmo  70.  verf.  18.  Non  ahbandonarmi , affinchè  io  annunzi 
la  tua  poffanza.  OlTervifi  ancora,  che  il  riorno  bramato  non 
è ( come  alcuno  ha  creduto  ) il  dì  della  morte,  ma  il  d! 
della  quiete,  e della  confolazionc , colla  quale  Dio  folleva 
i giufti  dopo  i loro  combattimenti . 

Verf.  7 Un  albero  ritiene  la  fperanza.  Io  non  fono  ( di- 
ce Giobbe  ) come  una  pianta  , la  quale  o troncata  , o con- 
funta  dalla  vecchiezza  può  ripullular  , e verdeggiar  nuova- 
mente. Ma  fc  tu  permetti,  che  io  adclTo  dalla  violenza 
de’ mici  dolori  fia  confunto,  c perifea  , non  farà  più  tiii 
mortali  Giobbe  , cui  tu  polTa  beneficare . PoUchrou. 
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8.  Si  fcnuerit  in  terra 
radix  ejus , & in  pulvere 
emortuus  fuerit  truncus  il- 
lius , 

9.  Ad  odorein  aqu®  ger* 
minabit , & faciet  comam 
quali  cum  primum  pian- 
tata m efl; . 

1 o.  Homo  vero  cum  mor- 
tuus  fuerit , & nudatus  « 
atque  confumtusi  ubi  qus- 
fo  eft  ? 

I i.Quomodofi  recedant 
aqii<e  de  mari  , & fluvius 
vacuefai^us  arefcat  : 

1 1.  Sic  homo  cum  dor- 
miorit,  non  refurget;do* 
n?c  atteratur  coelum,non 
evigilabit , nec  confurget 
de  fomno  fuo . 


■ GIOBBE 

8.  Se  invecchiata  farà  «e/- 
la  terra  la  fna  radice , 0 
il  Jno  tronco  Jarà  morto  nel- 
la polvere  > 

9.  Appena  fentirà  l' acqtut 
germoglierà , e farà  fua  chio- 
ma come  quando  fu  dappri- 
ma piantato . 

10.  Ma  l'  uomo  morto  che 
fa , e fpogliato , e conjunto  » 
che  mai  diventa? 

1 1 . €ome  fe  dal  mare  je  ne 
andofcr  le  acque  t e inaridì f 
je  il  fumé  riuiajo  in  (ecco: 

I i.  Così  /’  uomo  quando 
fi  farà  addormentato , non  ri- 
jorgerà  ; fino  a tanto  che  il 
cielo  (ta  cO'fumatn , ei  non  fi 
(veglierà  > nè  fi  rijcoterà  dal 
fuo  Jonno . 


Vcrf.  IO.  de  mai  diventai  Ovvero  Dov' è egli  mai'>  vo- 
lendo dire , enli  non  è pili  nulla  in  quello  mondo  > non 
comparlfce , c più  non  fi  vede  . 

Vcrf.  II.  II.  Come  fé  dal  mare  fe  n'  audajfr  le  acque  \ec. 
Se  di  repente  fi  afcingalTero  le  acque  del  mare  > « fi  feccaA 
fero  i fiumi , fi  vedrebbe  per  Tempre  e il  mare . e i fiumi 
privi  di  umori;  perocché  il  mare  ( co’ vapori,  che  ne  efa- 
iano , e ritornano  fulla  terra  converfi  in  pioggia  ) mantie- 
ne i fiumi , e i fiumi  portando  al  mare  il  loro  tributo  man- 
tengono, c con  fervano  il  mare.  Nella  flefia  guifa  ( dice 
Giobbe  ) conTunta  la  vita  dell’uomo  non  fi  ripara  per  al- 
can  modo,  Te  non  quando  un  nuovo  ordine  di  coTc  intro- 
dotto fia  dall’Onnipotente. 

rino  a tanto  che  il  cielo  fta  confumato . Vale  a dite 
( fecondo  la  fpofir.ione  di  alcuni  ) prima  mancherà  il  cie- 
lo, che  l’uomo  morto  torni  a rivivere.  Secondo  il  corfo 
01  dinario  di  lla  natura  non  è pofiìbile , che  il  corpo  umano 
fcparato  dall’anima,  ridotto  in  corruzione,  c in  polvere 
coir  anima  ftelfa  fi  riunifea. 

Altri  Interpreti  prendono  la  partieclla  ionec  , fino  a tan- 
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CAP.  XIV. 


15.  Quis  mihi  hoc  trl- 
huac , ut  in  inferno  pro- 
tegas  me  < & abfcondas  met 
donec  pertranf^at  furor 
tuus , & confticuas  rnìhi 
te m pus , in  quo  recorde- 
ris  mei  ? 

14.  Purafne  mortuus  ho- 
mo rurfum  vivat?  cuncìis 
diebus , quibus  nunc  mili- 
to, exfpcdo  donec  veniat 
immuratio  mea  . 


1 3 . Chi  mi  dirà , che  tu 
nell"  infe  ino  mi  cuopra  , e 
etjcofo  mi  Jerbi , fino  a tan~ 
to  che  piiljì  il  tuo  furore  t 
e che  tu  mi  preferiva  un 
tempo , in  cui  ti  ricordi  dì 
me  ì 

1 4.  Forfè  tornerà  a •vivere 
un  uum  già  morto  In  tutti 
i giorni  di  mia  milizia  fio 
afpettando , che  venga  il  mÌ9 
cangiamento . 


to  , nell’  orilinaria  fua  fignificazionc  . L’  uojno  adunque  nr>n 
riforgerà  fino  a tanto  che  il  ciclo  fia  confumato,  cioè  fia 
mutato  , c cangiato  come  lo  fari  alla  fine  del  mondo . Ve- 
Hi  Rum  vili.  19.  IO.,  Hebr.  i.  11.  Rifufciterà  l’uoma, 
ma  non  rirufeitevà  fe  non  quando  il  vecchio  cielo  iniccrto 
modo  fia  confumato,  e fi  rinnovclli  da  Dio  , quando  vi  fa- 
rà il  nuovo  cielo,  di  cui  fi  parla  Apoeal.  %ii.  1.  Vcggafi  ia 
queflo  luogo  il  Grifoftomo  . 

Vcif.  I j.  Chi  mi  darà,  che  tu  ee.  Avendo  fatta  menzio- 
ne  del  rifufeitamento  de’  morti  alla  fine  del  mondo , fi  tra* 
fporta  col  fuo  penfiero  a confiderare  i terrori  dell’  eftrcmo 
giudizio , e con  grande  iftanza  domanda  di  non  edere  aftrec- 
to  a comparire  anch’  egli  dinanzi  al  trono  del  feveridìmo 
Giudice  de’  v'ivi , c de’ morti . Brama  adunque  di  rimanere 
piutrofto  afeofo  nell’  inferno , vale  a dire  nello  dato  di  mor- 
te fino  a tanto  che  fiali  sfogata  l’ira  di  Dio  contro  de’  pec- 
catori j a condizione  però,  che  lo  dedb  Dio  fi  ricordi  di 
lui,  e lui  pure  conceda  di  riforgcrc  a nuova  vita.  E' da 
odervare  attentamente  come  per  coprirli , c nafcondcrfi  dal 
furore  di  Dio,  e per  non  comparire  dinanzi  a quel  tribu- 
nale non  fa  trovare  altro  rifugio , che  il  pregare , e impor- 
tunare lo  ftedb  Giudice,  di  cui  teme  lo  fdegno;  perocché 
ben  fapev’  egli  come  dall’  ira  di  Dio  non  può  falvar  l’ uo- 
mo fe  non  la  mifericordia  di  Dio  . 

Verf.  14.  Forfè  tornerà  a vivere  ec.  Non  è cofa  nuova 
nelle  Scritture , che  di  una  cofa  ccrtidìma  fi  parli  talora 
fotto  fpecìc  di  dubitazione.  Vedi  Lue.  xvm.  18.,  i.  Cor. 
VII.  40.  Ma  fari  egli  vero  , che  rinafea  un  uomo  già  mor- 
to? Sopra  queda  indubitata  ccrtidìma  verità  pofano  tutte 
le  mie  fperanze  nel  tempo  della  mia  lunga , e dolorofa  mi- 
lizia fu  queda  terra . 

Il  ah  taufigmento.  Colla  fteda  parola  di  eongiam»t9 
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15.  Vocabis  me.S:  ego 
refpoiidebo  tibi:  operi  m:i- 
nuurn  tuaruin  porrigcj 
dexceram  . 

i<5.  * Tu  quidem  grcf- 
fus  meos  dinumcrafti , fcd 
parce  pcccatis  meis. 

* 34.21. 

Prov.  5.21. 

1 7.  SignalH  quafi  in  fac- 
culo  delida  mea  , fed  cu- 
rarti iniquitatcm  meam . 

1 8,  Mons  cadcns  defluir, 
6i  faxum  transfertur  de  lo- 
co fuo. 


GIOBBE 

1 5 . Ali  chiamerai , eà  io 
ti  rijpuntlcrù  : porperai  la 
(ìejìra  all'  opera  delle  tue 
mani . 

16.  Tu  pero  bai  contati 
i miei  pa!]i:  ma  perdona  /• 
miei  peccati . 

\1.Tu  hai  fiaillati  come 
in  un  pacchetto  i miei  de- 
litti , ma  bai  curata  la  mia 
iniquità . 

18.  Un  monte  cade,  e fi 
fciogHe , e un  muffo  cambia 
di  (ito  : 


fpiegò  r Aroftolo  il  pafliiwgio  «Ic^li  eletti  al  nuovo  feli’iflì- 
mo  (lato  di  vita  immortale  , c beata  . La  legione  de’  LXX 
cfprimc  più  vivamente  la  condi/.ione  invidiabile  di  quella 
nuova  vita  ; perocché  ella  porta  ; ajpctto  di  efffre  rifntto . 

Verf.  I y.  Mi  cbiamerdi , ed  io  ti  rifpondero:  re-  La  voce 
del  Fipliuoìo  di  Dio,  la  quale  farà  udita  da'  morti , Jo.  v.  28. 
fignifica  r intimazione  della  volontà  di  Dio,  per  la  qual 
Volontà  rifufcitcranno  gli  fteflì  morti.  Vedi  quello,  che 
abbiam  detto,  i.  Theljal.  iv  1$.  16. 

Porgerai  la  dejlra  ec.  In  legno  di  benevolenza , e di 
amore . 

Verf.  ì6.  Tu  però  hai  co'itati  ec.  Ma  quanto  al  prefente 
ben  lungi  dal  dimollrarti  favorevole  , c benigno  verfo  di 
me  , tu  vai  contando  , e difirminando  ad  una  ad  una  tutte 
le  mie  azioni;  ma  perdona  finalmente  i miei  trafeorfi . 

Verf.  17.  Hai  Jìgillntt  come  in  un  faechetto  i miei  delitti . 
Abbiamo  altrove  notato  1’  ufo  antichifilme  di  cullodire  fot- 
te figlilo  le  cofe  da  conlcrvarfi  con  maggior  cura  , quando 
o non  era  trovato  ancora  , o non  era  molto  comune  1’  ufo 
delle  chiavi  . Tu  fai  conferva  , e cullodifci  a uno  a uno 
tutti  i miei  peccati  , i quali  fono  quel  teforo  d’  ira  , che  fi 
va  ammalfando  dinanzi  a te  l’uom  peccatore.  Vedi  Rotti. 
II.  y.  , Jacob.  V.  5.  , ec. 

Ma  hai  curata  ec.  Tu  però  hai  medicare  le  piaghe  del- 
l’ anima  mia  col  fuoco , e col  ferro  di  tanti  dolori , e di 
tante  miferie  : abbi  ornai  di  me  pierà  . 

Verf.  18.  19.  Un  mente  cade , e fi  feioglie , ec.  Le  cofe  più 
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CAP. 

19.  Lapldcs  excavant  a- 
qux , & alluvione  pauHa- 
tim  terra  confumitur:  6c 
hominem  ergo  fimiliter 
perdes  » 

lo.Roboralli  eum  paul- 
lulum  , ut  in  perpetuum 
tranlìret  : immutabis  fa- 
ciem  eius,&  emittes  eum, 

21.  Si  ve  nobiles  fuerint 
fllii  ejus,  (ìve  ignobilcs, 
non  intdligct; 

21.  Attamen  caro  eJus 
dum  vivet  doIebit,&  ani- 
ma illius  fuper  fcmetipfo 
lugebit , 
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19.  Z,e  pietre  fono  con] un- 
te dalle  acque , e la  terra 
battuta  dall'  inondazione  a 
poco  a poco  fi  va  confutnan- 
du  : così  adunque  tu  ande- 
rai  ccnfumando  l'  uomo . 

20.  Tu  gli  dt’Jii  vigore 
per  alcun  poco,  perchè  paf- 
jajje  per  fempre  : cangerai  la 
Jua  faccia  , e lo  Jeaccerai  . 

21.  Se  i fuoi  figliuoli  Ja- 
ranno  in  alto , 0 in  bajjà 
fato  , ei  noi  (apra  ; 

22.  Ala  la  carne  di  lui 
farà  in  dolore  , fin  che  egli 
avrà  vita , e l' anima  di 
lui  lo  compiangerà . 


forti , e più  (labili  fi  confumano  a poco  a poco , e fovente 
per  Ic^gcriflime -caufc  perifcono . L’uomo  debole,  l’uomo, 
che  non  è nè  (labile  come  i monti , nè  duro  come  le  pie- 
tre , nè  fermo  come  la  terra , fi  confumcrà  fotto  i colpi 
della  tua  vcr"a,  non  durerà  lungamente. 

Verf.  io.  Perc^’è  palj'alfe  per  fempre  ■ Gli  delll  qualche  vi- 
gore nel  fiorir  dell’età  , negli  anni  migliori,  ma  dipoi  col- 
le aflliaioni , c co’  dolori  lo  riduci  a pafTare  da  quella  vita 
per  non  ritornare  ad  clfa  mai  piu . 

Cangerai  la  bua  faccia . Lo  ridurrai  In  tale  (lato , che 
egli  non  (irà  più  quafi  riconofeibile  ( lo  che  avviene  nel 
moribondo , e anche  più  nell’  uomo  morto  ) , e deporta-  che 
•gli  avrà  la  prima  figura,  lo  cacccrai  ad  ignota  regione, 
Verf  ai.  Se  i fuoi  figliuoli  farattoo  in  alto,  cc.  Egli  mor- 
rà incerto  di  quel,  che  abbia  da  cfTcre  de’ fuoi  figliuoli; 
non  fiprà  fc  fieno  per  elTcrc  gloriofi  , o fcreditati  , buoni , 
o cattivi  quelli , nelle  perlbne  de’  quali  parrebbe  a lui  di 
viver  tuttora  , fe  fofler  tali  quali  egli  vorrebbe  . 

Verf.  12.  E P anima  dt  lui  lo  compiangerà . Sentirà  a!t!(« 
fima  compiITionc  dcU’cllrema  miferia,  in  cui  egli  c ridotto. 


Ci  4 
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LIB^O  DI  GIOBBE 


CAPO  XV. 


Elìphaz  accufa  Giobbe  dì  iattanza , d' Impazien- 
za, e di  beftemmia  contro  Dio,  dinanzi  a cui 
dice , che  nijpino  fi  trova  mondo , e defcrive  la 
maledizione  degli  empi,  e degl'  ipocriti . 


I.  5R.erpoiulens  autcm  F.li- 
phaz  Themanites,  dixit  : 

i.Numquid  fapiens  re- 
fpondebit  quafi  in  vcntum 
loquens.  & ìinpiebic  ardo- 
re ftomachum  fuuni? 

3.  Arguis  verbis  curri, 
qui  non  ed  arqualis  tibi, 
&:  loquerìs  quud  tibi  non 
expedit . 


4.  Quantum  in  te  ed , 
evacuaci  tiinorem  , & tu- 


I . iwXa  Eliphaz  di  Tbeman 
rijpuje  , e dijje  : 

2.  Un  uomo  fùcgio  rijpon- 
derebbe  egli  fiurfe  par  andò 
in  aria , e accenderebbe  di 
calore  il  fuo  petto  ì 

3.  Tu  colle  tue  parole 
fai  de'  rimproveri  a lui , che 
non  è un  tuo  eguale , e par- 
li in  gai  fa , che  non  giove- 
rà a te . 

4.  Qnant'  è in  te , tu  bai 
difcacciato  il  timore  ( di 


ANNOTAZIONI 

Verf.  I.  Ma  Eliphaz  ec.  Eliohaz  , clic  era  dato  il  primo 
a parlare  con  Giobbe  torna  adedo  dopo  gli  altri  due  a ri- 
pigliare le  fuc  prime  maflimc  accufando  Giobbe  nella  dclfa 
cuifa  , e anche  peggio  di  prima  , non  impugnando  i profon- 
di fentimenti  dell  aniico , ma  attaccandoli  alla  feorza  del- 
le parole. 

V Eìfponderebbe  egli  forfè  parlando  in  aria , ec.  Non 
è da  faggio  nè  il  diffonderli  in  dii'corfi  vani,  e infuflìften- 
tt  > riè  il  lalciarfi  ^accendere  , e trafportare  dall’  ira  . 

Verf.  ì-  fai  de  rimproveri  a lui  , che  non  è un  tuo  egua- 
le . Intacchi  la  previdenza  di  Dio , e te  la  pigli  con  lui , il 
quale  certamente  e fenza  comparazione  è a te  faperiore, 
* ebe  non  potrai  ritrarne  altro  che  danno. 

fideacciato  il  timore  ( di  Dio  ) Hai  parla- 
to  di  Dio  con  irriverenza , fen^a  il  rifpetto  dovuto  a quel- 
I altimnia  maedà . 
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Ulti  preces  coram  Deo. 

5.  Docult  enlm  iniqui- 
tas  tua  OS  tuum,  & imi- 
taris  iin^uam  blafpheman* 
tinnì  . 

6.  ConJemiialiit  te  os 
tuum,&  non  c<ro,&  labia 
tua  rcfpondcbunr  tibi . 

7.  Numquid  jirimus  bo- 
ino  tu  . natus  ts , & ante 
colles  formatus? 

8.  Nuniquid  condliuin 
Dei  audìAi,  & inferior  te 
erit  ejus  fapientia  ? 

9.  Quid  nofti  quod  i^no- 
remusl’quid  intelligis  quod 
nefciamus  ? 

10.  * Et  fenes,  & an- 

tiqui funt  in  nobis,  multo 
vetuftiores  quam  patres 
tui . * Ecc/i.  iS.  8. 
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Dio  ) , ed  hai  tolta  v.-a  /’ 
orazione,  che  p fa  a I io. 

5.  Perocché  maejìra  della 
tua  lingua  è Jiata  la  tua  ini- 
quità , e tu  vai  imitiindo  il 
linguaggio  de  bcllemmiatori . 

6.  l i condannerà  la  tua 
bocca , e non  io  , e rijpi  nde~ 
ranno  a te  le  tue  labbra . 

7 . Se'  tu  forfè  il  primo  uo- 
mo , che  nafcefiè , e je'  tu  Jlat» 
formato  prima  de'  monti  1 

8.  Se'  tu  forje  flato  ad 
«dire  i configli  di  Dio , e 
la  fapienza  di  Ini  farà  el- 
la inferiore  a te? 

9.  Sai  tu  qualche  coft  igno- 
ta a noi  ? Hai  tu  qualche  fà- 
pere , che  noi  no»  abbiamo? 

1 o.  Sono  de'  vecchi , e de- 
gli anziani  tra  noi  molto 
più  avanzati  in  età  che  $ 
padri  tuoi . 


Ed  hai  tolta  via  C orazione , ec.  Hai  abliandonaro  il  pcn- 
ficro  dell’  orazione , c hai  col  tuo  efempio  infognato  agli 
altri  a trafcnrarla  . 

Verf.  S-  Maeflra  della  tua  lingua  è fiata  la  tua  iniquità. 
L’iniquità,  che  abbonda  nel  tuo  cuore  , è fiata  quella  , che 
ha  foinminiftraro  alla  tua  lingua  concetti  si  rei.  Da  amaro 
fonte  non  potea  featurire  acqua  dolce . 

Verf.  7.  Se'  tu  forfè  il  primo  uomo,  che  nafeeffe , ec.  Per 
qucfto  plinto  uomo  può  intenderli  Adamo  , la  fapienza  del 
quale  fu  in  fommo  grido , effendo  egli  flato  e il  primo  pa- 
dre , e il  primo  maellro  degli  uo^nini;  ovvero  può  inren- 
derfi  generalmente  un  «omo  fuptriore  acli  altri  in  f.ipere, 
in  dignità  , ec.  Finalmente  ecco  h fpofizionc  del  Grilòfln- 
ino  : Forfè  tu  fé*  anteriore  di  età  a tutti  gli  altri  mortali  ; 
talmente  che  la  fleffa  lunghezza  del  tempo  > e V efpcricuza  di 
molte  coj'e  ti  abbia  ifiruito  ? 

Verf.  1 o.  Sono  de  vecchi , » degli  anziani  tra  noi . Se  tu 
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II.  Numquid  grande 
eft  , ut  confoletur  te  Deus? 
led  verbi  tua  prava  hoc 
proli  ibcnt . 

1 2.  Quid  te  clevat  cor 
tuuTii&  quali  magna  co- 
gitans,  attonicos  habci  o- 
culos  ? 

ij.  Quid  tumet  contri 
Dcum  fpiritus  tuus  , ut 
proferas  de  ore  tuo  ha- 
jufcemodi  fermones? 

14.  Quid  eft  homo,  ut 
immaculatus  lìt,  & ut  Ju- 
ftus  appareat  natusdcmu- 
liere  ? 

!§.*  Ecce  inter  fanftos 
ejus  nemo  immutabilis,  & 


I I . Sarebbe  ella  co  fa  dif- 
ficile a Dio  il  cottjolarti  ? 
Ma  ciò  impedifcmo  le  tue 
cattive  parole. 

Il,  Perchè  ti  leva  in  al- 
to il  cuor  tuo , e qual  uo- 
mo che  jìa  in  grandi  pcn- 
fieri  gli  occhi  porti  Jinarriti? 

I J . Perchè  mai  il  tuo 
fpirito  i inalbera  contro  Dio 
fino  a proferire  colla  tua 
bocca  sì  fatte  parole? 

1 4.  Che  è f uomo  onde 
pofid  efjère  Jenza  macchia  , 
e giufio  apparijca  un  che 
nacque  di  donna  ? 

l 5 . Alira  come  tra'  fan- 
ti di  lui  niffuno  è 


fc’maeciore  di  noi  nell’età,  non  per  quello  tu  ne  puoi  fa- 
pcrc  più  di  noi  ; perocché  abbiamo  avuti  de’  maellri , i qua- 
li c in  fapienza  , e in  età  fuperarono  te , e i tuoi  padri , 
vale  a dire  i tuoi  maeftri , da’  quali  puoi  avere  imparato 
quello  , che  fai . 

Verf.  II.  Z,e  tue  cattive  parole . Lo  acculano  non  di  aiio- 
ni , e di  opere  perverfe  , ma  fol  di  parole , o di  iattanza , 
perchè  lì  diceva  innocente  , o di  poco  rifpetto  verfo  Dio , 
perche  fi  lamentava  de’  rigori  della  divina  giuftizia  ; delle 
quali  accufe  tutto  il  fondamento  era  pollo'  nella  mala  in- 
terpretazione, eh’ elfi  davano  alle  parole  dell’ amico. 

Verf.  II.  Gii  occhi  porti  fmarriti  . Quali  ha  un  uomo, 
che  è fuor  di  fe  Hello , occupato  l’ animo  da  qualche  fenti- 
iiiento  , od  affetto  veemente  . 

Verf.  14.  Un  che  nacque  di  donna?  Lo  flcfib  nafeere  da 
una  donna  porta  feco  la  condizione  di  peccatore  : e nomi- 
nando la  donna  viene  a nominarli  la  radice  , per  così  dir  , 
del  peccato:  come  adunque  può  da  una  donna  nafeere  un, 
che  fia  fenza  macchia , e che  pofTa  tenerli  per  giufto  ? 

Verf.  ly.  Tra'  fanti  di  lui  nilpnto  e immutahile . I Santi 
di  Dio , gli  amici  pili  puri , e fedeli  di  Dio  fono  foggetti 
a cambiamento , c a perdere  la  loro  l’antità . Vedi  cap.  i v.  1 8. 
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CAI*. 

codi  non  funt  inondi  in 
conl'pedu  cjiis . 

* Sup.  4.  jJ<. 

16.  Quanto  ntaffis  abo- 
tninabilis  < & inutilis  ho- 
mo, qui  bibit  quaiì  aquam 
iniquità  rem  ? 

17.  Oftendam  tibi , au- 
di  me  : quod  vidi  narra- 
bo  tibi . 

18.  Sapientes  confitcn- 
tur , ìl  non  abfcondunt 
patrcs  fuos  • 

19.  Quibus  folls  data 
eft  terra , & non  tranfivit 
alienus  per  eos  * 


bile,  e i (teli  negli  occhi 
di  lui  non  jon  puri . 

16.  Quanto  meno  un  uom 
fecciojo , e abbominevole , che 
beve  coni  acqua  ( iniquit ài 

17.  lo  ti  convincerò , a- 
fcoltami  : racconterò  a te 
quello  I che  io  ho  veduto  . 

18.  I jaggi  parlano,  e 
non  tengono  afco/t  gl’  injè- 
gnamenti  de'  padri  loro  . 

j 9.  A quali  Joli  data  fu 
quefla  terra , e mai  gli jiran/e- 
ri  non  pafjarono  tra  di  loro . 


E i cieli  meli  occhi  di  lui  non  fon  puri . Le  ftc-lle  del 
ciclo*  che  a noi  non  fcmbrano  altro,  che  lucentezza,  e 
fplcndorc  chiari (Tuno , negli  occhi  di  lui  hanno  le  loro  mac- 
chie , e non  fono  fenza  qualche  ofcurità . 

Verf.  i5.  Che  beve  colf  acqua  f iniquità . La  metafora  fi- 
gnilìca  r appetito,  c il  piacere  nel  peccare,  e la  facilità* 
la  frequenza,  l’ abitudine  di  peccare,  «hde  il  peccato  pe- 
netra nell’ interiori  parti  dell’  uomo  come  l’ acqua  , eh’ ei 
beve.  Vedi  Pf.  loS.  18. 

Verf.  17.  Quello,  che  io  ho  veduto.  Qaello , che  mediante’ 
r afTìdua  meditazione  , eia  efperienza  propria  ho  imparato'. 

Verf.  18.  I l'w'i'i  parlano,  ec.  Oltre  la  propria  teflimo- 
nianza  preduce  Eliphaz  l’autorità  de’ fapienti , i quali  pen« 
fano  com’egli  penfa,  c fono  appoggiati  all’autorità  de*  pa« 
dri  loro  , cioè  de’  loro  macfVri . 

• Verf.  19.  A'  quali  foli  fu  data  quefla  terra , er.  Eliphaz  fa 
vn  grande  encomio  de’  fapienti , da’  quali  dilTe  di  aver  ap- 
parato quel , eh’  ei  fàpeva  . Dice  oli  adunque  * che  que’  fa- 
picnti  furon  dati , e coftituiti  di  Dio  a reggere  il  paefe , 
in  cui  egli  era  nato  , e nel  quale  la  fana  dottrina , e la 
fchicttezza , c purità  de’coftumi  non  avea  (ófFcrto  quell’al- 
terazione, che  fuolc  introdurfi  dal  commercio  cogli  ftranie- 
ri . E vuol  dire,  che  il  fuo  paefe  non  era  flato  foggetto  a 
invafioni  di  nemici,  ma  era  rifpcttato  da’ vicini,  e da’ lon- 
tani , tenuto  fempre  da’  fuoi  primi  abitatori , lo  che  era 
grande  argomento  di  buon  governo,  e anche  del  buon  co- 
llume della  nazione  • 
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i©8  LIBRO  D 

20.  Cunflis  diebus  fais 
impius  fuperbit,&  nume- 
ras  annorum  incertus  eft 
ryrantiidis  ejus. 

2 1 . Sonitus  terrorls  fcm- 
pcr  in  auribus  itlius  : & 
cum  pax  lìt , ille  (bniper 
infidias  fufpicatur. 

21.  Non  credit  t]uod  re- 
ferti poflit  de  tenebris  ad 
lucem , circumfpedans  un- 
dique  gladiam . 

2}.  Cum  fe  moverit  ad 
qujEiendum  pancm , novit 
quod  paratus  fit  in  mana 
ejus  tenebrarum  dies . 

24.  Tcrrebit  eum  tribu- 
latio  , & anguflia  vallabit 


GIOBBE 

20.  V empio  Jt  Cbnfuma 
dì  affanni  in  tatti  t jtioi 
giorni , perchè  è incerto  quan- 
ti faranno  gli  anni  di-  Jua 
tirannide . 

21.  Egli  ha  mai  fempre 
nell'  orecchie  uno  jirepito  che 
atterri jce , e in  mezzo  alla 
pace  Jojpetta  di  tradimento  . 

22.  AW  buio  non  crede' 
di  tornar  a veder  la  luce% 
veggendo  fpade  da  tutti  i 
lati . 

i^.S' et  fi  muove  per  an- 
dar a cercar  del  pane,  egli 
penfa  • che  il  nero  giorno 
imminente  gli  fia  dappreffo, 

24.  La  tribolazione  lo  at- 
terrijce,e  lo  circondano  gli 


Verf.  50.  L'  empio  fi  confuma  di  afiin/ni  ee.  Abbiam  ‘fe- 
guito  nella  traduzione  il  fenfo  non  fole  dell’ Ebreo,  e dei 
LXX , ma  di  tutte  ancor  le  verfioni , e quello  fenfo  è an- 
cora indicato  chiaramente  da  tutto  quel , che  fegue . Co- 
mincia adunque  Eliphaz  a metter  fuori  le  maflime  annun- 
ziate di  fopra . Tutto  quello,  eh’ ei  dice  è verillimo;  ma 
l’applicazione  di  quelle  verità  è ingiuila. 

Verf.  II.  E in  mezzo  alla  pace  ec.  Quando  non  ha  nemi- 
co , che  penfi  a offenderlo . 

Verf.  ai.  idei  buio  non  crede  ec.  Alcuni  fpiegano  figura- 
tamente quelle  parole  : i'e  1’  empio  cade  in  qualche  feiagu- 
ra,  fi  dà  fubito  per  uom  perduto,  non  ha  più  fperanza  di 
ritornare  in  fiato  migliore . Sembrami  affai  più  naturale  il 
riferirle  a’  notturni  terrori , ne’  quali  l’agitata  cofeionza  rap- 
prefenta  all’empio  infiniti  pericoli  di  morte  ora  dalla  parte 
di  Dio,'  ora  dalla  parte  degli  uomini. 

Verf.  13  À cercar,  del  pane.  A provedere  alla  neceffità 
della  vita.  Può  forfè  anche  intenderfi  ridotto  l’empio,  co» 
me  foventc  accade,  a mendicare  il  fuo  foftentamento , on- 
de difperando  di  trovare  chi  lo  fecccrra,  fi  crede  fempre 
vicino  a perire . 
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C À P. 

eiim , ficut  re»em  , qui 
prxparatur  ad  prxlium . 

25.  Tetendit  enìm  ad- 
vcrfus  Deum  manum  fuam , 
& contea  Omnipotentem 
roboratiis  eft . 

26.  Cucurrit  adverfus 
cum  eredio  collo,  & pin- 
gui cervice  armatus  eft. 

27.  Operuit  faciem  ejus 
rrailltudo,  & de  lateribus 
cjiw  arvina  dependec. 

28.  Habitavic  in  civita- 
tibus  defolatis , & in  do- 
mibus  defertis.qur  in  tu- 
malos  fune  redadis . 


xy,  icp 

affanni.,  come  un  re,  che  (i 
mette  in  punto  per  la  bat- 
taglia . 

2 5 . Perocché  egli  fua  ma- 
no Jteje  contro  Dio , e s'  in- 
duìb  contro  i'  Onnipotente . 

26.  Contro  a lui  cor  (è  a 
collo  incerato , e fi  artiib 
(iella  fua  graffa  tefia . 

27.  Egli  ha  la  j accia  co- 
perta di  graffo,  e da' fian- 
chi di  lui  pende  il  lardo. 

28.  Si  è ridotto  ad  abi- 
tare in  città  defilate,  e in 
caje  deferte  divenute  tanti 
mucchi  di  [affi. 


Verf.  14.  Come  un  re,  che  fi  mette  tu  punto  ec.  Il  corteg- 
gio, l’ accomongnamenro  (^ell*  empio  faranno  le  tribolazio» 
ni , c gli  affanni,  da’ quali  farà  circondaro,  come  un  re, 
che  fta  per  entrare  in  battaglia  è circondato  dalle  fue  gtiar- 
die  , e dalle  fue  fchiere . . • 1 

Verf.  ay.  Sua  mano  flefe  contro  Dio.  Ecco  l’orrenda  fcel-  j 

leragginc,  per  cui  l’infelice  fi  fece  degno  di  tante  feiagu-  I 

re:  egli  ftefe  la  mano  per  dichiarar  la  guerra  a Dio. 

■ Verf.  i(S.  A collo  inter/tto,  t fi  armò  ec.  Sue  armi  furono  1 

la  temerità , e la  fupcrbii . . 1 

Verf.  37,  Ha  la  facci t coperta  di  graffo,  ec.  Dopo  il  di- 
fpteizo  di  Dio,  e la  noncuranza  de’ beni,  e de’ mali  avve- 
nire, l’empio  a nulla  più  penfa , che  a nutrire  la  propria 
carne , ad  empiere  il  ventre , e ingrafiatfi  . S.  Giacomo  con- 
fiderà coftoro  come  tahte  vittime  della  giuftizia  divina  , che 
*’  ingrafiano  pel  di  delt  immolazione . Veni  Jae.  v.  y. 

■Verf  i8.  Si  i ridato  ad  alitare  in  città  defolate  ■ Minac- 
cia all’  empio  la  ruini  della  fua  città  , e della  fua  cafa  , e 
la  totale  defolazione  delle  fue  pofTeflioni . Imperocché  alla 
maniera  de’ prò 'eri  fi  dà  per  fatto  quello,  che  certamente 
farà . I LXX  lefTcro  quefto  verfetto  a modo  d’  imprecazio-  ^ 

ne  ; ahiti  città  deferte  , caffè  diffabitate , e altri  fi  prenda 
guel , che  egli  uvea  mejffo  da  parte . 1 
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no  LIBRO  DI 
ip.Non  ditabitar.nec  per- 
fcverabit  fubrtantia  ejus , 
ree  mittet  in  terra  radi* 
cem  fuam  . 

30.  Non  receder  de  te- 
nebris  : ramos  ejus  arefa- 
ciet  fiamma , & auferetur 
fpiriru  oris  fui . 

31.  Non  creder  fruilra 
errore  deceptus , fjuod  ali- 
quo  pretio  redimendus  fit. 

52.  Antequam  dies  ejus 
impleantur  , peribit  : & 
manus  ejus  arefeent . 

53.  Laedetur  quafi  vi- 
nca in  primo  flore  botrus 
ejus . & quafi  oliva  proji- 
ciens  florem  fuura . 


GIOBBE 

19.  Egli  Iteti  farà  fempre 
ricco,  e i /mi  beni  non  du- 
reranno , e non  metterà  ra- 
dtei nella  terra . 

30.  Ei  farà  fempre  in 
tenebre  , i fuoi  rami  faran- 
no arft  dal  fuoco , ed  efa- 
lando  il  finto  della  Jua  boc- 
ca Jparirà. 

3 1 . A?  da  vano  errore 
/edotto  crederà  di  poter  ef 
/ere  ri/cattato  a qual  fi  fia 
prezzo , 

32.  Prima  che  ì giorni 
di  lai  giungano  al  loro  ter- 
mine ei  perirà , <e  Zecche- 
ranno le  /uè  mani . 

3 3 . Sarà  di  lui  come  di 
una  vite , di  cui  fono  gua- 
/ie  le  uve  nel  primo  ferire, 
e come  un  ulivo , del  quale 
t mignoli  cadano  a terra , 


Verf.  ;o.  Ei  /ara  fempre  in  tenebre.  Qutftc  tenebre  fono 
le  afflizioni , i pericoli , le  angufiic , c le  anfietà  dello  fpi- 
tito  . 

I fuoi  rami  . Intcndefi  la  figliuolanaa  dell’  empio  . 

Ed  efalaudo  il  fiato  della  fua  tocca  fparirà . Defcrivclì 
con  vivi  colori  la  repentina  morte  dell’  empio  , il  quale  fa- 
no  tuttora , c vegeto , e pien  di  vita , in  un  momento  fi- 
nifee  di  rcfpirarc,  c di  vivere  Vedi  verf.  ji. 

Verf.  31.  Ne  da  vano  errore  [edotto  ec.  Non  avrà  nemmen 
la  falfa  confolazione  di  fperare  in  alcun  modo  la  liberazio- 
ne da  tante  feiagure.  Difpererà  di  fc  ftelTo , non  vedrà 
via  , nè  mezzo  alcuno  di  falute  . 

Verf.  3:.  E feceberanno  le  fue  mani . La  ftefla  voce  Ebrea 
fignifica  le  nani , e i rami  di  una  pianta  : onde  ripigliando 
la  Cmilitudine  ufata  nel  verfetto  30.  (i  dice  : fecchcran  tut- 
ti i rami  di  quella  pianta  infelice.  E fecondo  la  Volgata 
fecchcrà , farà  annichilato  il  potere  , la  forza  dell’  empio  . 

Verf.  33.  Sarà  di  lui  come  di  una  vite.  Con  quelle  due 
Velie  fimilitudini  delle  vite , e dell’  ulivo , che  rcllano  • 
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SAP. 

34.  Congres^atio  enim 
hypocriti  fterilis,&  i^fnis 
devorabit  tabernacula  eo- 
rum,qiii  munera  libenter 
accipiunt;. 

3^. ^Concepir  dolorem, 

& peperit  iniquitarem  , & 
uterus  ejus  prTparar  dolos . 

* Plal.-j.  if,.  II/!Ì. 


A'T.  I r r 

34.  Perocché  jìertl  firÀ 
la  progenie  dell'  empio  , e 
il  fuoco  divorerà  i padiglio- 
ni di  coloro , che  volentieri 
accettano  i doni. 

3 5 . Concepire  dolori  , « 
partorifce  C iniquità  , e il 
feno  di  lui  ^ gravido  di 
fraudi . 


per  grandine,  o per  eccclfivo  calore  , e liceità  Ipogliaci  de’ 
loro  fnirti  , viiol  dcfcrivcre  lo  llcrminio  di  tutta  la  porte* 
rità  deH’em'^io.  E ciò  fernhra  detto  da  Eliphaz  relativa- 
mente alla  morte  de’ figliuoli  di  Giobbe. 

Verf.  34  Che  volentieri  accettano  i doni.  Anche  quefto 
fembra  una  tacita  accufa  di  Giobbe  come  fc  egli  forte  fla- 
to avido  di  donativi , e di  turpi  guadagni , per  amore  dei 
quali  così  fovente  11  viola  la  giurtizii, 

Verf.  33.  Concefìi/ce  dolori,  ec.  Di  tanta  feiagura  degnif- 
fimo  è 1’  empio  , il  ]ualc  è tutto  intefo  a recare  altrui  do- 
lori , e affanni , e riduce  ad  effetto  le  inique  Aie  trame , e 
le  fraudi  , delle  quali  ha  piena  la  mente , e il  cuore  . 


CAPO  XVI. 

Giobbe  commojfo  dall’  autorità  degli  amici  piange  i 
fuoi  dolorile  dirnojlra  la  grandezza  di  Jua  mi- 
feria , e coni’  ei  patijce  feiiza  e fere  i ni. j uo , del- 
la qual  cofa  dice  e fere  Dio  confapevole . 


i .ì^efpondens  autem  Job, 
dixit  : 

2.  Audivi  frequenter  ta- 
lia  , cònfolatores  unerofì 
omnes  vos  eftis . 


i.Jria  Giobbe  rifpofi , e 
di  fé: 

%.  Ho  udite  fovente  tali 
cofe  : voi  fiete  tutti  confola- 
tori  molejli  : 


ANNOTAZIONI 
Verf.  1.  Confolaiori  motePi . Qual  maniera  di  confblazlo- 
nc  era  mai  quella  ? Supporlo  peccatore , ed  empio , attribui- 
re a’  peccati  di  lui  i mali  ptefenti , « ripeter  fempre  le  flef- 
fe  acculi;  : non  era  egli  querto  un  finir  di  opprimerlo  piut» 
torto  che  confolarlo  ^ 


V 
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Iiz.  LIBRO  DI 

5.  Kumquid  habebunt 
linem  vcrba  ventofaPaut 
aliquid  cibi  mokAum  eli 
lì  loquaris? 

4.  Poteram  & ego  Umi- 
lia voftri  loqui  ; acque  u- 
tinam  eflct  anima  veftra 
prò  anima  niea  ; 

5.  Conl'olarer,  & ego 
V05  fermonibus  , & move- 
rem  caput  in  e uni  fupervos: 

6.  Roborarem  vos  ore 
meo  : & moveicni  labia 
mea,  quali  parcens  vobis. 

7.  Sed  quid  agam  ? Si 
locutus  fucro,  non  quie- 
fcct  dolor  meus  : & fi  ta- 
eueio,  non  recedet  a me. 

8.  Kunc  autem  oppref- 
lit  me  dolor  meus,  & in 
nibilum  redadi  funt  omnes 
arnir.  ?nci . 


GIOBBE 

3 . Nati  avrann  eglino  fi- 
ne i dijcor[i  ampollofiì  che 
cojìa  a te  il  parlare  ? 

4.  Potrei  anch'  io  parlar 
come  voi  : e fujie  pur  voi 
ne'  mìei  piedi  : 

y . Vi  ccnfolerei  anch'  io 
a perule  , e piegherei  la 
mia  tejla  f(<pra  di  voi: 

6‘  V/  farei  cuore  co'  mie: 
dijcorfi , e regolerei  le  mie 
labbra  colla  compafjiune  ver- 
Jo  di  voi . 

7 . Ma  or  che  farò  ? Se 

10  parte  ri-,  non  fi  accheterà 

11  mio  dolore  , e Je  ftarò  in 
filenzio , egli  non  andrà  lun- 
gi da  me  . 

8.  Ma  adeffo  il  dolor  mio 
m' ha  opprejjò , e tutti  i 
miei  membri  fono  /compagi- 
nati . 


V''crl’,  3.  4.  Che  cofìa  a te  il  parlare*  Rivolge  qui  il  di- 
Icor.'o  ad  Eliphaz , che  avea  parlato  più  duramente  degli 
altri , c non  avea  detto  fe  non  cofe  ovvie , c comuni , e 
mal  applicate  ; ed  è vcrifllmo  proverbio  , che  è facil  cofa 
ad  un  fano  il  dar  configli  a’  malati . E certamente  non  fon 
tanto  indietro  ( dice  Giobbe  ) , che  non  fiami  facile  il  dire 
a me  ftefib , o ad  altri  quello , che  fapete  dir  voi  . 

Verf.  4.  t-  5.  E f -(le  pur  voi  ne  miei  piedi  : vi  cnnfolerei  ec. 
Se  voi  vi  trovafte  per  alcun  tempo  nello  Rato , in  cui  mi 
ritrovo  , vedrefte  , che  io  faprei  trovar  ben  altre  parole  da 
confo’arvi , e gli  ft.ni  gcfti , e i movimenti  della  mia  tefta 
v’  indicherebbero  la  pietà,  che  avrei  delle  voRre  affli/.ioni. 
Procurerei  di  farvi  coraggio  co"  miei  difeorfi  , c vi  parlerei 
con  ifpirito  di  amorcvolczia , e di  compaflione . Muovere, 
ovver  piegare  la  tefìa  fopra  un  altro , talora  fignifica  fcher- 
nirc , talora  compatire;  vedi  Nahum  m.  7. , e in  quello 
fecondo  fenfo  è ufara  quella  frafe  in  quello  luogo . 

Verf.  8.  Ma  adeffo  il  dolor  tuie  ra'  hji  opprejjò , ec.  Ma  io 


( 
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9.  Ragx  tnci  teftimo- 
nìum  dicuiit  contra  me  > 
& fafcitatur  falfiloqiius  ai- 
vcrlus  fjciem  mcam  coii- 
tradiccns  mihi . 

10. ColIenit  furorem  fuum 
ili  tre,  & coimninans  mihi , 
infremuit  contra  me  den- 
tihus  fiilsihoftis  meus  ter- 
ribilibus  oculis  me  intui- 
tus  eft . 

li.  Apcrucrunt  fupcr 
me  ora  fua  , & exprobraii- 
tcs  percuirerunt  niaxillam 


9.  Le  grinze  della  mìa  pel- 
le rcnJon  tej.'iminianza  con- 
tro di  me  ; e un  mendace  ra- 
gionatore Jorge  centro  di  me 
per  contradirmi  in  faccia  . 

I o.  Aduna  il  fuo  furore 
contro  di  me , e minaccian- 
domi digrigna  i denti  con- 
tro di  me  : con  occhi  terri- 
bili mi  guarda  il  mio  ne- 
mico . 

1 1 . Hanno  aperte  le  loro 
bocche  contro  di  me , e mi 
han  percojiu  obbrohriojamen- 


fono  adefTo  privo  d' o^ni  con  Tuia  nioiic  c di  dentro,  e fuori 
di  me . 

Verf.  9.  Le  Itriiize  della  mia  pelle  veiid'ia  tefìimonianza  cc. 
Dalli  mia  ftefli  miferia,  dalla  emaciarione  del  mio  corpo, 
e dalla  pelle  arfa , c gtinzofa  argomentano  i mici  rtclTi  ami- 
ci , che  io  fia  un  peccatore , e un  empio . Di  tale  ingiutìi- 
2,ia  è accufato  da  Dio  particolarmente  Elipliaz  , a cui  dà  il 
nome  di  ragionatore  mendace , e con  molta  ragione  per. 
quello  , che  fi  è veduto  . 

Verf,  IO.  Aduna  il  fuo  furore  contro  di  me , ec.  In  qiu.fto, 
c ne’  feguenri  verferti  contienfì  una  forte , c patetica  dt- 
fcrizione  delle  calamità  fenza  fine,  dalle  quali  era  afilitto  , 
e ftraziato  Giohhc . Il  nemico  crudele,  di  cui  egli  parla  fe- 
condo alcuni  Interpreti  è il  de  nonio  . S‘ein'.irami  però  più 
vcrifimile , che  fenza  dinotar  veruno  in  parrirolarc  in  que- 
fVi  pittura  fi  rapprefenri  tutto  infieme  l’  efercito  ( per  così 
dire  ) de’ mali  , clic  infierivano  c<>ntro  di  lui,  c da’ quali 
(ìioohe  era  lacerato,  c quali  divorato  coiti-iuaniente  . 
ft.i  fpofizionc  cons  itne  collo  (faro  <!i  un  uomo  pieno  di  af- 
lli/ioni , c di  dolori  , c anche  coll’  cfprefiioni , e colle  pa- 
rr.le  di  Giob''e  . Cis>  fuonofio  agevolmente  s’intende  il  per- 
chè egli  parli  ora  in  fingolr.re , come  in  quello  verferto  , 
Ora  in  plurale  come  nel  verfetto  ii.,  riguardando  egli  tutta 
la  fcliicra  de’  funi  mali  or  come  una  fola  perfona  , or  come 
molti  nemici  . Dcfiirivc  adunque  i fuoi  mali  fotto  1’  imagi- 
nc  di  cani  rabbiofi  , di  fiere  crudeli , d’  inumani  carnefici  , 
de’ quali  la  fola  villi  lo  riempie  di  orrore,  c di  fpavento, 
e il  furore  lo  riduce  all’  cllrcmo  paflb . 

Verf.  it.  ^^/  bau  percolo  ohhrohriofamentt  nella  gnaucìa . 
Tom.  IX.  II 
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^am  f fatiati  funt  poenis 
jneis . 

12.  Conclufif  me  Deus 
apud  iniquum«&  maiiibus 
^mpiorum  me  tradidir.i 

13.  Ego  ille  quondam 
cpulcmas, repente  contri- 
lus  fum  ; teiiui.t  cervic.em 
mcam  , confregit  me  , & 
pofuit  me  libi  qnafi  in 
iignum 

14. Circum<icdir  me  lan- 
ceis  fuis»  coiivulneravit 
l'jmbos  meos , non  peper- 
cit,  & efFadit  in  terra  vi- 
ftera  mea. 

15.  Concidit  me  vulne- 
ro fuper  vulnus,  irruit  in 
me  quali  gigas.. 

16.  Saccum  confut  fu- 
per  cutem  mcam , & ope- 
rai cincre  carnem  meam. 


te  nella  guancia;  Ji fon  Ja*- 
follati  delle  mie  pene^. 

il.  Il  Signore  mi  ha  rin~ 
chiujo  in  balia  dell'  iniquo  ^ 
« mi  ha  dato  nelle  mani 
degli  empi . 

\ 3 . Quell*  io  sì  beato  una 
volta  fui  di  repente  ridot- 
to in  polvere  ; mi  afferrò  per 
la  tejla  , m*  infranfe , e fe- 
tetni  come  Juo  berjaglio  . 

14.  Mi  ha  cinto  colle  Jue 
lance , ha  impiagati  tutti  i 
miei  fianchi  , e Jenza  pie- 
tà averne , le  mie  vifcere 
ha  fparje  per  terra . 

I S,  Mi  ha  lecer ato  con 
ferite  /opra  ferite  : qual  gi- 
gante fi  è gettato  jopra  Hi  me .. 

]6.  Porto  cucito  alla  mia 
pelle  il  cilizio , e la  mia 
carne  ho  ricoperta  di  cenere . 


Kon  Tenia  ra'jìine  credono  alcuni  ineerpreti  indicarfi  con 
quefte  parole  gì’  infukì  > e gli  fchcrni , che  egli  ricevea  dai 
oc.-noni , i quali  gli  rinfacciavano  il  Tuo  amore  delia  giulU- 
zia , la  fpcrania  in  Dio , ec.  Ciò  viene  ad  cfpriiTierfi  viva- 
mente fotto  la  fimiiitudine  delle  guanciate,  ofFcfa  , che  fu 
Tempre  confulerata  di  fomma  ignominia  . 

Verf.  1 1.  Mi  ha  rinch/ufo  in  balia  delf  inìquo , ec.  Dio  Hcf- 
fo  > il  mio  Dio  egli  è , che  mi  ha  dato  in  potere  di  un  ti- 
ranno crudele , e inumano  : ma  che  dico  di  un  fol  tiranno  ? 
Non  di  un  Tolo , ma  di  molti  tiranni  mi  ha  dato  Dio  nel- 
le mani . 

Verf.  ij  Af/  ajf.rrò  per  la  tefta . La  metafora  i prefa  dai 
lottatori , che  folevano,  prefo  per  la  tefta  il  nemico,  sforzar» 
fi  di  gittarlo  per  terra . 

Fecemi  t>me  fuo  ber  fagli  0 . Berfaglio  agli  ftrali  non  Tolo 
di  Dio,  ma  anclie  degli  uomini,  amici,  e nemici,  i quali 
non  confano  di  tormentarmi . 

Verf.  i6.  porto  cucito  alla  mia  ptllt  il  cilizio.  Il  cilizio 


Digitized  by  Google 


CA  P. 

1 7.  Facies  mfa  intamuit 
a fiera  • ic  palpebrx  mez 
calijaverunt. 

li).  H*c  paflus  fum  abf- 
que  iniquitate  nianus  mez. 
cum  haberem  mundas  ad 
Deum  preces . 

- 19.  Terra  ne  operias 
fanguinem  meuni , neque 
invenìac  in  te  locum  la- 
tendi  clamor  meus. 

20.  Ecce  enim  in  ccelo 
teflis  mens  , & confcius 
meus  in  excelfis . 

21.  Verbofì  amici  mei  : 
ad  Deum  ftillac  oculas 
meus . 


17.  La  mia  faccia  è gon- 
fia dal  pianto , e la  caligine 
ingombra  le  mie  pupille. 

1 8.  jQtieJie  coje  ho  lof^rr 
te  , benché  inique  mm  folle- 
rò le  opere  mie.,  e pure  vf 
feriffi  a Dio  le  preghiere , 

19.  Terra,  non  ricoprire 
il  mio  Jangue , e non  rejH- 
no  nafcoje  in  te  le  mie  Jtri- 
da . 

20.  Perocché  lafsà  in  cie^ 
lo  è il  mio  tejìimone , e nel- 
l'  alto  fi  Jla  colui , che  mi 
conofce  intimamente . 

21.  ./  miei  amici  fona 
verboji  ; a Dio  fpandonu  la- 
crime gli  occhi  miei . 


ttticcato  alla  mia  pelle  tiene  per  me  il  lvoc;o  di  fpleodida 
verte,  c l’ ornato  del  mio  corpo,  e fpecialmente  del  capo 
ell’è  U cenere.  Si  è veduto  più  volte  come  il  cilitio , c la 
cenere  erano  i fegni  nel  lutto,  e nell’ afflizione . 

Verf.  18.  E pure  offerì a IDio  le  preghiere.  E puro  ren- 
defli  a Dio  il  mio  culto  : imperocché  fotte  il  nome  di  pre- 
ghiere ( che  ne  fono  una  parte  ) intendefi  tutto  il  culto 
rcligiofo . 

Verf.  jp.  IO.  li.  Terra  non  ricoprire  il  trio  /angue,  ec. 
La  voce  /angue  fignifica  in  quello  luogo  i mortali  dolori , e 
le  pene  , che  1’  opprimevano  . Quelle  egli  defidera  , che  non 
rimangano  fcpoltc , e afeofe  , o dimenticate  giammai  ; ma 
fieno  note  a tutti  gli  uomini , e parlino  in  fuo  ftvore , e 
lo  giurtiflchino , e le  voci  » e le  rtrida  di  querte  pene  fi  fic- 
cian  fentire  per  o-ini  parte,  e giungano  ancor  fino  al  cie- 
lo, dove  colui  rificde,  che  egli  appella  come  teftimone , e 
giudice  di  tutte  le  fue  azioni,  e come  intimo  conofeitore 
del  fuo  interno , A lui  ( dice  Giobbe  ) io  rivolgo  i miei 
gemiti,. e le  mie  lacrime  mentre  gli  amici,  che  dovrebbo- 
no  confolarmi , le  parole  gettano  in  gran  copia  a folo  fine 
di  molellarmi , c trafiggermi  . 

Hi 
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22.  Atque  utinam  fic 
judicarctur  vir  cum  Deo, 
quomodo  judicarur  filius 
Jiotninis  cuin  collega  fuo. 

25.  Ecce  enim  breves 
anni  tranfeunc , & femi* 
tam , per  quam  non  re- 
vertar , ambulo . 


’ GIOBBE 

22.  R fofs'  egli  pure  il 
giudizìì  tra  Dio , e /’  no- 
no cane  il  giudizio  di  un 
Jìgliuoln  dell'  mmo  tol  juo 
compagno . 

2j.  Perocché  già  paffano 
i arti  anni , ed  io  batto 
ma  Jf rada  ■,  per  cui  non  ri- 
tornerò . 


Verf.  li.  13-  F.  fi.jy  egli  pure  U giudizio  tc.  Al  tribunale 
di  Dio  io  mi  appello,  e bramerei,  che,  come  nc’giuiliei 
umani  codi’.mall  , la  fet'.ren/a  <li  lui  pronun/inrj  folfc  a fen- 
tita  di  tutti  gii  uomini,  alnnchè  nilfun  dubbio  rcftaile  di 
mia  innocenza.  Ata  predo  fia  ri/o!iita  h caul'a  mia,  pcioc- 
che  poco  ancor  mi  reità  da  vivere,  cd  è imminente  il  mio 
fallaggio  da  quefta  vita , a cui  più  non  ritornerò . 

C A P 0 XVII. 


Giobbe  per  la  fua  grande  a fflizione  afferma , che 
. nulla  più  per  lui  vi  ritnane , fuorché  la  morte, 
e accufa  gli  amici  di  flohezza  , perchè  la  foia 
prefente  rimunerazione  Jlabilifcono  : egli  poi  a- 
fpetta  la  requie  futura, 

..Si  va  confumando  il  mio 
fpirito , fi  accorciano  i gior- 
ni miei , e fola  per  me  vi 
rejla  il  Jepohro . 

2.  Io  non  peccai , e gli 
occhi  miei  nuotano  nelle  a- 
marezze . 

afino  FAZIONI 

Verf.  I.  Si  va  conlumaiido  il  mio  fpirito  ■ Lo  fpirito  vale 
in  quello  luogo  o gli  fpirlti  vitali , ovver  la  ftcfla  rcfpiia- 

Zionc.  .. 

Verf.  a.  Nuotano  nelle  amarezze.  In  un  mare  di  amaul- 
fiino  pianto . 


I . olpiritus  meus  attcna.i- 
bitur.dies  mei  breviabun- 
tur,&folum  mihi  fupcreft 
fcpulcrum  . 

2.  Non  peccavi,  & in 
amaritudinibus  moratur  o- 
lus  meus . 
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3.  Libera  me  Domine, 
& pone  me  juxta  te , 6c 
cujurvismanus  pugnet  cen- 
tra me . 

4.  Cor  eorum  longe  fe- 
eifti  a difciplina,  proptc- 
rea  non  exaltabuntur . 

5.  PrTclam  polliccrur  fo- 
clls,&  oculi  iilioruin  ejus 
deficient  j 

6.  Pofuic  me  quali  in 
provcrbium  vulgi,&oxem- 
plum  fum  coram  cis  . 

7.  Caligavit  ab  indigna- 
tione  oculus  meus,& mem- 
bra rnea  quali  in  nihilum 
reda.;la  funr* 


XV  ir.  iif 

3 . Liberami , 0 Signore  i 
e pcvimi  pre/fa  Hi  te , e 
chicchtffia  armi  fua  mano  a 
combattere  contro  di  me . 

4.  Il  loro  cuore  hai  re- 
nuto  lontano  dal' a Japien-' 
za  ; per  qveflo  e'  non  Ja-^ 
ranno  ejaltati . 

5.  P^li  promette  acqttijli 
a fuoi  compagni  ; ma  gli  oc~ 
chi  de'  j noi  Jigliuoli  verran~ 
Ho  meno . 

6.  h gii  mi  ha  rendalo  qua  fi 
favola  del  volgo , e funo  negli 
occhi  loro  oggetto  di  orrore  4 

7.  Pel  gran  difpetto  ha 
perduto  il  lume  degli  occhi, 
e le  mie  membra  Jon  quajt 
ridotte  nel  nulla  4 


Verf.  3.  Liberami,  0 Slgrere , ec.  BcllilTima  apoiT-rofe  a 
Dio , che  folo  è fedele , e la  proteziono  di  cui  bada  a di- 
fenderlo da  tutti  i nemici . 

Verf.  4.  Il  loro  cuore  bai  tenuto  /ontano  ec.  Parla  de’ fuot 
amici  , i quali  non  intendendo  i condili  della  fapienza  di 
Dio,  fuperbi  della  loro  umana  fapienze  vergendo  l’amico 
nell’  afilizionc  lo  giudicavano  reo  , e peccatore  a proporzio- 
ne de’ mali , che  egli  pativa.  Per  quefto  ( dice  (iiobbe  ) 
alla  fine  non  rimarranno  con  gloria,  ma  con  ignominia,  o 
confufionc.  E così  avvenne  di  fatto.  Vedi  cip.  41. 

Verf.  y.  Egli  promette  ec.  Ognuno  di  quelli  amici  promet- 
te acquilH  , e vittoria  a’  compagni;  ma  farà  infelice  ed  egli , 
e i fuoi  figliuoli . Forfè  quelle  parole  fono  dette  per  Ellphaz 
come  anche  quelle  dd  verfetto  feguence . 

Verf.  <>.  Sono  negli  occhi  loro  oggetto  di  orrore . Come  efem- 
pio  terribile  de’ rigori  , c.o’ quali  la  divina  giuilizia  punifee 
i peccati . Mi  conlidcrano  ( dice  Giobbe  ) come  un  efem- 
pio  orrendo  a vedcrfi  di  quello , che  fa  fare  l’ ira  di  Dio 
a danno  de’ peccatori . 

VriT.  7.  Pel  gran  difpetto  ec.  Dimoflra  quanto  lo  afilig* 
gc;Tero  quefti  ingiulU  giudizi  de’ pro’’ri  amici. 

/.'  le  mie  membra  fono , ec.  Quello  interno  dolore  linilètf 
di  llruggcrc  anche  il  mio  corpo. 
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8.  Stupebunt  Jufti  fapcr 
hoc  • fc  innucens  cantra 
hypocritam  fufcirahitur . 

p Et  tenebit  juftus  viam 
fuam  I & mundis  manibus 
addet  fortituduiem . 

jo.  Igituromnes  voscOn- 
vertimini , & venite  , & 
non  inveniam  in  vobis  ul- 
luin  fapientem  . 

I i.Diesmei  tranfierunt, 
cojitationes  mex  diiTipatx 
funt,  torquentes  cor  rneuin  ^ 


9.  Rimarranno  di  ciò  flupe- 
fatti  i giujii , e f innocente 
fi  leverà  contro  f ipocrita  . 

p.  Ma  il  givfio  terrà  Jua 
ftrada , t quegli , de  ha  pure 
le  mani  crejeerà  in  fortezza . 

10.  Voi  pertanto  cangia-' 
te  dì  parere , e venite , ed 
io  non  troverò  tra  voi  verun 
japiente  . 

1 1 . Sen  figgono  i giorni 
miei , / miei  dijegni  fi  rijol- 
veno  in  fumo , e mi  tormen- 
tano il  cuore . 


I 

1 


Verf.  S.  P/marr/w  it  e'th  flupef  itti  i ghfti , ic,  I giufti  1 

vcg<;en<io  aTilicto  l'innocente  nc  lederanno  alramcnrc  am-  i 

mirati  non  intendendo  i profondi  fegreti  della  Providenza 
divina  . L’ innocente  ftcflb  commolFo  da’  fàlfi  giudizi  * che 
fanno  di  lui  gl’  ipocriti . e i cattivi , i quali  perchè  lo  veg- 
gono infelice  lo  abominano  come  peccatore , non  fi  potrà 
rattenere  dal  verfarll  in  querele,  e riprenfioni  contro  di 
elfi  . Sembra  , che  voglia  feufare  quell’  acerbezza  , colla  qua- 
le egli  inveifee  in  piu  luoghi  contro  di  quelli  amici , i quali 
in  vece  di  confolarlo , nuovi  motivi  porgevano  a lui  di  do- 
lore , i 

Verf.  p.  Ma  il  gìufio  terrà  fua  ftrada , ee.  Ma  il  glullo  j 

benché  non  intenda  i millcri  della  Providen/a , che  lo  af-  j 

fligge , non  lì  ritira  per  quello  dalla  pietà , ma  appunto  I 

perchè  egli  è retto , e puro  nel  fuo  operare , li  rende  più  i 

forte  , e collinte  nella  tribola/ione  . 1 

Verf.  Io.  E venite,  ed  io  non  troverò  ec.  Cangiate  petifie-  1 

ro , non  mi  condannate  più  come  empio  fui  folo  argomcn-  I 

to  di  mie  feiagure;  e tornate  pure  a difputare  con  me;  pe- 
rocché io  farovvi  vedere , che  non  li  trova  tra  voi  chi  me- 
riti il  nome  di  vero  fapiente . 

Verf.  II.  Sen  fvggono  i giorni  miei.  Rompe  qui  il  fuo  di-  > 

feorfo , e violentato  ( per  cosi  dire  ) da’  fuoi  dolori  ritorna 
alle  querele  , e a’  lamenti . ; 

/ miei  difegai  ec.  I miei  difegni , le  mi*  fpctanze  tutte 
fvanifeuno , e mi  llraziano  il  cuore . | 
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iz.Noftem  verteruntiii 
diem  * rurfum  poli  te^ 
nebras  fpero  lucem  ^ 
ij.  Si  fullinuero,  infer''^ 
nas  domas  mea  eil^  &c  iti 
tenebris  ftravi  lefluluin 
meum  ^ 

14.  Patrediiii  dixl:  Pa- 
ter meus  es  : mater  mea, 
& foror  mea  , vei'mlibus . 

i <.  Ubi  eli  ergo  nunc 
przllolatiu  mea,&pacien- 
tiam  meatii  quis  conltde-' 
rat? 


XVII,  np 

jz.  La  notti,  hanno  eam^ 
iiata  in  giorno , e di  nuova 
dopo  it  tenebre  fpero  la  luce  ,• 
I j . Quand  io  avrò  ajpet’f 
tato  pazientemente , la  mia, 
cafa  eli'  è il  jepolcru , e nel- 
le tenebre  ho  dijiefo  il  mio 
lit  tic  duolo  . 

Ì4j  Alla  putredine  ho  det- 
to tu  je'  mio  padre , e al 
vermi  voi  pete  mid  madre  i 
i mia  Jorella . 

I 5 . DoV  è adunque  adep 
Jo  la  mia  ejpettazione , t 
chi  I che  Conpderi  la  mia 
pazienza  ? 


Verl^  ti.  La  notte  hanno  cambiata  in  giorno.  Quelli  pcn* 
(ieri , quelle  fperanze , che  li  dile^ano , c vanno  in  fumo  fanno 
sì , che  la  rione  ( il  tempo  della  quiete  ) lia  per  me  quel- 
lo , che  è il  giorno  per  gli  altri  uomini , fanno  sì , che  la 
notte  lia  tempo  di  agitazione  r e di  turbamento  perpetuo  . ' 
E di  nuovo  dopo  le  tenebre  J^erO  la  luce . Quelle  parole 
(embrami , che  debbano  congiungerll  con  quelle  del  verfet- 
to  feguente . hi  notte  diviene  per  me  giorno  di  fatica  t e 
di  agitazione  : dietro  alla  notte  io  fpero  il  giorno  della  con- 
folazione  ; ma  qual  fondamento  ho  io  per  ifpcrarlo ,,  e àfpet- 
tarlo  e mentre  nello  (lato  in  cui  mi  ritrova  r tutto  quello , 
ch’io  polTa  afpettarmi  fi  è il  fepolcro? 

Veri.  I j.  La  mia  cafa  eli  i il  fepolcro  . Ècco  il  luogo  Jet 
mio  ripofo , la  cala , eh’  io  avrò  in  comune  cogli  altri  morti . 

Verf.  14.  Alla  putredine  ho  detto  ec.  Non  poteva  più  for- 
temente efprimere  l’ elFetto , con  cui  riguardava  la  morte  , 
che  Valendoli  in  tal  maniera  de' teneri  nomi  di  pitdre,  di 
madre , di  Ibrella . Notili , che  la  putredine , e i vermi  fo- 
no da  lui  conlìderati  come  la  famiglia , eh*  egli  avrì  nella^ 
cafa  del  fepolcro  . 

Verf.  I f.  Dov'  b adunque  odrffo  ec.  Sembra  rivolgerà  if 
difeorfo  ad  Eliphaz  , che  gii  mollrava  nell'  avvenire  una 
(órte  migliore . Cile  mi  retta  egli  da  fperare  in  quella 
fa , la  quale  già  c quafi  finita  per  me  ? ^ . 
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1 6 . In  profa n d i ni m u m i n-  1 6 . Nel  cupo  fe palerò  feen- 

fermun  defccnciriu  omnia  derà  ogni  cuja  con  me;  cre- 
mea  : putafne  faltcm  ibi  di  tu,  che  ivi  almeno  io  a- 
erit  rcouie'  rrihi  ? vra  rrquir? 

Ver  . i<S.  Cr.di  tu,  che  hi  nhncuo  io  <rj,ò  requie'^  Tiitre 
le  fpcranze  di  felicità  temporale  fccndeianno  con  me  nel 
lepolcro;  c credi  tu,  che  qtieda  requie  del  Tepolcro  a/pet- 
tata , c bramata  cotanto,  vena  una  volta  fcr  me?  Così 
efprimc  il  viviflìmo  defiderio  di  morire . 

CAPO  XVIII. 

Baldad  accufa  Giobbe  di  iattanza , e d' impazien- 
za : deferive  le  maledizioni  devU  empì  per  con- 
fermare contro  di  Giobbe  la  fna  fentenza  , vale  a 
dire , eh'  egli  folamente  pe'  fitoi  peccati  è punito . 

li 

Baldad  dt  Su  eh  ri- 
Jp'jJe  1 e dijfe; 

2.  Fino  a quando  gette- 
rete voi  le  parole  ? Fatevi 
prima  jepienti , e poi  parle- 
remo . 


dad  Suhites,  dixit: 

2.  Ufque  a I quem  fi- 
nem  verba  jaclabitis?  iii- 
telligitc  prius,  & fic  lo- 
quamur . 


ANNOTAZIONI 

V’erf.  2.  Fìpio  a quando  getterete  voi  le  parole}  ec.  Bal- 
dad parla  con  (iiohbe , ma  fi  ferve  del  numera  plurale  non 
per  maniera  di  rifpetto,  come  hanno  penfato  alcuni  Inter- 
preti ( imperocché  mal  s’accorda  quefio  rifpetto  co’ rimpro- 
veri, anzi  cofrli  llrapazzi , ond’erji  alfalra  il  povero  Giob- 
be ),  ma  piurtodo  per  un  ebraifma,  di  cui  fi  trovano  altri 
efempi  nelle  Scritture;  vedi  Mich.  i.  ii.  fecondo  la  Voljja- 
ta  , c fecondo  il  tefto  originale.  I LXX  rridufTcro  in  fingo- 
lare  : fino  a quando  non  rifinerai  ? Coutionti , e Inficia , che  noi 
parliamo.  Secondo  la  noftra  lezione  Baldad  accufa  Giobbe 
di  loquacità , e d’  infolcnza , e gli  dice , clic  prima  di  par- 
lare converrebbe , che  egli  intcndefie  di  che  fi  tratti  tra 
Ini,  e i fuoi  amici,  e in  che  confida  la  difpura  ; che  adef- 
fo  egli  ha  parlato  non  fblo  fuor  di  propofito , ma  con  in- 
folcnza , c temerità , trattando  gli  amici  come  beftic  irra- 
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3. Qaare  ripunti  fumus 
ur  jii 'Udita  , & forJuimus 
coraiv.  voliis  ? 

4.  Qii  p-Tcii?  animam 
tuam  in  furore  tuo.mim- 
quid  propter  te  derelin- 
quctvir  terra , & transfer 
rcntur  nipcs  de  loco  fuo? 

5.  Nonne  lux  impii  cx- 
flinguctur:  nec  rplendebic 
fiamma  ignis  cjus  ? 

j6.  Lux  obtencbrercct  in 
tabernaculo  illius,  & lu- 
cerna, qua:  fupcr  cum  eli, 
esfiinguerur . 

7.  Arcìabuntur  greflus 
virtutis  ejus,&  pricipita- 


XVIII.  Ili 

3.  Perchè  et  filmate  voi 
quafi  giumenti , e vili  firn- 
briamo  dinanzi  a voi  ? 

4.  0 tu , che  nel  tuo  furor» 
taceri  l'  aninhi  tua  , furje  a 
c.tuja  di  te  rejierà  in  abban- 
duiio  la  terra , e le  rupi  fa- 
ranno fmofi'e  da  fiti  loro  ? 

5.  Ao>;  è egli  vero , che  Ut 
luce  dell'  empio  p fpegtierà , 
e che  non  darà  fplendore  la 
fiamma  del  Jtto  focolare  ? 

6.  La  luce  nella  (na  cafà 
p cannerà  in  tenebre,  e la 
lucerna  che  fi  a jepra  di  lui 
fi  ffiingtterà . 

7.  Egli  che  camminava  sì 
franco,  fi  troverà  in  ifiret- 


«ionevoli , e rlgcttanJo  i lor»  avvertimenti  qual  cofa  vile,  e 
fpre^evolc  . Allude  forfè  alle  parole  di  tiiolibe  cap.xvu.  io. 

Verf.  4.  0 tu,  che  nel  tuo  furore  ec.  O tu,  che  a guifa 
di  fiera  indomita  l’impeto  lui  per  ragione,  e come  cane 
rabbiofo  re  ftcìTo  laceri , c ri  fai  flru.menro  di  tua  pc-rJiiione. 

Forfè  a caufa  di  te  re/l.-rà  ec.  Tu  parli  conrinuamente 
della  rua  morte  ; farà  egli  un  gran  male  pel  mondo , che 
tu  ten  vada?  \'on  ci  refterà  egli  chi  degno  fia  di  abitar  la 
terra  ? Vedi  i LXX  . 

F le  rupi  faranno  fmojfe  ec.  Dovrà  egli  a caufa  di  te 
fconvolgerfi  l’ ordino  delle  cofe  del  mondo,  e cambiarli  il 
coi  lò  della  Providen/a  > 

A’crf  y.  La  luce  dell  empio  fi  fpegnerh  . La  luce  è qui  po» 
fia  per  la  profpcrirà  , c per  gli  onori,  c le  grandezze,  onde 
rlfplcnde  un  uomo,  c difiingnefi  fopra  la  terra.  La  profpe- 
riri  dell’  empio  non  è come  la  luce  del  fole , o delle  ftclle , 
luce  cofiante  , e durevole  , ma  come  quella  di  una  candela  , 
che  da  fc  ftefia  confumafi  . 

V erf.  6.  E la  lucerna  , che  fia  fopra  dì  lui . Alludefi  qui 
al  coftumc  di  tenere  pendenti  le  lucerne  accefe  nelle  ftan- 
ic  per  meglio  illuminarle.  Così  in  Virgilio  Eneid.  i.  Le  Ih- 
mure  ptndean  da'  palchi  et'  oro  , 
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bit  CUOI  confilium  fuucn . 

8.  Immifit  enim  in  re- 
te pedes  fuos , & in  macu- 
lis  ejus  ambular  • 

9.  Tenebitur  pianta  it- 
lius  laqueu,  Ac  exardefcet 
contra  eum  fìtis. 

10.  Abfcondita  eft  in 
terra  pcdica  ejus  « Ac  de- 
cipula  illius  fuper  femitam . 

11.  Uiidique  forrebunt 
eum  formidincs , & invol- 
vcnt  pedes  ejus. 

1 1.  Actenuerur  fame  ro- 
bur  ejus,  Ac  inedia  .inva- 
dat  coftas  illius^ 


tezze , e il  fuo  confìglio  fa- 
rà Juo  precipizio . 

8.  Perocché  eg'i  ha  pujli  i 
fuoi  piedi  nella  rete , e nel- 
le maglie  di  ejfa  s'  intrica . 

9.  Il  fio  piede  Jarà  pre- 
fi al  laccio,  e la  Jete  con- 
tro di  lui  infierirà. 

10.  Il  laccio  è nafeofo  in 
terra , e la  rete  lungo  la 
Jirada  . 

11.  Oa  tutte  le  parti  lo 
atterriranno  le  paure , e im- 
pacceranm  i piedi  di  lui . 

1 z.  Robujio  coni  è cadrà 
in  languore  per  la  fame , e, 
/’  inedia  indebolirà  il  fuo 
fianco  4 


Veri.  7.  8.  E 1/  Juo  csnfig  io  farà  Juo  precipizio.  Le  ftc.Te 
Tue  male  arti  ( che  egli  (lima  faviczzd , e prudenza  ) , c le 
invenzioni  , colle  qilali  crede  di  render  (icura  la  Tua  felici- 
tà , lo  precipitano  in  anguflic , dalle  qtìali  non  può  liberar- 
li. Imperocché  difponc  Dio,  che  egli  vada  da  fe  mededmo 
a fard  prendere  nella  rete,  e nel  lacci». 

Verf.  p.  E la  Jete  contro  di  lui  infierirà . La  fete  è qui 
lo  ftelfo',  che  gli  uomini  affetati  rammentati  nel  capo  v.  5., 
pe’ quali  intendond  i ladroni,  quelli,  che  facevan  medierò 
di  predare , e rubare , come  generalmente  facevano  ,■  e fan- 
no gli  Arabi . E (embra , che  qui  li  alluda  a que’  ladroni , 
che  aveano  facchcggiaie  le  fodanze  di  Giobbe . 

Verf.  II.  Lo  atterriranno  le  paure.  Perdile  nella  metafo- 
ra della  caccia  , e deferive  1’  empio  come  un  animale  felvag- 
gio  perfcguitito  da’' cacciatori . Òr  trattandod  della  caccia  la 

fìATOÌì  fvmido  dgnidca  gli  fpau racchi , per  mezzo  de’ quali 
[ fcacciano  le  belile,  c d rioucono  a gettarli  da  loro  flclTe 
nelle  inddie  già  preparate  * Vedi  Jereiu.  xlviii.  44.  L’em- 
pio non  veggendo  da  tutte  le  parti  fe  non  terrori , d redcrà 
sbigottito,  c la  paura  ftclfa  gl’  impaccerà  i piedi  talmente 
che  non  potrà  dar  un  palfo  per  fottrard  alla  Tua  perdizione  . 

Verf.  1}  E conluiiierà  le  fitte  braccia  . Ovvero  la  poffiania, 
le  forze  di  lui , Il  braccio  nelle  Scritture  dinota  la  potenza  4 
Vedi  Pfi.  Lxzvm.  14.,  xxxvi.  17.,  et. 
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ij.  Devoret  pulchritu- 
dinem  cutis  cjus  i confu- 
mat  brachia  illius  primo' 
genita  mors. 

14.  Avellatur  de  taber* 
naculo  Tuo  fiducia  ejus.  & 
calcet  fuper  eum»  quafi 
rcx , iiiteritus  < 

I j.  Habirent  in  taber- 
naculo  illius  focli  ejus  • qui 
non  eft  ; afpcrgatur  in  ta- 
bernaculo  ejus  fulphur. 

ló.Deorfum  raJices  ejus 
ficcentur , furfum  autem 
attcratur  melTis  ejus  * 


XV  III.  12} 

I }.  ActrhiUima  morte  di- 
vorerà la  fua  bella  carna- 
gione, e conjumerà  le  Jue 
braccia . 

14.  ^el  che  nudrha  la 
fua  fidanza  Jarà  rapito  dal 
Juo  padiglione , e lui  preme- 
rà cui  piede  , qual  Juvrana , 
la  morte  i 

1$.  La  eafa  di  lui , che  pià 
non  è t jarà  abitata  da  Juoi 
compagni  , la  Jua  cafa  jarà 
profumata  col  zolfo . 

16.  Le  fue  pià  profonde 
radici  fi  feccheranno  ^ e i ra- 
mi pià  alti  jar,  «no  reci  fi . 


Veri'.  14.  Quel , che  nudriva  la  fua  fidanza  ec.  Quello,  che 
rende  prefontuofo  , e fuperbo  1’  emiMO  Amo  fe  ricchez/.e  , gli 
onori , là  numerofa  famiglia  , ec.  1 urto  quefto  ( dice  Bal- 
daJ  ) farà  rapito,  portato  via  dal  padiglione,  o fìa  dalla 
cafa  dell' empio.  Non  debbo  però  tacere,  che  pel  nome  di 
tabernacolo  alcuni  intendono  il  corpo , onde  il  fenfo  fareb- 
be , che  la  fanità , la  robuAe/za  del  corpo , fulla  quale  1’ 
empio  fondava  la  fperanza  di  lunga , e profpera  vita  , farà 
a lui  tolta , percotendolo  Dio  con  malattie  incurabili , e 
mortali . Anche  queAo  anderebbe  a ferire  Giobbe , c allu- 
derebbe al  mifero  Aato  di  lui . Là  lezione  de’  LXX  può  fa- 
vorire queAa  fpolìzionc . 

E lui  premerà  col  piede  ...  la  morie . La  morte  qual 
tiranno  crudele  calpcfterà  1’  empio  vinto , e proftrato  , e ri- 
dotto in  fua  potcAà . Qtianto  al  rito  di  calpeAare  i nemici 
vinti  • vedi  Jof.  x.  ai. 

Verf.  ij.  La  Cafa  di  lui , ec.  I compagni , o Aa  i vicini 
lieti  della  morte  deli’  empio  occuperanno  la  cafa  di  lui , e 
i fuoi  beni  allorché  egli  più  non  farà . 

Sarà  pnfiumata  col  zolfo , La  fua  caAi  farà  occupata , e 
abitata  da  altri , ma  noi  farà  fe  non  quando  farà  Aara  odia- 
ta , e purificata  col  zolfo  imperocché  prima  di  quella  efpia- 
zione  nilTuno  vorrebbe  abitare  in  luogo  profanato , e ren- 
duto  immondo  dall’  enmio . L’ ufo  dello  zolfo  nelle  efpiazio- 
ni  fu  antkhifltmo  prefTo  varie  nazioni  ; a quefto  ufo  crede- 
A , che  ft  alluda  in  quefto  luogo . 
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17.  * Memoria  illius  pe- 
rca: de  terra  , & non  ce- 
Icbrctur  nomen  ejus  in  pla- 
teis.  * Prov.  z.  11. 

I 8.  Expellet  eum  de  lu- 
ce in  tenebras  , & de  or- 
be transferet  eum  . 

ip.  Non  eri:  femen  cjus, 
ncque  progenies  in  popu- 
lo  fuo , nec  ulli  rcliquii 
in  regionihus  ejus. 

io.  In  die  ejus  fìupebunt 
novifliini,  & priinos  inva- 
de: horror . 

ZI.  H .Tc  funt  ergo  ta- 
bcrnacula  iniqui  1 & irte  In- 
cus cjus, qui  ignora:  Deum . 


17.  La  memoria  di  hit 
perirà  Jalla  terra , e del  no- 
me juo  ricordanza  non  fi  fa- 
rà nelle  piazze . 

1 S.  Dalla  luce  farà  cac- 
cialo /celle  tenebre , e tra- 
portaCo  fuori  de!  mondo  . 

15J.  Semenza  di  Ini,  nè' 
dijeendenza  non  rijìerà  nel 
juo  pc'wlo , nnlia  di  lui  rimar- 
rà nel  paeje  dove  abitava . 

20.  lucila  Jua  perdizione 
rimarranno  attoniti  quelli 
che  venali  dopo,  e inorridi- 
ti i jnoi  coetanei . 

2 I . Coi'ì  adunque  Jarà  del- 
ta caja  dell'  empio , e tale 
è la  Condizione  di  colui , che 
non  coni  fce  Iddio . 


Verf.  17.  F.  del  mute  tuo  ricordanza  non  fi  farà  nelle  piaz- 
ze . Vale  a dire  nelle  adunanze  dc!;li  uomini  non  farà  mai 
rammentaro  per  onore  il  nome  »ii  lei . 

Verf.  20.  Della  fan  perdi  dove  , ec.  Lcrrcralmentc  : del 
•ionio  di  lui  ■ La  voce  giorno  è ufata  nello  (Icfro  fenfo,  Pf. 
XXXVI.  18.,  cxvxvi.  7 , F.tceb  xxi.  25.,  e (ipnifica  l’ulti- 
mo giorno  «iella  vira  , giorno  grande , e terribile , in  cui 
feoppia  la  vendetta  di  Dio  fopra  gli  empi . 

CAPO  XIX. 

Giobbe  acaifct  i fuoi  amici  di  crudeltà  ; dice , che 
è flagellato  da  Dio  fetiza  merito,  non  pelle  fue 
fcelleraggini , ma  per  altre  gì  ufi  e cagioni , mo- 
jìrando  l' acerbità  di  fue  afflizioni , e come  è 
abbandonato  dagli  amici,  onde  fi  confala  colla 
futura  rifurrezione . 

..EcC  potiilens  aatem  Job,  Giobbe  rifpoje , é 

dixit;  • - . dijfez  . 


Digitized  by  Google 


CAP. 

i. Ufquequo  affliqitis  a- 
nimam  meam  , & acceritis 
me  Icrmonibjs  ? 

3.  En  decics  confundl- 
tis  me  , 6c  non  erabel'citis 
oppriinentes  me . 

4.  Nempe  , etfi  ignora- 
vi , mecum  erit  ignoran- 
tia  mea . 

5.  At  yos  centra  me  e- 
rigimini , & argaitis  me 
opprobriis  meis  . 

'6.  Saltem  nunc  inteUi- 
gite.qiiia  Deus  non  xquo 
judiclo  afflixerit  me , & fia- 
gcllis  fuis  me  ciiixerit. 

j.  Ecce  clamabo  vini  pa- 
tiensjói  nemo  audict:vo- 
ciferabor , & non  eli  qui 
judicet . 


X/X.  115 

z.  nino  a quando  affligge^ 
rete  vut  l anima  mìa , e mi 
Jtri'ggei  ete  to'  vojiri  ragiona- 
menti t 

3.  htee  che  per  la  deci- 
ma volta  Voi  mi  Ji'crgcgna- 
te  j e non  avete  rujjvre  di 
opprimermi . 

4.  Certamente  quando  io 
pa  nell'  ignoranza , / igno- 
ranza mia  rejlcrà  con  me . 

5.  Ala  voi  vi  alzate  con- 
tro di  me , e mi  rimprove- 
rate le  mie  umiliazioni . 

6.  Atmeno  adeiju  intende- 
te , che  Dio  non  per  effetto 
di  Juo  retto  giudicio  mi  ha 
afflitto , e mi  ha  invejhto 
co'  J noi  Palmelli . 

7.  Se  violentato  ad  alta 
voce  io  mi  cjiierelo  , iiiffiino 
ajcolta , e le  getto  Jirida  ntp 
juno  mi  fa  ragione  . 


ANNOTAZIONI 

Verf.  3.  Per  la  decima  volta.  E'  porto  il  numero  definito 
peli’ indefinito  : voi  gii  in  tante  volte  , che  mi  avete  parlato 
non  altro  avete  cercato,  che  di  umiliarmi,  e opprimermi. 

Verf.  4.  Qunndn  tj  Jia  net t ignoranza  , ec.  Se  io  nelle  mie 
firporte,  e nel  difenJe  c la  mia  innocenza  ho  errato,  il  ma- 
le farehbe  tutto  per  me , a voi  non  ho  fatto  danno  , nè  vi 
ho  olTcfi  . 

Verf.  y.  E mi  rimproverate  le  mie  umili  ozi. mi  . D.;Ile  mi- 
ferie,  c dalle  umiliazioni  mie  prendete  motivo  di  accufar- 
tni  come  peccatore. 

Verf  6.  Non  per  effluito  di  fuo  retto  giudicio  ec.  L?  mife- 
ric , e i mali , che  mi  opprimono  non  procedono  da  Dio  co- 
me Giudice,  e punitore  Uelle  colpe,  le  mie  pene  non  (ono 
ne  effetto  di  faa  giuitizia  vendicatrice,  nò  argomento  di 
mia  iniquità;  ma  elle  procedono  da  più  occulto  ordoie  di 
providcnza , h quale  afdigge  i giufti  per  maggior  loro  bene , 
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8.  Semltam  meam  cir- 
cumfepfit , & tran  fi  re  non 
pofium , & in  calle  meo 
teaebras  pofuit  , 

9.  Spoliavit  me  gloria 
mea  , ìc  abfialit  poronam 
de  capite  meo. 

10.  Deftruxit  me  undi- 
que , & pcreo , & quafi 
evulf*  arbori  abftulit  fpem 
meam  . 

ii. Iratus  cft  contra  me 
furor  ejns , & fic  me  ha- 
buit  quafi  hoficm  Aium . 

11.  Simul  venerunt  la- 
trones  ejus  , & fecerunt 
libi  viam  per  me , & ob* 
federunt  in  gyro  tabcrna- 
culum  meam . 

ij.  Fratrcs  meos  longe 
fecit  a me . & noti  mei 
quafi  alieni  recefierunt  a 
me, 


GIOBBE 

8.  Egli  mi  ha  ferrata  da 
tutte  le  parti  la  Jlrada , 0»* 
de  mn  ho  paffaggio , ed  ha 
ingombrato  di  tenebre  il  mio 
cammino  . 

9.  Mi  ha  f pagliato  della 
mia  gloria  t e mi  ha  levata 
di  capo  la  mia  corona . 

I o.  Egli  d’  ogni  parte  mi 
firugge , ed  io  perifeo , ed  ogni 
jperanza  a me  toglie  come 
a pianta  che  è j radicata . 

II.  Il  jtto  furore  arde  con- 
tro di  me , ed  ei  mi  ha  trat- 
tato come  nemico . 

I 2.  Son  venute  tittte  in- 
Jteme  le  fue  milizie , e fi 
fono  fatta  firada  fopra  di 
me , ed  hanno  ajfediata  la 
mia  cafa  da  ogni  lato. 

1 3 . Ha  tenuti  lungi  da 
me  i miei  fratelli , e i mìei 
familiari  fi  fon  ritirati  da 
me  quafi  fojjero  ejlranei . 


Verf.  8.  Mi  ha  ferrata  da  tutte  le  parti  la  Jlrada , ec.  Giob- 
be non  dice  chi  ciò  abbia  a lui  facto,  ma  ognun  fente,  che 
di  Dio  egli  parla , e ha  gran  veemenza  quella  maniera  di 
parlare.  Egli  li  confiderà  come  chiufo  da  Dio  in  un  carce- 
re tenebrofb , da  cui  non  è feampo  > nè  via  di  falvarfi  . 

Verf-  9.  Mi  ha  J'pogliate  della  mia  gloria , ec.  La  gloria  , 
e la  corona  , onde  dice  di  elTere  Hato  fpogliato  da  Dio  fi- 
gnilicano  tutte  quelle  cofe , per  le  quali  <egli  età  onorato , e 
Jillinto,  come  le  ricchezze j le  dignità,  la  figliuolanza , ec. 

Veri.  IO.  Come  a pianta,  che  è Eradicata . Una  pianta  sbar- 
bicata dal  fuolo  non  può  più  rinverdire , e rivivere  ; coti 
Dio  mi  ha  tolto  ogni  l'pcranza  di  ricuperare  la  prillina  fe- 
licità . 

Verf.  \i.  E fi  fono  fatta  Jlrada  fopra  di  me.  Mi  hanno 
prollrato,  e calpellato  come  li  calpella  una  pubblica  Arada  . 
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14.  Dereliquerunc  me 
propinqui  mei  : & qui  me 
noverane» obliti  fune  mei. 

1 5 . Inquilini  domus  me«, 
<!e  ancillx  mex,flcut  alìe* 
num  habuerunt  me , & qua- 
li peregrinus  fui  io  oculU 
corum  » 

1(5.  Servum  meum  vo- 
cavi , & non  refpondit , ore 
proprio  deprecabar  illuni. 

17.  Halitum  meum  ex- 
horruit  uxor  mea  , ó(  ora- 
jbam  filios  uteri  mei . 

iS.Stulti  quoque  defpi- 
clebant  me>&  cum  ab  eis 
recelliflem  , detrahebant 
mihi . 


XII.  127 

14./  miei  parenti  mi  han 
lajciato  in  abbandono,  e chiun- 
que mi  cunuJceva,/ièJcorda- 
to  di  me , 

I 5.  Quelli  che  nella  cafà 
mia  ubicavano , e le  mie  fer- 
ve , mi  han  riguardato  come 
uomo  non  più  veduto,  e agli 
occhi  loro  comparijco  fonie 
Jiraniero  > 

16.  Chiamai  il  mio  Jervo, 
e non  mi  rifpofi , benché  di 
propria  bocca  il  pregaffi. 

La  mia  moglie  ha  a- 
vuto  a Jchifo  il  mio  alito; 
e a miei  figliuoli  io  porgeva 
preghiere . 

j 8.  Gli  fluiti  ancora  mi 
dij pregi  ava  no  , e dietro  alle 
mie  J palle  fparlavtn  di  me. 


Verf.  ly.  Quelli,  che  nella  enfia  mia  abitavano . Quelli , 
che  abitavano  fotco  lo  fteflb  tetto  con  me lo  che  intende- 
fi  comuMcmentc  de’  fervi . Ma  la  voce  Ebrea  tradotta  con 
quella  di  inquilini  nella  nollra  Volgata , in  altri  lunghi  è 
tradotta  colla  voce  profielyti , onde  alcuni  Interpreti  fono  di 
parere , che  fi  parli  qui  di  uomini  Gentili  convertiti,  da 
Giobbe  alla  vera  religione , e abitanti  con  lui  . 

Verf.  17.  £ a'  mi.-i  figliuoli  porgeva  preghiere.  I LXX  lef- 
fero  : A figliuoli  delle  mie  concubine  mi  rnccvnandai  con  dolci 
parole . Le  concubine  ( come  fi  è detto  più  volte  ) erano 
mogli  legittime,  ma  di  fecondo  ordine:  i figliuoli  di  quelle 
fi  educavano  feparjtamcnte  da’  figliuoli  delle  legittime  con- 
forti , ed  cfll  non  aycano  parte  qclla  eredirà  del  padre . Que- 
fti  erano  fiati  lafciati  in  vita  non  per  confoliiione , ma  per 
maggior  tormento  di  Giobbe , Verfb  del  quale  fi  diportava- 
no da  cattivi , e ingrati  figliuoli . Ma  fiando  alla  noftra 
Volgata  per  quelli  figliuoli  polliamo  intendere  i nipoti  di 
Qiobbe , i figlÌKoli  degli  efiinti  fuoi  figli . 
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19.  Abominati  funt  me 
quciulam  conlìliarii  r.ei: 
éi  quem  maxime  diiige- 
bam  , averfatus  eft  me . 

ao. Pelli  me.TjCOnfumtis 
carnibus, adhifiros  mcanit 
& dcrelicla  funt  tantam- 
niodo  labia  circa  dcntcs 
meos . 

21.  Miferemini  mei,  mi- 
fereniini  mei  , faltem  vos 
amici  mei, quia  manus Do- 
mini tetigit  me , 

22.  Q'jarc  pcrfequiminl 
me  (ìcut  Deus , & carni- 
bus  meis  faturamini? 


GIOBBE 

1 9.  Qifclli  che  er/tìiD  una 
volta  inlci  cuufìglicr't  mi  han- 
no in  nhominio  , e /’  amico 
più  caro  mi  ha  voltato  le 
Jpal/e . 

zo.  Le  ofpi  mie,  cor: fan- 
te le  carni , Jìanno  attacca- 
te alla  pelle  , e le  Jole  lab- 
bra fono  rimaje  attorno  ai 
miei  (lenti . 

21.  Arliate  pietà  di  me, 
abbiate  di  me  pietà  almen 
voi , a:nici  miei  , perocché 
la  mini  del  Signore  mi  ha 
penoljh . 

22.  Perde  mi  perfeeuita- 
te  vd  come  fa  Dio , e vi  fa-r 
teliate  d:  Ile  mie  carni  ? 


Verf.  20.  I^e  afa  mie,  ec-  A’ ùo’on  , die  ^li  vcmvan  di 
fuori  dall’  abbandonamcnco  univerfalc  , c «laila  cniilclrà  degli 
uomini  unifee  i dolori  cftremi , eh’  ci  fofFriva  nel  piuprio 
corno . 

E le  fole  Ijhbra  fono  rirrnfe  ec.  Offervano  alcuni  Inter- 
preti, che  il  demonio  avendo  percofTo  Gio’o'oe  in  tutte  le 
parti  del  corpo , gli  lafciò  liberi  gl’  iftrumcnti  della  favella 
come  un’  occafione  di  peccare , e di  oftenderc  Dio  con  pa- 
role di  befteinmia  , che  era  quello  , che  unicamente  cerca- 
va lo  IlelTo  demonio.  'Vedi  cap.  11.  y. 

Verf.  il.  Abbiate  pietà  di  me , ec.  Tal  è ( dice  qui  S.  Gre- 
gorio ) lo  jpirito  de'  piujìi , che  quando  fi  vergono  maltrattati 
infinfìamente  da'  loro  avverfari  , eleggono  piuttcjlo  di  ujàr  pre- 
ghiere , che  di  adirarfi . 

Perocct-è  la  man  del  Signore  mi  ha  perenfio . E'  da  nntar- 
fi  il  motivo,  che  egli  adduce  per  muovere  a companione 
gli  ami.i.  La  mino  di  Dio,  quella  mano  gravilTima  , c pe- 
lanti (fima  . la  mano  di  Dio  mi  ha  pcrcolTo  : or  egli  non  mi 
percuote  ] crchè  gli  altri  pur  mi'  percuotano;  imneroccl’.è  a 
gran  peccato  egli  aferive  non  folo  il  percuotere  l' uomo , 
che  da  lui  fu  percolTo , ma  anche  il  non  averne  compallio- 
nc  , il  negargli  le  confolarioni , che  un  uomo  infelice  ha 
tlirifto  di  arpett-nfi  dagli  altri  uomini . Vedi  Pf.  68.  17. 

Verf.  ai.  E vi  f.ot oliate  delle  mie  carni?  Voi  mi  perfegui- 
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CAP. 

ij.Qais  mihl  tribuat  ut 
tribantur  femiones  mei  ? 
quii  mihi  det>  ut  exarcn- 
tur  in  libro 

24.  Stylo  ferreo , & plum- 
bi  lamina  , vcl  celte  fcul- 
pantur  in  filiee? 

25. Scio  eniin  qnod  Re- 
demptor  meus  vivit , & in 


XIX.  I2f 

2 3 . Chi  mi  darà , che  fie- 
no jcrittc  le  mie  parole  l Chi 
mi  darà , che  fieno  imprej- 
jc  in  un  libro  con  ijii.’e  di 
ferro, 

24.  E [colpite  rimangano 
m tavola  di  piombo , ovver 
Ju’la  pietra  collo  fcalpello  ? 

25.  Imperocché  io  (0,  che 
vive  il  mio  Redentore , e che 


tate  perchè  Dio  mi  perfeguita  ; Dio  mi  perfe^uita  per  amo- 
re , c per  mio  bene  : voi  mi  perfeguitate  con  malizia , e 
per  crudeltà  , e co’  vofVri  infulti , co’  vollri  oltraggi  quali 
con  rabbiolo  canino  dente  mi  divorate  . 

Verf.  13.  J4-  Chi  mi  darà  , che  fimo  fcritte  le  mìe  parole?  ec. 
Le  parole , che  Giobbe  desidera  reqiftrate  ad  eterna  memo- 
ria fono  quelle , nelle  quali  etili  fpiega  in  apprelTo  la  fua 
viva  fede  nel  liberatore,  e Salvatore  degli  uomini,  la  fpe- 
ranza  della  futura  riliirrezione  , e della  venuta  dello  ftefib 
liberatore  a rimunerar  la  pazienza,  e i travagli  de’oiuHi. 

Oover  folla  pietra  collo  fcalpello?  Ovvero  col  Itt.ìno  So- 
no notate  qnì  le  più  antiche  maniere  di  fcrivcrc  . Si  fcri- 
veva  con  iflile  di  ferro  fopra  tavolette  di  legno  coperte  di 
cera  , o fi  incidevano  le  fciitrure  nel  piombo , o folla  pie- 
tra . L’ inchioftro  , le  penne  , la  carta  , c la  cartapecora  ven- 
nero molto  tempo  dopo  . 

Verf.  ly.  So,  che  vive  il  mio  Redentore , ec  Per  comune 
fentenza  de’  Padri  , e degl’  Interpreti  quello  Redentore  egli 
è il  figliuolo  di  Dio , il  Verbo  di  Dio  fatto  carne , il  qt;ale 
fu  in  oani  tempo  l’unico  oggetto  della  fperan/.a  , c dell’ 
amore  de’  glufti  . La  fua  fede  in  queflo  Redentore  cfprimo 
Giobbe  con  quella  parola  io  fo , colla  qual  parola  è indica- 
ta un’indubitata  certiflìma  feienza . Vedi  G:n.  lxvmi.  19  , 
Ro».  vi.  9.,  vili.  s8. , ec.  Ma  di  più  la  voce  Redentore  nel 
te'lo  originale  propriamenre  figiiifica  colui , il  quale  rifeatta 
o una  cola,  o una  perfona  dalle  altrui  mani,  la  rifearta  , 
dico,  per  titolo  ili  confangiiinità  ; quin  li  il  nome  di  Reden- 
tore Jegli  uomini  propriamente  conviene  al  Figliuolo  di 
Dio  , il  quale  divenuto  nofVro  fratello  acquiftò  diritto  di  re- 
dimerci col  fangue  fuo , il  quale  perchè  era  noflro  fangue 
fu  infiemc  il  tirolo , e il  prezzo  del  no'bro  rifeatto.  Vedi 
Levit.  30.  ay.,  Ruth.  in.  13.  Quello  Redentore  io  fo , eh’ ci 
vive  f dice  Giobbe  ),  rale  a dirci  vive  di  una  vita  imnor- 
Tom.  IX.  I 
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novifllmò  clic  de  terra  fur- 
■jfcdiiriis  furti: 

26.  Et  rurfum  circum- 
dabor  pelle  mea  , & in 
cime  mea  vidcbo  Delira 
niciim  , 

zT.  Quem  vifurus  fura 
ipfei&  oculi  ineicon- 


nell'  ultimo  gìofito  io  rì'ori‘ 
getv  dalla  terra  ; 

26.  E di  nuovo  farò  rive- 
rito di  quefla  mia  pelle , é 
nella  mia  carne  vedrò  il  mi» 
Dio, 

27.  Cui  vedrò  io  mede  fi- 
mo , e non  un  altro  , e i» 


tsle  dopo  la  morte  fofFcrta  per  la  mia  redenzione.  Cosi 
s.  Cirolimo  ep.  jy.  ad  Pammach.  , e s.  Gregorio  lil>.  xtr.  16. 

D'.inque  anch’io  a imitaiione  di  lui  rilbrgerò  nell’ iilrimo 
pi  iroo  a vita  immortale  , c beata . Dalla  ril'urre/.ione  di  Cri- 
liD  argomenta  la  futura  noftra  rifurreaione  anche  Paolo,  i. 

Cjr  XV.  II.  IO.  li.,  Roin.  vi.  f. 

Pifnrj'erò  dalla  terra  . Da  quella  terra , da  cui  la  crea-* 
trite  mano  mi  trafTe,  da  quella  terra,  nella  quale  dee  ri- 
lólverfi  la  mia  carne  , da  quella  terra  mi  trarrà  di  bel  nuo- 
vo la  maao  del  mio  redentore. 

V'erf.  1(5.  E di  nuovo  farò  rivejlito  di  quefla  mia  pelle.  ' 

l'vi-Jentemente  è qui  {labilità  la  dottrina  della  Chiefa , fe- 
irrindo  la  quale  il  aorpo  rifufeitato  farà  quello  ftefTo , che 
ci'.icuno  di  noi  ebbe  nella  vita  prefente  ; imperocché  fe  di- 
v --rlii  foìTe  il  corpo , che  riforgeiTe . vano  farebbe  il  nome 
di  1 il'iirrezione  . Vedi  i.  Cor.  xv.  53.  54. 

E nella  mia  carne  vedrò  il  mio  Dio  . Io  {lefTo  in  quefla 
tuia  carne  ( nella  mia  carne  flraziata  adefTo  da’ dolori,  c f 

loia  da’ vermi,  ma  rifufcitata  in  quel  dì,  c rinnovata  ) ve-  I 

drò  il  mio  Dio,  il  mio  Giudice.  A gran  ragione  s.  Girola-  | 

mo  ep.  ad  Pammach.  lafciò  fcritto  , che  iiiffiino  dopo  Criflo  | 

si  c''i, tramente  parlò  della  rifurrtzione  come  Giobie  prima  di  j 

(Irido.  Ffi  non  fido  fperò  la  rifarrezìone  , ma  la  comprefe,  e 
i.t  vide.  Ma  fecondo  un  altra  fpofiione  indicata  da  s.  Ago* 
ilino.  e da  altri,  quelle  parole  riferir  fi  polFono  al  miflero  . 

ÙlI  Verbo  fatto  Uomo  . Ecco  le  parole  di  s.  Agolllno  ; Giob-  \ 

le  profeta  infigne  diffe : vedrò  il  mio  Dio  nella  mia  carne;  la 
qual  cofa  egli  profetando  annunziò  riguardo  a quel  tempo , nel 
quale  il  Verbo  di  Dio  fi  rivefì't  di  nojlra  carne . 

Verf.  27.  Cui  vedrò  io  medef.mo , ee.  Non  fi  contenta  di 
aver  detto  una  volta , eh’  ci  vedrà  il  Aio  Dio  •,  quella  forte  è 
SÌ  grande,  e riempie  , e mette  in  movimento  tutti  gli  affetti 
di  Giobbe  in  tal  guifa,  che  ci  non  fi  fazia  di  ridirla  in  più 
moli;  io  lo  vedrò*  lo  vedrò  co’ miei  propri  occhi,  lo  vedrò 
Ì3  da  per  m«  » nè  avrò  bifògno  * clic  un  altro  il  vegga  pcf 
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CAP. 

fprfturi  non  a!ius: 

repjlìta  eft  hic  l'pes  mca 
in  finu  mco. 

a S.  Qaare  erjo  nane  di- 
citis  ; Perisquamur  eum  , 
& radice.Ti  verbi  invenia- 
nius  conrra  eum  ? 

29.  Fuirite  ergo  a facie 
gladii,  quoniam  ultor  iiii- 
quitatum  'ladius  efl  : 6c 
feitote  efFc  judicium . 


Jr/X.  I5t 

cu/  fìfferh  io  JìelJo  ! miti  occhi  : 
qHfJÌ/t  è la  Jperanza  che  nel 
tn/u  jeno  io  ten^o  ripofia  . 

zi.  Perchè  adumfut  d/te 
vii  ora  ; Perjegu/tiamoh , 
e attacebiamei  olle  Jue  pa- 
role per  accularlo  ? 

iji.  Fuggite  adunque  il 
lampeggiar  della  fpada  ; pe- 
rocché jpadn  vi  è ultrice  del- 
le iniquità  : jappiate  che  vi 
ha  un  giudizio . 


me,  e Ji  lui  mi  rechi  novella.  E^li  è eviJenrc  , che  Giob- 
be fi  promerre  di  vedere  in  quel  giorno  il  Tuo  Salvatore 
cinte  di  gloria  , e di  maellà  , la  villa  del  quale  «T  incredi- 
bil  confolaiionc  , c piacere  ricolmerà  tutti  i giufti , 

Quefta  e In  iperanza  ec.  Ii«.co  la  mia  Iperjn^a,  foeranza 
non  incerta,  o fallace,  fpcran/.a  , che  non  potrà  cHermi  tol- 
ta , perchè  io  nel  mio  fono  gelolàracnte  la  Icrl'O  . 

Verf.  a8.  Porche  adtnfiie  dite  voi  ec  Tale  cirendo  la  mit 
fede , e la  mia  Iperanza , per  qual  motivo  vi  ihidiatc  di  af- 
fliggermi calunniando  le  mie  parole  , e cercando  in  cife  pre- 
tcili  per  accufarmi  ? Vedi  Gril’o'lomo  in  Cat. 

Verf  19  F'icgite  adunque  il  h/'iiper^iar  deda  fpada  i ec. 
Temete  lo  fdegqo  di  Dio,  che  punilce  i calunniatori,  ripa- 
ratevi colla  penitenza  dalli  fpada  vendicatrice. 

Sippinte,  che  v'  ht  un  giudizio.  Havvi  un  giudizio  , >i 
cui  tutti  dovran  comparire  gli  uomini,  h.ivvi  un  giudice, 
il  quale  prenderà  un  dì  in  mano  la  caufa  dell' innocente 
afflitto  , e optirclFo . Con  lui  avrete  da  fare  lo  continuerete 
a vcirarml  come  ora  fate . 


CAPO  XX. 

Sophar  commoffo  alle  parole  dì  Giobbe  dice , che 
■ afcolterà  le  fue  correzioni , ed  efpone  difftifarnen- 
te  qual  Jìa  la  porzione  dell’  empio  prcj]o  a Dio , 

,R  efpoiidens  autem  So-  j.  v^ophar  di  Naamath  ri- 

Naaiaathites , dixic;  ipoje  ^ e dijfe: 

' * - 
t9 

. • 
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2.  IJcirco  cogitationes  2.  Per  qufjlo  vari  ptft' 
mex  vari*  fuccedunt  fibi,  fieri  mi  nirfcow  l'un  dupt 
fi  mens  in  diverfa  rapi-  l' altro , e la  mia  mente  i 
tur . portata  or  in  quejia  , or  in 

quella  parte . 

5.  Doflrlnam  , qua  me  -i.  Afcolterù^l' infegnamrn- 
arguis.  audiam  , &:  fpiri-  ti,  co'  qm li  tu  mi  correggi t 
tus  intelligenti*  me*  re-  e lo  Jpiiito  tf  iatelJipenza  , 
fpondebit  mihi . ebe  ko  , rifpimderà  per  me . 

4.  Hoc  feio  a principio  I 4.  Quejlo  io  Jo,  che  fin 

ex  quo  pofitus  eft  homo  da  principio  dacché  l' uom» 
fuper  terram  , fu  pojìo  (opra  la  terra  » 

5.  Quod  laus  Impiorum  5.  Breve  fu  la  gloria  de~ 
brevis  fit,&  gaudium  hy-  gli  empi , e il  gaudio  dell' ipa- 
pocrit*  ad  inftar  puncli.  (rìta  fu  come  di  an  ifiante. 

6.  Si  afcenderic  ufqiie  6.  Se  fino  al  cielo  fi  al» 

ad  coelum  fuperbia  ejus , zerà  la  fua  Juperbia  , e la 
il  caput  cjus  nubes  teti-  tejia  di  lui  toccherà  le  nubi ^ 
gerir  : ' 

7.  Quali  fterquilinìum  q . Sarà  egli  alla  fine  get* 
in  line  perdetur  : & qui  tato  via  come  fieno,  e quel- 

ANNOTAZIONI 

Verf.  1.  Per  quefìo  vari  peufìcn  ec.  Per  qucfto  appunto, 
ebe  v’  ha  una  fpada  ultricc  delle  iniquità  , c perchè  v’  ha 
«n  giudizio,  e un  giudice,  per  quello  il  tuo  difcorlb  me- 
definrio , o Giobbe,  mi  riempie  l’animo  di  penfieri , e dì 
j-iflcfììoni , le  quali  mi  agitano , e mi  trafportano  c con- 
tenermi non  polTo  dal  farti  ve  lere  come  la  tu»  dottrina  lì 
applica  a te  mcdefimo , a te , che  provi  il  taglio  di  quella 
fpada , c il  rigore  de’  giudizi  dirjni , onde  per  le  tue  paro- 
le medellme  vicai  ad  cHTerc  riconofeiutq  qual  peccatore. 

Verf.  3.  Àfcelterò  %r  tnfcgnmn'nti , tc.  Rimprovera  a Giob- 
be come  Una  fjjecie  di  prefunzione  l’aver  voluto  far  con 
lui  da  macllro;  e Ci  vanta  di  aver  tanto  capitale  di  feienza 
rfa  far  foc  difefe. 

Verf.  4.  t.  Qjiefto  io  fo , che  fin  da  principio  ec.  E’  il  Ib- 
lito  principio  di  Sophar , c degli  altri  amici  di  Giobbe , prin- 
cipio, che  ein  applicavano  z lui*  onde  ( come  notò  un  an- 
tico Interprete  ) lui  pungono,  c ferifeono  ad  ogni  parola. 

Verf.  7.  Sarà  egli  alta  fine  gettato  via  come  fferca  , ee.  Come 
ernia  ferdida,  c impura  farà  rimolTo  dagli  occhi  degli  uomini,  ^ ^ ) 

4 

» 
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eum  vidcraHtjdiccnt:  Vbi 
eft? 

8.  Velut  fomnium  avo- 
lans  non  invenietur,  traiis- 
ict  (ìcut  vifìo  nofìarna. 

9.  Oculus,qui  eum  vi- 
derat , non  videbit , nc- 
que ultra  intuebitur  eum 
locus  fuus . 

10.  filii  cjus  atteren- 
tur  egeflate.fic  mnnus  il- 
lius  rcddenc  ei  dulorcm 
fuum . 

1 1.  Ofla  ejus  implebun- 
turvitiis  adolefccntiiejus, 

& cum  co  in  pulverc  dor- 
mient . 

1 1.  Cum  enitn  dulce  fuc- 
rit  in  ore  ejus  malum , abf- 
condet  illud  fub  lingua 
fua . 

13.  Parcet  illi,  & non 
dcrelinquet  illud , 6c  ce- 
labit  in  gutture  fuo. 


XX.^  , .!! 

li  , cbe  /’  a-.-eano  veduto  di" 
ranno  ; Colui  dov  è ? 

8.  Qual  jogno  che  fe  ni 
vola  noi  troveranno  ; [pari- 
rà  come  notturno  fantafma , 

9.  Gli  occhi  che  l' uvea- 
no  veduto  più,  noi  vedran" 
no , nè  più  lo  vedrà  il  Ino" 
go  che  fu  fua  ftanza  , 

10.  / Jnoi  Ji gl  inoli  JaraA 
conjunti  dalla  mijeria , e l6 
Jue  mani  renderanno  a lui 
il  dolor  meritato . 

ìt.  Le  offa  di  lui  faranno 
imbevute  de  vìzi  di  fua  giof 
viuezza , i quali  giacerai» 
con  lui  nella  polvere  . 

12.  Perocché  quando  H 
male  al  palato  di  lui  farà 
riujcito  dolce,  egli  lo  naf  on- 
derà Jotto  della  jua  lingua  0 

13.  E lo  terrà  caro  , é 
noi  Infera , e lo  riterrà  nel- 
le jue  fauci , 


Verf,  lo.  E h ftte  mani  renderanno  ec.  Le  mani  fono  la 
ayioni , le  opere  ùcll’ empio,  le  quali  fi  rivolgono  contro  di 
lui  medefimo , c divengono  fua  pena , e tormento . 

Verf.  II.  Le  offa  di  lui  f armino  imbevute  de'  vizi  ec.  Pe- 
netreranno fino  alle  ofia  dell’  empio  i cattivi  abiti  contratti 
Bella  fua  adolefceitza , e dureranno  in  lui  fino  alla  vecchiez- 
za , e fino  alla  morte , e fino  al  fepolcro . Le  prave  coufue-^ 
tudini , che  le  dominano , diventano , ogni  giorno  piti  dure , e ji 
mantengono  fino  alla  morte  . S.  Gregorio  . 

Verf  la.  ij.  Quando  il  male  al  palato  dì  lui,  ec.  Afiiie- 
farro  egli  una  volta  a guftare  il  peccato,  ben  lungi  dal  ri- 
gettarne la  funefta  dolcezza,  lo  terrà  qual  dolce  cibo,  e 
l'uave  lotto  della  fua  lingua  per  afiàporarlo  più  lungamente  • 
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14.  Pani*  cjus  in  utero 
illius  vere  tur  in  fcl  alpi- 
dum  intriiirecus . 

15.  Divitias,  quas  de- 
voravit,  evomet , & de 
ventre  illius  extrahet  eas 
Deus  . 

16.  Caput  afpidum  fu- 
get,  & occidet  eum  lin- 
gua viperx . 

17.  ( Non  videat  riru- 
los  fjuminis,  torrentcs  mtl- 
lis,  & butyri  ). 

18.  Luct  qux  fecit  o- 
mnia  1 nec  tamen  confu- 
metur  : juxta  multirudi- 
nem  a linventionuni  fua- 
rum,  fic  & fulHnebit. 


GIOBBE 

14.  Quffio  fuo  pane  in- 
ter/orme  ut  f net  Jen  di  lui  fi 
cangerà  in  fiele  di  ojpidi  . 

I 5 . £/  vu/niterà  le  ric- 
chezze che  d/xorìi , e Dio 
le  ejirarrà  dal  Juo  ventre . 

16.  Ei  Jucchierà  il  capo 
degli  ajpidi , e la  lingua 
della  vipera  /’  ucciderà  . 

17.  E, un  vegga  egli  mai 
le  correnti  di  un  fiume,  ni  i 
ten  enti  di  miele , e di  latte . 

1 0 . Pagherà  il  fio  di  tutto 
quello,  che  ha  fatto,  ni  però 
Jarà  egli  confuntu  .*  proporzio- 
nate alla  moltitudine  de'  Juoi 
delitti  Jaran  le  Jue  pene  . 


Verf.  14.  In  fiele  dì  nfptJi . ec.  Il  peccato  ftelTo , che  fu 
il  fuo  caro  cibo,  fi  convi-rtirà  per  lui  in  veleno,  farà  fua 
morte.  Gii  antichi  generalmente  credettero,  che  il  veleno 
di  molti  ferpenti  fòrte  nel  loro  fiele . 

Verf.  ij.  Gomiterà  le  ricchezze  ec.  Come  chi  ha  bevuto 
del  vclen»  è incitato  al  vomito , così  quelli , che  con  ingiu- 
ftiaia  raunarono  le  lor  ricchezze,  faran  ridotti  a vomitarle 
con  gran  dolore,  e Dio  rtertì)  le  torri  loro  con  tanto  loro 
fpafimo  come  fe  dal  ventre  di  erti , e dalle  intime  vifeere 
fuor  le  traclfe . 

Verf.  \6.  Succhierà  il  capo  detU  afpidi , ec.  L’empio,  che 
afletato  tracanna  con  gran  fapore  le  foftanze  , e il  fangue 
de’ poveri , beve  fenza  faperlo  veleno  d’ai'pidi,  c veleno  di 
vipera . Fin  ab  antico  fu  creduto  , che  la  vipera  avalfo  il 
veleno  nella  lingua  • 

Verfi  17.  Non  ve?ea  egli  mai  le  correnti  ec.  L’  empio  non 
folo  non  goderà  dell’  abl-Hindanza  de’  beni  temporali . ma  gli 
iarì  tolto  anche  il  piacer  di  vederli . L’  afiìuenza  de’  beni  , 
e delle  cofe  più  utili,  e pregiare,  c particolarmente  dei 
frutti  di  un’ u bettoli  terra,  quclV  afllucnza  lovcntc  nelle 
Scritture  fi  efprimc  fotto  l’ imagine  di  fiumi  , e di  torrenti 
di  latte  , c di  miele . 

' Verf.  18.  Nè  feiè  farà  egli  anfunto.  Con  tutti  i mali. 
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CAP. 

i5>.  Q.ioniam  confrin- 
gens  nuciavit  pauperes;do- 
iimm  rapuit,  & non  scdi- 
ficavir  cani . 

2 0.  ’ Nec  eft  fatlatuf 
vcnter  ejus:  & cum  habue- 
rit,  qui  concupierat, pof- 
lldcre  non  poterit . 

* EiCl.  5.  9. 

21.  Non  rcmanfir  de  ci- 
bo ejus>&  propterca  nihii 
pcrmaiicbit  de  bonis  ejus. 

22.  Cam  fatiatus  fucrit, 
arfiabitur,  iftuabit , & o- 
n'.nis  dolor  irruet  fupcr 
eum  . 

2}.  Urinam  impleatur 
vcnter  ejus  , ut  emittat  in 
eum  iram  furoris  fui , !i 
pluat  fupcr  illum  bellura 
fuum  . 

24.  Fagiet  arma  ferrea, 
& irruet  in  arcum  ireum . 


19.  l’ei  oid  > eir/i  up[»  clje , 
t jpugiù)  i poveri , Jtia/jrg- 
giìt  la  cala  cb'  ei  non  a-jea 
edificata . 

20.  E il  ventre  di  luì  fu 
infaziabile , e quando  avrà 
tutto  quello  t cb'  ei  brantiP- 
va  non  potrà  ritenerne  il 
pofejfo . _ 

2 1 . Nulla  è rimalo  a luì 
da  mangiare , e nuda  reme- 
rà de  Juoi  beni . 

22.  Quand'  egli  farà  (a- 
tollo  (t  troverà  in  tftrettez- 
ze  ; proverà  grandi  ardori , 
e ogni  fotta  di  dolore  Jopr4 
di  lui  piomberà. 

2 J . P'inijca  di  empìerft  il 
ventre  di  lui , ajfnchè  Ilio 
fagli  contro  di  lui  l' ira  lua 
furibonda,  e piova  /opra  di 
lui  le  fue  vendette  . 

24.  Fuggirà  la  fpada  di 
ferro  , e intopperà  nell'  ano 
di  bronzo . 


eh’ ci  fofFriri  nell*  vita  prel'cnte  l’empio  non  farà  annichi- 
lato, egli  t'illlftcrà  , ma  ibi  per  fiso  danno,  vale  a dire  per 
portare  nell’ altra  vita  il  pelo  dell’ira  divina,  da  cui  fi’à 
punito  in  eterno  fecondo  il  numero  , e la  gravezza  delle 
Aie  colpe  . 

V'erf.  20.  E il  ventre  di  lui  ec.  L’ appetirò  , l’ingordigia 
del  bene  altrui,  la  concupifcenia  dell’ empio  . 

Verf.  21.  Folla  e riwajo  a lui  te-  Sarà  ridotto  ad  cftrc- 
xna  mendicità  . 

Veri'.  12.  ghtand' egli  farà  f atollo  ec.  Dopo  che  1’ empi^ 
avrà  fatto  ogni  sforzo  per  ricmpietfi  , e fatollarfi  de’  beni  , 
t de’  piaceri  di  quella  vira  , ec. 

Veri.  13.  l'iiiiica  di  enipierp  tc.  Si  empia  egli  pure,  fi  Sa- 
tolli di  tieni  , c di  piaceri  , che  alla  fine  Dio  lafceià  Jii>eio 
il  corfo  alle  fue  vendette  . 

Verf  24.  Intopperà  tuli'  arco  di  bromo.  S'c  fuggirà  la  Ipa- 
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1 5 . Efiuftus , & cgrediens 
de  vagina  Tua  , ic  tulgarins 
in  amaritudine  fua  : vadent 
& veniene  fuper  cum  hor- 
ribiles . 

z6  Omnes  tenebri  abs- 
conditi  funt  in  occultis 
cjus;  devorabit  cum  ignis, 
qui  non  fuccenditur , afHi- 
getur  relicìus  in  taberna- 

Culo  fiiO  . 


1%.  La  jpada  fgnaìnatat 
e cavata  dal  fodero  i vibra- 
ta a recar  amarezza  ; le 
paure  atideranno  , e verran- 
no Jnpra  di  lui . 

26.  Tutto  è tenebrofò  co- 
là d<-v  ei  fi  ìiaf tonde , lo  di- 
vorerà un  fuoco  che  non  al- 
luma ; j ei  refterà  ancora 
nella  Jua  tenda, Jarà  in  ini- 
Jeria . 


da  vicina . farà  ferito  ili  lontano  dalla  faerti , che  verrà 
dall’arco  di  bronzo.  L’Ebreo  Icgg^-;  lo  t apujfe-à  P arca  di 
hruni.0 , dove  ognun  vede , che  è pollo  l’ arco  per  la  faetta 
fcoccata  dall’  arco  . '' 

Verf.  35.  La  Jpada  fguttìnata , tc.  Quella  fpada  è l’ira  di 
Dio  vendicatrice  . Sophar  ne  parla  con  cnfafi  come  fe  ve- 
dclTe  qu'.'il.i  fpada  tratta  dal  fodero , maneggiata  dall’  Onni- 
pot'  ntc  a llerminio  degli  empi , a recar  morte , e morte 
amarilTìma  agli  c.Tipi . 

Le  paure  and.-ranu» , e verranno  ee.  Efpreflìone  piena  di 
forza,  e attiflìma  a lignificare  l’agitazione  dell’ empio,  il 
^uak*  ftr.iziato  dal  mal  prefente  non  può  afpettarfi  fc  non 
di  peggio  nell’  avvenire , vale  a dire  i mali  eterni  dopo  i 
temporali . 

Verf.  16.  Tutto  h tenebrofo  ec.  Se  per  fuggire  da  tanti 
guai  egli  cerca  qualche  nafcondiglio , che  lo  ricuopra  , non 
vi  trova  altro  che  ofeurità , e orrori . 

Un  fuoco , che  non  alluma  . L’  Ebreo  : un  faoeo , che  non 
abbi  fogna  di  loffio , ovvero  che  non  fi  accende  eoi  faflio . Ho 
Seguito  nella  traduzione  il  fentimenro  più  comune  de’ Pa- 
dri , i quali  credono  indicata  in  quefto  luogo  la  parricolar 
condizione  del  fuoco  dell’ inferno,  vale  a dire,  che  egli  ab- 
brucia , ma  non  dà  fiamma , nè  chiarore . Grifoft  Ciri/.  Profp. 
Creg.  ec.  ; fpofizionc  , che  ottimamente  conviene  col  redo 
Originale,  perocché  col  foliia  C fveglia  nelle  combuAibiii 
materie  la  lìimmi  . 

S'  et  r-'lerà  nella  fua  tenda  ec.  Se  egli  muore  cade  in 
quel  fuoco  rcrribile , che  abbru.ia  , c non  dà  luce;  fc  refta 
ancora  per  qualche  tempo  nella  fua  tenda  , fc  refta  ancor» 
in  vita  • viverà  in  al'iiiùunc , e nùleiia . 
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CAP. 

■j  7 . Revclabunt  cair  ini- 
ciuitatem  ejus, deterrà con- 
fur^et  adverfas  cum  . 

28.  Apertum  erit  ger- 
men  domus  illius,detrahe- 
tur  in  die  faroris  Dei . 

29.  H Ec  eft  pars  homi- 
■ii  impii  a Deo , & hcre- 
dira<  verboi'utn  cjus  a Do- 
mino . 


XX.  137 

2 7 . /ctW/  riveleranno  la  jua 
iniquità , e la  terra  porterà 
tejhmonianza  contro  di  lui. 

28.  Saranno  fperfì  i ram- 
polli di  Jua  famiglia , faran- 
no gettati  a terra  nel  gior- 
no dell'  ira  di  Dio . 

2y.  Tale  è la  forte  Jerba- 
ta  all'  empio  da  Dio , e tale 
è la  mercede  che  renderà  il 
Signore  all'  opere  di  lui . 


Verf.  17.  / cieli  riveleranno  ee.  Contro  Tempio  porteran- 
no teftimoniania  tutte  le  creature,  fra  quelic  del  cielo  co- 
me gli  Angeli , ec.  ; fia  quelle  della  terra  , e lo  condanne- 
ranno . Coaitetterà  per  lui  ( per  Dio  ) il  mondo  tutto  contro 
iti  (ìolti . Sap. 

Verf.  18.  Saranno  fperfì  i rampolli  ec.  Tutta  la  fua  pofle- 
rità  Tari  a parte  delle  fciagurc  dell’  empio , 


CAPO  XXI. 


Giobbe  chiede  di  efere  udito  dagli  amici  pazien te- 
mente : cerca  il  perchè  alcuni  empi  (ien  felici 
fino  al  fin  della  vita , e i giujli  pel  contrario 
fieno  nell'  avverfità , e rifponde , che  f empio  è 
/erbato  da  Dio  pel  giorno  della  perdizione , ab- 
battendo così  la  /alfa  confolazione  degli  amici . 


I .J^efpondens  au  tem  Job , 
dixit  : 


2.  Audire  quxfo  fermo- 
n;s  meos,  U agite  pccni- 
tctitiam  . 

5.  Suftinere  me,  & cjo 
loquar , & poli  moa , fi  vi- 
debitur,  verba  ridete. 


I . JFtifpofè  Giobbe,  e dìffe: 


2.  Ponete  mente,  vi  pre- 
gi} , alle  mie  parole , e can- 
giate di  opinione. 

3 . Soffi-ite  che  partì  anche 
io , e dipoi  burlatevi , fa  cj~ 
sì  vi  parrà , delle  mie  paro!* . 
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4.  Numquld  coiitra  ho- 
iTi’mem  dilputatio  mca  di, 
ut  merito  non  dcbea:n  coii- 
triflari  ’ 

5.  Attcnclite  me,  & ob- 
ftapefeite , & fupcrpoiiite 
iligitum  ori  vedrò; 

6.1ìt  ego  quando  recor- 
datus  fucro,  pcrtimclco, 
& concutit  carnem  meam 
tremor . 

7.  * Qaare  ergo  impii 
vivnnt  , fablevati  funt  , 
confortatique  divitiis? 

*Jer.  1 2. 1.  Abac.i.  13. 


4.  l'orje  tu  difputo  con  un 
ttumutOnde  io  non  abbia  ra- 
gion di  atirijìarmi  ? 

5 . Miratemi  ettentamenttt 
e rimar  rete  J}uf>eJattit  e vi 
metterete  il  dito  alla  bocca: 

6.  lo  jt elfo  (juando  vi  ri- 
Penfo  mi  atterrijco , e la  mia 
(ante  è JcojJa  dal  tremito . 

7.  Perchè' adunque  vivono 
gli  empi  , e fono  innalzati , 
e fon  po/fenti  per  le  loro  rie^ 
ebezze  ì 


ANNOTAZIONI 

Verf.  4.  Forfè  io  difputo  con  un  uomo , onde  io  non  all  io  te. 
Ben  ho  ragione  di  artriliarmi , e di  affliggermi , perchè  la 
mia  caufa  ho  da  difendere  non  folo  contro  i giudizi  degli 
uomini  ( de’ quali  non  farci  gran  cafo  ) , ma  in  certo  mo- 
do anche  contro  le  difpohzioni  della  ProviJenza  divina  , la 
quale  affliggendomi  sì  (ìranamente  , femltra  , che  giuflifichi 
le  tcciife  de’ miei  avverfari . Tal  è la  fpofizionc  di  s Gre- 
gorio , la  quale  traile  molte , che  fbgllono  darli  a quello 
palfo  mi  fembra  la  fola , che  convenga  alla  lezione  della 
nollra  Volgata , 

Verf.  j.  Miratemi  attentamente,  ee.  ConfiJerate  fcriamen- 
te  1’ eccelFo  di  mia  miferia,  paragonate  il  mio  ilare  prefen- 
tc  con  quel , eh’  io  fui , e le  calamità  , eh’  io  foffro  colla 
maniera  di  vivere  tenuta  da  me  , e certamente  rimarrete 
ftunefatti,  e non  potendo  comprendere  le  ragioni,  per  cui 
così  mi  tratta  il  mio  Dio,  terrete  un  profondo  fllcnzio, 
allenendovi  dal  fentenziare  contro  di  me  come  pur  fate  . 

Verf.  6.  le  Ihffo  ec.  Io  ftclfo  , cui  debb’ cflcre  ornai  fami- 
liar  cofa  il  foffrire  . 

V’erf  7.  Perche  adunque  vivono  gli  empì , te.  Ecco  la  ri- 
fnofla  di  Giobbe  agli  argomenti  di  Sophar:  fe  quelle  cofs 
in  loffio  pelle  mie  colpe,  e perchè  adunque  vivono  gU  cm- 
pt , anzi  fono  innalzati , anzi  fono  ricolmi  cU  beni  ? 
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CAP. 

8.  Semen  eorum  perm»- 
nct  coratn  cis,  propinquo- 
ruTì  turba , ic  nepotam  in 
conrprdu  eorum  . 

9.  Domas  eorum  fecurs 
fuiir,  6c  pacate, & non  ed 
virga  Dei  fuper  illos. 

1 o.  Bos  eorum  concepir , 

& non  abortivit:  vacca  pe- 
perit , Se  non  ed  privata 
foEtu  fuo . 

II.  Egrediuntur  quad 
greges  parvuli  eorum  , & 
infantes  eorum  exfultanc 
lufibus . 

11.  Tenent  tympinum, 
& citharam , Se  gaudent  ad 
fonitum  organi . 

I 3 . Ducunt  in  bon  is  dies 
fuos , & in  putido  ad  in- 
ferna  defccndunt . 
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8.  Veggonji  fiore  attorno 
la  loro  progenie  y hanno  di- 
nanzi ma  turba  di  parenti  > 
e di  nipoti, 

9.  Le  loro  cafe  fono  tran- 
quille, e in  pace,  e non  fi 
fa  ad  e(p  Jentire  la  verga 
di  Dio . 

10.  Le  loro  vacche  non  fo- 
no fierili , e non  abortijconu  ; 
concepì  (cono  j e non  dijperdo- 
no  i loro  parti. 

1 1 . Ejcon  fuori  in  truppa 
come  pecore  i loro  teneri  fi- 
gli t e (aitano  y e jeberzano. 

12.  Portano  timpani,  e 
cetre,  e danzano  al  fituno 
degli  firumenti , 

1 3 . Pajjano  felici  i loro 
giorni , e in  un  ifiante  jeen- 
dufio  nel  fepolcro. 


Verf.  II.  Portano  timpani  , e eetre , ee.  Si  parla  de’  figliuo- 
li degli  empi , 1’  educazione  de’  quali  figliuoli  ipolle  , ed  ef-  ' 

feminata  tutta  confifte  nell’  apparare  , ed  eferciiarfi  nel  fuo-  i 

no  , nel  canto  , nel  ballo  piutrofto  che  negli  ftudi,  per  mez-  , 

IO  de’  quali  fi  formi  il  codume , e fi  apprenda  la  vera  vii"- 
tù  . Dove  la  Volgata  letteralmente  porta  al  fuono  degli  or-  j 

/i»»»,abbiam  tradotto  ai  fuono  degli  firumenti,  perchè  nilTun»  j 

credeffe  , che  debba  intenderfi  il  noftro  organo,  finimento  I 

di  invenzione  molto  più  recente.  L’organo  degli  Ebrei  è j 

defcritto  da  s.  Girolamo  ep.  ad  Dardan. 

Verf.  E in  un  ijìante  f condono  ee.  Sovente  accade  , che 
dall*  felicità , e dalle  delizie  palfano  gli  empi  al  fepolcro 
fen  za  provare  gli  fpafimi  di  mortai  malattia , nè  fentire  gli 
orrori  , che  loro  recherebbe  la  preveduta  vicina  morte . 

Muoiono  in  piena  fanità , in  un  momento , e repentinamen- 
te , la  qual  cofa  agli  uomini  privi  di  religione  fembra  una  1 

bella  forte. 
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14.  Qui  dixerunt  Deo  : 
Recede  a nobis  , fcicn- 
tìain  viarum  tuarum  nulu' 
BIIIS  . 

I 5.  * Quis  cft  Omntpo- 
tens,  ut  lerviamus  ei  ? & 
quid  nobis  prodcft  fi  ora- 
verimus  illum  ? 

Alalnc.  3*  14. 

16.  Verumcamen  quia 
non  funt  in  inanu  coruin 
bona  fua , cbnfilium  inipio- 
rum  longe  fit  a me. 

17.  Quories  lucerna  im- 
piorum  exftinguetur,  & l’u- 
perveniet  eis  inundatio,& 
dolores  divider  furoris  fui? 

1 8.  Erunt  ficut  palece  an- 
te faciem  venti , & ficut  fa- 
villa quam  turbo  difpergic. 


14.  l'.glino  che  diffe^  a 
Dìo  : Fa  lungi  da  noi , non 
voglìam  Japcr  nulla  de  tuoi 
documenti . 

1 5 . Chi  è quefi  Onnipoten- 
te , che  noi  dobbiamo  Jervir- 
lo , e che  gioverebbe  a noi 
tl  pregarlo  ì 

16.  Ma  poiché  in  loro  pò- 
'teflà  non  (ono  i beni  loro,ft0 
perciò  lungi  da  me  il  JìjU- 
ma  degli  empi. 

I 7 . Quante  volte  poi  fi  fpe- 
gne  la  lucerna  degli  empi  > 0 
vien  (opra  di  effe  la  piena , 0 
( Dio  ) nell'  ira  jua  dà  ad  efji 
la  loro  porzione  di  dolori? 

1 8.  Saran  come  paglia  al 
foffiar  del  vento , e come  lop- 
pa difperjà  dal  turbine. 


Verf.  ly.  Chi  i qutfl'  Ouuipotente , ec.  Sentimenti  di  un  em- 
pio , che  nega  Dio  almen  co’  fatti , nega  la  fua  providenza , 
c non  avendo  altra  regola  di  fua  condotta  fe  non  il  piace- 
re, e il  contodo  temporale . rinunzia  alla  pietà , perchè  la 
crede  inutile  per  la  vita  prefente . 

Verf.  itf  Ma  poiché  in  lor  potejlà  ec.  Ma  la  feliciti  degli 
empi  non  è nè  vera , nè  ficura , nè  perpetua  , nè  cflì  pofTo- 
no  portarla  fece  nell’altra  vita  , e mentre  elfi  (cendono  nel- 
lo (iato  di  morte,  non  Scende  con  efli  la  loro  gloria  . Pf  48. 
.18.  Dio  perciò  mi  guardi  dal  feeuire  il  fiftema  di  coftoro. 

Verf.  17.  Quante  volte  poi  fi  fpegne  ec.  Quelle  parole  pol- 
fono  intenderfi  o del  cangiamento  di  fortuna  nella  vita  pre- 
fente , ovvero  della  morte  degli  empi , nella  quale  palTano 
quelli  dalla  temporale  loro  feliciti  in  un  ahilTo  di  miferie, 
dando  Dio  a ciafeheduno  di  elfi  la  porzit>ne  di  dolori , c di 
tormenti  conveniente  alla  moltitudine,  e all’ enormità  dei 
loro  peccati . La  prima  fpofizione  è feguita  da  molti  Inter- 
preti ; ma  la  feconda  pare  1 che  meglio  eombioi  eoa  tuttV 
quel , che  feguc  . 
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'CAP. 

' T 9.  Deus  fervabit  fìUis  il- 
lìus  dolorem  patris:  & cura 
reddiderit,  rune  feiet. 

■ 20.  Vidibunt  oculi  ejus 
interfe^Honem  fuam,&  de 
furoreOmnipotentis  bibec. 

ai.  Quid  enim  ad  eura 
pfrtiner  de  domo  Aia  poft 
fe,&  fi  numerus  menfium 
ejus  dimidiecur? 

22.  Numquid  Deum  do- 
cebit  quifpiam  fcientlam, 
qui  exceUos  judicat? 

2 j . Iftc  moritur  robuftus, 
& fanus,  divesi  de  felix. 


XXI.  T4t 

1 9.  Serberà  Dìo  a figliuoli 
la  pena  del  padre  : e quan~ 
do  Dio  renderà  mercede  « aU 
hra  quegli  imparerà . 

20.  Vedrà  egli  co  propri 
occhi  il  Juo  fterminlo , e berà 
il  furore  deli'  Onnipotente . 

21.  Perocché  che  importa 
a luì  quel  che  farà  della Jua 
cafa  , quando  il  numero,  dei 
Juoi  mefi  fia  troncato  nel 
mezzo  ì 

22.  Vi  farà  forfè  chi  in^ 
fegni  a Dìo , a lui  che  giu- 
dica i grandi? 

2 } . (fuegli  muore  robufto  • 
e Jano , e ricco , e felice  ; 


Verf.  *9  Serberà  Dio  o'  figliuoli  la  pena  del  pa.lre  : ec.  I 
figliuoli  imitatori  della  paterna  ingiuftizia  fon  rifertati  agli 
llefTì  Aipplizi . 

Allora  quegli  imparerà.  Quando  Dio  lo  punirà,  allora 
l’empio  intenderà  come  v’  ha  una  Providenza,  e una  giufti- 
7Ìa  , che  giftiga  i peccatori , e conofeerà  la  gravezza , e le 
enormità  di  fuc  fcclleraggini  dalla  grandezza  meJefima  del 
gafligo . 

Verf.  it.  Perocché  che  importa  a lui  ec.  Egli  berà  il  fu- 
rore deir  Onnipotente  nell*  altra  vira  ( vcrj.  10.  );  perocché 
picco!  pena  farebbe  alle  iniquità  di  lui  la  Tua  morte , e an- 
che lo  fterminio  della  fua  cafa,  e de’Aioi  figliuoli,  i quali 
non  importerebbe  a lui , che  reflafTero  infelici  fopra  la  terra. 

Verf.  11.  Vi  farà  egli  forfè  chi  infegni  a Dio'*  Ha  egli  bi- 
fogno  Dio  di  maeflro , da  cui  apprendere  la  maniera  di  go- 
vernare il  mondo  ? Egli  è il  Giudice  de’  potenti , i quali 
fembra , che  non  abbiano  al  mondo  chi  pofTa  tenerli  a fre- 
no . Ma  Dio  fa  la  maniera  di  conquidere  a fuo  tempo  la 
loro  arroganza . ^ 

Verf  *3  i6.  Quegli  muore  robufio,  e fono,  ec.  Dio  pe 
fuoi  altiffimi  fini  non  ferba  fempre  fia  verfb  degli  empi , fia 
verfo  de’  giudi  uno  ftefib  tenore  di  previdenza  ncl^  tempo 
di  queda  vita.  Vedrai  de’ giudi  felici,  c felici  degli  empi, 
vedrai  patimente  talvolta  e de’  giudi , e,  degli  empi  langui- 
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24.  Vifcera  ejus  piena 
funt  adipe,  & medallis  of- 
fa illius  irrigantur  : 

25.  Alias  vero  moritur 
in  amaritudine  anime  abf- 
que  uHis  opibas . 

26.  Et  tamen  fimul  in 
pulverc  dormient,  & ver- 
ines  operieat  eos . 

27.  Certe  novi  cogita- 
tiones  veftrai , & fententias 
centra  me  iniquas . 

21.  DIcitis  enim  : Ubi 
eft  domus  principis?  & ubi 
tabernacula  impiorum  ? 

( 

2p.  Interrogate  quemli- 
bet  de  viatoribus , & hxc 
eadem  illum  intelligere  co- 
gnofeetis . 


24.  Le  fu  e vifeere  fono 
toperte  di  graffo,  e le  Jue- 
ojja  di  midollo: 

25.  Un  altro  poi  muore 
traile  afflizioni  di  Jpirito , e 
privo  di  ogni  bene  . 

z6.  E contuttocih  ft  giace- 
ranno ìnfieme  nella  polvere, 
e feran  ricoperti  da'  vermi . 

27.  Certo  io  comprendo  i 
vofìri  penfieri  , e gl'  ingiufli 
giudizi  vojlrt  contro  di  me. 

28.  Perocché  voi  dite:  La 
caja  di  quel  prìncipe  dov  è ? 
E dove  fono  i padiglioni  de- 
fli  empi? 

29.  Interrogate  ehiccheffìa 
de'  viaggiatori  , e Jentirete , 
che  in  quejia  guifa  egli  pen- 
fa. 


le  nella  miferia . I beni , c i mali  di  quaggiù  fjno  comuni 
a’ buoni,  c a’ cattivi;  donde  appariicc , che  non  fon  quelli 
nè  veri  beni,  nè  veri  mali,  vedi  Eccli.  ix-  1.  L’uomo  fe- 
dele non  bada,  c non  penfa  fc  non  a quella  vita,  nella  qua- 
le ( come  dice  s.  Gregorio  ) colla  rtfurrtzìtne  della  carne  fi 
giunge  alla  diverfa  retribuzione , che  Dio  dà  a quelli , e a 
quefli  s quando  vedraffi  vianifefta  la  differenza  , che  corre  trai 
giuflo , e r empio.  Malach.  in  18.  Ma  quanto  al  tempo  di 
aJeffo  fono  foggetti  a tutte  le  miferie , e anche  alla  morte 
non  folo  gli  empi , ma  anche  i giudi . 

Verf.  17.  28  Certo  io  comprendo  ec-  Ben  io  intendo  come 
quello , che  voi  andate  dicendo  in  generale  contro  degli 
empi,  lo  dite  per  me,  • contro  di  me , e volete,  che  io 
lo  applichi  a me  deflb . Onde  di  me  voi  parlate  allorché  di- 
te : che  c flato  della  cafa  di  quell’  uomo , che  era  già  sì  po- 
tente ? Come  fono  fparite  le  tende,  nelle  quali  albergavano 
i tanti  fervi,  e i beftiami  di  lui,  c de’ figliuoli , i quali  el- 
fendo  flagellati  in  tal  guifa  da  Dio  dovean  cflere  peccatori  ? 

Verf.  29.  Interrogate  chiccheffia  de'  viaggiatori . ec.  Alcuni 
vogliono , che  quefta  fia  una  maniera  di  proverbio  , colla 
quale  venga  a fignific.arfi , eh»  U c«fa , di  cmi  fi  parla  è tan- 
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CAP, 

30.  Quia  in  (Utf-n  perdi- 
tioiiij  lervatur  iralas,  & 
ai  ciicm  furoris  ducetur. 

31.  Qais  argaet  coram 
co  viam  cjas?  & qui  fe- 
cic , quis  reddet  illi  ? 

3 2.1pfc  ad  fepukra  du- 
cetur,&  in  congerie  inor- 
tuorum  vigilabit . 

33.  Dalcis  fait  glarcis 
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30.  Perocché  pel  ^iorn$ 
iella  vendetta  e rrjerbat» 
f iniquo  , e farà  condotto  al 
dì  del  furore . 

3 1 . Chi  bta^merà  in  fac- 
cia a Ini  t jnoi  andamenti  ? 
E chi  a Ini  renderà  quel  che 
egli  ha  fatto  ? 

32*  Lgli  farà  condotto  al 
fepolcro , e farà  immobile 
traila  turba  de'  morti . 

La  ghiaia  del  Coche 


to  chiara  , c Indubitara  , che  ne  pofTan  rendere  teftimonian- 
/a  anche  i piò  imperiti  , e rutti  quelli  , che  pa*Tano  per  U 
rtrada  . Altri  fuprongono,  che  citi  Giohbe  a conrermaziortft 
di  lue  parole  la  l'pericnza  di  quelli , i quali  mercatando  ft- 
p;en/,a,  e Icnno  pirano  il  mondo  lludiindo  i coftumi  delle 
gemi,  c oirervando  gli  andamenti  delle  umane  cofe  . 

V'erf.  30.  Pel  giorno  dilla  vndetta  e riferbato  ec.  Ecc* 
quello  , che  è notifTìmo , c provato  dalla  fperienza  : gli  empi 
fono  molfiflìmc  volte  el'enti  da’  mali  di  quella  vita  , perchè 
fono  rilerbari  al  giorno  della  perdizione,  al  giorno  della 
vendetta . La  longanimità  di  Dio  li  fopporta  fino  a quel 
giorno  . 

Verf.  31.  Chi  liaftmerà  te.  Frattanto  V empio  vive  tranquil- 
lo , nifluno  ardifee  di  parlargli,  e correggerlo;  nilTuno  è in 
ilhto  di  punirlo  pel  male  , eh’  ci  fa  . 

V'erf.  31.  E Jlarà  immolile  ec  Ovvero  durerà  lungamente  , 
Imperocché  alcuni  vogliono,  che  intenda  Giobbe  di  fpie- 
gare  come  1’  empio  potente  dopo  aver  pafTati  felicemente  i 
Tuoi  giorni  è condotto  onorevolmente  al  fepolcro , in  cui 
lungamente , e per  fecoli  ancora  confervali  il  fuo  cadavere 
Lnbalfamato  alla  maniera  degli  Orientali)  e particolarmen- 
te degli  Egiziani . 

Verf.  33.  La  ghiaia  del  Cori  to  godè  ec.  Nell’ Ebreo  Icggefi 
le  t,olle , ovvero  le  pietre  del  torrente.  Il  Cocito  è nome  di 
un  fiume  dell’inferno,  fiume  celebre  nelle  favole  de’ poeti , 
il'chiarirc  il  fentimento  di  Giobbe  mife  il 
Cocito  in  vece  del  nome  generale  di  torrente . Sopra  di  che 
vuoili  olfcrvare,  che  in  antico  { e particolarmente  in  Orien- 
te ) fottcrravanù  i morti  nelle  caverne , e nelle  tane , che 
Uvcntc  fi  trevano  prclFo  a’ torrenti.  A tal  coftumc  alluden- 
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Cocyri , & pofl;  fe  omnem 
hominem  trailer , £c  ante 
le  innumcrabilcs . 

34.  Quomoclo  ijiturcon- 
folamini  me  fruflra,  cum 
refponfio  vedrà  rcpujnare 
cftenfa  lìt  veritati? 


godi  di  averlo,  ed  et  tire- 
rà dietro  a Je  tutta  la  gen- 
te , e innanzi  a fe  avrà  una 
turba  infinita . 

34.  Quanto  vana  è adun- 
que la  cotifolnzione  che  voi 
tni  recate , mentre  è dirno- 
Jlro,  che  quel  che  voi  dite 
repugna  al  vero? 


do  Giobbe  vuol  dire , che  1’  empio  è accolto  volentieri  dal- 
la turba  de’  morti , e de’  dannati , i quali  in  gran  numero 
gli  fanno  una  fpccic  di  corteggio,  molto  differente  però  da 
quello , che  a lui  fàcevaft  mentre  era  in  vita  . Alcuni  pre- 
tendono , clic  con  quelle  parole  tirerà  a fe  tutta  la  gen- 
te, cc.  venga  a fignificarlì  1’ effetto  de’  mali  efempi,  c de- 
gli fcandali  dati  dall’ empio,  il  quale  molti  innanzi  a fe 
mandò  all'  inferno  , e molti  ne  manderà  dopo  di  fe  , tutti 
quelli  cioè  , i quali  fegiiitcranno  a imitare  la  fua  mala  vi- 
ta . Ma  la  prima  fpofizionc  parmi  più  letterale , c un  pen- 
derò fimilc  a quello  di  Giobbe  Icggcd  in  Ifaia  xiv.  9. , 
Ezech.  XXII.  28.  ap.  30. 

Verf.  34.  Quanto  vana  è adunque  ec.  I vnffri  ragionamen- 
ti adunque  fono  inetti,  perchè  non  fono  buoni  a recarmi 
veruna  coiilblazione , benché  quello , e non  altro  debba  ef- 
fere  il  fine,  per  cui  fiere  venuti  a difcorrcre,  c trattener- 
vi con  me  ; ma  oltre  a ciò  gli  fteffi  ragionamenti  pofano 
fopra  un  fallo  principio , vale  a dire , che  gli  empi  fon 
fcmnrc  puniti  quaggiù , il  qual  principio  fi  è diinoftrato 
falfilllir.o . 


CAPO  XXII. 


- Liìphaz  acctifa  Giobbe  dì  crudeltà  nelV  opprimere 
i poveri,  e dì  altre  fcelkraggìni , moftrando 
cìf  et  non  penjh  rettamente  della  previdenza  di- 
vina, e promettendogli  il  bene  ove  fi  ripenta. 


i.^S^cfpomlens  antem  E-  i.  JSlìphaz  dìTkman  at^ 
liphaz  Thcmaiiitcs,  dixit:  hr  preje  a dire: 
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a.  Numquid  Deo  poteft 
comparar'!  homo  , ctiam 
cum  perfecìs  fuerit  fcicn- 
/ti*  ? 

3.  Quid  prodcft  Dco  fi 
jufius  fueris?  aut  quid  ei 
confers , fi  immaculata  fue- 
rit  via  tua? 

4.  Numquid  timens  ar- 
guet  te,  & venicc  tecura 
iti  judicium  ? 


2.  Può  egli  agguagli arfi 
n Dio  un  nomo , quantC  an- 
che auejje  una  fcienza  per- 
fetta ? 

3 . Torna  egli  forfè  in  van- 
taggio di  Dio , Je  tu  farai 
giujio  ? E che  aggiungi  tu  a 
lui , fe  immacolata  Jarà  la 
tua  vita? 

4.  l'orje  per  timor  co  egli 
abbia  ti  accujerà , e verrà 
teco  in  giudizio? 


ANNOTAZIONI 

Vcrf.  s.  Può  egli  agguagli arji  a Dio  un  uomo',  ec.  In  que- 
llo Aio  ragionamento  torna  iilipiiaz  a ripetere  la  Aia  Icn- 
tenza , vale  a dire , che  Giobbe  non  è punito  A‘  non  per- 
chè è peccatore . Adopera  però  All  bel  principio  un  nuovo 
Argomento  a dimoArare  il  Tuo  afAinto . L’  ai  gomcnro  è que- 
llo: Dio  non  A-nzi  un  fine,  e non  A?nza  una  giuda  ragio- 
ne ti  affligge:  quella  ragione  o dee  cercarli  in  Dio,  o in 
re  lleiTo  : fe  tu  vuoi  cercarla  in  Dio  pecclii  di  arrdgania , 
e di  temerità  prvlumendo  di  Aoprire  i Tuoi  arcani  confi- 
gli, e a Dio  fteii'o  pretendi  di  agguagliarti  : fe  quella  ra- 
gione tu  dei  cercarla  in  te  ftelTo  , non  altra  trovar  ne  puoi 
le  non  i tuoi  falli  : che  fe  tu  non  vuoi  confclTarti  colpevo- 
le , fai  torto  a Dio , c alla  Aia  providenza  . 

Vcrf.  5.  Torna  egli  forfè  in  vantaggi»  di  Dio,  ec.  Se  tu 
folli  "iuAo , e di  vita  innocente,  e contuftociò  afilitto  e in 
niiferia  , parrebbe , che  forl'e  Dio  per  alcun  Aio  vantaggio 
li  diportalTe  in  tal  guifa  verfo  di  te  ; ma  può  egli  filerò 
giammai  o di  onore,  o di  utile  a Dio  il  pcrmctt<.re,  die 
un  innocente  patifea?  Eliphaz  moftra  di  non  inicndcre, 
che  Dio  e per  Aia  propria  gloria  , e per  vantaggio  foirirua- 
Ic  del  giufto  può  afiliggerlo,  e umiliarlo.  V'cJi  Gregorio 
aioral.  xv.  19  , Bafil.  Reg.  Tufinr.  45.  Htcrnn.  in  IJai.  xxxviii., 
Augull.  de  Ch>  i.  8.  9.  , Caefariu  rn  Di  al.  3 . 

Verf,  4.  5.  Forfè  per  timore,  che  egli  aildó  ec.  Gli  uomi- 
ni fogliono  clA;rc  fpinti  a far  male  a un  altro  o per  trarne 
un  utile  proprio,  o per  timore,  che  egli  abbiano  di  qual- 
che danno , che  quegli  polfa  loro  fare.  Dio  ( come  è dorrò 
verf  preeed  ) non  ti  aflliggc  per  vcruu  utile , che  celi  pof- 
icuh  IX.  li  ■ * 
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5.  Et  non  pn>pter  ma- 
litiafT»  tuam  plurimam , & 
iiifinins  iniquitates  tuas? 

6.  Abftulifti  eiiim  pijnus 
fratruin  taorum  fine  cauf- 
fii , & natlos  fpoliafti  ve- 
li H>  a s . 

7.  Aquam  lafl'o  non  de- 

efuricnti  l'ubtraxi- 
ftt  panem  . 


5.  E mn  f»  egli  quefloper 
le  vwltìljìmc  tue  malvagità  t 
per  le  infinite  tue  culpe  ? 

6.  Perocché  tu  ptrtajli  via 
fenza  ragione  il  pegno  dei 
tuoi  fratelli . e fpo^UaJli  i 
mejchini  delie  lor  vedi. 

7.  Non  defti  acqua  al  fì~ 
tihondo , e pane  negajli  all' 
affamato . 


la  ntrariic,  ma  iiccmir  è noflìi'.ilc,  clic  egli  lo  faccia  perchè 
abbia  èa  temer  quaLhe  cola.  Se  egli  adunque  ti  corregge, 
c contro  di  re  forma  rigorofo  giudizio , la  cagione  fi  è la 
tua  malvagità,  e la  moltitudine  de’ tuoi  peccati.  > 

Verf.  6.  9.  Pertafìi  via  fenza  ragion*  ec.  Eliphaz  accula 
rainiro  di  avari/ia,  di  crudeltà,  di  tirannia,  0 di  atroce 
ingiiiilitia  . Alcuni  Interpreti  dopo  Origene  credettero,  che 
«iudrc  propoliiioni  di  Eliphaz  vadano  intefe  come  proferita 
]>er  modo  di  dubbio  : forfè  tu  portaci  via  fenza  ragione  il 
p gno  ec.  Ci  fentiamo  inclinati  ad  approvare  quella  conget- 
tura , perchè  non  è poflibil  di  credere  , che  Eliphaz  in  cuor 
filo  liipponcfrc  , che  Giobbe  folTc  veramente  reo  di  tanta 
iniquità.  Ma  vuolfi  qui  oll'crvare  fino  a qual  fegno  permet- 
ta iJio , che  fia  umiliato,  c trilìtro  crudelmente  il  fuo  fer- 
vo. Eliphaz  da  principio  avea  riconefeiuto , che  Giobbe  avel- 
fe  delh  pierà,  della  carità  verfo  i prolTimi , c la  perfezione 
d’ o '.ni  virtù  ( cap.  iv.  3.  4;  6.  );  li  dimentica  di  tutto 
quello,  e in  un  altro  ragionamento  aggrava  fortemente  1’ 
amico  { cap.  xv.  );  ma  qui  poi  perde  ogni  moderazione,  e 
lo  accufa  de’  più  atroci , e neri  delitti  ; e certamente  non 
con  altro  argOTicnto  fc  non  perchè  fecondo  lui  Iddio  noi 
tra£ter«-l>lie  con  tanto  rigore  s’  ei  non  tolfc  tin  grande  fccl- 
lerato . Per  quel , che  riguarda  la  prima  accufa  notifi  come 
ella  è caricata  llu ’iofamcntc . In  primo  luogo  è grande  inu- 
manità il  portar  via  per  forza  il  pegno  o di  cafa  , o dalle 
mani  del  ebitore , c nel  Deuteronomio,  xxiv.  io  fi  ordi- 
na , che  il  creditore  non  entri  nella  cafa  del  fuo  debitore  , 
ma  afpctri  fuo'^a  , e prenda  il  pegno,  che  quelli  di  fua  ma- 
no .'li  prcfcntcrà  : è anche  maggior  inumanità  il  volere  il 
pegno  o da  uno , che  non  dee  nulla  , lo  .che  farebbe  un 
latrocinio,  o da  uno,  che  è folvente , e difpoflo  a pagare, 
lo  che  è pura  , c pretta  barbarie . Ma  quanta  foi*za  aggiun- 
gono a queft’  accufa  quelle  due  parole  J*  tuoi  fratelliì 
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8.  In  fortiru'.Jine  brachii 
tni  poflidubas  rcrram , & po- 
tentillimus  obtinebas  eam . 

9.  Viduas  dimififti  va- 
cuas , & lacertos  pupillo- 
rum  cointniiiuilU  . 

10.  Proprcrca  circumda- 
tus  cs  la<]ueis,  & contur- 
bar te  formido  fubita . 

:ii.  Et  patabas  te  tene- 
bras  non  vifurum,&  impe- 
ra aquarum  inuniantium 
non  opprclTam  iri  ? 

1 1.  An  non  co^itas  quod 
Deus  excelfior  calo  lìt , 
l:  fuper  ll.llarum  vcrticcm 
fublimetur? 


XX//.  ,47 

8.  Colla  forza  del  tuuhrat- 
ciii  encrtijli  in  polJr[Jò  della 
ter,  a , e potendone  pii)  de- 
gli altri  in  ejfa  regnavi . 

9.  Le  vedove  rimandcjH 
indietro  Jenza  far  loro  ra- 
gic;ie,e  i pupilli  pnvnjìi  di 
egiii  Jifegno . 

1 o.  Per  quefeo  fe'  cinto  dì 
lacci , e turbato  da  repenti- 
ni terrori . 

11.  li  credevi  che  non  g- 
vrejìi  veduto  mai  tenebre  y 
nè  Jarejìi  opprejjo  da  tale 
impetuofa  piena  d' acque  ? 

12.  Penfi  tu  forje  y che 
Di»  è più  Juhlime  del  cielo, 
e dì  ei  formonta  ì altezza 
delle  flelle  ì 


Verf.  Io.  Per  q-Jeflo  le'  ciato  di  lacci,  ec.  Per  quello  Dio 
ti  !ia  meffo  ne’  lacci  qual  fiera  crudele , e ti  ha  repcntiiia- 
inc'itc  conquifo  co’ terrori  di  fua  giuftiiia  . 

Verf.  II.  lì  credevi  che  non  avrefli  veduto  mai  tenebre,  et. 
I.e  tciidtre  fi '.niii-ano  le  calamità,  e le  fi;iacnre,  come  la 
imp<.-tuo!a  piena  di  acque  , che  opprede  (iioimc  inalpctiata- 
mcnte  fignifica  la  moltiplicirà  delle  fciagurc , che  tutte  a 
un  tempo  lo  invertirono  . 

Verf.  II.  13.  i+.  Pf«/T  tu  forfè , ee.  Sarefli  tu  forfè  del 
parere  degli  empi , i quali  mortrando  di  far  onore  a Dio 
lo  ingiuriano  togliendo  a lui  la  cura  delle  umane  cofe  ? |>e- 
rocchè  dicono , che  egli  è troppo  rimoto  da  noi , c fua  abl- 
ta7,ione  è al  di  fopra  de’ cieli,  e al  di  forra  delle  altifilmc 
rtellc  , onde  nè  fa,  nè  vede,  nè  ha  penficro  delle  piccole 
cofe  nortre  . Egli  fi  contenta  di  governare  gl’  imincnfi  fuoi 
cicli,  arrorno  a’ cardini  de’ quali  pa Teglia  come  un  padrone 
facolro  o , che  vifita  le  ampie  fue  poiTeffiont  ; e non  getta 
mai  l’occhio  fSpra  quello  angullo,  c mi.'cro  campo  della 
noftra  terra,  che  è meno  di  un  punro  naragonara  coll’ infi- 
nita ampici/a  de’ cicli,  e de’ corpi  cclcrti . Lo  lled'o  fenti- 
mcnto  degli  empi  trovali  efprclTo  da  Ezechiele  viii.  la.,  il 
Signore  ha  abbandonata  la  terra , il  Si£:i»r»  non  vede . 

K a 
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I Et  dicis;  Quid  enim 
novit  Deus?  & quafi  per 
caliginem  judicat. 

14.  Nubeslatibulum  ejus , 
ncc  noftra  confiderat,  & 
circa  cardines  cceIì  peram- 
bulat . 

15.  Numquid  femiratn 
feculoruiTi  cuftodire  cupis» 
quam  calcaverunt  viri  i- 
niquì  ? 

16.  Qui  fublati  funt  an- 
te tetnpus  fuum , & fluvius 
fubvcrtit  fundamentum  eo- 
lum  : 

1 7.  Qui  dicebant  Deo  : 
Recede  a nobis  : & quali 
nihil  poflTet  Tacere  Omni- 
potens , allimabaiit  eutn  : 

18.  Cum  ille  implelTet 
donios  eorum  bonis  ; quo- 
rum fententia  procul  iit  a 
me . 


1 3 • Onde  dici  : Che  pu% 
egli  fapere  Dìo?  Egli  giu- 
dica quafi  ali  ofcuro . 

14.  Suo  nafcondiglio  fono 
le  nuvole , nc  alle  cojè  nojire 
egli  pon  mente,  e attorno  ai 
cardini  del  cielo  pajfeggia . 

15.  Vuoi  tu  forfè  cammi- 
nare per  quell  antica  ftra- 
da , che  fu  battuta  dagli 
empi  ? 

16.  I quali  furon  rapiti 
prima  del  loro  tempo , e la 
fiumana  rovefciò  i lor  fon- 
damenti : 

17.  / quali  dicevano  0 
Dio  : Vattene  da  noi  : e dell* 
Onnipotente  tal  avean  con- 
cetto^ come  fe  nulla  poteffe: 

18.  Mentre  egli  le  caji 
loro  avea  riempiute  di  be- 
ni . Lungi  da  me  i opinion 
di  coloro  . 


Vcrf.  16.  Furto  rapiti  prima  del  loro  tempo,  e la  fiuma- 
na ec.  Perirono  di  morte  immatura  , e l’ ira  di  Dio  quali 
fiume  rapido , c violento  rovefciò , c li  portò  via  tutte  quel- 
le cofe  , alle  quali  fi  appoggiavano  le  ftlfe  loro  ^ fperanze , 
e la  fulfa  loro  felicità  . Vedi  una  limile  immagine  di  un 
fiume  impctuolb , Ij'ai.  vili.  7.,  xi.ix  19.  Ma  chi  fieno  gli 
empi , a’  quali  allude  Eliphaz  in  quello  luogo , non  è certo 
preflb  gl’  Interpreti  ; perocché  alcuni  credono  accennati  quel- 
li , che  perirono  pel  diluvio , altri  non  dubitano , che  fi  di- 
noti il  fatto  alTai  più  recente  degli  Egiziani  fommerfi  nel 
mare  rofib  . Che  gli  ftellì  Egiziani  negalTcr  la  Previdenza  li 
vede  dalla  Sapienza  xvii.  a.  dove  fono  chiamati  difertori 
dell'  eterna  Provideiit.a  ; per  la  qual  cofa  quella  feconda  fpO” 
fizione  parmi  afiii  più  probabile . 

Vcrf.  18,  Mentre  egli  le  cafit  loro  avea  riempiute  di  beni  ,. 
Onde  più  infame  fu  la  loro  ingratitudiap  nel  nOQ  TOlcr  Ui* 
canoi'ceie  ua  si  benefico  donatore* 
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%f.  * Videbant  )uAi,& 
Ixtabuntur  , &c  innocens 
fubfannabit  eos . 

* Pj.  io6.  42. 

20.  Nonne  fuccifa  eft 
eredio  eorum,&  reliquias 
•orum  dcvoravit  ignis? 

2 1 . Acquiefce  igitur  ei , 
& habeto  pacem  ; 5c  per  hic 
habebis  frudus  optimos . 

2 2.Sufcipe  ex  ore  illius 
legem , & pone  fermones 
cjus  in  corde  tuo . 

23.  Si  reverlus  fueris  ad 
Omnipotcntem , idificabe- 
ris,&  longe  facies  iniqui- 
tatem  a tabernaculo  tuo. 


XX  II.  14^ 

ly.  1 gìufir  vedranno  y e 
ne  avranno  allegrezza , $ 
innocente  gli  jcbemtrà . 

20.  Non  è ella  fiata  getta- 
ta  a terra  la  loro  altezza , t 
i loro  avanzi  non  jon  egliné 
fiati  confanti  dal  fuoco  ? 

21.  Adattati  adunque  a 
lui , e avrai  pace , e da  db 
raccorrai  ottimi  frutti . 

22.  Dalla  bocca  di  lui 
prendi  legge,  e nel  cuor  tuo 
imprimi  le  (ue  parole. 

2 3 . 5<*  tornerai  all'  Onni- 
potente ti  rimetterai  in  pie- 
di , e rimoverai  dalla  tu» 
caja  l'  iniquità . 


Verf.  19.  I giu/U  vedranno,  ec.  I giuOi , e gl’ innocenti  fi 
rallegreranno  in  veggendo  rimcHa  in  onore  la  Providenza  col 
galligo  degli  empi , c Dio  trionfare  de’  fuoi  nemici , e iftrui- 
ri  i mortali  a temere  il  Signore  . Quindi  ì giudi  medefìm» 
(i  burleranno  delie  ilortc  opinioni , e delle  vane  imagina* 
zioni  degli  empi . 

Verf.  IO,  La  loro  altezza.  Intendefì  o Politezza  dell> 
pianta  , o 1'  altezza  dell’  edilìzio  , a cui  li  paragoni  1’  empio . 
Quell’  alta  pianta  > quel  fublime  edificio  è atterrato , e gl! 
avanzi , vale  a dire  le  radici  della  pianta , ovvero  i fonda* 
menti  dell’ edificio  fon  confunti  dal  fuoco  dell’ira  vendica* 
tricc . Cesi  r empio  è fterminato , e annichilato  ( per  cosi 
dire  ) da  Dio . 

Verf.  li.  Adattati  adunque  a lui . Cammina  daccordo  con 
Dio  volendo  quel , che  egli  vuole , e foggettandoti  alle  fue 
difpofizioni . 

Verf.  11.  Prendi  legge,  e nel  cuor  tuo  imprimi  ec.  Un* 
ftelTa  cofa  fono  qui  la  legge  di  Dio,  e le  parole  di  Dio;  o 
per  clTe  intendefì  la  dottrina  de’  coilumi , fecondo  la  quale 
vuole  Iddio , che  fi  ordini  la  vita  dell’  uomo , 

Verf.  E rimoroerai  dalla  tua  cafn  t iniquità . Per  V ini- 
gttità  intendefì  o il  peccato , o la  pena  del  peccato , o l’ uny 
inficine  coir  altra  > pcrecchd  la  pena  va  compagna  alla  colpa  ^ 
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14.  Dabit  prò  terra  fi- 
licenijó:  prò  filice  torrcn- 
tes  aureos  . 

Eritque  Omniporcns 
contra  hnftcs  tuos , & ar- 
geiicam  coacervabiturtibi. 

26.  Tane  fupcr  Omni- 
potentem  deliciis  afllucs , 
& elcvabis  ad  Ucurr.  l"a- 
ciem  tuam  . 

27.  Rogabis  cum  , & ex- 
audiet  tc,  & vota  tua  red- 
des . 

2 8.  Decerne'  rem  , & ve- 
nlet  tibi , & in  viis  tuis 
fpiciulebit  larnen. 

2p.  *Qui  enim  humilia- 
tns  f.’.crit,  erit  in  gloria, 
& qai  iiiclinavcrit  oculos, 
ipfe  falvabitur. 

* Prov.  29.  2}. 


24.  In  vece  di  terra  egli 
ti  darà  vivo  majjb , e in  cam~ 
bìo  dt  pietre , tur  reati  di  oro . 

25.  L’  Onnipotente  jarà 
tcco  contro  de'  tuoi  nemici , 
e avrai  ( argento  a uiajfe  . 

26.  Allora  nell'  Onnipo- 
tente troverai  copia  dt  de- 
lizie , e alzerai  a Dio  la 
tua  faccia  . 

ZT.  Lo  pregherai,  ed  egli 
ti  cjaudii  à , e Jciuglierai  i 
tuoi  voti . 

28.  iiijolverai  una  cofa, 
e Jarà  ridotta  ad  effetto,  e 
le  tue  vie  Jaran  lumraoje . 

2y.  Perocché  chi  fu  umi- 
liato (ara  in  gloria , e chi 
porto  gli  occhi  hajji  Jarà  Jal- 
vato . 


Verf.  14.  Ili  vece  di  terra  egli  ti  darà  vivo  maffo . Conti- 
nua nella  mcrafori  dell’ edifizio . La  cafa  tua,  la  quale  pri- 
ma era  fondata  Alila  terra  , farà  fondata  fui  duro  maifo  al- 
lorché fi  rimetterà  in  piedi,  onde  avrà  infuperahil  fermez- 
za. Ovvero:  la  tua  cafa,  che  era  di  terra  cotta,  cioè  di 
mattoni , farà  rutta  di  faldiflima  pietra . 

E in  cambio  di  phtre , torrenti  di  ora  • E i tuoi  torren- 
ti in  vece  di  pietre  faranno  ricchi  di  oro:  le  tue  rovine 
faran  riftaurate  con  abbondanza  di  beni  grandemente  mag- 
giori , e più  ftabili . 

Verf.  ad.  E alzerai  a Dio  la  tua  faccia . Invocandolo  con 
gran  fiducia  dopo  tante  riprove , eh’  ci  ti  darà  della  Aia 
benevolenza . 

Verf.  E le  tue  vie  faran  luminnfe  ■ Affinchè  in  nKfii- 
na  imprefa  tu  fii  dubbiofo , e vacillante , farai  illuftrato 
•femprc  da  luce  celellc  . 

Verf.  ;9-  C.hi  portò  gli  occhi  baffi  ec.  Chi  non  tanto  per 
ragion  dilla  umiliazione,  quanto  per  umiltà,  e per  virtù 
■p*Jrtò  gli  occhi  baili  nella  trijolazionc , giungerà  a falute . 
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3«.  Salvabitur  innoce-ns,  30.  S.ir.)  Jalvo  l'  imiucen- 
felrabitur  autem  in  mun-  te,  e farà  Julvo  per  la  pu~ 
elitia  manuum  faarum  . rezza  delle  fue  mani. 


Vcrf.  jc.  P^r  la  purexzfi  delle  fue  inani  , Delle  Aie  o"c- 
razioni  . Quando  Dio  co’  mali  d’  adeffo  ti  »vcrà  purgato  dal- 
le colpe  paTate  , onde  emendato  ti  trovi  -,  c puro  , allora 
tgli  ti  darà  la  bramata  falute  . 

C A P O XXIII. 

Giobbe  implorando  con  umiltà  il  giudizio  di  Dìo; 
dimoftra  eh'  ei  non  è punito  pe' Jiioi  peccati;  e 
che  penfa  rettamente  della  providenza  di  Dio' 
incomprenjìbile , e che  fa  il  tutto  fecondo  la 
fua  volontà . 

..E  efpoiidens autem  Job, 
aie  : 

2.  Nuiic  quoque  in  ama- 
ritudine eft  fermo  meus , 

& manus  plagi  mei  ag- 
gravata cft  fuper  gemitum 
meum  . 

Quis  mihi  tribuat.uc 
cognofcam,  6:  inveniam  il- 
luni , & veniam  ufque  ad 
folium  ejus  ? 


ANNOTAZIONI 

Verf.  1,  Anche  adeffo  le  mie  parole  ec.  Giacché  gli  amici 
ftefli  co’  loro  acerbi  rimproveri  accr-efeono  i mici  dolori  in 
vece  di  mitigirli  , farà  perciò  Tempre  maninconofo , c do- 
lente il  mio  parlare;  perocché  la  mano  forte,  che  mi  per- 
cuote forpalTa  ogni  efprefTione  di  lamento , e non  può  ag- 
gnagliarfi  a parole  1’  acerbità  de’  mali , che  ella  mi  fa  fof- 
frirc  . 

VciT.  3.  Chi  mi  darà  di  faper  ritrovarlo  , ec.  PorelV  io  p'u- 
jfnerc  a ritrovar*  colui , che  afcvlta  i folpiri  de’  poveri . lU- 


I.  'Giobbe  rifpofe , e d/ffe: 

2.  Anche  adeffo  le  mie  pa- 
role fono  parole  dt  amarez- 
za, e la  mano , che  mi  ha 
piagato  é più  forte  de  miei 
JoJpiri . 

3.  Chi  mi  darà  di  faper 
ritrovarlo , e di  giungere  fi- 
no al  Juo  trono  ? 
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4.  Ponam  coram  co  ju- 
dicium,&  OS  meum  reple- 
bo  increpatiomlnis  . 

5.  Ut  fciam  verbi,  qu® 
mihi  refpoiuleat . & inrel- 
ligam  quid  loquatur  niihl . 

6.  Nolo  multa  fortitu- 
dine tontemlat  mecum  » 
ncc  magnitudinis  fui  mo- 
le me  premat. 

7.  Propcnat  iquitatem 
contra  me , & perveniat  ad 
viftoriam  judicium  meum. 

8.  Si  ad  Orientem  iero, 
ron  apparet  : fi  ad  Occi- 
dentem  , non  intelligam 
eum  . 


4.  Porterei  dinanzi  A lui 
la  mìa  caufa , e la  bocca 
piena  avrei  di  querele . 

5 • Afjìn  di  japcre  quel , che 
ei  mi  rijpoiidrjje , e tC  inten- 
dere quel  eh'  ei  mi  dice[Je . 

6.  Non  vorrei . che  egli 
meco  contendejfe  colla  jua 
multa  fortezza  . nè  che  mi 
foprafjacejje  colla  mole  di  fua 
grandezza . 

7.  Proponga  contro  di  me 
( equità  , e vincitore  ufcirei 
dal  mio  giudizio . 

8.  Ma  fe  io  vo  verjò  0- 
riente , ei  non  comparijce  ; 
fe  verfo  Occidente  t non  ja- 
prb  rinvenirlo . 


tebi’  io  prc Tontnimi  davanti  al  Trono  dì  lui . Una  dimo- 
Arazufne  di  pran  fidanza  eli’  è quella  : i rei  non  cercano  di 
comparire  dinanzi  al  Giudice;  Giobbe  lo  defidcri . 

Verf.  4.  Di  querele  ■ Vuol  dire  di  argomenti , c di  ragio- 
ni per  foftenere  la  mia  caufa,  ma  ranioni  . c argomenti 
proporti  da  un  cuore  appaflionato  , c afflitto,  benché  pieno 
tuttora  di  carità  verfo  Dio  . Ecco  un  efempio  di  qiiefto  rti- 
le  in  Geremia,  cap.  xii.  5.  Veramente  checché  io  difputi  te- 
eo  , 0 Signore  , tu  jV  giujlo  : con  tutto  quello  io  parlerò  giujìi- 
zia  con  tei  per  qual  motivo  tutto  va  a feconda  per  gli  em- 
pi ? cC-  ec. 

Verf.  y.  Àjf  n di  fapere  quel,  eh'  ei  mi  rifpendejfe.  Egli  fe 
in  qualche  cofa  ho  peccato , mi  mortrerebbe  i mici  errori  • 
e mi  convincerebbe  colla  fua  verità  . 

Verf.  6.  7.  Non  vorrei,  che  egli  meco  ec.  Io  ben  fb,  che 
l’ umana  debolezza  non  può  reggere , nè  foftcnerrt  al  con- 
' fronfo  di  tal  portanza  , c di  tal  macrtà  . Difputi  egli  adun- 
que con  me  non  fecondo  la  inrtcrtibile  feverità  di  fua  giu- 
ftizia  , ma  fecondo  quella  benignità , con  cui  fuole  egli  trat- 
tare cogli  uomini , e io  ho  fidanza , che  egli  pronunzierà 
in  mio  faverc , e rigetterà  le  falfe  accufe , c le  calunnie 
de’  miei  avverfari . 

Verf.  8.  Ma  fe  io  v»  verfo  Oriente,  ec.  Gifbbc  dciidcr» 


Digitized  by  Google 


C A F. 

9.  Si  ad  finlAram , quid 
agam  ? non  apprehendam 
euin  : iì  me  vertam  ad  dex- 
teram , non  vidobo  illum . 

10.  Ipfe  vero  fcit  viam 
meam  ,&  probavit  me  qiia- 
fi  auram , quod  per  ignem 
tranfìt . 

11.  Vcftigia  ejus  fccutus 
efl-  pes  meus,  viam  ejus 
cuAodivi , 5c  non  declina- 
vi ex  ea . 

1 2.  A mandatis  labiorum 
ejus  non  recelli , & in  fi- 
na meo  abfcondi  verba  o- 
ris  ejus. 


XXIII.  155  ' 

9.  Se  mi  vofgo  a fìmlira. 
cbe  furi»  io  ì non  poffo  r<tg- 
gìungerlo  ; e fe  a dejlra  , /» 
noi  vedrò . 

10.  A lui  però  noti  jontt 
i miei  andamenti , ed  egli 
ha  fatto  faggio  di  me , co- 
me  fi  fa  dell'  oro . che  pajfa 
pel  fuoco . 

i\.  Il  mio  piede  ha  fegui- 
tato  le  jue  vejligia,hu  bat- 
tufe  le  jue  vie  ^ nè  ho  de- 
clinato da  quefte  . 

12.  Non  mi  fon  dilungato 
da'  precetti  delle  Jue  labbra  y 
e nel  mio  feno  ho  ripojie  le 
parole  della  fua  bocca. 


dì  comparire  al  rrihunalc  del  Aio  Giudice , che  è infieme 
fuo  Salvatore;  (i  lamenta  perciò  di  non  poter  rinvenir  fjue- 
flo  Giudice  per  efpnrre  dinanzi  a lui  la  fua  caufa , e far 
fue  difore  contro  le  onpnfizioni  de’ calunniatori  . 

V crf.  9.  Se  mi  vo!«o  a /iuiflra  ec.  Se  mi  volgo  al  fetten- 
trionc , che  rimane  a finiflra  d’uno,  che  guarda  ad  Oricn- 
re . La  deflra  fignifica  il  mezzodì . Miro  ( dice  Giobbe  ) 
continuamente  verfo  le  quattro  parti  del  ciclo  per  vedere 
fc  comparifee  quel  Giudice,  che  io  bramo,  c afpctto , nè 
ancor  lo  veggo.  Soiletito,  e fofpiro  la  fua  venuta,  perchè 
egli  lido  può  attutire , c reprimere  la  baldanza  de’  mici  ac- 
ci! latori  . ' 

Verf.  10.  A lui  però  noti  fimo  ec.  Lui  io  invoco,  e ap- 
pello perchè  egli  mi  conofee  perfettamente , c mi  ha  melTo 
a dura  prova . Quando  dice  Giobbe , che  Dio  lo  ha  provato 
colla  tribolazione,  come  fi  prova  l’oro  col  fuoco,  egli  viene 
a dire  con  umiltà  , che  ave*  bifogno  di  eflere  purgato  co- 
me notò  s Gregorio . Egli  ( dice  il  fanro  Dottore  ) fi  fiimò 
da  meno  di  quello , che  era , mentre  poflo  nella  trihnhiiioHf 
credette  di  effere  purgata  quando  nulla  aveva  in  fie  da  purgare  . 

Verf  it.  Il  mio  piede  ha  Jeguitato  le  fue  ve/ligia  , ec.  Que- 
fto  è quello,  che  dicefi  nello  Scritture  canmiinare  con  Dia, 
ovver  dietro  a Dio.  Vedi  Gen.  v.  24.  vi.  9.,  ec. 

Verf.  la.  Dai  precetti  delle  fut  lalirn , Uu  antico  Intct- 
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13.  Ipfe  énim  folli'  cft, 
4t  nemo  avertere  poted  co- 
jitationem  «jas:  & anima 
ejas  quodeumque  voluit, 
hoc  fecit . 

14.  Cum  cxplevcrit  in 
me  voluntatem  fuam  , & 
alia  malta  iìinilia  prxfto 
funt  ei . 

15.  Et  idcirco  a facie 
ejus  turbatus  fum  , & con- 
fidcrans  eum , timore  fol- 
licitor . 

16.  Deus  molli vit  cor 
meum  , & Omnipotens  con- 
turbavit  me . 


GIOBBE 

1 5 . Ma  e"!ì  foh  è , e nìf^ 
(uno  può  frajtcr/tarf  / juoi 
e quello  che  alla 
vAuntà  di  lui  è piaciuto  egli 
lo  ha  fatto . 

1 4.  Quand'  egli  avrà  fat- 
to di  me  quello , che  ha  vo- 
luto , molte  altre  (imili  ioje 
ha  in  pronto  tutt  ora . 

1 1 . Per  quef.o  alla  fua 
prejenza  io  mi  conturbo , e 
quand'  io  lo  confiderò , mi 
Jcuote  il  timore . ’ 

16.  Dio  ha  ammollito  il 
mio  cuore , e { Onnipotente 
mi  ha  conturbato . 


prete  olTervn  , che  o,ucfl-i  precetti  Giobbe  nen  gli  avea  ri- 
cevuti ila  Dio  per  mezzo  dell’ udito,  nè  per  ifcritto;  pc- 
recchè  Giobbe  ( dice  egli  ) fu  prima  della  legge  intimata 
fui  Sinai , ma  erano  le  leggi  morali  imprcfl'c  negli  animi 
noflri  dall’autore  della  natura.  Del  rimanente  quelle  paro- 
le non  mi  fon  diluogato  ec.  (ignilìcano  più  di  quello,  che 
dicono,  perocché  indicano  l’amore,  e l’ardente  zelo  di 
Giobbe  nell’  oiTcrvare  la  legge  di  Dio , come  apparifee  calle 
parole  , che  feguono  nel  mio  jtno  ec.  dove  vuol  dire  , che 
quella  legge  egli  teneva  cara  come  preziolb  incftimabil  tc- 
ioro  . 

Verf.  13.  14.  15.  Ma  egli  fola  è.  Per  intendere  tutto  il 
fentimento  di  Giobbe  fa  d’ uopo  unire  inficme  quelli  tre 
verfetti . Egli  adunque  dopo  aver  confermara  di  fopra  la 
fua  innocenza , foggiungc , che  con  tutto  quello  la  villa  , e 
e il  penlicro  di  Dio  lo  tiene  in  gran  timore , perocché  fa  , 
che  egli  folo  veramente  è , egli  fole  ha  vero  e(Tcre  , c per 
confeguenza  ha  polTanza  , fapienza  , previdenza  infinita , on- 
de altro  non  riHla  da  fare  a lui  , che  Ibggettarfi  al  Signo- 
re , il  quale  quando  lo  avrà  clèrcitato,  c provato  co’ mali , 
che  ora  patilcc  , potrebbe  ancora  in  mille  altre  giiifc  umi- 
liarlo, e affliggerlo.  Vedi  l'opra  quello  luogo  s.  Gregorio. 
Vedi  anche  i LXX. 

Verf.  16.  JLì  ammollito  il  mio  cuore.  Lo  ha  fatto  rrolle, 
•pieghevole,  fiiciie  a commuoverfi  , e a ricevere  le  iniprcf- 
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17.  Non  enim  perii  pro- 
pter  imrninentes  tenebra";, 
fiec  facicm  meam  oi>eruit 
caligo . 


XXII  }/'■  iCt 

17.  Perocché  io  ler^o  me- 
no non  per  le  tenebre , < he 
mi  jh,n  (opra  ; nè  (l’iejiri  c.ilh 
gme  mi  ha  velata  la  faccia . 


foni  del  fi:o  fpiriro.  Siccome  la  durez/.a  del  cuore  fi  pren- 
de femore  in  cattiva  parte  nelle  Scritture,  coiì  un  cuor 
jr.ollc  fignifea  un  cuor  docile,  timorato,  e pieno  di  riv^- 
xcp/.a,  e di  timor  lauto  de  giii-i/.i  divini. 

Verf.  17.  lo  vengi)  tnenn  ec-  Io  non  tanto  fono  al>batr  ito  . 
proflrato  di  cuore  per  ragione  delle  calamità  , che  mi  o '- 
primono  , quanto  pel  terrore , che  mi  ifpira  la  Macflà  del 
mio  Gradire . 

Se  quel  ì caliitìne  mi  ha  velata  ec.  La  caligine  è lo  ftcHo, 
che  le  terelre  nelle  oarole  precedenti  . Quelli  mali  ellcrio- 
ri , quantunque  ccccfllvi  , non  fono  quelli,  che  n'i  han  ve- 
lata la  faccia  con  pallore  di  morte.  Il  timor  dell’ Onnipo- 
tente, quello  timore,  che  penetra  nelle  mie  olla,  ha  pivi 
forza  Ibpra  di  me,  che  tutte  le  mie  feiagurc . 

CAPO  XXIV. 

Giobbe  per  wolìrnre  com  eì  rettamente  penfa  in- 
torno itila  provi^ir.tza  di  Dio , dice , che  a ìn.t 
Jin  noti  i tempi , e novera  varie  inipmtd  dc^  ’i 
uomini , che  faran  punite  da  lui . 

t.A  b Omnlpotcnto  non 
funt  abfcorulita  tempora: 
t]ui  autem  noverunt  eum, 

[ igiiorant  dies  illius  : 


ANNOTAZIONI 

Verf.  I.  All'  Onuìpotente  i tempi  non  fono  afcofii  et.  A Dio 
fon  notifllmi  tutti  i tempi , il  tempo  della  pazienza,  il  tem- 
po della  vendetta,  il  tempo  di  afiliggere  i giudi,  il  tempo 
di  confolarli , il  tempo  dello  fpcrimento  ,■  e il  tempo  della 
retribuzione;  ma  gli  ftcfll  amici  di  Dio,  quelli,  che  !<*  co- 
nofeono , e lo  adorano , aon  conofeone  quedi  tempi , nè 


I.  Onnipotente  i te”ip: 
non  Juno  afeofi  ; ma  quelli , 
che  lo  comjcono , i giorni  di 
lui  U09  coHoJcono. 
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' i.  Alii  terminos  tranftu- 
terunt , diripuerunt  gregcs, 
& paverunt  eos . 

3.  Afinum  puplllorum 
abegerunt  < & abftulcrunc 
prò  pignore  boveni  vidui . 

4.  Sabverterunt  paupe- 
fum  viam  , & opprefleranc 
pariter  manfaetos  terrs . 

$.  Alii  quali  onagri  in 
deferto  egrediuntur  ad  o- 
pus  fuum  : vigilantes  ad 
przdam , prxparant  panem 
liberis . 


2.  Altri  trajportaronè  i 
termini , predarono  i ^fggi% 
e li  conducono  a pafcolare . 

3 . Menaron  via  ( apn^dei 
pupilli,  e per  pegno  fi  pre- 
sero il  bue  della  vedeva. 

4-  Cettaron  per  terra  i di- 
fegni  de' poverelli,  eopprejfero 
tutti  i mf,njneti  della  terra . 

5.  Altri  qua  fi  a fini  falva- 
tici  del  dejerto  fe  ne  vanno 
al  loro  lavoro  ; vigilanti  a 
rubare  approntano  il  pane 
Pf  loro  figliuoli . 


Dio  ad  elìì  gli  ha  rivelati , non  fanno  quando  (la  per  eflTe- 
re  il  giorno , in  cui  Dio  punirà  con  eterno  gadigo  gli  em- 
pi, nè  quando  fia  per  clfere  il  giorno,  in  cui  egli  premieri 
la  pazienza  de’  giudi . 

Verf.  1.  Altri  trasportarono  i termini,  ee.  Vuol  dimodrft- 
Te  come  già  ha  detto  più  volte , che  da’  funi  mali  ingiufta- 
inentc  argomentan  gli  amici , eh’  ci  (ia  peccatore  , mentre 
tanti  uomini  fcellcratillimi  vivono  fenza  gadigo  riferhati  al 
giorno  delle  vendette.  Trafportare  i termini  vuol  dire  ri- 
muovere dal  Tuo  podo  le  pietre  pode  per  indicare  i limiti 
de’  poderi  : quede  pietre  erano  riguardate  dagli  antichi  co- 
me cofa  facra , onac  era  un’  orribile  prepotenza  il  trafpor- 
tarle  dal  loro  (ito  per  occupare  i campi  del  vicino . Vedi 
Deut.  XIX.  14.  xxvTi.  17. 

E li  conducono  a pafcolare.  Non  gli  ammazzano  per 
aiangiarfcgli , non  occultan  la  preda , ma  fenza  vergogna  , 
• timore  di  alcuno  li  menano  a pafcolare  : tanto  è il  loc 
ardire,  e canto  fanno’ fard  temere.  Vedi  r/rp.  xxir.  6. 

Verf.  3.  Il  bue  della  vedova.  Vale  a dire  della  vedova, 
che  altro  non  ne  aveva  per  lavorare  il  piccolo  fuo  campo , 
nè  altro  pegno  avea  da  dare  al  creditore  inumano . 

Verf.  4.  / manfueti  della  terra . Forfè  come  in  altri  luo- 
phi  il  popolo  della  terra  vuol  dire  la  infima  plebe , così  qu) 
1 maujueti  della  terra  fono  i manfueti  d’infima  condizione  , 
c perciò  fono  efpodi  alle  ingiurie  de’ cattivi.  Vedi  4.  Reg, 
TV.  19.,  Ezecb.  XXII.  19.,  Dan.  vi.  9. 

. Verf.  5.  Quafi  afini  fahatici . ,.fe  ne  vanno  al  loro  loop* 
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6.  Agrara  non  fuum  de- 
metunt  : & vineam  ejus  » 
qaem  vi  oppreflerint , vin- 
dcmiant . 

7.  Nudos  dimittunt  ho- 
niìncs,  indamenta  tollen- 
tcs , quibus  non  eft  operi- 
mentam  in  frigore  : 

8.  Qaos  imbres  montium 
rigant  : & non  habentés  ve- 
lamen , amplexantar  lapi- 
des . 

9.  Vim  fecerunt  deprae- 
dantes  pupillos,  & vulgum 
paupercm  fpoliaverunt . 

10.  Nudis  & incedenti- 
bus  abfque  veftitu,&  efu- 
rientibus  tulerunt  fpicas. 

1 1.  Inter  acervos  eorum 
meridiati  fune,  qui  calca- 
tìs  torcularibus  fitiunc. 


XX  ir.  157 

6.  Mietono  il  campo  ah 
trai , e vendemmian  la  vigné 
di  quelli , che  furon  da  lort 
oppreiji  con  violenza . 

7.  Lafeianu  ignudi  gli  ut" 
mini,  togliendo  le  vejli  a 
quelli , che  non  hanno  altrt 
per  ripararli  dal  freddo , 

8.  I quali  rejìan  bagnati 
dalle  piogge  de'  monti , e non 
avendo  onde  coprirfi  fi  rht* 
t anano  ne'  muffì, 

9.  Depredarono  violente* 
mente  i pupilli,  e fpoglia* 
trono  la  turba  de'  poveri . 

10.  Rubarono  delle  fpigbt 
a gente  ignuda  , e che  jen 
va  fenza  vefiito , e fojfre  là 
fame . 

1 1 . Pajfano  il  meriggit 
traile  ammajfate  robe  di 
quelli , i quali  pigiando  là 
loro  uve  foffron  la  Jete. 

I 


fot  ec.  Il  lavoro  di  quelli  è il  rubare,  come  (1  fpiega  im« 
mediatamente  . La  fimilitudine  dell’  afino  fclvaggio  dinota 
la  ferità  de’  codumi , e l’ impudenza  di  colloro  , i quali  fan 
profedìonc  di  mantenere  colle  rapine  la  lor  famiglia.  Vedi 
cap.  VI.  y. 

Verf.  IO  Rubarono  delle  fpi^he  ec.  Non  dice  de’ manipoli, 
ma  poche  fpighe  raccolte  forl'e  da  quegli  infelici  a una  a 
Una  ne’ campi  propri  occupati , e mieruti  dalli  llclTì  ladroni. 

Verf.  II.  Pajfnno  il  meriggio  ec.  Più  propriamente  fi  tra- 
durrà ; fan  tempone  , fe  la  fcialano  , che  è il  lignificato  del 
Latino  meridiari , Dipinge  Giobbe  il  codume  ai  quelli  la- 
droni , i quali  ingralTati  della  roba  de’  poveri  palTano  i gior- 
ni nelle  crapule,  mentre  i poveri  fpogliati  da  loro  fon  con- 
dannati a lavorare  per  efll , e pigiarolo  le  loro  uve  non  n© 
Mvan«  per  meicedc  un  bicchiere  di  vino  per  levarli  la  (ète . 
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1 a.  De  civiratlbus  fecc- 
ru’ic  virus  geiniMe,&  ani- 
ma valiieratoruoi  dama- 
vie,  & Dcjs  inultum  abi- 
re  non  patitur. 

15.  Ipfi  fuerunt  rcbel- 
los  lumini,  nefeierunt  vias 
e’) US , nec  reverfi  fune  per 
lem i ras  cjus . 

Mane  primo  confur- 
»It  humicida,  interficit  e- 
geiuni  , & pauper.iii:  per 
iiodc  n vero  cric  quali  far. 

15.  Oculus  aiulteri  ob- 
fei  v .it  vali ’inem  , diccns: 

N Ji*.  m j ridcbit  oculus :4c 
cperi.t  vuitum  fuum. 

Vcil.  la.  città.  Non  folo  alla  campa'tni , ma  nelle 

ftelìe  città  in  mezio  alla  moltitudine  de’  cittadini  cleicita- 
ronu  Is  lor  crudeltà . 

E il  /angue  degli  ucciji  tc.  La  voce  Latina  vulnerati  in 
vari  luoghi  della  Scrittura  fi  premle  in  cambio  di  uccift, 
pr.  :?7.  ver/  II.  Così  pure  il  Latino  anima  (igoifica  il  fan- 
giic,  il  langue  degli  innocenti,  il  quale  grida  vendetta. 
Celi.  IV.  Io-,  Apocat.  VI.  j).  io. 

•-  E Dio  non  tafeia  tali  cofe  impunite.  Alcuni  vorrebbo- 
no , che  fi  leggeflero  qiiefie  parole  per  in:erroga/.ione  . E 
non  e egli  vero,  o Eliphar. , che  Dio  molte  volte  lafcia  , 
c.'-.e  l'I  sloghi  il  furore  d.gli  empi  fenza  che  ei  ne  prenda 
V.  ,1  ittta,  come  quegli,  che  non  in  quello  mondo  vuol  pu- 
lì'''li  , ma  nella  vita  awciirc?  Ma  feguendo  la  Iciionc’  della 
r.odra  Volgata , il  fenfo  rimane  buonifiimo  , e molto  chia- 
ro-: imperocché  fecondo  quella  dice  Giobbe:  Dio  è fempre 
ginno,  e fc  non  punifee  adelfo  quelle  empietà  , non  le  la- 
ile  à però  impunite  per  Tempre. 

Ver!'.  I ;.  l'tiron  ri/eUi  alla  luce , ec-  Eflinfero  ne’ loro  cuo- 
ri i:  lume  di-Ila  ragione,  c le  naturali  nozioni  del  giullo, 
c de'  ’ ingiìiflo  ; onde  meraviglia  non  è fc  non  coiiofcono  le 
vie  lii  Dio , nè  alcun  penfiero  fi  prendono  di  tornare  a lui . 

Veri'.  14.  Di  gran  mattino  Ji  alza  ec.  Si  alza  prira'a  del 
ionio  per  andar  a caccia  di  uomini  da  llraziarc , c Hcci- 
ere  ; la  nette  pei  la  impiega  ne’  latrocini . 


1 1 . Fecero  fjfpirare  gli 
uiìuìni  nelie  ciciu , c ii  jan- 
gue  degli  uccili  getto  le  Jiri- 
da  ; e Dio  mii  lajcia  tali 
coje  impunite . 

I 3 . t^i  furono  ribelli  al- 
la luite , non  conobbero  le  vie 
di  Dio  , ni'  rientrarono  nel- 
le Jue  Jlrude . 

14.  Di  gran  m.ìttino  p 
alza  f omicida , uccide  il  me- 
Jchìno , e il  povero  ; e di  not- 
te la  fa  da  ladrone  . 

I 5 • L’  occhio  dell'  adultera 
fia  attento  al  crepnjcoln , e 
dice;  Occhio  non  mi  vedrà; 
e,  imbacucca  il  Juo  capo  . 
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CAP. 

16.  Pcrfodit  in  tenebris 
clomos.  ficut  in  die  con- 
dixerant  fibl , & ignora- 
veruut  lucem  . 

17.  S'i  fiibiro  apparuerit 
aurora  , arbirrantur  um- 
bram  mortis;  & fic  in  tene- 
bris quali  in  luce  ambulane. 

18.  Levis  eft  fupcr  fa- 
ciem  aqur  : maledicla  fit 
pars  ejus  in  terra, necam- 
bulet  per  viam  vinearum, 

19.  Ad  nimium  calorera 
tranfeat  ab  aquis  niviuna, 
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16.  Sforzfino  0I  buio  te 
cafe , c'yine  il  giorno  erari  ri- 
ma  fi  it  ac  tordo  , e odiano  la 
luce . 

1 7 .Se  repentinamente fpun- , 
ta  l aurora , la  credono  un 
ombra  di  morte,  e così  vanno 
di  notte  , tome  di  giorno  . 

1 8.  Fgit  è più  mobile,  che 
La  juperficie  dell'  acqua , ma- 
ledetta fìa  Jopra  la  terra  la  ^ 
jua  eredità , ed  ei  non  paj- 
jeggì  per  le  Jue  vigne. 

19.  Dalle  acque  di  neve' 
pajji  agli  eccellivi  calori , 


Verf.  16.  Come  il  giorno  eran  ritn/ijì  acctrde . Vale  a di- 
re fecondo  il  concerto  fatto  colle  loro  impudiche  amanti 

Verf,  17.  S:  repe  ntinamente  /punta  f aurora  , ec.  Se  nei 
loro  infami  piaceri  li  forprcnde  1’  aurora  , fembra  , che  per 
effi  ella  (ìa  una  tetra  imagine  di  morte,  che  gli  attcrrilce_ 
mettendo  loro  davanti  agli  occhi  il  pericolo  di  cflerc  feo- 
perti , c puniti  de’  loro  attentati . 

E cos)  vanno  di  notte , ec  Sono  fetnpre  agitati , c pau- 
rofi  temendo  di  elferc  difcopcrti , e riconofciuii  tra  le  te- 
nebre come  di  giorno  , 

Verf.  i3  Egli  è più  mobile,  ee.  L’empio  è più  mutabi- 
le , e incollante , che  non  è la  fupcrficie  dell’  acqua  , la 
quale  ad  ogni  leggero  fottìo  li  increfpa  , e li  agita . V odi 
Ifai.  LvM.  30. 

Ed  et  non  poffèggi  per  le  fue  vigne  . Ho  aggiunto  nella 
traduzione  la  voce  Jùe  pci-  irchiarire  quelle  parole,  le  quali 
in  varie  diverfilìime  maniere  fono  efpolle  dagli  Interpreti. 
La  più  fcmplice  fpofizione  fi  è di  congicng'.rc  quella  colla 
fenrenza  prece<!entc  viaiedeit-i  Jia  /opra  la  terra  la  Jua  ere- 
dità, vale  a dire  fuiio  flvrili , e infecondi  i fuoi  poderi: 
indi  foggiungc;  c non  abbia  egli  il  piacele  di  pafTeggiare 
per  le  Àie  vigne,  e vederne^,  e gufarne  i dolci  lor  frutti. 

Verf  19.  'Dalle  arane  di  neve  fajji  agli  eccefftvi  ciitori . 
Moiri  antichi  Interpreti  dopo  s.  GirolanMi  ( Ibpra  il  capo  X- 
di  s.  Matteo  ) da  quelle  parole  di  Giobbe  infierirono , che 


I 


qigìtized  by  Google 

I 


l5o  LIBRO  D 

& ufqae  ad  inferos  pecca- 
tum  ilii’js . 

ao.Oblivifcatur  cjus  mi- 
fericordia  ; dulcedo  illius 
verircs:  non  fit  in  recorda- 
tione.fed  conreratur  quali 
■lignum  infracìuofum . 

ii.Pavitenim  fterllrm, 
qui  non  parit,  & vidu* 
bene  non  fccit . 


GIOBBE 

e il  peccare  di  lui  va  (ìn$ 
all  inferno . 

20.  Si  Jcordi  di  lui  la  mi-^ 
fericordia  : Jua  delizia  (iene 
i vermi  ; non  fe  ne  faccia 
memoria,  ma  egli  (ìa  fatte 
in  pezzi , come  pianta , che 
non  dà  frutto . 

21.  Perocché  egli  ha  di^ 
verata  la  flerile , che  non  fa 
figliuoli  , e non  fece  del  be- 
ne alla  vedova . 


i dannati  fieno  nell’inferno  puniti  con  dóppia  pena  di  ar- 
dor  coi’enrc , c freddo  ccccfiivo , e quefiu  feconda  pena  ere» 
dono  accennata  anche  da  Grido,  quando  dille  Matth.  vu\ . 
la. , che  nelle  ten  'bre  eflenori  ( pelle  quali  vicn  fignificato 
r inferno  ) farà  Jlridore  di  denti 

F.  il  peccate  di  lui  va  fino  all'  inferno . Come  fc  dicefi- 
fe  : di  tutti  quedi  mali  egli  è degno  per  la  odinazione  Aia 
nel  peccare  ; perocché  il  peccato  è Aio  compagno  lino  all’  in- 
ferno , ed  egli  non  abbandona  il  peccato  fino  a tanto  che 
il  peccato  ded'o  fccnda  con  lui  in  quell’ abidb  di  mali. 

Verf.  IO.  Si  /cordi  di  lai  la  mtfericordia . Non  abbiati 
pietà  di  lui  nè  Dio,  nc  gli  uomini.  Quella  dimenticanza 
di  Dio  viene  a dinotare  l’ eternità , e immutabilità  dello 
ftato  del  reprobo . 

Sua  delizia  fieno  i vermi . Di  tutti  i Aioi  piaceri , di 
tutte  le  palFatc  delizie  non  altro  gli  redi  fc  non  ì venni 
rnuìcli,  i rimorfi  della  cofeienza,  che  lo  rodano,  e lo  la- 
cerino crudelmente . 

Sia  fatto  in  pezzi  come  pianta , ec.  Sia  troncato , e re- 
cifo , c gettato  nel  fuoco  come  arbore  derilc , che  nillun 
frutto  produce  fe  non  cattivo , e velenofo  . L’ Ebreo  legge  ; 
com’ arbore  tV  iniquità . Vuoili  però  odervare  , che  le  parole 
di  Giobbe  in  quedi  vcrfetti  i8.  19.  ao.  contengono  non  il 
dcfidcrie  del  male  degli  empi , ma  1’  approvazione  de’  giu- 
dizi di  Dio  contro  di  elfi,  come  anche  altrove  fi  è detto. 

Verf.  ai.  Ha  divorata  la  ferile , ec.  La  voce  Latina  pa- 
feere  è ufara  in  quedo  luogo  come  in  Michea  v 6.  a figni- 
•Acare  non  l’ uffizio  del  buon  pallore,  ma  la  crudeltà  di  un 
tiranno  fpictaro  , il  quale  dopo  aver  meffi  a morte  il  mari- 
co>  e i figliuoli I direia  le  fertaatc  della  vedeva  priva  éi 
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CAP.  XXIK.  i6i 


*2.  Detr.'Txit  forces  in 
forriradiiie  Tua  : & cuoi 
ftcccrit , non  credec  vitx 
fu£  . 

2j.  * Dcdit  ei  Deus  lo- 
cum  pccnitentix , & ille 
abutirur  eo  in  fuperbiam  : 
oculiautcm  ejusfuntin  viis 
illi'JS  . * ApOC.  2.  21. 

24.  Elevati  iunt  ad  mo- 
dicum  , & non  fubfiftent, 
& humiliabuntur  lìcut  o- 
mnia,  & auferentur  , & 
(ìcut  fumn"iitates  fpicaruni 
conterentur . 


2 2 . //</  ge fiati  per  terrà 
ì forti  colla  jua  polfnnza  ; 
ma  quando  Jiarù  wgho  in 
piedi , non /i  terra  fìcuro  del- 
la fua  vita . 

2J.  Di  egli  Dio  tempo  di 
penitenza , ed  ei  ne  abitjit 
a divenir  piiì  pperbo  ; ma 
egli  tien  fljt  'gl,  occhi  j'ui 
Jtiot  andamenti . 

24.  ai  fono  alzati  in  at- 
to per  poco  t e lupo , e non 
doreranno,  e f. ranno  umi- 
liati come  tutti  gli  altri, 
Jaran  tolti  via  , e recifi,  co- 
me i capi  delle  Jpighe  . 


ogni  confolazione , e <1i  ogni  difcli  Una  (leda  colà  è qui 
fignificata  con  rre  voci  diverfe,  la  fio  ile,  quella,  che  non 
partorì  fee,  la  vedova;  ma  quella  rcpcti/.ionc  ha  gran.i’cnfà- 
ii  . Oltracciò  dove  dice  e non- fece  dei  bene  alla  '%ed;va , per 
una  figura  ufata  alFai  volte  nelle  Scritture  fi  intende  la 
(Inaiò  , le  fece  trattamento  crudele  . 

Verf.  11.  Non  fi  terrà  fiero  ec.  Egli,  che  colla  fua  prc- 
potenza  ha  abbattuti  i più  forti . nella  (Ictra  fua  felicità  a-rl- 
tato  <;alla  mala  cofeienza  tremerà  fempre  per  la  fua  vi^ta 
non  fi  fiderà  di  niTuno,  avrà  paura  di  nirti . * 

Verf.  13.  Maepitien  fjfi  f/i  occhi  ec.  Dio  noi  punifee 
sì  prello,  perchè  niifericordiofo  , e buono  coiti’ egli  è,  nli 
hfeia  il  tempo  di  far  penitenza;  ma  fc  quctli  ne 'abufa' pcr 
infolenrirc  contro  gli  uomini,  c contro  Dio  fteili) , nill'un 
creda,  che  Dio  perchè  è lento  a punire,  fia  ancor  negli- 
gente nel  notare,  c tener  regi^lro  di  tutte  le  azioni  , anzi 
di  tutti  ancora  i penfieri  di  lui . 

Verf.  14.  Come  tutti  gii  altri.  Ovvero;  come  tutte  le  al- 
tre c».V  fecondo  la  forte  ftibilira  a tutte  le  altre  cofe  della 
terra.  Sembra  Dorò  cofa  più  femulice,  e nirunle  l’intm- 
dere,  che  niiclli  tiranni  dopo  aver  abiifaro  ftran, unente  di 
lor  poITanzi  periranno  , come  è avvenuta  mai  fempre  a tut- 
ti gli  altri  nell’  ct.'i  precM!f:ir;  . 

Lontt  i capi  delle  tpipe . f.'ome  fin  rt-clfe  le  faiirhe  del 
campo  arrivate  che  fono  a mattu  i-à  . ca.ì  mieterà' Dio  al 
tempo  da  lui  i.a'uilit»  1«  vite  di  queiii  empi 
lem.  IX.  l.  ‘ 


\ 
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62  LIBRO  DI  GIOBBE 


2?.Q'J0i1  fi  non  eft  ita, 
quis  me  putcft  arguere  effe 
mentitum , & ponete  an- 
te Deum  verba  inea? 


2t.  Che  fe  1,1  Kcv 

va  cosi , <■/'/  potràdjnvhiìermì 
dì  tv-enzoput , e arcff  :ir  ie 
mìe  panie  dinar.zi  a Dio? 


Verf  ly  Che  fe  la  lifizon  non  va  così,  ec  Ecnciic  gli 
•mpi  ncllf  Ifcil'e  loro  profpcriri  alibijno  per  carnefice  la 
propria  cofeien/a  , onde  anclie  al  pvefenre  fono  veramenre 
infeliei , conrurrociò  c"Ii  è ancor  vero,  che  noi  foniiic  in 
♦lacfla  vira  ricevon  cfll  pena  comlcgna  delle  loro  iniqnirà. 
Che  fe  v’ha  chi  noi  cre>la  , efea  faori , c cirindoini  al  t;i- 
bunale  delle  verità  t mi  convinca,  le  può  , di  menzogna; 

CAPO  XXV. 


B:iU,:,ì  fui  fijlffp  della  fubliwìtJ  di  Dio , e delLi 
ha-]': zza  dell'  tramo  , dice  , che  /'  itotno  paragona* 
fi)  con  Dio  noti  fuh  ghtjlijìcatjt . 


1 .  t cofpondens  nutem  Bal- 
da;! Suhites , dixir  : 

2.  Poteftas  , & tcrror 
npu  i eam  cfl,  qui  fncit  con- 
c'JtJiam  in  fublimibus  fuis. 

3.  Numquid  c(!  nume- 
rus  militum  ejus?&  fup't 


1 .  di' li  a Baldad  di  Such  ri- 
Jpol'e  , e dijfe  : 

2.  Potente,  e terribile  è 
quegli , che  mentien  la  con- 
cordia nell'  alte  J:;e  /pere  , 

3.  di  puh  fiije  contare  il 
numero  di  Jue  milizie  ? e 


annotazioni 

Verf.  1.  Potente,  e terribile  è quegli  , ec.  Giobbe  *vca  det- 
to , cip.  XXIII.  3.  4.  5.  6.  7.,  che  avrebbe  defiderato  di  far 
fuc  difoi'e  dinanzi  a Dio,  e avrcb'e  fperaro  di  ulcir  vinci- 
tore. BiKlad  accufa  Giobbe  di  audacia,  e di  temerità,  per- 
ché ardifee  di  nnncllare  al  tribunale  di  quella  maeilà  terri- 
bile , c onnipolfcntc , dinanzi  a cui  l’uomo  è un  mero  nul- 
la , al  tribunale  di  quella  fapienza , che  regge  con  tanto 
ordine  l’ armonia  degl’  immenfi  , c innumerabili  corpi  cele- 
fti , al  tribunale  di  quella  fantità , dinanzi  alla  quale  1’  uo- 
mo non  è che  immondezza  . 

Verf  3.  Si  puh  forfè  cout.orè  il  numero  ec.  Per  qucfl'e  mi- 
lizie alcuni  intendono  il  fole,  la  luna,  e le  (Velie;  altri  in- 
tendono gli  Angeli , che  danno  intorno  ul  trono  di  Dio  > 
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CAP. 
quem  non  furget  lumen 
illius  ^ 

4.  Numquitl  jurtificari 
poteH:  homo  comparatas 
Deo  , aut  aoparef  ■ mun- 
dus  naras  ile  maliere? 

5.  Ecce  luna  etiam  non 
fplendet,  & ftcll  e non  fune 
munds  in  confpedu  ejas: 

6.  Quanto  niagis  homo 
putredo  , 6c  filius  hominis 
vcrmis  ’ 


XXI'.  1^3 

chi  è che  non  partecipi  del- 
la Jua  luce  ? 

4.  Pub  es  ',i  forfè  un  uom$  ' 
effer giullifkato,  ove  lì  para- 
goni Con  Dio , 0 apparir  mondo 
uno  che  è nato  di  donna  f 

$.  Certamente  la  luna  jief- 
fa  non  ha  jpiendore , e le  felle 
non  fono  pure  dinanzi  a lui  ; 

6.  Quanto  men  C uomo  che 
è putredine , e il  fgliuolo  del- 
/’  uomo  che  è un  verme  ì 


la  moltitudine  de’  quali  è detta  tnìflriiit  di  migliata . Apo- 
cal  V.  ii.i  e quefta  feconda  fpofiiionc  fcmlira  evidente- 
mente migliore  >■  perocché  rrattaft  in  quello  luogo  di  dimo- 
ftrare  l’ infinita  grandezza  del  Re  de’  Regi , ricrefeiura  ( per 
così  dire  ) dall’ immenfo  efercito  di  miniflri , e f rvi , c Inl- 
dati , che  lo  circon  iano  , obbedienti  a’ fuoi  cenni,,  ed  efe- 
cutori  fedeli  de’  fuoi  decreti . 

E chi  i,  che  uou  partecipi  della  fua  luce}  Quella  luce 
dinota  la  fapienza  infinita  di  Dio,  che  rurro  penetra  , a cui 
nuMa  è ignoto.  Della  luce  di  lei  partecipano  c gli  uomini, 
c gli  Angeli,  e per  benefizio  di  lei  tutti  hanno  la  luce,  e 
intelligenza  , di  cui  vanno  adorni . 

Verf.  4.  Uno,  che  è nato  di  donna.  Vedi  fopra  Xtv.  4. 

Verf.  S-  La  luna  (ìeffa  non  ha  Iplendnre  , e U (Ielle  ec.  la 
paragone  del  fommo  fole , che  è Dio  , la  luna  è fenza  fplen- 
dore,  e le  (Ielle  perdono  la  candidezza  della  lor  luce.  Per 
la  luna , e le  (Ielle  intendonfi  le  più  nobili , c più  perfet- 
te creature.  Vedi  cap.  iv.  17.  xv.  14.,  ec. 

CAPO  XXVI. 

Giobbe  dice  , che  nulla  d'  aiuto  può  dare  t uomo  n 
Dio , e la  incomprenfihil  potenza  di  lui  fa  ve- 
dere per  le  Jue  opere . 

1 ."Rerpontlcns  autem  Job,  1 . Giobbe  rìfpofe  » e dif 
elUit  ; fe: 

L a 
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i64  libro  Dì  GIOBBE 


a . Ca  ju5  ad  jutores  ? nam- 
quid  imiiccillis’  & fuflen- 
tas  brachium  ejus,  qui  non 
eft  fjrtis? 

5.  Cui  dediti  confìlium? 
forlìran  illi,  qui  non  ha- 
bet  fapicntiam  , <Jc  pruden- 
tiam  tuam  oftendilli  plu- 
ximam  ? 

4.  Quem  decere  volui- 
fti?  nonne  cum  , qui  fe- 
cit  fpiramentum? 

5.  Lece  iji'Tantcs  j^emunt 
fab  aquis.ó:  qui  habitanC 
cuna  cis . 


A chi  vuoi  tu  dar  fòc- 
corjo  ? forje  ad  uno  che  fia 
jpulfato?  e vuoi  tu  foflentar 
le  braccia  di  un  che  forza 
non  abbia  i 

3 . A chi  dai  tu  coniglio  ì 
ftrje  a colui  che  japienza 
non  ha  ? ed  hai  fatto  mo- 
jira  della  molti ffìma  tua  pru- 
denza ? 

4.  A chi  volevi  tu  infè- 
gnare,  fe  non  a lui  che  fe- 
ce  gli  fpiriti? 

5 . Ecco  che  i giganti  ge- 
mono (otto  le  accjue  infìcme 
cogli  altri  y che  in  effe  di- 
morano . 


annotazioni 

Verf!  1.  3.  4.  A c'<i  vuoi  tu  dar  fnccorfoì  ec.  Secondo  la 
comune  fpofizione  depli  latcrprcti  Greci , e Latini  Giubbe 
rimprovera  a Baldad  di  avere  pretefo  di  difendere  la  caufa 
di  Dio,  come  fe  quelli  di  difenfore.  e di  arvocato  avelTe 
bifor'no . Dio  ( dice  Giobbe  ) non  abbilì)gna  nè  del  tu* 
niuro,  nè  de’ tuoi  configli,  perchè  egli  è li  Ile.Ta  polTanza  , 
cd  à fonte  di  ogni  fapienza  , e Creatore  degli  fpiriti , i qua- 
li da  lui  ricevono  e l’efTere,  e l’ intelligenza . Or  tu  non 
per  zelo  dell’onore  di  Dio,  ma  per  ambizione,  c ranità , 
e per  far  pompa  di  fapere  hai  voluto  intimorirmi  col  met- 
termi davanti  agli  occhi  la  grandezza  della  maeftà  di  Dio , 
c 1’  altiffima  Aia  fapienza  , e la  fua  fantiti , alSn  di  rimuo- 
vermi dal  ricorrere  al  fuo  tribunale  . Credi  tu  forfè  di  far- 
ti un  merito  con  Dio  cfaltando  con  tanto  sfarzo  di  parole 
la  feverità  de’  fuoi  giudizi , come  fe  pari  alla  giuftizia  non 
foiTe  in  lui  la  mifericoroia  , e la  bontà  ? 

Verf.  Ecco  che  i gì  fanti  gemono  ec.  Giobbe  ripiglia  adef- 
Ib  il  dilcorfo  cominciato  da  Baldad  , e telTc  un  gravifllmo 
elogio  della  potenza  di  Dio,  e degli  altri  divini  attributi. 
Ricorda  in  primo  luogo  la  vendetta  , che  Dio  pi-efe  de’  fu- 
perbi  giganti  annegati  nelle  acque  del  diluvio  infieme  cogli 
altri  uomini , che  convivoano  con  quei  fccUerati , le  ne  imr- 
tivano  i collumi.  Vedi  %ap.  xiv. 
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6.  Nudus  cft  infernus 
eoram  ilio,  & nullum  cft 
•pcrimentum  perdirioni . 

7.  Qui  extendit  aquilo- 
nem  fuper  vacuum,&  ap- 
pendit  terram  fuper  nihi- 
lum  . 

8.  Qui  li^at  aquas  in 
nubibus  fuis,  ut  non  erum- 
pant  pariter  deorfum . 

9.  Qui  tcnet  vultunt  fo- 
lli fui , & expandic  fuper 
illud  nebulam  fuam  . 

10.  Terminam  circum- 


XXVI. 

6.  occhi  di  lui  è a- 
perca  l inferno , e f abijfo 
non  ha  velo  che  lo  ricuopra, 

7.  Egli  ne'  vuoti  jpazijle- 
fe  il  Jettentrione , e joprtt 
il  niente  JoJpeJe  la  terra , 

8.  Egli  che  ferra  le  acqua 
nelle  fue  nuvole,  ajjìnch'e  tut^ 
te  inpeme  non  precipitino  al 
baffo . 

9.  Egli  nafconde  alla  vi- 
Jìa  il  Juo  trono , e le  fu» 
nubi  Jpar.de  Jupra  di  effo  . 

10.  Tirò  i confini  intor^ 


Vcrf.  6.  Ag'i  occhi  di  lui  i aperto  ec.  L’occhio  di  Dio 
penetra  fin  nelle  cupe , c profondo  vifccre  della  terra , fin 
nell’ inferno,  fin  nel  luogo  di  perdizione  , ncil’ abiffo , in 
cui  fono  rinchiufi  i dannati. 

Vcrf.  7.  Ne'  vuoti  fpnzi  fleft  il  fettentriane . Pel  fettentrio^ 
ne  intende  il  polo , o piuttollo  1’  emifpcro  Icttentrioinle  vi- 
fibile  agli  abitanti  dell’ Idumea  ; ma  quel,  eh’ ci  dice  di 
quello  s'intende  detto  anche  dell’opporto  emilpero  aulita-* 
le  , od  antartico  . 

E fnpra  il  niente.  Un  poeta  Latino  ( Ovid.  fafl.  vt.  ) 
dilTe  nella  flcira  gaifa:  la  terra  fimite  ad  una  palla  non  bm 
fiofie*ii'> , per  cui  fi  regga  . 

Vcrf.  3.  Serra  le  acque  nelle  fue  nuvole , ec.  Egli  tien  chiù-* 
fc  le  acque  nelle  fuc  nuvole  come  in  raati  otri,  e le  ritic-» 
ne  nell’alto  quando  a lui  piace,  e quando  a lui  piace  le 
manda  a irrigare,  c fecondare  la  terra,  e talnra  anche  * 
fommcrgerla  . Il  Grilòlloino,  e altri  lian  creduto,  che  ira 
quello  luogo  ancora  fia  una  tacita  allufione  al  diluvio  . 

Verf.  9.  Nafeonde  alla  vi  fin  il  fu  0 trono,  e le  fue  nubi  ec. 
Il  firmamento  di  (Ielle , oineto  coll’ infiniri  magnificenza  di 
tanti  corpi  celefii  altro  non  è che  una  cortina  palla  davin» 
ti  al  trono  di  Dio , ed  è il  velo , che  a noi  1’  occulta . 

Vcrf.  IO.  Tirò  i confini  intarno  alle  acque,  ec.  Parla  delle 
acque  del  mare  contenute  dentro  i loro  limiti  fecondo  le 
difpofuioni  del  Creatore.  L’ efprcinone  dell’originale  è più 
forte  : pofe  legge,  prej'crijfe  legge  alle  acque  ec.  Vedi  P}.  civ., 
Jeiem.  v.  aa.  9 , Pran.  rni.  17- 
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de'.it  aquis , ufque  dum 
fiiiiantur  lux,  Se  tenebrx. 

II.  Columnx  codi  con- 
trenilcunt,  6c  pavenr  ad 
nurum  cjus . 

11.  In  fortirudine  illius 
repente  maria  congrejata 
fuiu  , & prudenria  ejus  per- 
cullìt  fuperbum , 


no  alle  acque , per  Jfno  <r 
tan^o  che  la  luce , e le  te- 
nebre abbi. ino  (ine  . 

1 1 . Z,e  (ohnne  del  cielo 
tremano , e s impaurijeeno 
ad  un  cenno  di  lui . 

1 2.  Dalla  pojfanza  di  lui 
furon  riuniti  in  un  attimo 
i mari , e la  fnpienza  di 
lui  percujjè  il  juperbo  . 


Perfìnn  a tinto  che  la  luce,  ec.  Vale  a dire  in  perpe- 
tuo, fino  alla  fine  ilei  mondo. 

Verf.  II.  Lf  colonne  de/  cielo  ec.  Alcuni  ncr  le  colonne 
del  cielo  inren ’ono  gli  Angeli,  la  ipnle  looTiione  fembra 
piurrodo  allegorica,  che  Icrrerale:  ncr  li  (yial  cofa  credo, 
elle  Giobi  e voglia  qui  intendere  gli  iltiirnni  monti  , ’ quali 
diconfi  toccare  il  ciclo:  e certamente  i poeti  di  Toro,  che 
il  monte  Atlante  era  una  delle  colonne  . che  fodengono  il 
ciclo.  I monti  come  tutte  le  crc.mire  fenrono  il  comando 
del  loro  creatore  , e ne  rivcrircono  la  macllà  , c ad  un  cen- 
no di  lui  tremano  , c fi  Icuotono  con  gran  fraca'fo  . Simili 
crprtfiìo'ii  abbiamo  ne’ filimi  , l'f.  xvii.  itf.  , ciii.  7. 

Verfi.  li.  l'ueri't  riu.iiti  in  un  attinto  i mari  . Socon.do  la 
nodra  Volgata  fembra  a prima  vida  . che  Giobbe  voglia  al- 
ludere a quel  luogo  della  Genefi  , dove  fi  legge  , che  pc-f 
comando  di  Dio  furono  riunite  le  acque  in  un  fol  luoTO , 
che  ebbe  il  nome  di  mare  Cen.  r.  9 S-condo  i LXX  ver- 
rebbe a 'fignificarfi  la  porcnia  di  Dio  nel  riunire  , cioè  nel 
calmare  in  un  attimo  i flutti  del  mare  aeiraro,  e ( ner  co.st 
dire  ) fpciiato  nella  tempeda;  il  qual  fenrimento,  coma 
ognun  vedo  può  dare  anche  colle  parole  della  Volgata . 
Cosi  Grido  Ifridò  H vento,  e difj'e  al  mare  ; taci  , non  f.ota* 
re-  Marc,  iv  59.  Vedi  P/T,  cui.  fi  potrebbe  Tradurre:  dal- 
la pofjinza  di  lui  furono  in  un  attimo  nmmalf ni  i mari  ; lo 
che  verrebbe  aJ  accennare  il  miracolo  del  pallaggio  del  ma» 
roifo , la  fama  del  qual  palfiaiigio  dovetre  ben  predo  fpjr- 
gerfi  per  tutti  i paefi  , c venire  a notizia  di  Giobbe:  c al- 
lora il  fuperbo  percodo  dalla  fapienza  di  Dio  farà  Faraone , 
che  cosi  pure  e chiamato  in  altri  luoghi  delle  Scritture. 
Vedi  Pf.  lxxxvmi.  la.,  IJai.  v.  9. 

F.  la  fiipieiiza  di  lui  percoffe  il  fuperbo  . La  fapicnia  di 
lui  accutifee , « frena  la  ferocia  del  mare  orgogliolb  . 
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ij.Spiritus  ejus  orna  vie 
eoclos:  & obftetricante  ma- 
nu  ejiis.  eduftus  eft  colu- 
ber  tortuofus , 

14.  Ecce,  hsEC  ex  par-i 
te  difla  funt  viarum  ejus; 
& c'utit^ix  parvam  ftillam 
fermonis  ejas  audierimus, 
quis  poterit  tonitruum  mar 
gnicudìnìs  illius  intitcri? 


Xxri,  ,67 

il.  Lo  fpinfo  dì  lui  er^ 
nò  i cicli , e pelle  mcini  tl\ 
lui  fu  tratto  in  luce  il  tur- 
tuojo  ferpente . 

14.  beco  che  fi  è rammen'* 
tata  una  parte  delle  opere 
di  luì  ; che  Je  quello , che 
abbiamo  udito  e una  piccola 
jtilla  rijpetto  a quel  che  può 
dir  fi , chi  potrà  rep^ere  al 
tuono  di  fu  grandezza  ì 


Verf.  I J.  Lo  fpìrito  di  luì  ornh  i cieli.  Ovvero  alleiti  i 
rìfli  . ();n^ monro  , e bellezza  tlc’cieli  fono  le  fteile  , le  qua- 
li dailo  fpirito  , cioè  dal  co  nando  di  lui  ebbero  l’ e'fere  , 
Davidde  imitò  Giobbe  allorché  difTe:  per  la  parola  del  Si- 
{fiore  furono  Jialiiìiti  i cieli , e per  lo  Jpirito  di  lui  tutte  le 
loro  virtudi , cioè  ( fecondo  1’  Ebreo  ) tutto  il  loro  ejei  eito  . 
Pf.  xxxu.  6.  Non  debbo  però  tacere,  che  alcuni  Interpre- 
ti credono  , che  Giobbe  abbia  voluto  parlare  della  creazio- 
ne degli  Angeli. 

Il  tortuofo  ferpente . La  Jiverfiti  grandilTìma  delle  fpo- 
fìzioni  date  a quello  luogo  no  dimoilra  l’ cjfcuriri  . .Senza 
Oar  qui  a riferirle  ad  una  ad  una  dirò , che  fembra  più 
naturale  r interjJere  o il  gran  dragone,  il  ferpente  antico, 
eie  /f  ehinma  Diavolo,  t Satana.  Apocal.  xii.  3..  ovveta 
la  roilcliaziane  ceklle  detta  il  dragone. 

Verf.  14.  Che  Je  quello',  che  abbiamo  udito  ec.  Se  quel-, 
che  abbiamo  imparato , ovvero  fe  quello  , die  Dio  ci  ha  ri- 
velato intorno  alle  opere  di  Aia  potenza  altro  non  è,  fo 
non  una  piccoliiììma  goccia  rifpetto  al  mare  immenfo  di 
fuc  meraviglie  , chi  non  rellerebbe  sbalordito  , e fuori  di 
le  , fe  egli  col  tuono  grande  della  fua  voce  ci  fpiegalTc  egli 
llelTo  a parte  a parte  i millcri  profondi  della  natura  , c ) 
4ifegni  aitilumi  della  creatrice  i'apicnza  ? 
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CAPO  XXVII. 

Terjtjìe  nrlìa  fita  giujlijìc azione  , rigetta  la  ealun*- 
ni  a dcglt  anrci  ; egli  ha  ferbata  I innocenza , 
perchè  gli  empì  dopo  la  breve  felicità  Ai  qiie* 
Jla  vita  fono  Jlr afanati  da  Dìo  a'  fuppTtzi . 


idit  quoque  Job, 
aflumens  parabolani  fuam, 
& dixit  ; 

2.  Vivit  Deus,  qui  abf- 
tulit  judiciuTi  meuin , & 
Omnipotens , qui  ad  am:i- 
ritudincm  adduxit  aiiìinam 
nicam  ; 

Quia  doncc  fupereft 
Inlitus  in  me  , & fpiritus 
Dei  in  naribus  mcis , 


I . Kj  oggiunfe  di  puì  Giob^ 
bf,e  ripidi lundo  la  fua  pa- 
rabola, di(Je  : 

Viva  Iddio,  il  quale 
ha  abbandunota  la  caufa  mia , 
e /’  Onnipotente , il  quale  ha 
immerja  nell'  ajjliziune  f a- 
nima  mia; 

j.  Fino  a tanto  che  fia- 
to mi  rejìerà , e il  jofio  di 
Dio  in  me  Jpirerà  , 


ANNOTAZIONI 

Verf.  I.  La  fua  p imbola.  Ortimamente  un  Greco  Tnter» 
prete;  parabnli  tJicefi  nelle  Scritture  non  folo  ogni  difeor- 
fo  , che  ha  diverto  dal  familiare  ufo  di  ragionare,  ma  an- 
che qual  fi  ha  grave  , e dotto  ragionamento  . 

Verf  s.  Viva  Lidio.  Maniera  di  giuramento. 

Ila  nbhnudnnnta  la  caufa  mia.  Non  liherandomt  dall» 
pene  , eh’  io  fodro  , benché  innocente  , ha  abbandonata  la 
mia  caufa  agli  fiorti  giudizi  degli  uomini , i quali  mi  con- 
dannano come  peccatore  , perchè  fono  nella  miferia  . Chiun- 
que paragcni  il  noilro  rcfto  con  quello  d’  Ifaia  lix.  g. , ve- 
drà agevolmente,  che  il  fenfo  di  quelle  parole;  ahflulit  /u- 
clicium  meiim , è quello , che  fi  è efprcfTo  nella  verfione . Da- 
vidJe  per  lo  contrario  efultava  perchè  Dio  liberandolo  dai 
Tuoi  mali  ivea  prefo  cura  della  fua  caulà , e avea  confali 
i fuoi  nemici . Pf.  ix.  t. 

Verf.  3.  E il  foffio  di  Dìo  tc.  Quel  folHo  , che  Dio  ifpi- 
»ò  nella  faccia  d’Adamo,  c per  cui  quelli  fu  fitto  animi' 
vivente,  Qtu.  a.  7. 
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4.  N’ori  loquentur  labia 
mea  iiiiquitatem  , ncc  lin- 
gua mca  mcditabitur  men- 
dacium  . 

5.  Abfit  a me , ut  }u- 
flos  vos  efle  juJicem ido- 
nee dcficiam,  non  rece- 
dam  ah  iniuic.  ntia  mea  . 

6.  junificationem  meam  « 

■im  coepi  tenere,  non 

dei'eram  : ncque  cnim  re- 
prehendit  me  cor  meum 
in  Omni  vira  mea  . 

7.  Sic  ut  impius , inimi- 
cus  incus;  & adverfarius 
meus  quali  iniouus  • 


XXVII.  169 

4.  Le  labbra  mìe  non  par» 
leranno  contro  giujìizia  , 
menzogne  inventerà  la  mi» 
lingua . 

5-  Non  fia  mai  che  giu- 
fti  io  vi  creda  ; finche  io  avrh 
vita , non  lajcerò  in  abban^ 
dono  la  mia  innocenza . 

6.  Non  rinnnzierò  all» 
giujìizia  , che  io  prefi  a cu- 
Jlodire  ; perocché  di  tutta  l» 
mia  vita  non  fento  rimpnf 
vero  nel  cuor  mio . 

7.  Sia  come  empio  il  mi» 
nimico  , e il  mio  avverfari» 
fia  come  iniquo . 


Verf  4.  Le  l.ilhr;:  mie  unn  parìeranu»  ec  Io  t;iiiro,  eh* 
•è  i mici  mali  , nè  le  volire  calunnie  non  mi  Piran  devia- 
le un  fol  punto  dalli  "lufìiiii,  nè  dalla  fen-ìplicità  , e flhiet- 
teLLX  di  cuore  olTcrvata  da  me  in  tutto  il  tempo  della  mi* 
vita  . 

Verf.  5.  Non  fii  mai  , e’'e  gitiflì  io  "ri  creda.  Io  non  mi 
fottoferiverò  i^iammai  a’  vofVri  ^iudì/.i , non  crederò  mai 
giuda  la  vodra  fenren/a  . J’arla  del  piudicar,  eh’ c’  facevano 
della  "iudi'iia  , o ingiudizia  di  11’ uomo  fecondo  la  maniera» 
end’  egli  è tratraro  da  Dio  nella  vira  prefenre . 

Verf.  6.  Non  rinnnzierò  ec.  Non  mi  ftraccherò  di  ritene- 
re, e cudndire  la  virtù  abbracciata  da  me  fino  da’ più  ver- 
di anni . La  voce  iufìifìcato  fipnifica  in  qucfto  luogo  la  giu- 
ftizia  , la  rettitudine,  la  fantirà  dc’codumi. 

Non  fento  rimprovero  nel  cuor  mio . Detto  fimilc  a quel- 
lo di  Paolo;  nihil  mihi  confeius  fum , I.  a Coriutb.  iv.  4. 
Che  fc  altrove  Giobbe  conFeffa  di  aver  peccato,  ciò  s’in- 
tende delle  colpe  leggere , fenza  le  quali  non  è il  giudo 
fledb  fino  eh’  egli  vive  in  queda  terra , come  notò  s Gre- 
g'^rio- 

Verf.  7.  Sia  eom'  empio  il  mìo  rhi/ico , ec.  Sia  rigiurdato, 
fia  tenuto  per  empio  chi  mi  rontraria  , chi  contraddice  alla 
dottrina  di  verità,  della  quale  fon  io  nifenfore,  chi  fa  ol« 
traggio  alla  mia  innocenza  , e di  empietà  mi  condanna  fui 
falfo  fuppodo , che  un  uomo  afditro  da  Dio  non  può  ede- 
re fc  non  peccatore , e che  un  uomo  aflUtt#  con  tanto  ri- 
gore non  può  olTcìc  fe  non  an  empio. 
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8.  Qujt  eft  enini  fpes 
hypocriri  fi  avare  rapiat, 
& non  Ubcrct  Deus  ani- 
mani  ejus  ? 

9. Numc,uid  Deus  audiet 
clainorem  cjus.rum  vene- 
rit  fupcr  eum  anguflia? 

10.  Aut  potcrit  in  Omni- 
potcnte  delcdari,&  invo- 
care Deum  Omni  tempore? 

1 1 . Docebo  vos  per  ma- 
num  Dei , qui  Omnipocens 
habeat , ncc  abfeuiulani , 

I 2.  Kccc  ( vos  omnes  no- 
flis,  & quid  fine  caufa 
vana  loquiinini? 

I j.  Hic  efi  pars  bominis 
jmpii  apud  Deum  , & he- 


8.  Imperocché  qual  refi  a 
fperr.Kza  all'  ìpicrita , \e  (lupo 
le  avare  jiie  rapine  ncii  li- 
bera Dio  /’  anima  Hi  lui  ? 

p,  t forfè  che  Dio  ajeoUerk 
le  Jne  grìHa  quanHu  piombe- 
rà jopra  Ht  lui  l'  afjìtzione? 

10,  0 Potrà  egli  trovar 
confolazione  nell'  Onnipoten- 
te I e invocare  Dio  in  qua- 
lunque tempo  ? 

11,  Injegnerò  a voi  coll 
aiuto  Hi  Dio  i configli  HelC 
Onnipotente , non  ve  li  na- 
jconHeru , 

12,  Ma  voi  tutti  ne  fit- 
te informati  ; e perchè  adun- 
que vi  perdete  inutilmente 
in  vani  Hijcvrfi? 

I j.  Ecco  qua!  farà  la  (01^ 
te , che  avrà  Ha  Dio  l' uo- 


Verf.  8.  Qim/  refln  Jperaiiza  all'  ipocrita?  I beni,  c i ma- 
li di  quefta  »in  fon  comuni  a’ giudi , e agli  empi;  ma  l’em- 
pio nem  può  avee  l’peranza  ili  (labile  fcliiirà  . Abbiafi  ejli 
tutti  i tefori  di  i]ut\ro  mondo , Dio  forfè  li  toglierà  a lui 
in  irn  attimo,  e lo  precipiterà  in  una  ellrenia  nnforia;  che 
fe  Dio  noi  tratta  com’  egli  merita  , nel  tempo  di  quella  vi- 
ta, che  può  egli  al'nottarfi  fe  non  guai , e dil'pcraiioni  eter- 
ne nell’altra  vita?  Queda  è fimiliflima  a quella  di  Crido  : 
che  giova  alP  uomo  l'  c equi fle  di  tutto  il  mondo  je  perde  l'  ani- 
ma ina?  Matth.  xvi.  iiS 

Verf.  II.  12.  / co'-'fìg.'i  dell'  Ou uìpot ente  , tc.  Le  difpnfizio- 
ni  tlella  ptoviden/a  divina  riguardo  agli  uomini , i fini  di 
Dio  nella  condotta  , eh’  ei  tiene  cogli  uomini  . Indi  Giobbe 
per  una  maniera  di  correzione  foggiungc  , che  di  tali  cofs 
neri  avean  bifogno  ili  eiTc-re  idruiri  i Cuoi  amici , i quali 
era  piutrodo  da  maravigliarfi , che  dotti , c faggi  com’  era- 
no, fi  folfero  impegnati  a follcnere  opinioni  vane,  e infuf- 
fidenti  feiua  ragione  . 

Verf.  13.  leeo  qual  farà  la  forte,  ec.  Deferivo  parctlca- 
-paente  i fupplixi  dell’ empio,  onde  non  nega,  che  ordina- 
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rcilita*  violeiitorum  ,quam 
ab  Omnipotcnte  fufcìpient» 

14.  Si  nmltiplicati  fiic- 
rint  filii  ejus , in  gladio 
crnnr,&  ncpotes  ejus  non 
fatavabuntur  pane . 

15.  Qui  rcliqui  fuerint 
ex  co,  l'cpdientur  in  in- 
terini, & vidu®  illius  non 
plora bunt , 

1 6,Sicomportaveritqua- 
iì  terram  ar^cntam,&  fi- 
cut  lucumpri-paravericvc- 
ftimcnta  : 

■ 17.  Prxparabit  quidem, 
fed  juftus  vcftietur  illis: 
& argeiuum  innocens  di- 
vider , 

i8.  i^dificavit  ficut  ti- 


-XXr/n.  ;i75. 

mo  empio , e il  retaggio , che 
farà  ajjegnato  dall  Onnipo^ 
tenie  agli  uomini  violenti . 

1 4.  Se  molti  faranno  i Juoi 
figliuoli , faranno  abbandona- 
ti alla  jpada , e i Juoi  nipoti 
non  avran  pane  da  fatollarfi . 

1 5 . Quelli  che  refteran  di 
fua  Jlirpe  Jar.n  (e  poi  ti  pri- 
ma che  morti , e le  vedove 
di  lui  non  faran  duolo . 

16.  Se  egli  avrà  ammaf- 
fato  come  terra  /’  argento . 
e come  fango  averà  prepa- 
rate delle  Vfjìimenta: 

1 7.  Egli  veramente  le  pre- 
parerà , ma  [tvejtirà  di  quel- 
le il  giujlo,  e C argento  farà 
dijlributto  dall'  innocente . 

18.  Ei  fi  fabbricò  1 quaf 


riamente  anche  in  qucfta  vita  (la  punirà  l'iniquità;  ma  i 
veri  lupplizi , c i veri  premi  ferbati  ail’  uomo  fono  ia  una 
vira  avvenire  . 

Verf.  i<r.  Sara»  fepnlti  prima  che  morti,  ec.  Come  fuols 
accadere  nelle  generali  epidemie , e nelle  peftilenxe  ; ondo 
fo^giunsed , che  le  vedove  dell’empio  non  fàran  duolo; 
imperocché  in  tali  pubbliche  calamiri  non  avean  luogo  le 
cerimonie  folcnni  de’ funerali  . Vedi  Lh.  Uh.  xxv.  nella  de- 
fcrizione  della  pelle,  che  irivafc  l’elercito  Romano  l'orro  lo 
mura  di  Siracufa,  Lucret.  Uh.  vi.,  ec.  Notili,  che  Giobbe 
parla  in  plurale  delle  veilove  dell’ empio,  perchè  la  poliga-, 
mia  era  comune  nell’  Idumea  . 

Verf.  17  E C argento  farà  difiriiuìto  ee.  Sarà  diflribuitó 
a’ noveri  . Cosi  Dio  fa  fcrvire  ai  bene,  e alla  gloria  de’giu-. 
Ili  te  nafiioni , e le  facoltà  de’ entrivi. 

Verf.  I .S.  f'i  fi  fabbrico  , qua!  tier.uola  , una  eafa  . Del  be« 
re  altrui  1’  emnio  li  edificò  una  cala  ; appunto  come  una 
'ti'tnuola  fi  fa  una  ca'crta  nel  vtftito  di  un  uomo,  o come 
fe  la  fa  il  tarlo  in  un  legno  . Ma  come  di  bri-vilTìma  da- 
rati  è la  cafa  della  rignuola  , c del  ratio  ( perocché  l’una, 
e l’altro  quanto  più  raa  rodendo,  e dilatando  la  cafa,  tant 
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•ea  domam  fuam,&  fìcut 
sudos  fecit  umbraculum . 

19.  * Dives  cum  dormie- 
TÌt,  nihil  fecuni  auferet; 
aperlet  oculos  fuos , 6c  nihit 
iiiveniet.  *'Pj'  48.  18. 

10.  Apprchcndet  cum 
quaiì  aqua  inopia  « nnde 
opprimer  eum  tempeftas. 

11.  Tollct  eum  ventus 
uretis,  & aufcrer,  & ve- 
la t turbo  rapiet  eum  de 
loco  fuo. 


tignuola,  una  capi,  e uué 
td panna , come  fa  il  guar- 
diano dt  una  vigna . 

1 9.  Addurinentato  che  pa[t 
il  ricco  > non  porterà  nulla 
jeco;  aprirà  gli  occhi  luoi , 
e fi  troverà  fenza  niente . 

20.  Una  piena  di  mi  ferie 
lo  inonderà  ; farà  upprejfo  da 
notturna  tempefta  . 

21.  Un  vento  avvampan- 
te lo  invrjtirà , e quaf  tur- 
bine lo  porterà  lungi  dalla 
Jua  fede. 


to  più  pretto  la  diftniggono  );  così  l’empio  quanto  più  fi 
ttuilicrà  di  ttabilirc  , c ingrandire  colla  roba  altrui  la  fui 
cafa , tanto  più  pretto  nc  procurerà  la  rovina. 

E una  cnpaimn  , conte  fa  ec.  Ecco  un’  altra  fimilitudine  , 
eolia  quale  dimoftrafi  quanto  fia  hreve , e fugace  la  felicità 
de’ cattivi.  Con  tante  loro  fullecitudini , con  tante  indu- 
llrie,  e rapino  arrivano  a fabbricarli  non  una  ftabile  , e fer- 
ma abitaiione  , ma  una  capanna  fimile  a quelle  dlfrafche, 
o di  paglia  , che  fi  fanno  i cuttodi  dello  vigne  per  cuttodi- 
re  le  uve,  le  quali  capanne  fatta  che  fia  la  vendemmia 
fono  lafciate  in  abbandono , o vanno  per  terra . 

Verf.  19.  Aprirà  gli  occhi  funi,  ec.  Quand’ ei  farà  mor- 
to. Quando  libera  dalla  feduxione  , e dall’ incantefimo  delle 
pattioni  r anima  di  lui  potrà  mirare  fc  ftcfl'a  , e giudicare 
con  verità  di  quel,  che  è bene,  di  quel,  eh’ è male,  l’ in- 
felice vedrà  come  di  tutti  i fuoi  beni , di  tutte  1’  opere  fuc 
Bulla  le  retta , che  potta  rtterle  di  confolazione , e di  gio- 
vamento. Vedi  Pf.  Lxxv.  6. 

Verf.  20.  Da  notturna  tempejla . L’  epiteto  di  notturna . • 
vuol  dir  repentina,  inafpettata , ovvero  è petto  per  fienifì- 
carc  il  tetro  orrore  , onde  riempiefi  l’ animo  di  quefto  infeli- 
ce nel  tcrribil  pattaggio  dalla  vira  all’eternità. 

Verf.  li.  Un  vento  avvampante  ec.  Nell’Ebreo  leggefi  it 
vento  d'oriente,  vento  fecce,  e ardente  nell’Arabia  defer- 
to, c nell’Idumea.  Defcrlvefi  vivamente  la  violenta  morto 
dell’ empio  rapito  dal  mondo  allorché  menu  fc  rafpcttaTa  i 


C A P. 

a a.  Et  mittct  fuper  eum , 
& non  parcet  : de  inanu 
ejus  fugiens  fiigiet. 

tj.  Stringet  fuper  eum 
manus  fuas.Sc  fìbìlabit  fu- 
pcr  illum , intuens  locum 
ejus . 


Veri'  2 2.  Si  Pitterà  /opra  di  lui.  Come  Giudice,  e ven- 
dicatore pieno  di  giuftiflìmo  fdegno. 

Fd  et  tenterà  di  fuggire  ec.  Tale  fari  la  perpetua  vee» 
■lente,  ma  inutile  bramosia  del  dannato. 

Verf.  23.  Batterà  palma  et  palma,  ee.  Ammirando  inlie- 
me , e approvando  le  dirpofìzioni  della  divina. giudizia  nel- 
la pena  dell’  empio , la  fuperhia  del  quale  ha  meritato  già 
l'cbcrni , e le  derilioni  de’  giulU . 

CAPO  XXVIII. 

Giobbe  ebbe  cura  delt  innocenza , anche  perchì  eì~ 
/’  è /’  unica  via  per  confeguir  la  fapienza , la 
quale  dimoftra  ejfere  più  pregevole  dell"  oro  sì 
per  la  fua  origine , e sì  per  la  fua  dignità  ; che 
a Dio  fono  manifeflijfme  le  più  occulte  cofe  deU 
la  natura  , e che  la  fapienza  fi  dà  dal  cielo , 
non  fi  compra  coll’  oro  ; della  qual  fapienza  una 
particella  fi  comunica  mediante  il  timor  di  Dio, 


XXVIL  ni 

ai.  E Dio  fi  getterà  /o- 
pra  di  lui , e non  avrame 
pietà  ; ed  ei  tenterà  di  fug- 
gire dalle  fue  mani . 

2 3 . Chi  getterà  lo  fgnar- 
do  fui  luogo  dove  egli  fla- 
va , batterà  palma  a pal- 
ma , e {aragli  delle  fifehiate . 


l.IIabet  argentum  vena- 
rum  fuarum  principia  : de 


i.JL’  argento  ha  un  prin- 
cipio nell,  jue  veut , e f 


ANNO  r AZIO  i\I 
Verf.  I.  L' arg.-nto  ha  un  principio  nelle  j ut  vene,  ec.  Giob- 
be ha  parlato  di  fopra  della  perdizione  dell'  empio , ma  con- 
tinuanuo  egli  a foftenere , .che  non  Tempre  per  ragi<>n  det 
Tuoi  falli  è afilitto  l’ unirò  nella  vita  prefenre  , e volen  • 
reprimere  la  baldanza  de’ Tuoi  avverfari , ofVrva  perciò,  che 
l’ aooio  colla  fua  induftria , è fagacità  è arrivato  a fcopriif 
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auro  locus  cA , in  quo  con- 
flacur . 

2.  Ferrum  de  terra  tol- 
litur;  & lapis  folutus  ca- 
lore , in  a;s  vcrtitar  » 
j.  Tempiis  pofuit  tcne- 
l>ris,  & univcrforum  fincm 
ipfc  confiderar , lapidcm 
quoque  caliginis,  «Se  um- 
brani  mortìs . 


oro  ha  un  luo^o  dtv  et  fi 
fonde . 

2.  Dalla  terra  cavafi  il 
ferro  : e la  pietra  fciolta  col 
fuoco  fi  cangia  in  rame , 

3 . Egli  f.  jjc  alle  tenebre  la 
lor  durazione , e la  fine  ini  e- 
jìtga  di  tutte  le  ctje , e.l  anche 
la  pietra  ajcofa  nella  caligi- 
ne , e nell  ombra  di  morte» 


molte  cofe  , che  cran  nafeofe  nelle  profonde  vifeerc  della 
terra,  l’oro,  l’ argento,  il  rame,  il  ferro;  ma  di  arrivare 
n intendere  i configli  di  Dio  riguardo  a'  lìgliu:)lì  degli  uo- 
mini, di  penetrare  i fepreti  fini  dì  fua  proviJenia  > pe’ qua- 
li talora  il  giufto  languiicc  fotti*  il  pefo  di  mille  Iciagure 
mentre  l’empio  paifi  felici  i funi  jiorni , di  1,'enetrar  tali 
cofe  non  è poffibilc  all’  uomo , fc  Dio  della  fteifa  fua  Sa- 
pienza non  gli  fii  parte . Per  le  quali  cole  vengono  a con- 
dannarli come  temerari  i giudizi  itegli  amici  di  Giobbe  , i 
quali  come  fe  foficro  ftati  ammelTi  a intendere  i fegreti  di 
Dio  , francamente  afierivano , che  egli  era  un  gran  pecca- 
tore, perchè  era  grandemente  afilitto  da  Dio.  Tale  Icinbra 
efierc  il  fine  , a cui  tende  tutto  il  ragionamento  di  Giobbe  in 
quello  canitolo , nella  fpofizionc  del  quale  per  la  molta  fua 
ofcurltl  fono  molto  tra  lor  difconli  gl’  Interpreti . 

E r oro  ha  un  luogo  dov'  ei  fi  fonde  . Di  tutti  i metalli 
l’oro  è quello,  che  in  molti  luoghi  litrovafi  in  pezzi  aliai 
grandi  purificato , c ridotto  all’  ultima  fua  finezza  per  le 
mani  flclfe  della  natura.  Veli  Acofìa  st.  dell’ Indie 4. , 
c tra  gli  antichi  Ammiano  Hift.  lib.  *3. 

Verf.  a.  ti  la  pietra  fciolta  ...  fi  cangia  in  rame.  Una  roz- 
za mafia  di  metallo,  la  quale  fembra  una  pietia  , purgata 
col  fuoco  fi  cambia  in  rame  . Vedi  P/in.  Uh.  xxxvi.  ag. 

Verf.  5.  ligU  fifa  alle  tenebre  la  lor  durazione.  Panni’ 
fenza  paragone  più  probabile  1’  opinione  di  quegl’  Interpre- 
ti , i quali  fuppongono , che  in  tutto  quello  verfetto  fi  parli 
dell’uomo,  il  quale  in  primo  luogo  inventò  la  maniera  di 
mifurire  lo  fpazio  notturno  , o mediante  1’  oficrvazionc  dei 
moti  cclc(li,D  per  altri  mezzi  trovati  già  a’ tempi  di  Gioblic  . 

E la  fine  inve/iiga  di  tutte  le  cofe  . Ovvero  in  pe.feziù- 
ne  invefUga  di  tutte  le  enfe:  l’uomo  colla  fua  indulhia  . e 
fagacità  non  folo  fa  conrinuamente  nuove  fcopcrte , ma  le 
feoperte  medefime  perfeziona . 

E anche  la  f i.t.a  rjcofa  ee.  Inrentlcfi  della  fcopcrti 
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j.  Dividit  torrens  a po- 
pul  o peregrinante,  CCS  quns 
oblitus  cft  p ‘S  egenris  ho- 
niinis,  & invios. 

5.  Terra.de  nua  orie- 
l);ir'ir  p \nis  in  loco  luo , 
igni  fahverfa  eft  . 

6.  l.ocus  fapphiri  lapi- 
ilcs  ejas , & glebi  illius 
aarum  . 
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4.  Un  torrente  feparn  Hai 
viaggiatori  , e ad  effe  non  fi  ■ 
(ipprt-ffii  il  piede  del  povero , 
e fono  nt  lunghi  inacccffibili . 

5.  Una  terra,  dal  etti  Je- 
no  najceva  del  pane , è di-  ■ 
jertata  dal  fuoco . 

6.  Havvi  un  luogo , di 
cut  i J.  f/i  fono  zaffiri  t e le 
Jue  zolle  Jono  oro . 


delie  pietre  preziole  aJeofe  nelle  cupe  loro  miniere,  dove 
raglio  di  luce  non  penetra. 

Veri'.  4.  Un  torre  ite  fepara  da'  viaggiatori , ec.  La  moltl- 
l'iicità  delle  fpolizioni  date  a quello  luogo  ne  dimoftra  la 
di  lìaoltà  , e quella  difficoltà  è anche  maggiore  nell’  origi- 
nale, e nella  verdone  de’  LXX , che  nella  noftra  Volgata. 
Ilo  ripigliato  nella  verlionc  la  parola  lapides  dal  rerictto 
precedente,  e conrrinngendo  quelli  due  verfetti  infieme,  h»t 
creduto,  che  il  fenfo  della  verfione  Latina  fia  quello.  L' 
uomo  invciliga  la  fine  di  tutte  le  cofe  , e anche  le  pietre 
prcziofe  afcole  nella  caligine,  e nell’  ombra  di  morte:  que- 
lle pietre  fono  per  lo  più  feparare  da’  viaggiatori  merca- 
tanti , che  le  ricercano  per  diificili  , e pcricolofi  torrenti  : 
fono  anche  polle  di  più  in  luoghi  inaCcelfibili  , a’  quali  mal 
potrebbe  afpirarc  di  accodarli  il  pòvero,  perchè  la  lungher- 
za  , e la  difficoltà  del  viaggio  richiede  de’  preparativi , che 
ci  non  può  fare.  In  vece  di  dire,  che  quede  pietre  prezio- 
fe  fono  in  luoghi  inaccelTlbili  ( come  ho  tra  lotto  ) la  Vol- 
gata dice  , che  le  pietre  IlelTc  fono  inacceflibilì  , come  per 
dire,  che  è imponibile  al  povero  di  farne  acquido,  ha  det- 
to , che  il  piede  del  povero  le  mette  in  obbiivionc , fa 
conto  di  non  fipcr  che  vi  fieno. 

Verf.  y.  Una  terra , dii  cui  Jeno  nifcevn  del  pane  . A pri- 
ma vida  parve  a più  d’  uno , che  Giobbe  accennaiTe  il  fat- 
60  di  Sodoma  : ma  ciò  in  vcrun  modo  non  lega  con  quel  , 
che  precede.  Il  fenfo  adunque  di  quede  parole  potrà  elTcr 
quedo:  un  terreno  prima  coltivato  j e fecondo,  rimane  dr- 
rile , perchè  in  elfo  fi  fono  purgati  col  fuoco , c fuli  i 
metalli . 

Verf.  a.  Havvi  un  luogo,  di  cui  i fafji  Cono  zaffiri.  Vale 
a dire:  V’  ha  un  luogo,  che  abbonda  dj  zaffiri  come  di 
falli  , e dove  1’  oro  fi  trova  in  tanta  copia  come  fe  tutte  le 
zolle  foll'cro  di  quel  prciiofo  metallo  / Probabilmente  fotti 
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7.Seinitam  ignoravit  a- 
<ris , nec  iacuitus  eli  eam 
•culus  vulturis. 

8.  Non  cakaverunt  eam 
£lii  inilitoram  , nec  per- 
tranlivit  per  eam  lexna . 

9.  Ad  filiccm  excendit 
tnanum  fuam  , fubvertic  a 
Cadicibus  montes . 

10.  In  petrls  rlvos  ex- 
•ìdit,  & omne  prctiofum 
ridir  oculus  cjus . 

1 1 . Profunda  quoque  flu- 
viorum fcruratusell  ,&  abf- 
condita  in  lucem  prodaxic. 


7.  Uccello  non  ne  conobbe 
la  firada , e C occhio  dell'  avoh 
tato  non  giunje  a di  (cernerla . 

8.  Llla  non  fu  battuta 
da'  figliuoli  de'  mercatanti  , 
nè  vi  pulsò  la  Iwnejja  . 

9.  Eglifiefe  fua  mano  con- 
tro i VIVI  mnjji,  e rovejciò  le 
montagne  dalle  loro  radici. 

10.  Egli  (cavò  rivi  di 
acque  tra  i Ja(fi,e  l'occhio 
di  lui  ind.igu  tutto  quel , che 
V è di  preziojo . 

1 1 . Egli  vifttò  le  ime  par^ 
ti  de'  fiumi , e ne  traffè  fuo- 
ri ciò  che  vi  era  nafeofio . 


il  nome  di  zutiìri  s’ intendono  comprefe  anche  le  altre  pie- 
tre preziofe . 

Verf.  7.  Uccello  non  ne  eonohhe  la  flrada , ee.  I lunghi , 
»e’  quali  fi  trovano  quelli  ralliri , e le  altre  gioie  di  gran- 
difiimo  preeio,  fono  luoghi  per  lo  più  inabitabili,  inaccelTì- 
liili  agli  ftefil  uccelli , fono  luoghi  tanto  cupi , e nalcolli , 
che  non  attiva  a difcerncrli  col  perfpicacilfimo  occhio  fuo 
J’  avoltoio . 

Verf.  8.  Ella  non  fa  battuta  ec.  La  llrada  per  giugnere 
a quei  luoghi  non  era  Hata  battuta  dagli  avidi  mercatanti , 
pe’  quali  nillun  paefe  è troppo  rimoto , nilfun  luogo  è inac- 
cefiibilc  quando  trovar  vi  poiTono  da  arricchire.  Le  fiere 
ftelTe  non  che  porvi  covile  non  avrehbon  voluto  pafTarvi  ; 
una  lionclTa  benché  sì  animofa  ne  farebbe  fiata  lontana  . 

Verf.  9.  Egli  flefe  fua  mano  ec.  Ma  T uomo  ne’  luoghi 
più  difafirofi  , e più  orridi  andò  invefiigando  le  ricche/.ie 
nafeofie  fotto  le  pietrofe  radici  de’  monti,  e per  rinvenirle 
i monti  ftefil  melTe  fofibpra . 

Verf  lo.  E*U  jeavò  rivi  di  acque  ee.  Spezzati  i malTI  , e 
atterrati  i monti , dà  lo  fedo  alle  acque  nafeofie  nelle  loro 
vifeere , e le  fa  fcorrcre  in  molti  rivi  a lavar  le  rovine , 
nelle  quali  fono  fparfi  i prcziofi  mct  vlli , onde  agli  occhi 
di  lui  apparifee  ciò,  che  vi  è di  preziolò  . 

Verf  II.  Vifitò  le  irne  parti  de'  fumi , ec.  Afcinga  il  let- 
to de’  fiumi , e ne  traggo  faora  le  .licckezic , cioè  1’  ora 
fepolto  dentro  le  arine  . 
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CAP. 

12.  Sapicntia  vero  ubi 
itjvcnitur^  & quis  eft  lo- 
cui  iiiteiligentix  ? 

1 3. Ncrcithomo  pretluin 
ejus.nec  iiivcuitar  in  t^r- 
ra  ùuvitcr  vivciuiuin  . 
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12.  Ma  tkv  e t che  tro- 
vl/7  la  japienza  l e la  jede 
dc'll’  intelii^i  nza  dov'  è l 
1 j . Il  predio  dt  lei  non 
è conojautu  dall  lu  mo , ne  eh 
la  fi  trova  nella  terra  di  quei  • 
che  vivono  delie  delizie . 


Verf.  II.  Ma  dov'  è,  che  trovifi  la  fapieuzaì  ec.  L’uomo 
colla  fila  induftria  giunge  a feoprire , c a oiirottcrrare  i 
tcibii  nifcofK  nella  terra  , c nell’acq.ie;  ma  la  vera  la- 
pi  c a /.a  , <)u?’.la  , che  è il  vero  tclbro  dell*  uomo,  dove  an- 
ilcrà  egli  a cercarla  ? Cài  moftrerà  a lui  ilov’  ella  abbia 
fua  fede  ' 

Notili  in  primo  luogo,  che  per  quefte  due  voci  fapien- 
za  , e iotellii'enza  una  IK-tfa  colà  è (igniiicata  . In  Iccondo 
luogo  per  quello,  che  diedi  ver/.  18.  appari fec  , che  ijutOa 
fapienaa , quella  feienza  de'lc  cole  di  Dio  c co.ilidcrata 
principalmente  in  quanto  ella  è per  1’  uoiuo  la  regola  di 
operare,  c di  vivere  , onde  un  antico  Interprete  did'e  , che 
fapienza  è qui  chiamata  la  pietà  , e la  religione  , cola  vera- 
rtìente  divina , t dal  fnh  Dia  conceduta  per  grazia  atC  vama  j 
per  la  qual  cufa  lo  fteffa  Dio  da  princif  io  parte  ecu  vìlhai  , 
parte  per  tn;  nifi  ero  . e illruzione  degli  Angeli,  patte  per  tu  a- 
aj  de'  divini  profeti  inlegnù  agli  uomini  la  pietà  . Terzo  que- 
lla fapienza  fe  in  Dio  fi  cnniiJcri  , ella  è la  fupre  na  leg- 
ge , e la  regola  di  orni  onedà,  cJ  ejuirà  , ella  è la  lleifa 
Aia  provllcnza  princi.ialmcnrc  riguardo  alle  iinian*  cole,  e 
riguardo  a’  premi  , c alle  pene  da  compartirli  agli  uo.minl 
fecondo  le  opere  loro  . 

Final  nenie  (i  oTcrvi , come  dicendo  Giobbe , che  la 
fapicnaa  non  trovafi  nè  traile  gemme  preziofe  , nè  tra’  me- 
talli più  ricercati  , nè  in  vcrun  angi,lo  della  terra  , nè  den- 
tro i cupi  leni  del  mare  , viene  perciò  a dimollrarc  , che 
quella  fapienza  è dal  cic'o , c che  da  Dio  dee  chiederfi  ; 
li  qual  cofa  anche  più  chiaramente  egli  accenna,  allorché 
dice  verf.  13,  la  via  per  tit.  avaria  è nota  a Dio,  egli  fa,  ec. 
Vedi  Jacob.  I.  j.  Redi.  cap.  r. 

Verf.  i;  Il  pre%io  di  lei  non  è conorduto  da/l'uomo,  ec. 
La  fapienza  non  è conofeiuta , nè  {limata  dagli  uomini  car- 
nali, da  quelli,  che  altro  bene  non  cercano  fuori  delle  co- 
fe  fcr.lìbili , da  quelli,  che  amano  1’  argento,  e l’oro,  • 
vivono  nelle  delizie  : quelli  ( come  notò  s.  Gregorio  ) tan- 
te più  veracemente  fono  (ioUl , quanto  maggiori  fono  ! 
To.n,  IX.  M, 

/ 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DI  GIOBBE 


14.  AbyfTus  dicit  : Noa 
*0  in  me:óc  mare  loqui- 
tar:  Non  eli  inccum  . 

15.  * Non  dabitur  au- 
rum  obrizum  prò  ea.nec 
appendetur  arjcntum  in 
coinmutatione  ejus. 

* Sap,  7.  9. 

16.  Non  confcretur  tin- 
Sis  Indi*  coloribus , nec 
lapidi  fardonycho  prctio- 
li/limo  » vel  fapphiro, 

17.  Non  ad*Tuabitur  ei 
aurum  , vel  vitrani , nec 
comnvjtabuntur  prò  ca  va- 
fa  auri  : 

18.  Excclfa  , & emì- 
nentia  non  memorabuntur 
coinparatione  ejus:  trahi- 


1 4.  £’  abìjjb  dice  ; Mei$ 
ella  non  è , e il  mare  con- 
fejfa  : lilla  non  è con  me .. 

j <: . Ella  non  (t  comperi 
coll'  oro  piu  fino  ! nè  cambio 
faffène  a pefo  e(  argento, 

16.  Ella  non  farà  me  [fa 
a paragone  colle  tinte  pre- 
ziofe  delle  Indie  > nè  colla 
pietra  fardonica  più  pregi 
ta  , nè  col  zajjiro  , 

1 7 . l\on  (ara  firmato  e“ 
gitale  a lei  /’  oro , od  il  cri- 
fiallo , nè  Jarà  data  in  cam-r 
bia  per  vali  di  pretto  oro  : 

lif.  Le  più  ecceije,  e pre- 
giate ctje  non  Jon  da  ram- 
mentarli in  Jut  paraggio  : 


beni,  de’  q-iali  fi  privano,  ponendo  la  loro  confolazione 
in  cofe  di  nilFiin  pregio.  La  vera  fanienya  è nemica  della 
carne  , e de’  piaceri  della  carne  VeJi  Baruch,  tli. 

Verf.  14.  L"  ah ilfi  dice:  cc.  C'n  bcliiflìma  profopopeia 
induce  tutte  le  parti  del  mondo  a confelTare  , che  predo 
di  loro  non  è la  fede  della  fapienza  , aifincbè  intcndafi  co» 
me  ella  è di  una  condizione  infinitamente  fuperiore  a tut- 
te le  cofe , che  fono  forto  del  cielo  . Per  nome  di  abiffo  II  • 
può  intendere'  la  più  intima  parte  del  globo  terrcftre  . 

Veri',  ifi.  Non  Inrh  vnff.i  a p.iragoiie  cotte  tinte  preziofe  ec. 
Il  fenfo  della  noftra  Volgata  femSratni  certamente  efier 
quello,  che  fi  è eforefib  nella  verfione , benché  alcuni  per 
li  cotori  tinti  dell'  India  vogliano  intendere  le  gemme  di 
Vari  bellilfimi  colori-,  che  trovanfi  in  que’  pacfi . Egli  è no- 
•tifllmo  come  certe  tinte,  che  davanfi  a’  panni  fi  pagavano 
prezzi  eforbitanti  . Vedi  P/in.  xxxiii.  7. 

Verf.  17.  li  oro,  od  H cnfìallo.  Nell’ tiriginalc  in  quelli 
tre  verferti  15.  «ò.  17.  fino  a quattro  volte  è nominato  l’ 
oro,  ma  con  termini  diverfi  . Il  crillallo  ora  una  volta  ra- 
fifitmo  , ,e  d*  pregio  infiniyamente  maggiore  , che  a’  dì  nollri. 
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tur  autem  fapientia  de  oc- 
cultis . 

19.  Non  adiquabitur  ei 

topazius  de  iopia , nec 
tiniiì'jrx  mundinìmx  com- 
ponctur . ' 

20.  UnJe  ergo  fapien- 
tia venir  ? & quis  eft  lo- 
cus  incelligencix  ? 

21.  Abfcondita  eft  ab 
ociilis  omnium  viventium, 
volucres  quoque  codi  la- 
tet. 

22.  Perditio,  & mors 
dixerunt  : Auribus  noftris 
audivimus  famam  ejus» 

23.  Deus  intelligit  viam 
ejus  « 6i  ipfe  novit  locum 
illius . 

24.  fpfe  enim  fines  mun- 
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ma  occulto  è il  luogo  ondi 
ejiraggefi  la  japienza . 

19.  Non  (i  agguaglierà  a 
lei  il  topazio  d’ ttiupia , nè 
le  Jaran  pojìe  in  confronto 
le  tinture  più  jplendide . 

20.  Donde  adunque  vien 

mai  la  Japienza  , e quale  è • 
la  fede  deHa  intelligenza  ì 

2 1 . Ella  è ajcoja  agli 
/guardi  di  tutti  i viventi , 
ella  è ignota  anche  agli  uc- 
celli dell'  aria . 

22.  La  perdizione,  e la 
morte  hanno  detto:  Alle  no- 
Jire  orecchie  è giunta  la  fa- 
ma di  lei. 

■il.  La  via  per  trovarla 
è nota  a Dio,  ed  egli  fa 
dov  ella  dimori . 

24.  Perocché  !o  fguardo  di 


Verf.  18.  Ma  occulto  è il  luogo  tc.  L’Ebico  fccorulo  al- 
cuni dotti  Interpreti  fignifica  che  It  fapienza  fi  pcfca  con 
diliicoltà  affai  maggiore  di  quella,  che  vi  vuole  ad  cftrarre 
dal  fondo  del  mare  la  perla  Vcggafi  fopra  quello  luo^o  il 
Bochart . Così  la  noftra  Volgata  avrebbe  cfprelfo  piuttofto 
il  fenfo , che  le  parole  del  tcftn  originale . 

Verf.  li.  E'  ignota  anche  agli  uccelli  ec  Ella  non  trovafì 
nemmeno  nelle  aeree  regioni , pelle  quali  fpaziano  gli  uc- 
celli , perchè  ella  è al  di  fopra  de’  cieli  . 

Verf' 11-  La  perdizione  , e la  umrte  hanno  d'-tto  ; ec.  Dopo 
aver  detto , che  la  fede  della  fapienza  è ignota  a tutti  i 
viventi , e agli  uccelli  medefimi  , cioè  agli  fniriti  più  fu- 
hlimi  ( fé  Dio  ad  cHì  non  ne  fa  parte  ) foogiunge,  che 
nel  luogo  di  perdizione,  e di  morte,  ne’  cupi  fotterranci , 
dov’  è riunita  la  turba  de’  reprobi , fe  fi  inrerrooa.TiT  co- 
loro intorno  all’ origine,  e alla  fede  della  fapienza  , dircli- 
buno , che  il  nome  di  lei  udirono  appena,  ma  che  in  verun 
modo  non  la  conobbero . 

Verf.  14.  Perocché  lo  fguardo  di  lui  giunge  ec.  Colui,  che 
conofee  tutte  le  cofe,  ed  è il  facitore  di  tutte  le  cofe , egli 
conofee  la  via  della  (àpienza , fa  dove  ella  dimori  • 
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f^i  intiietur:&  omnia, qui 
fub  calo  funt,  refpicit . 

2 j.  Qui  fecit  vciicis  pon- 
das  , & aquas  appciidit  in 
nieiirura . 

26.  Quando ponebat  plu- 
vils  logom  , & viain  pro- 
cellis  l'onantibus»: 

27.  Tunc  vidit  illam , 
& enarravit,  de  pripara- 
vit , de  inv  (lisavit . 

28.  Et  dixit  Uomini  : Ec- 
ce timor  Domini,  ipfa  eft 
f.ipieiitia  , de  recedere  a 
malo,  intelligeiitia  . 


lui  giunche  fino  a confini  nel 
tmnda,  ed  egli  vede  tutte  le 
coje  thè  lotto  fotta  de  cieli . 

2 ^ . Egli , de  diede  ai 
venti  il  monicnto  , e libro  , 
e n.’/jurò  le  acque . 

26.  Allorché  la  legge  pre~ 
Jerijjé  alle  piove , e la  ffra- 
da  alle  fonanti  procelle  : 

27.  Allora  egli  la  vide  ^ 
e la  nianifelib,e  la  fiabilì, 
t ne  Jcoperje  i fegreti . 

28.  £ al!  uomo  dtffe;  Ec- 
co che  il  timor  del  Signore 
egli  è la  JieJJa  japienzn  , e 
la  fuga  dai  male  eli'  è la 
vera  intelligenza . 


X cr  ' l ici.  a veiitt  il  tno’itenin  . Dimoflra  , che  a Dio 
fon  notifiiinc  la  natura  , le  forze  , le  proprietà  di  ogni  co- 
là , e che  il  tetto  dilpofe  in  numero  , pef'o , e mifura . 
Sap.  II.  11.  Il  fenfo  di  quello  verfetto  egli  è,  che  Dio  in 
gjiifVo  equilibrio  mantiene  1’  aria,  e fimilmenre  le  acque. 

Verf.  16.  E la  firnd'i  alle  fonanti  procelle  . Vedi  di  Ib- 
pra  XXVI.  S.  Dio  llabilì  un  ordine  per  le  piogge,  e un  or- 
dine per  le  procelle,  pe’  tuoni,  pe’  fulmini,  ce. 

Verf.  if.. Allora  egli  la  vide.  Quando  con  mirabiliUImo 
magillcro  egli  creò,  c ordinò  la  univcrtità  delle  cole,  tllo- 
r.i  egli  ebbe  davanti  a fe  la  fapienza  , la  chiamò  per  cosi 
dire  a configlio , la  confultò  . Perocché  tutte  le  cofe  fece 
per  r uomo  con  tal  ordine,  e con  tal  fine,  che  all’  uomo 
ftelfo  ferviircro  per  condurlo  al  conofcimcnto , e all’  amor 
del  fuo  creatore . 

E la  manìf  fìo  . La  rivelò  al  primo  uomo  infegnandogli 
li  retta  manier.i  d’  operare  coll’ obbedire  alla  divina  legge. 

La  flabifi , e ne  feoperfe  i ' Jegreti  ■ Stabilì  la  fapienza 
come  licura  guida  dell’  uomo , e rcgula  del  fuo  operare , e 
i fegreti  di  lei  feoperfe  a quelli , i quali  coll’  obbedire  ai 
documenti  di  lei  meritarono  di  «iTcrnc  a parte. 

Verf.  18.  Ecco  che  il  timor  d.d  Situo-e  ec.  Ecco  in  che 
confifte  la  vera  fapienza  dell’ uccno , la  fola  vi  ramcntc  utile , 
la  fola  defiderabile  per  1’  uomo  : temere  Dio  , vale  a dire 
onorarlo , c amarlo  , c fuggir  tutto  quello , che  a lui  difpiace  . 
Veggafi  Frov.  i.  7.  ix.  i?.,  Ecdcf-  i ì- , Jer.  i\.  z}.  n- 
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c A P o XXIX. 

Giobbe  bramofo  di  tornare  all'  antica  felicità  ìé 
deferivo  Con  molte  parole  infieme  colle  fne  luto-: 
ne  opere  per  rigettare  le  caiunnls  contrarie  de- 
gli amici . 

r 

I.  V.  ofgrt/nfi  indi  Ci'ijbbe'i 
ripigtiandu  la  Jua  parabola , 
e (lijje  : 

z . Chi  mi  darà , (h  io 
ritorni  qual  era  ne'  ir.efi  tra- 
jcurfi,  come  ne  giorni,  tu  cut 
Dio  avea  la  cnjhdia  di  me  ? 

J.  Allorché  il  Juo  lamé 
rifplende-:a  JuHa  mia  tcjla  ,■ 
e traile  tenebre  io  cammina- 
va guidato  dalla  fi/a  luce . 

4.  Qual  era  ne’  giorni  di 
mia  giovinezza  allorché  Diai 
fegretamente  fi  flava  vclLi 
mia  tenda . 

A Pi  0 r A Z I O N I 

‘ Vcrr  1.  Chi  tal  dirà  eh'  io  ritorni  ec  Giobbe  vc"t'cndo  ,■ 
ohe  i fuoi  amici  nulli  aveano  da  op|)orre  al  fua  ragiona- 
menro,  ripiglia  il  difeorfo,  e dclcrivcn'lo  la  felicirà  del 
prelcnte  luo  (Vico,  e la  inanicva , ond’  egli  (ì  Ora  dir  ortara' 
verfo  Dio,  e verfo  i proilì  ni , viene  a rifpondere  a’  rim- 
roveri  fittigli  da’  mcdefinn  amici  , e particolarmente  d i 
lipliaz  , cap.  xXM.  y.  6.  7.  , ec.,  a inficme  a rifvcgliarc  in' 
cfli’  la  compa(Tìonc  di  fua  rniferia  . 

Come  ue'  giorni,  in  cui  Ph  cc.  OTervò  un  antico  Inter- 
prete, che  Giobbe  fa  conlidere  il  fomma  della  prccedcnro' 
felicità  non  nella  nurnorola  figliuolany.a  , non  nelle  praiuli 
ricchea/e  , ma  ncila  fpecialidima  protezione  del  fuo  Òio  . 

Verf.  }.  Allorché  il  Juo  lume  ee.  Q'ieflo  lume  egli  è il 
favore,  la  benevolenza,  o anche  la  prcl'cnza  di  Dio.  Ve’i' 
P/.  XXX.  16.,  ec.  Queftì  luce  ( foggiungc  Giobbe  ) mi  gui- 
dava con  (ìcurczza  traile  difTìcoltà  , c le  ofcuri'à,  c i dui»-' 
bi  , che  s’  incontrano  in  guctVo  nclVro  pelicgriuaggio  . 

Verf.  4.  Ailoreb»  Di»  flgretauicute  Ji  Jlaoa  te,  Ar.wnicn’.*’ 


f.Addidit  quoque  Job , 
airumens  parabolani  fuam  i 
& dìxìt  : 

2.  Quis  milii  tribuat,ut 
fìm  juxta  menres  pridinos, 
fecuiuluin  dics  quibusDeus 
Cuftodiebat  me? 

j.  Quando  fplendcbac 
lucerna  ejus  fiiper  caput 
hieum  , & ad  lumen  ejus 
ambulabam  in  tenebris . 

4.  Sicut  fui  in  diebus 
adolefcentix  mei , quan- 
do fecrcto  Deus  erat  in 
fabernn  ;ulo  meo  ? 
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5.  Quaii.lo  erat  Omni- 
potcìis  mccum  : & in  cir- 
cuita mco  putrì  inei? 

6 Qjan.lo  lavabam  pe- 
dcs  mtos  butyro,  & po- 
trà fundcbat  mihi  rivos 
elei  ? 

7.  Quando  procedebam 
ad  portam  civitatis,&  in 
piatta  parabant  cathtdram 
mihi  ^ 

8.  Videbant  me  juvenes , 
& abfcondebanrur  : & fe- 
nes  art'urgentts  ftabant. 

5).  Principcs  ceflabant  lo- 
qui , & dijitum  fupei’po- 
nebant  ori  fuo . 

IO.  Vocem  fuam  cohi- 
bebant  duces , & lingua  eo- 
rum  gutturi  fuo  adhirebat . 


GIOBBE 

5.  Quando  meco  fi  flava 
l Onnipotente  > e attorno  a 
me  tutti  i mìei  figli . 

6.  Quand'  io  col  burro  un- 
geva / miei  piedi,  e dai 
maffi  Jgorgavano  rivi  di  olio 
per  me. 

7.  Quand  io  me  n anda- 
va alla  porta  della  città, 
e nella  piazza  mi  prepara- 
vano la  refldenza , 

8.  In  veggendumi  i giovani 
fi  ritiravano , e i vecchi  fi  al- 
zavano, e flava  no  in  piedi. 

9.  / principi  più  non  fia- 
tavano , e mettevano  il  di- 
to Julle  lor  labbra . 

10.  I grandi  rattenevan 
la  loro  voce , e la  loro  lin- 
gua era  attaccata  al  palato . 


prandiilimo  della  fanriri  di  Giobbe  1’  aver  avuto  tanta  fàml- 
liarità  con  Dio  in  una  età  tanto  lubrica  ^ e foggetta  alla 
fedutionc  delle  padìoni. 

Veri'.  6.  Cai  buìTo  «x'vv.'i  i miei  piedi.  L’  ufo  di  ongerd 
col  barro  fu  comune  preifo  molti  popoli  ; e i Romani  fteill 
fc  ne  fervivano  per  ungere  i fanciulli.  P/iu.  Itb.  ix  41. 

F da  maffi  f^ore.nano  ec.  Da’  malfeti  • da’  colli  pieni 
di  farti  mi  veniva  abbondanza  di  olio.  • 

Verf  7.  Me  u andava  alla  porta  ec.  Alle  porte  delle  cit- 
tà fi  trattavano  in  antico  i pubblici  affari , e fi  giudicava- 
no le  caiifc  . Da  tutto  quello , che  dicefi  in  quefta  luogo 
aoparifte,  che  Giobbe  teneva  la  prima  dignità  nella  fua 
patria  , come  altrove  fi  è detto , cd  era  capo  di  quel  popo- 
lo . L’ Idumca  negli  antichi  tempi  fu  divifa  tra  molti  prin- 
cipi , o governatori.  Vedi  Gen.  xxxvi.  5.,  i.  Parai,  i. 

Verf.  8.  / giovani  fi  ritiravano.  Per  riverenza,  e timore. 

Verf  9 E mettevano  il  dito  ec.  Vedi  di  fopra  cap.  xxi.  y. 

Verf.  IO.  E la  loro  lingua  era  ec  Vale  a dire  rellavan 
mutoli  , e quafi  fen/.a  lingua  . La  fteffa  frafe  f»  trova  nello 
ftert'o  flgnifìcato , Pj.  cx.x.\vi.  i. 
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II.  Auris  amliens  bea- 
tificabac  met&  oculus  vi- 
dens  tedimonium  rcddcbac 
mihi . 

1 1.  Eo  quod  libcrafiem 
pauperem  vociferantem  ,4c 
pupillum  , cui  non  elice 
adjutor . 

ij.  Benediftio  perituri 
fuper  me  veniebat,&  cor 
vidux  confolatus  fum 

14.  Juditia  Indutus  fum  : 
& vedivi  me,  ficuc  vedi- 
menro , & diademate,  ju- 
dicio  meo. 

15.  Oculus  fui  cceco, 
ic  pes  claudo.- 

16.  Pater  eram  paupe- 
rum:&  cauflam  quam  ne- 
feiebam , dilijcntiflime  in- 
vedigabani  . 


XX/X.  j8j 

1 1 . Beiito  , diceami , chi 
flfcoltava  le  mie  parole , é 
chi  mi  vedea , dtcea  bene 
di  me  i 

12.  Perch'  io  liberava  il 
povero  che  jìrideva , e il  pu- 
pillo privo  di  difenjore . 

I 3 . Benedizioni  mandava  a 
me  culai , che  Jiava  in  per  ito.  a 
di  perire , e al  cuor  della 
vedova  io  porgeva  conformo , 

14.  Ali  rtvejlii  di  girijli- 
zìa , e della  mia  equità  mi 
adornai  come  di  manto,  e 
di  diadema . 

I Io  fai  occhio  al  cie- 
co , e piede  alio  zoppo . 

16.  Io  era  il  padre  dei 
poveri,  e delle  caufe  a me 
ignote  faceva  diligentijjimd 
inquifizione  . 


Verf.  Il  Liberava  il  povero  ec.  Lo  falvaN'i  dalle  prepo*' 
tenie  de’  fuoi  avverlari  . Notili  , che  le  (,'ioiil>c  rammenta 
quello,  che  avea  farro  di  virruolb  , e di  loicvole,  ciò  e"U 
fa  per  necelTiri  di  ciufta  difefi , come  fece  1’  Apodolo  nel- 
la feconda  a’  Corinti  . Vedi  Gregorio  Hb.  xvi.  9.  io. 

Veri',  ly.  Fui  occhio  al  cieco,  e piede  allo  zoppo.  Illumi- 
nai co’  mici  configli  quelli  , che  per  la  loro  femplicità  , tf 
ignoranza  non  cran  capaci  di  provvedere  alle  cofe  loro  ; 
fodenni  colla  mia  autorità  i deboli,  perchè  potefTero  far 
vive  le  loro  ragioni;  ovvero;  fui  il  maeilro  degl’  ignoran- 
ti , e ricondulll  nella  retta  drada  quelli , che  per  loro  fcia- 
gura  fe  ne  erano  allontanati . 

Verf.  ì6.  Io  era  il  padre  de'  poveri  . O fervè  $.  Gregorio,' 
che  Giobbe  non  dice  di  clfere  dato  1’  avvocato , 1’  amico  ,■ 
il  difcnlnre  de’  poveri , ma  sì  il  padre  , perchè  1’  affetta 
della  mifericordia  fi  era  cangiato  in  lui  in  affatto  di  natura. 

F.  delle  caufe  a me  irnote  ec,  Q'.icde  parole  poifona 
dgn  ifìcare  non  folo  la  diligenza , con  cui  egli  difaminavof 
le  caufe , che  gli  etan  porcate  davanti , ma  anche  la  lùlie- 
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17.  Contcrcbain  molas 
iniqui , & de  dentibus  il- 
liui  aufcrcbam  prxda:«  . 

18.  Dicebamque  : 111  ni- 
dulo  nv.-o  moriar.ik  iìcut 
palma  multiplitabo  dies . 

1 9.  Radix  mea  aperta  cft 
focus  aquas,  & ros  mora- 
bitur  in  niofTione  mea  . 

zo.  Gloria  mea  femper 
innuvabitur , & arcusmeus 
in  mar.u  mea  inllaurabi- 
tur  . 

21.  Qui  me  audiebant, 
exfpoclabant  fenrentiam  , 
vk  intenti  tacebant  ad  con- 
filium  meum  . 

22. V'^cr!'is  meis  addere 
nihil  audtbant,^  fupcr  illos 
ftillabat  eloqaiam  meum. 


17.  Io  Jpezzavét  le  «ir- 
feelie  a malvagi , e frappava 
ior  di  tra  i denti  la  preda  t 
I 8.  deceva:  Io  mono  nel 
mio  n/do,  e come  la  palma 
violtiplicbero  i miei  giorni , 
j 9.  La  m/a  rad/ce  diffin- 
defì  lungo  le  acque , e la  ru- 
giada (i p'ijerà  Ju  miei  rami. 

20.  Sempre  nuova  farà  la 
mia  g or/a , e il  mio  areo 
Jarà  Jempre  più  forte  nella 
mia  mano . 

21-  iJt/edi  che  mi  afcol- 
tavauo  appettavano  il  mio 
parere  , e in  (Henzio  fava- 
no  attenti  al  mio  conjiglio , 
22.  Non  ardivano  di  ag- 
giunger cvja  alle  mie  paro- 
le, e i mici  d/jeerfi  cadeva- 
no a (lille  [opra  di  loro . 


cituJine  , colla  quale  inJag,iva  ( come  notò  il  Griroftomo  ) 
le  frodi,  le  ingiurie,  le  ingiuftirie,  che  fofTcro  fatte  a’  più 
deboli.  Il  fecondo  fenfo  piacque  più  al  Grifoftomo , e fcin- 
bra  veramente  , che  meglio  leghi  con  quel , che  fegue  . 

Verf.  i3.  E diceva:  io  mono  ec.  La  pace,  c il  buon  or- 
dine ftaliilito  da  me  nella  mia  repubblica,  prometteva  a 
me  una  felice  vecchiezza , c una  vita  lunga  come  quella 
della  palma.  Vcdafi  P/iu.  L.  xvi.  44. 

Veri".  19.  La  mia  radice  diff’andefi  lungo  le  acque.  La  pal- 
ma non  fi  contenta  delle  fole  piogge  , ma  ama  di  avere 
grand’abbondanza  di  acque  prelfo  le  fue  radici.  Paragona 
adunque  Giobbe  fe  fi-dfo  alla  palma,  e 1’  affluenza  de’  be- 
ni, ond’  egli  era  ricco  alla  copia  delle  acque  ; per  la  qual 
cofa  fi  prometteva  come  la  palma  una  vira  lunga,  c felice. 

E la  rugiada  fi  puférà  ec.  Per  la  rugiada,  che  umetta  i 
rami  della  palma  intende  il  favore , c le  benedizioni  del  ciclo. 

Verf  IO.  E il  mio  arco  farà  Jempre  p/k  forte  ec.  L’  arco 
fignifica  la  pollìinza , la  fortezza  , perocché  coll’  arco  princi- 
palmente combattevano  gli  antichi.  Vedi  Gen.  xlix.  24., 
Pj  VII  35. 

Verf.  22.  Cadeva//»  a fiUìe  ec.  E' figniflcaia  una  dolce,  f 
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a;.  Exrpcflabant  me  fi- 
cut  pl'jviam  , & OS  fuum 
apjriebant  quafi  ad  im- 
hrein  ferotinum . 

24.  Si  quando  ridcbam 
ad  eos , non  credebant,«k 
lux  vultus  mei  non  cadc- 
bat.  in  terram  . 

2v  Si  voluifTem  ire  ad 
eos , fcdebam  primus  : cum- 
quc  federem  quafi  rcx , cir- 
cUiiifiante  excrcitu  . eram 
faincn  mccrcntium  confo- 
lator . 


XX/X. 

23.  Me  effi  a'pettavnm 
come  la  pioggia  , e aprivano 
la  loro  bocca , come  alla  pio- 
va della  tarda  jìagione . 

24.  Se  qualche  volta  io 
Jcherzava  con  ejji  ■,  non  Jel 
credevano  > e la  ilarità  del 
mio  volto  non  era  Jenza  il 
Jiio  J rutto . 

25.  Se  io  voleva  andare 
tra  loro, flava  afjìjo  nel  pri- 
mo piiflo  , e Jedendo  qual  re 
circondato  di  qrmati , era 
con  tutto  ciò  il  conjolator 
degli  afflitti. 


foive  elcqucnza  , che  s’  infinua  negli  animi  degli  «dirori , 
come  uni  minuri  pioggia  penetra  , e inzuppa  i terreni  aii'ii 
meglio,  che  i dirotti  temporali.  Sopra  di  che  non  polTo 
far  a meno  di  riferire  le  parole  di  s.  Gregorio,  il  quale 
ofTerea , che  in  quello  luogo  è indicata  T attenzione  da 
nfarfi  dal  Predicatore  della  parola,  il  quale  dee  adattarli 
alla  capacità  de’  fuor  uditori;  perocché  fe  quelli  fono  di 
fpirito  anguUo  , e rillrerto , non  potrcbhon  ricevere  P in- 
fufione  di  una  gran  copia  di  umore;  fa  d’  uopo  pertanto, 
che  il  predicatore  fe  (lelTo  rillringa  fecondo  la  picciolczza 
di  quelli , che  afcoltano , allìnchè  non  fucceda  , che  inutil- 
menre  parlando  ad  clli  di  cole  fublimi  venga  egli  a fa» 
piurtollo  pompa  di  fe  medefimo , che  a recar  giovamento  a 
quelli,  che  1’  afcoltano. 

Veri'.  23.  Come  alla  piova  della  tarda  flagtoui  . Come  la- 
terra  firibonda  , apre  la  bocca  , c il  feno  alla  pioggia  , che 
vicM  nell’  autunno  dopo  i calori  , e 1’  aridità  della  diate- 
Quando  adunque  dilfc  me  appettavano  come  la  pioggia , inte- 
fe  h pioggia  di  primavera  , la  quale  chiamarall  pioggia  tna- 
ttitiiia , come  P altra  diccvafi  ftrotiua  : perocché  fijlo  in  quei 
due  tempi  piovo  ordinariamente  nella  Palcllina , e nell* 
Idumca . 

Verf.  14.  No»  fel  credevano . OiTerva  s.  Gregorio  dovero  ' 
chi  all*  altrui  governo  é prepollo  diportarli  in  tal  guifa  , 
che  e non  laici  di  elfer  temuto  fc  Ichcrza  ■ c non  lafci  d* 
cH'er  amato  quando  fi  aduav 
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CAPO  XXX. 

Ciohbe  deplora  la  paffuta  felicità  cangiata  , per- 
vtettendolo  Dio , in  fomma  calamità  . 


’A  Àf 


l.ì^unc  autem  dcrident 
me  juniores  tempore,  quo- 
fa.n  non  digiiabar  patres 
ponete  cum  caiiibus  gre- 
gis  mei  : 

i.  Quorum  virtus  ma- 
nuain'  mihi  crac  prò  nihl- 
lo , & vita  ipfa  putaban- 
tur  indigni . 

3.  Egeftatc.fic  fame  fte- 
rilcs , qui  rodebant  in  fo- 
litudine,  fquallentes  cala- 
mitate, & mileriav 

4.  Et  mandebant  her- 
bas , ii  arborum  cortlces, 
A;  radix  juiliperorum  erat 
cibus  eorum  < 


1.  Jfw.Za  adeffo  mi  fbernifcQ- 
fw  i più  giovani  tii  me-,  ai 
padri  de'  quali  non  mi  farei 
degnato  di  dar  la  cura  dei 
cani  della  mia  greggia  : 

2.  De'  quali  io  nulla  Ri- 
mava la  forza  delle  brac- 
cia , ed  egli  eran  creduti 
indegni  anche  di  vivere . 

3 . Secchi  per  td  povertà , e 
per  la  fune , che  cercavan  da 
rudere  pel  deferto  , jqualidi 
nella  calamità  , e miferia  .• 

4.  E l'  erba  mangiavano , 
e la  corteccia  degli  alberi,- 
e loro  cibo  era  la  radice  del 
ginepro . 


ANf^OTAZlONl 

Verf.  I.  padri,  de'  quali  non  mi  farei  degnato  ee.  Va- 
le a dire:  mi  deridono  de’  giovanaltri  fi'liui-Ii  di  uomini 
cattivi  vililTiini,  i quali  io  non  avrei  fofferto  di  tenere  in 
mia  cafa  , e nemmen  di  mettergli  al  governo  de’  cani , 
che  curtodivano  i mici  greggi . Cosi  il  Grifoilomo  . 

Verf.  a.-  De' quali  ntlla  in  Jlimava  la  forza  delle  braccia. 
La  feria  delle  braccia  eli’  è la  facoltà  di  agire  , di  opera- 
re. Vuol  adunque  dire,  eh’  e’  non  e-an  buoni  a far  nulla 
di  bene,  ond’  cran  ripurati  come  indegni  di  vivere:  impe- 
rocché la  loro  maniera  di  vira  era  non  foto  barbara , ma 
ferina  come  apparifee  da  quello,  che  fegue . 

. Verf.  4.  La  radice  del  ginepro . Non  Troviamo  fcritto  da 
verun  autore  antico,  o moderno,  che  le  radiche  del  gine- 
pro fien  buone  a mangiare:  forfè  erano  buone,  o almen* 
Aon  cattive  ad  elTcr  cibo  de’  mifcrabili  nell’  Idumea  : m# 
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5.  Qui  de  convallibus 
irta  rapicntes,  cum  lìngu- 
la n.  pcrl<T‘ent , ad  ca  cura 
clamore  currcbant . 

6.  In  defertis  hahitabant 
torientium , & in  ravernis 
lcrr.TE.vel  fupcr  glarcam . 

7.  Qui  inter huiafcemodi 
Irtabantur , & elì'e  fub  fen- 
tibus<leliciascomputabant . 

8.  Filli  Hulcorum  , 
ignobilium,  6i  in  terra  pe- 
nitus  non  parentcs  . 

9.  Nunc  in  eorum  canti- 
cum  verfus  fum  , & facìus 
funi  cis  in  proverbium . 

I o.  Abominantur  me . Se 
longe  fugiunt  a me,&  fa- 
ciem  meam  confpuere  non 
verentur . 

1 1 . Pharetram  enim  fuam 
aperuit,  &:  afflixit  me.  Se 
frenum  pofuit  in  os  meum . 


XXX. 

5.  E dì  (imìlt  tofe  twd(P‘ 
vano  in  cerca  per  le  valiti 
e trovate  che  ne  avelfem 
correvano  a prenderle  con 
grande  febiamazzo . 

6.  Abitavano  nelle  buche 
de  totrenti , e nelle  caverne 
della  terra , 0 Jopra  de'  maffi. 

I.  E in  tale  Jiato  erano 
allegri , e per  delizia  conta- 
vano lo  ftar  fotta  i pruni. 

8.  Figliuoli  di  gente  folta , 
e ignobile , / quali  nemmen 
comperijcono  jopra  la  terra , 

9.  Or  io  fon  divenuta  ar- 
gomento delle  loro  canzoni  1 
e oggetto  de'  loro  fcherni . 

10.  Mi  hanno  in  abomi- 
nazione , e fuggon  lungi  da 
me , e non  bnn  ribrezzo  di 
jputarmi  in  faccia . 

I I . Perocché  egli  aprì  il  fuo 
tarcajfo , e mi  trafijjè , e il 
morjo  poje  alla  mia  bocca  .• 


non  potrebb’  ella  clTere  piuttofto  una  maniera  di  proverbi» 
il  (lire,  che  un  uomo  vive  delle  cortecce  degli  alberi,  • 
delle  radiche  del  ginepro  ,■  per  dinotare  un’  eltrema  fame . 
e miferia?  Certamente  fa  d’  uopo  riconofeer  qui  una  cfage* 
razione,  e amplificazione  poetica. 

Verf.  f.  Con  grande  fchintnazzo . Facendo  gran  fella  pef 
aver  trovato  di  che  sfamarli  . 

Verf.  7.  Per  delizia  contavano  lo  flar  fatto  i pruni.  Abi- 
tazione degna  di  uomini  fieri , c falvati<dii  . 

Verf.  1 1 . Perocché  egli  apri  il  fuo  turcaffo  , tc.  Tali  cofo 
fono  fatte  contro  di  me . perchè  Dio  mi  ha  pollo  qual  fo- 
gno alle  fuc  faette . 

F il  morfo  pofe  alla  mia  bocca . Mi  ha  trattato  qual 
•lumento , mi  ha  meffo  il  morfo  alla  bocca  , e mi  conduce 
per  quella  linda , che  a lui  piace  tino  a !<>fFrire  le  cofe 
più  dure  , e afpre,  e ripugnanti  alla  natura  . Vedi  Pf.  xxxi,9. 
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12.  Ad  dexteram  orien- 
tis  calamitates  mex  illico 
furrexcruiit:  p?des  meos 
fuln-crteruiit , & opprclìe- 
raiu  quali  fluilibas  fcmi- 
tls  fuis . 

1 3 . Di/Iìpavcrunt  Itincra 
n’ca , inlìdiati  funt  mihi» 
& prxvalucrunt , & non 
fuit,  qui  ferree  auxilium  w 

14.  Quali  rupro  muro, 
& aperta  janua  , irruerunt 
fuper  me , & ad  meas  mi- 
fcria<!  devoluti  funt . 

I 5.Redad>usfum  innihi- 
luni  : ablliilifii  quafi  ven- 
tus  dcfidcrium  meum  : & 
vclut  nubes  pertranfrit  fa- 
lus  mea  . 

16.  Nunc  autem  in  me- 
metipfo  marcefeit  anima 
rnca  , & poflldent  me  dies 
alfìkìionis . 

• 17'.  No6le  OS  meum  per- 
foratur  doloribus  : & qui 
me  comedunt , non  dor- 
miunt. 

18.  In  rtiultitudine  co- 
rum  confumitur  veftimen- 
tum  meum , & quafi  capitio 
tunicx  fuccinxerunt  me . 


GIOBBE 

12.  Nel  mio  foriré  (pun^ 
tanno  Juhitanjente  accanto  a 
me  U mie  ft /aprire , mi  han- 
no rovejeiato  per  terra , e 
venaulumi  Jvpra  come  ma 
piena  mi  hanno  vpprejju . 

13.  Ali  hanno  rotte  le 
Jìraeie  ; coloro  mi  tefer  dei 
lacci , e la  viiijero  , perde 
non  V ebbe  chi  m aiHtajfe . 

14.  Quo[ì  retto  il  muroy 
e- sforzai  a la  porta  fi  JeagUa- 
ron  Jopra  di  me,  e snernde- 
lirono  jopra  la  mia  mijeria . 

5.  Fai  ridotto  nel  nulla; 
tu  mi  rapijìi  qual  vento , / 
miei  defideri , ed  ogni  mio 
bene  je  n ondo  cerne  nebbia. 

1(5.  F.d  ora  dentro  dì  me! 
fi  firugge  l' anima  mia  , é 
i giórni  di  ajfììzione  fi  fono 
ìmpoffejfati  di  me . 

\q.  La  notte  i dolori  fie- 
dono  le  mie  offa , e non  af- 
Jomtan  quelli  che  mi  divo- 
rano . 

I 8.  Il  grande  lor  numer» 
conjuma  il  mio  vellimento , 
ed  e'  mi  cingono  come  tona- 
ca , che  ferra  il  collo  . 


Verf.  II.  Nel  mio  fiorire  ec.  Nel  tempo  della  mia  mag- 
gior felicità . 

Verf.  13.  Mi  hanno  rotte  le  firadi  . Mi  hanno  rendure 
impraticabili  tutte  le  vie , per  le  quali  potefli  cercar  falu- 
rt  ; non  ho  dove  fuggire , nè  dove  voltarmi . 

Verf.  15.  i miei  defìdeyi  . Tutto  quello  , che  io  bramava'- 
più  ardentemente.  I LXX  Iclfcro  le  mie  f per arze . 

. Verf.  17.  ti.)£  non  ajjoauau  quelli  [et.  Tutti  gl’  Intcf-' 
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Cnmparatus  Tarn  In- 
fo , & afllmilatus  fuiR  fa- 
viilr  , ik  cineri  . 

2 0. Clamo  ad  te,&  non 
cxauiis  me;  Ito,  ii.  noa 
rcfpicis  me . 

21.  iMuratus  es  mihi  in 
crad  .dein  , & in  duritia  ma- 
nus  lux  adverl'aris  milii . 

22.  Elevarti  me,  & quali 
fuper  ventum  poiieiis  eli- 
lifti  me  valide  . 

2?.  Scio  quia  morti  tra- 
des  me,  ubi  conrtituta  eft 
do.nus  ornili  viventi . 

24.  Vcrumtamen  non  ad 
confumtionem  corum  cmit- 
tis  manu  n ruam  : & fi  cor- 
ruerint , ipfe  falvabis  . 

25.  Flebam  quondam  fu- 
per  eo , qui  alfliélus  erat: 
& compatiebatur  anima 
mea  paupori . 

26.  E.\fpeiìaham  bona , 
& venerane  mihi  malaiprx- 
ftolabar  lucem  , & crupe- 
runt  tcnebr.x  : 


XXX.  189 

19.  cm  fide  rat  9 eornf 
f.in^o , e Jou  fatto  fimile  al- 
la polvere  , ed  alla  cenere . 

20.  Alzo  ,j  te  le  mie  gri- 
da, e tu  non  mi  ajcolti , e non 
volgi  a me  uno  («nardo . 

11.  Ti  (e  cambiato  in  cru- 
dele per  me , e colla  dura 
tua  mano  mi  tratti  come  ne- 
mico . 

21.  M'  innalzafli , e quafi. 
ponendomi  jopra  del  vento 
mi  dejli  orribil  tracollo. 

23.  lo  fo,  che  in  balia 
di  morte  tu  mi  d.irai  là  do- 
ve è a ffegnata  abitazione  ad 
ogni  vivente . 

24.  Tu  però  la  tua  ma», 
non  udopri  a confumarli  del 
tutto , e quando  jaranno  ab- 
battuti , tu  li-  Jalverai . 

2$.  lo  piangeva  una  vol- 
ta le  altrui  ajflizioni , ed 
era  pietofa  col  povero  l ani- 
ma mia . 

26.  Mi  afpettaì  felicità  , 
e mi  ’oenner  Jclagure  , Jpe- 
rai  luce  , e Jopt  aggiitnJer  le 
tenebre  : 


preti  Latini'  intemiono  quelle  parole  ile’  vermi  , che  ro.lc- 
Tino  le  mcmlira  di  Giobbe , c anche  la  floffa  verte  . 

Verf.  11.  Ponendaui  [opra  del  v--’ tn . Ponendomi  in  luo- 
go alttlli  no  , in  altifllmo  dato  , e felice  . 

Verf.  14.  Tu  però  la  tua  mau  noa  adopri  ec.  Io  fo  . an/L 
io  velo,  che  le  mie  miferie  mi  conducono  a morte , ma 
io  noi  perderò  la  fporanaa  nella  tua  mifcricordia  } peroc- 
ché nell’  affliggere  1’  uomo  tuo  difegno  non  è «li  ftermi'* 
natio  , e di  perderlo  , ma  di  falvarlo . 

Verf.  ly  le  piangeva  una  volta  le  altrui  afflizioni.  Pct' 
qual  motivo  adun-nic  non  trovo  io  aderto  tra  gli  uomini  ', 
p tragli  amici  rteHi  chi  abbia  di  me  pietà?  1 


e 
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17.  Interiora  mea  efFer- 
bueruntabfque  ulla  requie, 
prrvenerunt  n>e  dies  atììi- 
dionis . 

28.  Moerens  incedebam , 
fine  furore;  confurgens,  in 
turba  clamabam  . 

29.  Fratcr  fui  draco- 
num.,  & focius  firuthio- 
num . 

3®.  Cutis  mea  denigra- 
ta eli  fuper  me , & olla  mea 
aruerunt  prz  caumatc. 

31.  Verfa  eli  in  luflum 
cithara  mea , & organum 
tneam  in  vocem  flentium. 


GIOBBE 

27.  Sono  infuocate  le  mie 
vijcere , e non  mi  dan  f>uja  : 
mi  han  forprejo  i giorni  di 
afflizione . 

i8.  .yo  me  ne  vo  malinco- 
nico , ma  lenza  trajpurti  di 
ira  ; mi  alzo , e grido  i» 
mezzo  alla  gente . 

29.  Divenni  fratello  dei 
dragoni  t e compagno  degli 
Jiruzzuli . 

Mi  fi  è annerita  ad- 
doj]o  la  pelle,  e le  mie  of- 
fa fono  inaridite  pel  grande 
ardore . 

3 1 . Rivolta  in  pianto  è 
la  mia  cetra  , e in  voce  di 
dolor  la  mia  lira . 


Verf.  1?.  I0  me  ne  vo  malineonìeo , ma  feoza  trafporti  di 
ira  ; ec.  Oppreffa  ila  infiniti  mali  pur  frenai  tempre  gl’  im- 
peti del  dolore , c della  impazienza  , benché  la  violenza  dei 
mali,  eh’  io  foffro  fu  tale,  che  mi  coftiingc  talora  ad  alzar 
le  (Irida  davanti  alla  gente. 

Verf.  19.  Divenni  fratello  de  dragoni  , e compagno  ec.  Imi- 
to il  lugubre  urlare  de’  dragoni , e degli  ftruzzoli . La  flcf- 
fa  fìmilitudine  fi  trova,  Mich.  i.  J*. 

V erf.  3 1 . Rivolta  in  pianto  é la  mia  e etra  . La  ^ mia  ce- 
tra , fulla  quale  una  volta  i®  cantava  a Dio  canzoni  di  lau- 
de, cantici  di  letizia,  non  dà  adclTo  altro  luono,  che  di 
tridezza  , e di  lurto  . 

La  mia  lira.  Non  abbiamo  tradotto  organo  affinché 
nilTuno  credefTe  , che  fi  parli  qui  d’  iftrumento  fimile  a 
quello,  a cui  diamo  tal  nome.  Lo  frumento,  che  è qui 
fieminato , è affatto  ignoto  . 
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Giobbe  per  purgar  fi  dalla  calunnia  degli  amici, 
invocato  tl  jovimo  Giudice  tcjìimone  di  fua  in- 
nocenza racconta  le  virtù , alle  quali  ji  era  aj- 
fuefatto  da  fanciullo , 

X.  IPcpigi  foedus  cum  o*  ,.F«;  patto  cogli  occhi 
culis  meis , ut  ne  co'^ita-  miei  di  tu,n  prnjar  neppure 
rem  quidcm  de  virgine  . a una  vergine  > 


A S NOTAZIONI 

Verf.  I.  Feci  patto  cogli  occhi  tniei  ec.  OTcrvò  il  Grifo» 
ftomo , che  Giobbe  in  quello  luogo  cfprcfTe  la  perfezione 
fonima  rfclla  dottrina  evangelica . Notili  in  primo  luogo , 
elle  quefto  patto  fermalo  co’  fuoi  occhi  da  Giobbe  fuppone 
evidentemente  la  difeor  Ua  , e la  contrarietà  , che  è tra  1’ 
uomo  interiore , e 1’  uomo  dleriore  , fuppone  qu-  lt'  altra 
legge,  che  l’uomo  trova  nelle  fue  meruhra,  letre , che  ripn* 
gita  alla  legge  della  mente,  come  parla  1’ ApolVoIo  Rom.vit. 
a 3.  fa  un  patto  1’ uomo  colle  fue  membra,  e col  proprie 
corpo,  allorché  l’obbliga  ad  effere  fortomelTo  alla  ragione, 
e a Dio.  Notili  in  fecondo  luogo,  che  ficcome  per  olfcr- 
Vare  perfettamente  la  caftità  si  dell’  animo,  c sì  del  cor- 
po, il  primo  mezzo  A è di  frenare  la  enriofirà  degli  occhi} 
perciò  dice  Giobbe,  che  il  fuo  patto  egli  fece  co’  propri 
occhi  : perocché  egli  già  fapeva  , che  il  folo  guardare  una 
donna  per  d'Itderarla  ,k\oHc^o  , che  peccare  conelTa.  Mattb. 
V.  18.  Siccome  uoi  grandillìma  è la  relazione,  che  naflà  fra 
gli  occhi , e ’l  cuore , e tra  la  viltà , e il  penhero  , perciò 
dice  Giobbe,  che  fece  patto  cogli  occhi  Tuoi  di  non  penfa- 
re  neppure  ad  una  vergine  . L'  anima  ( dice  s Gregorio  ) 
allorc'-'e  incauta  non  fi  guarda  dal  mirar  quello , c-'c  i atto  a 
/vegliare  la  eoncupì/cenza  , aeeecatit  di  poi  cominci  t a defide- 
rar  quel , ette  ha  veduto  Quindi  olTervò  lo  fte  To  Santo, 
che  Giobbe  tanto  prima  del  Vangelo  conobbe  quello,  eh* 
ornai  più  non  conofeevano  gli  Ebrei  a’  temni  di  Go.rù  Cri- 
flo,  vale  a dire,  che  dall’autore  della  purità  é condanna- 
ta la  lulfuria  son  f^lo  nell’  opera , ma  anche  nel  folo  penAero. 

In  tèrzo  iuogo  dicendo  Giobbe , che  egli  A era  guar- 
dato dal  Alfar  1’  occhio  in  una  vergine  , in  cui  la  bellczz» 
faol  cITcre  accompagnata  dalla  moJelUa,  e da  oaa  cfinb 


! 
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2.  Qaam  ciiitn  partcm 
habcrct  in  me  Deus  defu- 
pcr,  & hereditatein  Omni- 
potcns  de  excelfis  ? 

5.  Kumquid  non  perdi- 
tio  cft  iniquo,  & alienano 
cpcrantibus  injuditinm? 

4.  Nonne  ipfe  confi  le- 
rat  vias  meas , & cundos 
grefias  meos  dinuinerat? 

5.  Si  ambulavi  in  vani- 
tate  , & fellìnavit  in  dolo 
pes  meiis  : 

6.  Appcndat  me  in  fia- 
terà juila  , & feiat  Deus 
iìmplicitatein  meam , 


GIOBBE 

2.  Perocché  qual  comuni’ 
cazìune  avrebbe  con  me  di 
Iqlsii  Iddio  , e come  avrebbe 
fiojfeffo  di  me  f Onnipotente 
dall'  alto  ? 

3.  Aon  è el'a  (iabiìita  pei 
malviiyi  la  perdizione,  e la 
dijeredazione  per  quelli , che 
Commettono  i'  iniquità  ì 

4.  Aon  ///<ì  erji  attento  a 
tutti  t miei  andamenti , e non 
conta  egli  tutti  i miei  puffi? 

5.  Se  io  amai  la  n:cnzo~ 
gna , e Je  i miei  jìicdi  corje’ 
ro  a teffere  degl  inganni , 

6.  Ali  pefi  Dio  Julia  fiia 
giu/ìa  bilancia  , e conofea  la 
mia  jchiettezza . 


ritrosia , che  infìnua  a prima  villa  plutcollo  rifpetto  , che 
altra  paffìone,  viene  perciò  a dimoftrare  quanto  ci  foiTc  an- 
cor più  cauto  , e temperante  riguardo  ad  altre  donne  . 

V'ci’f  a.  Qunl  comrinieazio’te  avrebbe  enu  tre  ec.  Se  io  coi 
cattivi  penficri,  c co’  turpi  affetti  macehi.ilTi  il  mio  cuore, 
putte’  io  cffcrc  tempio  di  Dio  , potrclib’  egli  induvfi  a gra- 
ziarmi di  fua  prefenza , potr-bb’  egli  aver  pofTedo  di  un 
cuore,  che  non  è degno  di  lui,  fe  non  è puro?  Notili  col 
Cndadomo,  che  il  vizio  delia  impurità  fa  oltraggio  a Dio, 
c allo  Spirito  di  fanrificazione , che  vuol  abitar  nell’  uomo: 
la  qual  verità  è fovcntc  ribattuta  da  i’aoio  . Vedi  i.  Ce/v'/vr^. 
VI.  ip  ij.  ìC.  17.  19  , Ifebr.  X.  ip 

Verf.  3.  tdou  è ella  (labilità  ec.  Non  è egli  vero  , che 
Dio  manderà  in  perdizione,  diferederà  que’ cattivi  figliuo- 
li, i quali  colla  impurità  profaneranno  il  tempio  di  Dio, 
che  erano  efiì  medefimi  ? pciocciiè  fla  fcritto  /è  alcuno  nio- 
lerà  il  tempio  di  Dio , lo  manderà  Din  in  perdi ùoue . 

Verf.  4.  Son  ijlà  egli  attento  ec.  Vale  a dire;  per  fre- 
nare, c mortificare  i mici  occhi,  c per  guardarmi  da  ogni 
macchia  d’  Impurità  ebbi  fempre  in  cuore  quella  verità , 
che  Dio  attcQt^mciìtc  olTcrs'ava , e contava  tutti  i miei 
puffi,  _ 


Digitized  by  Google 


f 


C A P. 

7.  Si  cleclinavit  "rcitus 
meus  de  via,  & fi  fecacutn 
e!l  ociilos  meos  cor  'iieiinì , 
& lì  maiiibas  mcis  aihxlic 
macula  ; 

S.  Scram  , & alias  co- 
mctlat  : & progcnies  inca 
craJicetur. 

9.  Si  dcccptum  cfi  cor 
mcuni  fuper  mulicre,^:  fi 
ad  ofiium  amici  niei  inll- 
diafus  fum  , 

10.  Scortum  alrcrius  fit 
uxor  inea  , & fuper  illam 
incurventur  alli  . 

1 1 . Hoc  enim  nefji  ed , 
& iniquitas  maxima . 

II.  Ignis  ed  ufque  ad 
pcrditionem  devorans , & 
omnia  eradicans  genimina. 


XXXI. 


•9i 


7-  Sf  tùrffro  della  retti 
via  ì m '.et  paf/ì,  e (e  d/etrt 
n miei  occhi  Je  n aitd'j  /.'  mio 
cuore , e vecchia  fi  attaccò 
alle  mie  munì, 

8.  Semini  io , e un  altro 
fi  mangi  il  fruttole  fi  a J,a~ 
ihcata  la  m;a  prcgenie . 

9-  Se  fu  Jedotto  il  mio 
anre  per  anKre  di  donna, 
c Je  rafidtai  alla  porta  del 
m:o  amico , 

IO.  Sia  J'jitvperat a da  un. 
altro  ìm  miti  conjorte , e Jer~ 
va  alla  lilndiae  altrui . 


I I . Perocché  quejla  è Jcel- 
leraggme  orrenda , e ^ran* 
difiima  ini'junà . 

II.  hi  la  è fuoco  che  bru- 
cerà  fino  all'  i^tenumio , e 
che  tutti  ejtirpa  i rampolli . 


Verf.  7 Se  dietro  a miei  occhi  fe  «’  ondo  il  mio  cuore 
^onri,  che  in  un  uomo  corrotto  dalla  luilìtme  o^ni  cola  è 
konvolca;  chi  dee  tnuJare  va  dier.o,  chi  d e andar  dietro 
fa  da  condottiere  Da  t d difori.ne  di  e Hi  ,bbe , eh’  e.  fu 
fempre  lontano  , che  il  Aio  cuore  non  an  lò  dietro  a’  Tuoi 
occhi,  li  Villa  de  beni  altrui  non  eccitò  in  lui  la  hra  no>u 
di  occuparli,  en  ei  fo.;i  T avarizii  , c non  contaminò  le 
Aie  r.-.ani  co!!  ufurparn  li  ro  'a  altrui . 

Si-ii vi tuperatu  d.i  uo  a'tro  ec.  Che  per  ciufta 
permiinone  di  Dio  (,a  tal  pena  fovnre  ferluta  a-jli  adulte- 
ri appanfee  dalle  parole  di  Dio  fteiTo  a Divide  11  Ror 

Xìl.  11.  V 11. 

r #rWu,  L’adulterio 

( dice  il  Grilodomo  ) è un  latrocinio,  anzi  è eoa  pcwrio- 
re,  e piu  grave  di  qualunque  latrocinio.  *■' 

Veri.  II.  E'  fune»,  che  hrucerì  ec  L’adulterio  è rara- 
gonaro  a un  fuoco,  che  divorerà  ogni  bene  luili  c.afa  dell’ 
adu.tero,  c ne  fperde  tutta  la  pollcrità . Vedi  gap.  ir, 

Tem.  IX.  > Jf 
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I}.  Si  contemfi  fubire 
jadicium  cura  fervo  meo, 
& anelila  mca.cum  difee- 
ptarent  advcrlum  me. 

14.  Quid  ciiim  ficiam 
cum  furrexeritad  judican- 
d'Jin  Dcus?(k  cum  quifie- 
rit , quid  refpondebo  illi  ? 

15.  Numquid  non  in  u- 

tero  fecit  me  qui.  & illuni 
opera tus  di  : forma vit 

me  in  vulva  unus? 

16. Si  negavi, quod  vo- 
Icbant , pauperibus  , & o- 
culos  vidux  exfpeclare  feci . 

1 7.  Si  comedi  buccellam 
tneam  folus,&  non  comC" 
dit  pupillus  ex  ca  : 

18.  ( Quia  ab  infantia 
mea  crevit  mecum  milera- 
tio  : & de  utero  matris  me® 
e<’^rcfl'a  e(l  mecum  ) . 

"’ip.  Si  dcfpexi  pereun- 
tem  , eo  quod  non  habue- 
rit  indumentum  , & abfque 
opcrimento  pauperem . 


C IO  DB  E 

il.  Se  io  ftlegfieii  di  me- 
ntre a (iìfcujjiune  ivi  mio  Jet- 
vo , e colia  mia  ferva , quan- 
do fi  querelavan  di  me  ; 

14.  Perocché  come  farei 
io  allorché  il  Signore  fi  al- 
zerà a far  giudizio  ? e quan- 
do vi  interrogherà  , che  po- 
rre’ io  rifpondergli  ? 

I 5.  Aon  fece  egli  me  chi 
fece  anche  lui  ; e furje  qnel- 
i uno  non  ci  formi)  nel  fea 
della  madre! 

iS.Se  negai  a’ poveri  quello 
che  domandavano , e je  delufi 
i efpettazione  della  vedova. 

li.  Se  il  mio  pane  man- 
giai da  me  Jolo , e non  ne 
feci  parte  al  pupillo: 

1 8.  Perocché  dall'  infan- 
zia meco  crebbe  la  mijeri- 
cordia,  e meco  ujcì  dal  Jen 
di  mia  madre . 

19.  Se  difprezzai  colui, 
che  periva , perché  non  ave* 
da  coprirfi , e il  povero , che 
era  ignudo . 


Verf.  n.  Qiiaadn  fi  querelavan  di  me.  Quello  folo  dà  a 
conofecre  1’  umanità  di  un  tal  padrone , a cui  non  temeva- 
no di  cfporne  le  loro  doglianae  i fervi , c le  lerve , e di 

farnclo  giudico . ~ . r r -i 

Verf.  ij.  Chi  fece  anche  Ini;  ee.  Chi  fece  me  .lece  il 
mio  fervo,  ed  egli,  cd  io  fummo  formiti  nello  ftdlo  mo- 
do nel  feno  di  una  donna  dal  mcdefimo  Dio  . 

Verf  17.  Da  me /oh.  Vale  a dire  fcn7.a  farne  parte  ai 
noveri ,"  c particolarmente  a’  poveri  pupilli  incapaci  di  gua- 
da<’narfi  il  pane , e talvolta  anche  di  domandarlo  . brano 
di  "più  "li  antichi  enndemente  ofpitali . co.me  li  c veduto 
r.olla  iforia  de’ pitriarchi , c co.mc  vedremo  nsuafdo  a 
Giobbe  verj.  31. 
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20.  Si  non  benedixcraiic 
mihi  lateia  cjus,&de  vel- 
Icribus  oviura  mearum  ca- 
Icfaiìus  cft  : 

2 1.  Si  levavi  fupcr  pu- 
pillum  manum  meam  , e- 
tiain  cum  viJcrem  me  in 
porrà  faperiorem  : 

22. Humerus  meus  a Jun- 
flura  fua  cadat , & bra- 
chium  meum  cum  l’uis  •!’- 
fibus  confringatur . • 

23.  Semper  eiiim  qiiad 
tumcntos  fuper  me  flucìus 
timui  Deum , pondas  ejus 
fcrre  non  potai . 

24.  Si  paravi  aurum  ro- 
bur  meum,&  obrizo  dixi: 
Fiducia  mea . 

25.  Si  Iitatus  fum  fuper 
multis divitiig  mcisj&quia 
plurima  reperir  manus  mea. 

26.  Si  vidi  folem  cum 
fulgerer,  & lunam  ince- 
dcnrem  dare  : 


XXXI.  ipj 

2 0.  mn  mi  han  dat» 
bene  dizioni  i J noi  fianchi,  e 
je  fjf//  mm  fu  rifcaldato  dal- 
la lana  delle  mie  pecore: 

ZI.  Se  la  mano  alzai  con- 
tro  il  pupillo  , anche  quan- 
do mi  vedea  Juperiore  alls 
porta  ; 

22.  Si  Jlacchi  il  mio  ome- 
ro della  Jiia  giuntura  , e il 
mio  braccio  fi  (pezzi  et..» 
jue  o(]a . 

23.  Perocché  temei  fem- 
ptr  Uio , come  mia  piena  di 
acque  Jojpeja  (opra  eli  me  ^ 
e la  maejlà  ai  lui  non  pote- 
va io  jojienere , 

24.  Se  il  poter  mio  cre- 
detti che  confijiejie  tuli'  oro  ^ 
e Je  all'  oro  Jtnt  io  diffi:  Con- 
fido in  te . 

25.  .Se  mia  conjclazivn» 
ripifi nelle  mie  rnuliertcchez- 
ze , e ne  tiulsi  aiquijti  fat- 
ti colle  mie  mani . 

26.  Se  al  Jole  alzai  gli 
occhi  quando  vibrava  (plen- 
duri , e alla  luna  quanci'  ers 
più  chiara  : 


n'  bfuediUooi  i iud  fianchi,  ec. 

nilcal.ìati  colli  velie  ilonsraeli  da  me. 

Verf.  it.  Aache  quandi  ',ri  videa  fuperìnre  alla  porta. 
Non  minacciai , non  trattai  con  Jaretta  , nè  con  funerea 
il  pupillo  nemmen  qiian.io  io  avea  evi.lentemcnrc  la  ra-io- 
fie  ililli  mia  narte;  nemmen  quando  i«  avrei  poniro  a ter- 
mini  di  «lalli/.ia  farlo  con.hnnarc  . non  proce 'etri  verfo 
di  lui  a rioore,  ma  con  moceflia  , e cariti 
al' 

di 

•avsnfi  le  caufe. 

Verf.  i5.  17.  18.  Se  el  fide  aitai  gH  acchi , ec.  I®  n^a 


u,  lu,  a risalire,  ma  con  mo.  ellia  , e cariti  . hifcr  itibe'-ime 
a.la  porta  c lo  fteffo  che  effcie  luperiore  , viacifo.e  in  oiii- 
limo,  perche  come  fi  è detto  pm  volte,  alla  porta  i-iudi- 
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27.  Et  Ixtatum  eft  in 
abfcondito  cor  meum , & o- 
fculatusfum  nianum  mcam 
ore  meo  : 

18.  Qja:  eft  iniquitas 
lyiaxima  , & iicgatio  cen- 
tra Deum  altiftimum  . 

29.  Si  gavifus  lum  ad 
sruinam  ejus  qui  rne  ode- 
rat  , & cxfultavi  quod  in- 
veni.ftct  cum  malum 

jo.  Non  enim  dedi  ad 
pccciindum  rnc*JTn> 

■pt  expeterem  iv.alcdiccns 
aninia'ii  cjus  . 

3 I . Si  non  dixerunt  vi- 
ti taberna^-uli  mei  ; Quls 
det  tie  carnibus  ejus  ut  la- 
turemur  ? 


GIOBBE 

z-j.  E fi  ralle  no  fenefa- 
nicu.'e  il  c::or  fJiio , c la  mia 
initno  portai  alla  bocca  per 
baciarla  : 

zS,  Lo  che  è delitto  gran- 
ditjhno , ed  è un  rinnegare 
/’  altiffimo  Iddio . 

29.  Se  mi  rallegrai  della 
rovina  di  chi  mi  odiava  > e 
fiftcggiai  pel  male , in  cui 
etM  caduto  • 

3©.  Perocché  non  pernii  fi 
che  la  m/a  lingua  peccale  col 
mandi, re  imprecazioni  contro 
la  vita  di  lui  • 

3 1 . 6>  la  gente  dello  mi* 
taja  non  dicevano:  Chi  ti  da- 
rà a mangiare  delle  jue  car- 
ni ? 


rendei  Giammai  alcuna  Ibrra  di  culto  tic  al  fole,  ne  alla 
luna  Tale  è il  fenfo  di  qucfto  luogo  fecondo  la  comune 
fooliiionc  de'^r  Interpreti  Latini,  E co  fa  notilTima  , che 
miefta  fpccle  'd’  idolatria  fu  in  gran  voga  prrfTo  rum  1 po- 

tioli  deir  Oriente  . Adoravano  il  fole  nel  Aio  nafcere,la 
£ adLw  quand'  era  pieni,  come  ap- 

tiarifcc  da  quelle  parole  & hnam  saccd/ntem  na-rr.  Una  ma- 
ni-ra  di  culto  conf.lleva  nel  portar  la  mano  alla  bocca . e 
Jàdarla.  che  è propriamente  quello,  che  1 Latini  dilTcro 


a y^ll^nrò  ferratamente  il  cuor  wie.Ncl  mirare  la 

Wllczsa  dell’ uno,  • .lell’ altra  . 

Verf.  '-9-  Se  mi  rnlle.e'  -i  della  rovma  d,  eh  m odiava  ec. 
Trin  nrova  di  quel  perfetto  amor  de’ nemici , che  c coman- 
dato si  fteettamentc  nel  Vangelo.  Forfè  taluno  nnunzicra 
11  ma  punirò  Dio,o  dagli  uo 

«7;  Il  Cri- 

fnlVomo  s.  r.-cgovio,  c akr’Inrcrpreti  credono  dc.cnrtom 
nutftó  luogo  il  grande  amore  , che  i famigliari  di  Giob  jc 
Jortavano  a lui:  lo  amavan  qucftì  con  tanta  pafnonc,  che 
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31.  Foris  non  manfit  pe- 
fei;ririUS,oftiuin  muuin  via- 
tori patuit. 

3 3. Si  abfcondi  puaH  ho- 
mo peccatum  , 6:  ce- 

lavi m fina  mco  iiiiquita- 
tem  meam  i 

34.  Si  expavi  aJ  mnln- 
tudinem  ni.niaai,  & deipe- 
flio  propiiiquorua»  temiit 
me:  & non  ma'^is  tacui , 
nec  eijredas  fum  oftium  . 

35.  Quis  niihi  tribuac 
audicorcm , ut  dcfulerium 


XXX!.  t9f 

3 2 . Non  /';Ct>r.V  it  pellegri- 
no allo  jcuperro  ; la  mia  por- 
ta fa  aperta  al  pàfeggero . 

33.  Se , (];hil  (noie  l’  uo- 
tttj , to  rJcuH  il  mio  peda- 
ta , e telai  nel  mio  Jeno  l 
iniquità  ; 

54.  Se  la  gran  turba  mi 
intimidì , e je  mi  Jpaveutb 
il  dijprezzo  de  parenti , g 
fi  non  p'ttttifio  mi  tacqui  t 
e non  ujcii  di  mia  caja . 

35.  Còl  mi  dirà  uno  cht 
mi  afiolti , e che  i miei  de- 


dcdilciavano  c!i  n.ifoor.Jerlo  nelle  proprie  loro  vifecre.  Koi 
uliamo  una  fiinil  frale  a fìgnificarc  un  a)F(.rro  ccccfìivo  , o 
la  Chiefa  li  ferve  Hi  auefto  parole  ili  Giobbe  ad  clnrimcre 
r ardente  brama,  cl'e  hanno  i fuoi  veri  fi'’,liuoli  di  natrirfi 
delle  carni  fante  del  Salvatore.  G'/sWe  ( cosi  il  Grifoflomn  ) 
per  dimnUrnr  l'  amore , che  portavano  a lui  i fuoi  fervi , di  'Je . 
che  quelli  per  l'  eccepivo  amore  , che  aveano  per  lui  foìevaua 
dire  , chi  ci  darà  a mangiare  delle  fue  cacti  ? Cosi  CriJlj  hit 
data  a noi  la  fua  carne , e con  ciò  c'  invitò  ad  amarlo  gran- 
demente. Horril.  15.  in  cap.  x.  i.  ad  Co. nuli. 

Verf.  Se,  quel  fante  l'uomo,  io  c,cfi  ec.  Se  io  imi- 
tai , o imito  il  coli.inic  ilegli  uomini,  i quali  con  ogni  llu- 
dio  s’ indul}iiano  di  coprire  i propri  falli;  fc  dicendomi  efen- 
tc  da  gravi  colpe  io  parlo  per  vanità,  e non  per  amore  det 
vero.  Offervano  gl’ Interpicti  edere  (lata  in  ulo  lino  dai 
tempi  di  GioSlie  una  publilica  confellloitc  tic’ peccati . 

Verf.  34.  Se  la  ^ran  turba  in'  intimiirs  ■ Non  mi  lafciai 
guidare  dalla  molcitu. line , non  tralafciai  di  follenere  la  ve- 
rità, c la  giulli/ii  anche  contro  le  voglie,  e 1’ ollinaaioocr 
«lei  maggior  numero  . 

F Je  mi  fpr.ver.tb  il  dirprc-.io  H,' parenti  , e fe  f'ou  pi'.t- 
tnflo  mi  tacqui,  ec.  Se  i difprciii,  le  parole  morda'-l  delle" 
perfonc  del  mio  làn'fce  mi  fcccr  paura  , e m’  indulsero  a 
far  colà  contro  l’onciià,  c il  giuflo,c  fe  non  piurrodo  tol- 
lerai con  pa/.ietiza  , e in  filtnrio  i loro  rimprocci , tencndu'* 
mi  in  cafa  mia  per  non  cfpormi  alla  loro  efcinJcfccnra  . 

Veif.  JC.  35.  Chi  mi  darà  uno,  che  mi  ojcolti  , e de  eC. 
Si  può  oróiiUio  àn  tal  guifa . ed  cfpune  il  Uiicorlo  di  Gioo- 
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jrv*a<n  lU'lìar  O nnipoteiìs: 
& librum  fcribat  ipfe  qui 
judicac . 

36.  Ur  in  hurncro  meo 
p^rtem  illum  , & circum- 
dfm  illuni  quali  coronam 
mihi  ? 

37.  Per  (injulos  graclus 
meos  pronunciabo  illum  , 
& quafi  princìpi  ofi'cram 
cum  . 


^ GIOBBE 
Jìdcri  ejaiiii/jì'a  C Onnipoten- 
te , e colui  I he  giudica  jcrh- 
va  egli  il  libello  ; 

36.  Affinchè  full'  omero 
mio  io  lo  porti , e me  l' av- 
vo^gd  alla  tejla  qual  dia- 
dema ? 

37.  Lo  reciterei  a parte 
a parte , e lo  prefenterei  a 
lui , come  a mio  principe  , 


be  : chi  mi  ilari,  che  1’ Onnipotente  efaudlfca  i miei  defi- 
déri , e mi  conceda  un  u oro  re  difapnafTionato  , die  afcolti 
le  mie  difefe  , e il  libello  JcH’  accula  da  portarfi  contro  di 
ine  lo  Icriea  lo  ftr^o  avverfario  prevenuto,  c animato  con» 
tro  di  me-liiullo  li'vllo  v->rrc’ io  portare  folle  mie  fpalle, 
« farne  corona  alle  mie  tempie.  Vuolfi  qui  o ’ervare  , che 
in  antico  ufa>'ano  di  portar  fulle  fpalle  non  folo  i diftinti- 
yì  della  propria  dienirà  , ma  anche  tutte  quelle  cofe  , che 
potevano  far  loro  onore.  Quindi  è,  che  di  Grillo  dice  Ifail 
( ir.  6.  ) che  egli  avrebbe  portati  i legni  del  fuo  principa- 
to fopra  i funi  omeri,  e in  un  altro  luogo  ( xxri.to.  aa.) 
Io  flefTo  profeta  parlando  di  Eliacim  dice,  che  Dio  avreb- 
be melTa  fu  gli  omeri  di  lui  la  chiave  di  David  . Così  dice 
Giobbe,  che  la  Aia  innocenza  è tanto  chiara,  e le  accufe 
pottatc  contro  di  lui  fon  tanto  falfe,  e infulTiflenti , che 
egli  fe  ne  farà  onore,  e il  libello,  in  cui  quelle  fieno  fcrit- 
te  , lo  porterà  Alile  Aie  fralle,  e fc  Io  cingerà  alla  fronte 
a medo  di  diadema  . A chi  fa  come  i libri  in  antico  eran 
lunghe  membrsnc  , die  poi  fi  avvolgevano  ad  un  baftonccl- 
lo , non  faià  dillìcll  d’ inren  lere  il  doppio  ufo,  che  dice 
Giobbe  di  voler  fare  del  libello  d’ accula. 

Verf  57.  Lo  rfciterei  a parte  a parte,  re  Io  ftelTo  lo  re- 
citerei fen/.a  conAilionc  a parte  a parte  dinanzi  a Dio,  ca 
lui  lo  prefentcrei  , che  è mi*  Re,  e mio  Signore,  la  di  cui 
leg.'e  ho  avuto  l’emprc  dinanzi  agli  occhi  in  tutti  1 tempi, 
e in  tutte  le  circolianze  della  mia  vita  . Notili  in  tutto 
que'l'o  difeo-fo  la  fermezza  propria  della  buona  cofeienza  , 
e inficme  1’  umiltà  . colla  quale  Giobbe  ( dopo  aver  alFcr- 
mato , che  nulla  egli  teme  putte  le  accufe  de’ Arni  avverfa- 
ri  ) il  giudizio  però  della  Aia  caufa  rimette  a Dio,  nè  vuol 
credcrfi  glullilicato  fc  n*n  quand*  Dio  Io  nìuriifichi. 
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CAP. 

38.  Si  advcrfum  me  ter- 
Ti  mea  clamat , li  cum  ipfa 
falci  ejus  defient: 

39.  Si  fruilus  ejus  come- 
di abfque  pecunia,  & ani- 
itiam  agricolarum  ejus  af- 
flixi  : 

40.  Pro  frumento  orla- 
tur  mihi  tribulus,  fic  prò 
hordeo  fpina . 

Finita  funi  veri  a Job . 


XXXI.  199 

58.  Se  la  mia  terra  gri- 
da contro  di  me  y e je  ceti 
lei  piangono  i julchi  : 

39.  Se  Jenza  pagarne  il 
prezzo  ho  io  mangiati  i Jnoi 
frutti , e rtjjlifji  l'  anima  di 
quelli  , che  la  coltivano  : 

40.  Aafeano  per  me  tri- 
boli in  vece  di  grano,  e Jpi- 
ne  in  cambio  di  orzo  . 

Fine  delle  parole  di  Giobbe . 


Verf.  ;I?.  Se  la  min  terra  grida  contro  me,  e fe  ee.  Se  la 
terra , fc  i folchi  ftedi  lavorati  con  gran  fatica  da’  miei  ope- 
rai gridano  contro  di  me,  perché  io  ritenni  la  mercede  di 
quegl'  infelici . Diccli  , che  gridi  contro  d’  un  uomo  la  ter- 
ra quando  ella  è in  certo  moilo  confapcvole  di  qualche  de- 
litto commclfo  in  efTa  terra  dall’ uomo. 

Verf.  59.  Se  fenza  pagarne  il  prezzo  ec.  E'una  fpofiaione 
del  verfetto  precedente . 

CAPO  XXXII. 

Giobbe  avendo  'ridotti  gli  amici  a tacere , i accuf 
fato  da  Elia,  il  quale  fi  vanta,  di  fud  fafienza. 


i.C^miferunt  autem  tres  i.  que'  tre  nomini  la- 
viri  irti  refpondere  Job , co  filarono  di  rijpogdert  a Ciob- 
quod  juftus  fibi  videretur.  be,  perché  egli  fi  teneva  per 

giufio . 


ANNOTA  Z I 0 N I 

Verf  I.  Percli  egli  fi  teneva  per  giujìo . Perchè  egli  con» 
tinuavt  a folVtncre  la  fua  in.aocenza  : attribuirono  la  lua 
collan/.a  non  ad  amore  delle  verità,  ina  all’ amhiiiunc , e 
alla  vanità  di  eflcrc  tenuto  per  fanto  , e ctfLrono  di  baca- 
re quafi  abbandonandolo  alla  fua  olUnaaione. 
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LlhlìO  DI 

2.  f'.c  iratus,  in-liifiintul- 
que  eli  Elia  tìlius  Baracht:! 
B.izires  , de  toi'iiatlone 
Ua  a;  iratu>  di  aurom  ad- 
vcrlu'n  Juì>,  co  qiio.l  ju- 
Bj.u  fc  die  diceret  coram 
Dco . 

j.  Porro  adverfam  ami- 
co? cjus  inJi'^natus  eft  , co 
quod  non  iiucniircnt  re- 
fpoiilìoncm  rationabdem  • 
fed  ranruinmo  io  con  le- 
mnaircnr  J('b  . 


G IO  Uh  E 

2,  Ahi  Eltu  f.^Uuaìo  di 
lìtiriichet , lìuzìte  t delhi  fln- 
fe  di  Rum  diede  in  ejciin- 
dcji enza , e fi  fdegn'o  con:rà 
Giobbe , perchè  quelli  dice- 
va (e  eljèr  ginjìo  dinanzi  a 
Dio . 

"i.  E fi  adiri  eziandio  co- 
gli inaili  di  lui, poche  ticn 
avena  japuto  trovare  rijpo- 
jta  convaiieate , ma  fola  a- 
vean  condannato  Giobbe . 


Veri.  2 !\!ih  fi  li  unto  di  H,t- adft  , Urn/te,  della  jHrpe  di 

Ran  ee.  E!iu  era  lidia  (lirtic  di  Bn*  flgliaola  di  Kacbor 
Ara  ncr» , ovver  Soriano . c pollo  in  vece  di  ^ìrnw.che 
vi'ol  dir  Siro,  o Sortano.  Alni  lo  credono  tino  de’dilten- 
deiiri  di  Aram  figlinolo  di  Elrom  nipote  <!i  Giuda  . S.  Gi- 
rolamo con  alcuni  rabbini  dicono,  che  Eliii  folle  il  cc!e''re 
Bil.T.im  indovino,  c fallii  profeta.  Se  Eliu  fod'e  dato  della 
famiglia  di  jN’achor,  farebbe  Hata  ancora  parente  di  Giob- 
be fecondo  l’oninione  di  quelli,  che  vlclla  mcdc<lma  ftirp» 
di  Nachor  credono,  clic  folfe  Giobbe;  e tra  quelli  fu  s.  Gi- 
rolamo r.liii  per  quel,  che  riguarda  la  retta  fede,  e i prin- 
cipi della  vera  fapienca  non  la  cedeva  a’ tre  amici  di  Giob- 
be , anzi  ollervò  s.  Gregorio  , che  le  parole  di  lui  tanto  fon 
più  da  pcfarli  cao  grande  attenzione,  quanto  per  ragion 
della  giovinezza  fon  proferite  con  niù  fervide  fnirito  . Egli 
pcT.h  per  non  avere  ben  penetrati  i fentinienti  di  Giobbe, 
lo  aggrava  , c lo  veda  non  men  che  gli  altri  con  falfuTìme 
irnpura/.ioni  . 

Perche  qn-piì  diceva  fc  effer  trìtifìo  dinanzi  a Dio  . Gli  al- 
tri tre  amici  di  Giobbe  volevano  togliere  a lui  la  eonfola- 
zionc  della  Inuma  cofeienza,  moiirre  pretendevano,  ch’egli 
non  'ole  giullo  in  vcrun  modo,  nenpur  negli  occhi  degli 
uomini , ma  reo  «li  molti  peccati  . Ma  Fliu  prende  ad  im- 
pugnare Gioubc  perchè  fupponc,  che  csli  abbia  detto  fe 
crTcre  giu‘lo  dinanzi  a Dio,  vale  a dire  al  lume  di  quella 
eterna  chiarezza  , davanti  a cui  qualunque  mondezza,  e per- 
fezione degli  uo  nini  altro  non  è fe  non  tenebre  , e imper- 
fezione . Quella  flcffa  verità  per  altro  era  flara  predicata  da 
Giobbe  in  più  luoghi,  e particuiarmcntc  cap.  ix  a.  5. 

Verf.  j.  ;V/.j  Jolo  aveau  condannata  Giobbe  . Lo  avean  con''^ 
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CAP. 

4.  Irritar  Fliu  tfxfpccìa- 
vit  Job  loquciitem  : co 
ruoli  feniorcs  eileiic,  qui 
loquobantur . 

5.  Cum  autem  viJiflct 
q'io.l  ti—s  rafpondcre  non 
por  jifTent,  iratus  eli  vche- 
nicntcr . 

6.  Rofpotiilenrqi’.e  Elia 
filius  Baradicl  iluzites,  ili- 
xir;  Junior  fmn  tc:npore  , 
vos  autem  aiuiquiores,  iil- 
clrco  ilcmiUb  capire  , ve- 
rinis  fum  voliis  indicare 
mcam  fcnrciuia.n  . 

7.  Soerabam  enim  quod 
«tas  prolixior  loqu^ retar, 
ii  annorum  multitudo  do- 
ecret  fapientiam  . 


XXXII.  2Q1 

4.  I lìu  adunque  afpecò  j 
che  Ci  'tjbbe  ave/Je  parLitu  > 
perchè  quelli  che  avean  par-' 
lato  ifiKanzi  eran  di  età  mcg-' 
glori  ; 

5.  Ala  quando  egli  -j  v/f, 
che  ì tre  non  potevan  rtlpon- 
dere  , ne  concepì  un  fiero 
(a'egfto . ' 

6.  li  prefa  la  parola  FJht 
f.gliu-  lo  di  Uiirachel  di  Buzl 
di  fé  : lo  jono  il  più  giova- 
ne di  età , e voi  più  vec- 
chi ; per  queflo  abhaffando 
il  capo  non  ho  ardito  di  ejpor- 
vi  il  mio  fentirnento  . 

7.  Perocché  io  fperava , che 
l'età  più  matura  avrebbe  par- 
lato , e che  i tm  Iti  anni  ft- 
rebber  maefri  di  fapienza. 


«Ninnato  di  emricrl  come  porta  il  tcflo  originale . Eliu  adun- 
fl'i;  !i  a 'ira  conr-o  i tre  amici  di  Giobbe;  primo,  perché 
fen/.a  alcun  fon  'amenro  avean  voluto  condannare  come  em- 
pio un  uomo  giufto  ; fccon  !o  , perchè  aven  !o  Giobbe  vera- 
mente mancato  ( eom’ei  fnopone  ) nel  nretendere  di  ciFer 
gitili)  dinanzi  allo  tVclTo  Dio,  non  avelFcr  fapuro  reprimer- 
lo, nè  (lirTli  a leguara  rilp  >(li  . Intorno  a ciò  un  antico 
Interprete  olFerva  , che  l’ intenzione  di  Eliu  non  era  degna 
di  riprcn'lone:  perocché  egli  non  f..:c  alcun  grave  torto  a 
Giobbe  come  quegli  altri,  che  per  emnio  lo  fenrenziarono . 
Egli  folamentc  non  comnrefe  i fencimenti  di  Giobbe,  e noti 
ai'iiv')  a conofccrc  con  quii  carità  veifo  Dio  , e con  qual 
njticia  brimarr-  lo  flcTo  Giobbe  di  trattar  la  fua  caiifa  di- 
nanat  a Dio.  Chiunque  però  eliirnini  attentamente  tutto  il 
ragionamento  di  Eliu  , vedrà  , che  fabbene  apparifea  in  lui 
qualche  moderazione  magfiiore,  che  negli  altri,  in  foftan- 
/I  però  ripete  quali  le  rtelic  accufe  , c T efagera , c le  am- 
plifica quanto  egli  può  . 

Verf.  7.  Avrtbbi  parlai».  Avrebbe  fap'.ita  raglanare  con- 
cludcntcmcnt*  , 


Digitized  by  Google 


j oi  LIBRO  D j 

8.  Seil , ut  vìlIco  , Spi* 
rituscft  in  hominibas,&  in- 
fpiratio  Omnipotentis  dat 
intelli'jentiam . 

9.  Non  funt  lonjxvi  fa- 
pientcs , nec  fe«es  intclli- 
jrunt  judicium . 

10.  Ideo  dicam:  Audi- 
te me  , oftendain  vobis  c- 
tiam  cero  meatn  fapientiarn , 

1 I.  lìxfpecìavi  eni;n  fcr- 
monos  vedros , audivi  pru- 
dentiam  vedram , donec 
difeeptaremini  fcrir.onibus; 

12.  Et  donec  putabam 
vos  aliquid  dicerc  , confì- 
derabam  ; fed  , ut  video, 
non  eft  qUi  poflìt  arjuere 
Job,|&  refpf)ndere  ex  vo- 
bis fcrmoiiifius  c)us . 

15.  Ne  forte  dicati»:  In- 
vcnimiis  fapientiarn , Deus 
projecit  eum , non  homo. 


GIOBBE 

8.  Ma  per  quanto  io  vee^o 
lo  Ipirito  è negli  uomini , ma 
dall  tjpiraziune  dell'  Onnipo- 
tente viene  i intelligenza . 

9.  At/>;  qricHi  di  lunga 
età  jono  fapienti , n'e  t vec- 
chi Jun  quelli , che  Jono  ca- 
paci di  bea  giudicare . 

10.  Ver  qiiejlo  io  parlerh: 
afcoltutenii , mujìrerò  io  pur^ 
a voi  quel , ch'io  mi  jappia . 

1 1 . Perocché  io  diedi  luo- 
go a v'ijiri  ragionamenti  , 
Jletti  attento  alle  vojlre  ra- 
gioni , fino  a tanto  che  fon 
durate  le  vofire  difpute , 

I 2 . E fiat  an:  oche  io  credet- 
ti , che  voi  ftj/e  per  dir  qual- 
che co  fa  ,jietti  fui  te  mie  ; ma 
per  quanto  veggo  nijpin  di  voi 
può  riconvenir  Giobbe  , nè 
rifpondere  alte  fitte  parole  . 

I 5 . A è mi fiate  a dire  ; Noi 
abhiam  trovato  il  gran  pun- 
to: egli  è Dio,  e non  un  uo- 
mo colui  che  /’  ha  riprovato . 


Verf.  8.  Lo  fpiritè  ì negli  uomini,  ma  diilV  ifpirnzione  di 
Dio  ec.  Dio  ha  dato  a turri  gli  uomini  un’anima  ragione- 
vole camice  d’ inrendere  turro  il  vero,  ma  la  vera  fapicn/a, 
e'inrelligCnr.a  viene  da  particolare  ifpira/ione , e luce  di  Dio. 

Verf.  9.  Non  quelli  di  lun<’a  età  ec.  Non  Tempre  all’età 
avanzata , nftn  a’ moiri  anni  è data  di  lafsù  la  fapienzatella 
è un  dono  di  Dio,  il  quale  la  di  talvolta  anche  a’ piovani. 

V'erf.  I J.  Abbi'im  trovato  il  gran  punto:  egli  ì Dio,  ee. 
Non  vi  feufare  con  dire  di  aver  fatto  rutto,  c di  aver  con- 
clnf'o  contro  di  Gi''bbe  quando  gli  avete  obbiettato,  che 
Dirt'  è quegli . che  lo  ha  fcpolro  per  così  dire  nelle  mife- 
rie , onde  non  potendo  Dio  errare  come  gli  uomini,  e non 
gaftigando  egli  fe  non  chi  è meritevole  di  gallico,  vici» 
perciò  dimoftrato,  che  (iiolvie  è peccatore.  Ciucilo  argo- 
mento folo  è dichiarato  da  Lliu  di  poca  i'ot  za . 
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14.  Klhil  locurns  ed  nii- 
l\i , fi  ego  non  fccunclum 
fcrmones  Tcllros  rdpon- 
«Icbo  illi . 

i?.  Extimucranr , nec 
rerpomlerunt  ultra,  abftu- 
Icrunttiue  a fe  cloquia. 

16.  Quoniam  igitur  ex- 
fprfìavi  , fi  non  i'unt  lo- 
cufi  : ilcterunt.  ncc  ultra 
rci  ponilerunt  : 

17.  Rcfponilebo  & ego 
p.irrem  rmam  , fi  udendam 
fcianrinm  menm  . 

I S.  Plemis  fam  enim  fer- 
nnnibiis,  fi  coarcUt  me 
fpiritus  uteri  mci  . 

19.  Eli  vcnrer  mcus  quali 
mudum  abfqUe  fpiraculo, 
quod  lagunculas  novas  di- 
frumpit . 

20.  Loquar,  & refpira- 
bo  paullulum  : apcriam  la- 
bia  moa  , di  relpomlcbo . 

21.  Non  accipiam  per- 
fonam  viri , & Deum  ho- 
mini  non  xquabo. 


XXX  IL  a»; 

14.  Egli  non  ha  detta  ptt- 
rola  a me,  eJ  io  non  rij/'utr' 
derv  a lui  a tenore  de  ver- 
' Ji ri  ragionamenti  . 

I 5 Lojloro  jì  fono  intimi- 
diti , non  han  più  data  ri- 
Jpjj'a  , fi  Jono  ammutoliti  . 

ló.  Dacché  io  pertanto  ho 
ajpettato , ed  eglino  non  han- 
no parlato  , haa  fatta  pati’' 
Ja  r e mn  han  più  rijfojio: 

17.  P alierò  ancb'  IO  per 
la  parte  mia  , e mojìretv  il 
mio  lapere . 

18.  Peivcché  fon  pieno  di 
coje  da  dire,  e mi  jojfìga  lo 
Jpiritu , d)  io  porto  in  feno . 

19.  Come  un  vino  nuovo, 
che  non  ha  ejalaziane  {pez- 
za f nuovi  va  fi,  così  nel 
mio  petto  fuccede. 

20.  Parlerò  affine  di  re- 
fpirare  alcun  poco  : aprirò 
le  labbra , e rifponderò , 

21.  Non  farò  accettator 
di  perfone  : e non  agguaglie- 
rò /’  uomo  a Dio . 


Verf.  I4.  P.gii  uon  ha  detta  parola  a me  , td  io  ec.  Fino- 
ri  Giobbe  non  ha  parlato  con  me,  ma  con  voi;  voi  avete 
fitto  i vodri  sforz.i  per  convincerlo  ; io  farò  dalla  parte  mia 
tutto  fluel.chc  faprò.mt  non  farò  ufo  de’ voftri  argomenti. 

Verf.  ij.  Cnftoro  fi  fono  intimiditi  , ec.  Forfè  Èliu  dice 
«piene  parole  rivolgendoli  a’ circoihinri  ; perocché  è credibi- 
le , che  oltre  le  perfone  nominate  in  quefto  libro  vi  folTe- 
ro  altre , che  udifl’cro  quelle  difpure . Ovvero  degli  ftcllì 
amici  di  Giobbe  parla  Eliu  in  terra  perfona  per  una  ma- 
niera di  difpreiio . 

Verf.  li.  Nuli  farò  accettator  di  perfone;  ec.  Nè  pet  defit» 
di  piacerti,  nè  per  rifpctto  alla  tua  digniri  , o Giobbe,  io 
nan  mi  riterrò  dal  dire  la  verità  , non  permetterò,  che  vn 
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204  LIBRO  DI  GIOBBE 
21.  Nefcio  enim  quam-  zì.  Peioccbc non  fo  ia qasu- 

diu  lubliftam  , & fi  pofi  to  tempo  aticor  durerò , e fe 
inodicuin  tollat  me  Fador  dopo  breve  fpozio  verrà  a 
mcus . prettdertJ!t  il  mìo  Creatore. 

nonio  li  dori  dinan/i  a Dio  di  Ira  i;ii;lh/iu,  ui  ii;a  i.-ati- 
ti  , e a Dio  fl-cllb  in  tal  modo  pretenda  di  ariijuacliatfi  . 

Verf.  Il  Non  fo  io  quanto  tempo  tc.  Non  tradirò  la  ca;s- 
fa  di  Dio,  perocché  non  lo  fe  forfè  tra  poco  il  mio  crea- 
tore mi  chiamerà  a rendergli  conto  della  mia  vita  . 

CAPO  XXXIII. 

Dalle  parole  di  Giobbe  Eìiu  tenta  di  provare , che 
egli  non  è giujlo  , e tnj'egua  tn  qual  modo  par^ 
li  Dio  all'  uomo  per  ijlruirlo , e riprenderlo , e 
come  fia  propizio  a tbi  fi  ravvede  . 

i..A^udi  io:itur  Job  clo- 
quia  mea , & omnes  fer- 
mones  meos  aufculta  . 

2.  Ecce  .nperui  os  nicum , 
loquatur  lingua  mea  in  fau- 
cibiis  mel> . 

3.  Siinpiici  corde  meo 
fermones  mei , & lenten- 
tiam  puram  labia  mea  lu- 
quentur . 

4.  Spiritus  Dei  fecitme, 

& fpiraculum  Omnipoten- 
tis  vivificavit  me . 


I .ydifeoha  adunque, 0 Gu>b~ 
be  , il  mio  ragionare , e poit 
mente  a tutte  le  mie  parole . 

2.  Aproadcjy  la  mia  bec- 
co, la  mia  lingua  ariìcola  le 
voci  fitto  del  mìo  palato  . 

3. /  miei  parlari  verran- 
no da  cuore  jchietto , e le 
miel.  bbra  proferiranno  (en- 
timenti  di  verità . 

4.  Lo  fpirito  di  Dio  mi 
creo , e il  fiffio  dell'  Onnipo- 
tente mi  diede  la  vita . 


ANNOTAZIONI 

Verf.  4.  Lo  fpirito  dì  Din  mi  creò,  e il  fiffio  te.  To  non 
fon  altro,  che  un  uomo  come  fc’ tu  , fumo  ambedue  fattu- 
ra del  medefimo  fovrano  artefice  ; io  potrò  dunque  efporro 
a tc  i mici  fentimenri  , c tu  potrai  rifponJcrmi  a tuo  t»- 
Icnio.  Vedi  il  verf.  C.  , e il  7. 


Digitized  by  Coogle 


CAP. 

-f.  Si  potC5 , rcfpoiide 
iTiihi , & adveiTus  faciem 
fnc.im  confiftc . 

6.  Ecce , & me  ficuc  & 
te  fecit  Deus,  f:  de  co- 
clciii  luto  esjo  quoque  for- 
niarus  fum  . 

y.Vcrumtamen  miracu- 
lum  meum  non  te  tcrreat, 
Jc  eloqucntia  mea  non  lic 
tibi  gravis. 

8.  Dixifti  ergo  in  auri- 
l)us  meis , & vocem  ver- 
borum  tuorum  nudivi  : 

9.  Mundus  fum  ego,  4: 
nM'quc  delicìo  : immacula- 
tas , & non  cft  iniquitas 
in  me . 

10.  Quia  querelas  In  me 
reperit,  ideo  arbitratus  eft 
rie  iiiiniicam  fibi . 

11.  Pofuit  in  nervo  pe- 
dc:  meos , cufloJivit  omnes 
femìtas  meas . 
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5.  Rij ponti'/ mi  Jf  potrà/, 
e co=/t)  t/d/c  '////'/  in  fuic/a  . 

6.  Ttt  vedi , che  me  co- 
me te  fece  Dio , e che  io 
pure  fui  furmato  del  mede- 
fimo  fango . 

7.  Ma  i miei  prodigi  non 
ti  recheranno  terrore,  nè  ti 
sbalordirà  la  m/a  eloquen- 

8.  Tu  adunque  di  mia  fin- 
ti ta  di  ce  pi , e il  fuono  di  qtie- 
Jie  parole  fa  udito  da  me  : 

9.  Mondo  fondo,  e fin- 
zn  reato;  immacolato , e fise- 
vro  d' iniquità . 

I o.  Perchè  ha  trovate  que- 
rele Contro  d/  me  , per  que- 
jìo  mi  ha  riguardato  come 
juo  nimico . 

11.  Ha  pojli  ne'  ceppi  i 
miei  piedi , ha  ojfervati  tut- 
ti i miei  andamenti . 


Verf.  7.  Ma  i miti  p-odizi  non  ti  rechernuno  terrore,  te. 
Allude  a «]:icllo,  che  Giobbe  parlando  a Dio  avea  detto: 
Ritira  da  me  la  tua  mono,  e no"  mi  sii  roti  ire  co  tuoi  terro- 
ri, cap.  XIII.  51.  E. co  adunque  la  parafrall  di  qucfto  ver» 
fetto:  nulla  di  terribile  hai  «la  temere  ila  me  come  potre- 
fti  giuUamcntc  temcie  riguardo  a Dio,  il  qual  twnrcbbe 
perturbarti  talmente , e .sbalordirti  colla  fua  macftà , onde 
non  potcfll  fare  le  tue  difefe  . 

Verf  IO.  Perche  ha  trovate  querele  ec.  Tu,  o Giobbe,  ti 
fe’ dichiarato  innocente,  mondo  Ha  ogni  colpa,  e hai  ag- 
giu'-ta  , che  Dio  ha  cercate,  c trovate  occafioni  di  quere- 
Jarfi  ili  te,  come  un  amico,  che  cerca  pretcrti  per  alienarli 
dall’ amico  . Così  Eliti  finillramentc  interpreta  le  parole  dct« 
te  da  Giobbe,  cat.  xiv.  17.,  xxx.  ai.,  xix.  ii.,  xiii.14. 

Verf.  II.  Ha  p>(li  ne' ceppi  i miei  piedi,  ec.  Vedi  cap. 
xni.  14.  a7..,  -XIV.  16, 
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2*6  LIBRO  DI 

1 2.  Hoc  efl  ergo , in  quo 
non  cs  jiillilKatus  ; relpoii- 
debo  tibi , quia  iiujor  lìt 
l)cus  liorr/me  - 

1 5.  A iverfas  eum  con- 
tendis,  qund  non  ad  omnia 
verba  relponderir  tibi  ? 

14. Semel  loquirurUeus , 
4c  fccundo  Ld  ipium  non 
icpetitv. 

15.  Per  fomnium  in  vi- 
iìone  nocluma  , Quando  ir- 
ruit  fopor  fupiT  homines, 
& dormìunt  in  leclulo: 


GIOBBE 

12.  Ik  quejlo  adunqu»  tu 
non  je  j!.:ro  ^injh:  io  ti  ri- 
jpoitti'ei  ù , i ht  Dio  è più  gran- 
de  deli'  uuino . 

I 3 . Lou  lui  tu  vieni  4 
coiitej.i , f ei\  hè  egli  non  ha 
njpupo  a tutte  le  tue  parole 

J4.  Ilio  parla  una  vol- 
ta , e la  Jleffa  coja  non  ri- 
pete due  V».  te . 

15.  in  jo^nj,con  nottur- 
ne vifunù , quando  gli  uo- 
mini vinti  dal  jonno  riposa- 
no ne'  loro  letti , 


Verf.  11.  In  qutflo  adunque  tu  non  f e'  fiato  giufto  ; ec.  I® 
dico  adunque  , che  hftiando  da  parte  rutta  la  precedente 
tua  vita  qual  eh’  ella  lialì  ftata  , in  tutto  qiicfto  , che  tu 
hai  detto  riiruardo  a Dio,  tu  non  ti  fc’ certamente  dipor- 
tato da  “iufto;  ed  io  a tutto  quello,  che  tu  hai  detto  op- 
porrò fiiiameote , che  Dio  non  fedo  in  jxjtcnt.a  , c grandci- 
za  , ma  anche  in  bontà  , e giulhizia  forpalìa  infinitamente 
1’  uom# . 

Verf.  13.  Co»  lui  tu  vieni  a contefa , perche  ec.  Vuoi  tu 
litigar  con  Dio  perchè  egli  non  ti  rende  ragione  di  quello, 
che  egli  difpone  riguardo  a te  , e non  rifponde  a tutte  le 
tue  querele.^  non  dovrcfti  piuttofl®  adorare  i fuoi  giudici 
fempre  giudi,  c fanti  benché  non  iatcli,c  benché  Teveri? 
Vedi  cr.p.  %■  1.  3.  XIII.  14. 

Verf.  14.  Dio  parla  una  viltà,  e la  fteffa  cofa  ec.  Giobbe 
avea  detto,  che  bramava  di  trattar  la  fua  caufa  con  Dio; 
Eliu  gli  dice,  che  è ftolto  un  tal  dcfidcrio , perchè  Dio  par- 
lato che  ha  una  tolta , non  ripcrc  più  quel  , che  ha  detto  . 
Or  Dio  parla  o da  amico  familiarmente  in  fogno,  • per 
mezao  di  notturna  vifouc  ; ovvero  ( quando  1’  uomo  un  tal 
parlar  non  comprende  , o non  fc  n’anpiofitra  ) gli  parla  in 
fecondo  luogo  co’ fatti  , v.ile  a dir  co’llagclli,  io  gafiiga  nel 
letto  co'  dolori  , e fa  marcir  le  Jne  effa . Verf.  tp. 

Verf.  I y.  I»  Jofno  , con  notturne  vifiu'd . Due  maniere, 
«ndc  Dio  parla  all’uomo-,  perocché  la  vifione  è cerrameute 
difièrcnte  dal  fogno,  mcntic  ella  fuole  accadere  all’ uom» 
quand’è  fvcgliato  . Vedi  Dati  v. , Jtel  11.  i8.,  A'kw;.  mi. 
dove  quelle  iIhc  nuniete  di  locuziuiic  divina  fono  lainmcti- 
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CAP. 

i6.  Tunc  apcrit  aure* 
viroram  , & crudiens  eos 
inAruit  difciplina  > 

1 7.  Ut  avcrtac  hominem 
ab  hls , qux  facit,  & li- 
berei eum  de  fuperbia  : 

iS.  Erucjis  animam  ejus 
a corraptione:  & vitam  il- 
lìus,  ut  non  trani'cat  in 
«jladium . 

1 9.  Increpat  quoque  per 
dolorem  in  lcclulo,&  omnia 
oda  ejus  marcefccre  facit. 

20.  Abominabilis  ei  lit 
in  vita  Tua  panis , £(  ani- 
mi illius  cibus  ante  defi- 
derabilis . 

ZI.  Tabcfect  caro  ejas; 
& olfa.qui  teda  fueranti 
nadabuntur . 

2 2.  Approplnquavlt  cor- 
rapiioni  anima  ejas,&  vi- 
ta illias  mortiferis. 

23.ÌÌÌ  faerit  prò  eo  An- 
gelus loquens , unus  de  mil- 
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16.  Allora  egli  apre  agli 
vernini  le  orecchie  « e gli 
ijh  u.jic  , e gli  corregge , 

1 7.  Per  ritrar  l' uomo  da 
quel  eh'  ei  fa  y t liberarlo 
dalla  fuperbia  : 

1 8.  Salvando  l' anima  dì 
lui  dalla  corruzione , e la 
Jua  vita  dal  taglio  della 
Jpada . 

1 9.  Egli  parimente  lo  cor- 
regge nel  letto  co'  dolori  y e 
fa  marcir  le  fue  offa. 

20.  In  quejiu  ftio  fiato  egli 
ha  in  orrore  il  pane  y e il 
cibo  una  volta  sì  grato  al 
juó  appetito , 

21.  La  carne  di  lui  fi  va 
con  fumando , e le  offa  prima 
ajcvje  rimangono  /coperte . 

22.  Egli  fi  avvicina  alla 
corruzione , e la  fua  vita 
da  tutti  i fegni  di  mtrte . 

2 3 . uno  delle  migliaia 
di  Angeli  per  lui  parlerà  y 


tate  , c diftinte  . Qui  però  Eliu  le  tonfiilera  come  una  fola 
maniera,  perchè  nell’ una,  c nell’altra  Dio  parla  colle  pa- 
role ; la  feconda  maniera  poi  è r]uella  de’  fatti , c de’  galli- 
ghi , come  fi  è detto . 

Veri'.  17.  Per  ritrar  C uomo  da  ‘quel  eh' et  fa , ec.  Ecco  i 
fini  più  ordinari,  po’ quali  Dio  parla  all’uomo,  lini  degni 
(li  fua  bontà,  e della  cura,  ch’egli  ha  della  noftra  falute. 

Veif.  18.  Dalla  corruzione.  Ovvero  dalla  perdi  zi  line . 

Veri'.  19.  12.  Lo  corregge  nel  letto  ec  Quando  cioè  a quel- 
le voci  r uomo  s’ indura  , c fa  il  fordo  , allora  Dio  parla 
co’  Tuoi  llagelli . Ed  è vifihile , che  in  qucAa  deferUione 
Eliu  ha  in  villa  lo  dato  di  Giobbe . 

Verf.  ij.  Se  una  delle  migliaia  di  Angeli  per  lui  parlerà  ec. 
Talora  avverrà,  che  uno  di  tante  migliaia  di  Angeli  fi  fa- 
rà a intercedere  per  quello  peccatore  infciico  oppreiTe  lUi 
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2o8  libro  di 

libusi  ut  annuiuict  homi- 
nis  iquitatem  : 

24.  MilVrehitur  eju<;,& 
tVicet:  Liberi  eu.'n,ut  non 
dcfccnclat  in  corrunrionem: 
invcni  in  quo  ci  propitier. 

25.  Confa mta  tft  caro 
ojus  a fuppliciis,  revcrra- 
tur  ad  dies  adolefcentii 
fux  . 


GIOBBE 

e lo  iflruirà  de*  doveri  deh 

/’  UOIUO  , 

24./  g!ì  avrà  cc  mpaffìcne  di 
lui , e dirà  : Salvalo  dal  cade- 
re nella  corruzione  : ho  trova- 
to motivo  onde  averne  pietà • 
z<y.  La  fila  carne  è Jìata 
conjiinta  da'  malori  ; eh'  et 
ritorni  come  ne’  giorni  di  Jua 
giovinezza . 


jnali  , e parlerà  a Dio  in  fuo  favore,  c ilpirerà  al  malato 
flclfo  la  co»ni/tonc  di  quel  , clic  dee  fare  per  ritornare  a 
JàiO , c pillarlo.  Non  faprei  perdonarli  a certi  Interpreti 
anche  dotti,  e Cattolici,  i quali  perdiè  talora  nelle  l'acre 
lettere  il  nome  di  Angelo  è ufato  a fignificarc  un  predica- 
tore, od  un  profeta,  il  quale  coll’  cl'orta/.ioni , e colle  mi- 
nacce cfot  ta  gli  uomini  alla  penitenza  , e annunzia  ad  efli 
i divini  voleri,  Io  ftelTi)  Iciilb  prctendodo  , che  abbia  que- 
llo nome  anche  in  quello  luogo,  c in  tal  guifa  o tolgon 
del  tutto,  od  infievolifcono  quella  bella  tcìlimonianza  in- 
torno al  patrocinio , e alla  invocazione  de’  fanti  Angeli . 
Certamente  il  folo  riflettere , che  quello  Angelo  è uno  dd- 
It  migliaia  , dà  a conofeere  evidentemente  , che  di  un  An- 
gelo propriamente  detto  in  quello  luogo  fi  parla,  come  tut- 
ti rinrefeio  i Padri,  c generalmente  gl’ Interpreti  . Quelli 
Angeli , come  infegna  f Apollolo  , Jonn  tutti  fpiriti  ammi- 
ftif.ratori , che  fono  mandati  al  miutfìcro  in  grazia  di  quelli , 
} quali  acquìlleranno  t eredità  della  jalute.  Hchr.  i.  14  E 
di  efli  dice  lo  llclfo  Apollolo , eh’  e’  fono  una  moltitudine 
di  molte  migliala.  Hcbr.  xii.  2;.  "Vedi  anche  Apocal.v.ii. 

E lo  iftruirà  de  doveri  dell"  uoinn  .Se  quello  Angelo  par- 
la a Dio,  e nel  tempo  fìclTo  lllniiicc  l’uomo  di  quello,  che 
ei  debile  fare  per  ritornare  alla  giuflizla , c ricuperare  la 
j;r:i?ia  di  Dio. 

\'erf.  24.  Egli  avrà  comp>’(ì;one  ec.  Dio  avranne  mlfcrl- 
cordia  , c commetterà  all’ Angelo  la  cura  di  rifanarlo . 

Ho  trovate  motivo  orile  avicre  pietà  .Sono  parole  di  Dio, 
che  lì  rallegra  di  vedere  nel  cuor  ib.  11’ uomo  la  convcrfione, 
c la  penitenza  , che  lo  rendono  degno  di  fua  mife-icordia  . 

Verf.  2|i.  La  fua  cavr.c  è fiata  confit.nt.a  ec.  Quelli  m;>tivi 
(li  compaffionc  trova  lo  llclfo  Dio  Per  ufare  ornai  indul^ca- 
col  peccatore,  c ritornarlo  nell’antico  fuo  flato. 
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i6.  Deprecablt'jr  Deum , 

placabilis  ci  ent;4:  vl- 
(kbit  faciein  cjus  in  jubl- 
lo , & reddet  homini  ju- 
Hitiam  fuam . 

27.  Rcfpiciet  homines, 
Si  dicet;  Peccavi,  & ve- 
re deliqui , óc , nt  crnm 
digniis , non  reccpi . 

28.  Libera vit  anima rn 
fuam  nc  per^;crct  in  inte- 
ritum  ; fcd  vivcns  luccm 
ridcret . 

29.  Ecce,  hic  omnia 
opcratur  Deus  tribus  vi- 
cibus  per  lìngiilos  : 

3«.  Uc  revocct  animas 
eoram  a corruptione , & 
illmninct  luce  vivencium. 
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26.  Egli  porgerà  a Di$ 
fue  preghiere;  e quejiì  con 
Ini  fi  placherà,  e con  lieta 
faccia  lo  mirerà , e reiitterà 
gli'  nomo  la  J:ta  ginjiizia  . • 

27.  E iivoi:i.  agli  uomini 
dirà  egli:  Io  pacai,  e pre~ 
xaricai  veramente , e nm  jui 
punito  com  io  meritava  . 

2S.  Egli  ha  liberata  l 
anima  jua  dal  cader  nella 
morte  , e vtvera , e goderà 
della  luce . 

29.  Così  Dio  tutte  qtte» 
fe  co^e  fa  per  tre  volte  con 
(iajcheduno^ 

jo.  Per  richiamare  le  a- 
ni  me  loro  dalla  cttr  azione, 
e rijchiararle  colla  luce  dei 
viventi  . 


Verf.  atf.  Porgerà  a Dio  fae  preghiere . L’uom»  implorc» 
lì  la  mlfcricordia  dì  Dio , e quelli  lo  efmdiri  , e lo  ritor« 
nera  nella  grazia  perduta . 

Verf.  17.  lo  peccai , ee.  Con  tali  parole  1’  uomo  libento 
da’ fuoi  mali  confeflTcri  le  palTatc  Tue  colpe,  c la  divina  be- 
nignità , che  lo  punì  men  di  i]iicllo  , eh’  ci  meritava  , e fi- 
nalmente lo  ha  fottratro  alla  morte  e temporale , ed  eterna  . 

Verf.  i8.  Ha  liberata  P anima  Jua  ec.  Ciucili  è la  manie- 
. JT3  , onde  l’ uomo  può  liberare . e lilicra  in  fatti  l’ anima 
' fua  dalla  perdizione  . 

Verf-  19.  30.  Dio  tutte  qttefle  cofe  fa  per  tre  volte.  Vale 
a dite  per  un  certo  determinato  numero  di  volte.  Un  dot- 
to Interprete  è di  parere , che  li  alluda  all’  ule  del  foro 
umane,  dove  alla  fcjitcnza  prcmcttoiiG  rre  monizioni.  Il 
difficile  farà  di  provare , che  a’  tempi  di  Giobbe  folle  in  ufo 
quella  regola.  Dio  adunque  ( dice  Elia  ) per  un  certo  nu- 
mero di  volte , per  alcune  volte , non  per  una  volta  . nè 
per  infinite  volte  cerca  di  richiamare  1’  uomo  dalla  comi* 
»one  del  peccate ^ e di  ricondurlo  alla  luce  delia  grani. 

. Tom.  IX.  a 
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II*  UDRÒ  D 

)t.  Attende  Job.  & au- 
di  me:  & race,  dum  ego 
loquor, 

3 2.  Si  autem  habes  quod 
loquaris . refponde  mihi . 
loquere;volo  enim  te  ap- 
parerc  judurn. 

3 3-  Quod  (ì  non  habes, 
audi  me  : tace . & docebo 
te  fapientiam . 

CAPO 


GIOBBE 

31.  Pon  mente  i 0 Gttk* 
be,  e afcoltami,e  taci  men-^ 
tre  io  parto . 

3t.  Che  fi  qualche  cofi 
bai  da  dire  rifpondimi , e 
parla;  perocché  io  defidero^ 
che  tu  comparisca  giufio  • 

33.  Ma  fi  non  bgt  nul- 
la , afcoltami  : taci , e ti 
infignerò  la  japienza , 

XXXIV. 


Eliu  nuovamente  dalle  parole  di  Giobbe  lo  accufa 
di  beflemmia , e di  altri  delitti , moftrando  P 
equità  del  9ìvi»o  giudizio , e come  alla  poten- 
za , e faenza  di  lui  tutte  le  cofe  fono  foggette . 


I.  X ronuncians  itaque  E- 
liu.etiam  hcc  locutus  ed. 

2,  Audite  fapicntcs  ver- 
ba  mea,  & eruditi  aufcul- 
tate  me: 

3.  * Auris  enim  verba 
probat  ; fi:  guttur  cfcas  gu- 
du  dijodicat.  ' 

* Stip.  II.  XI, 


I .JCLicominciò  adunque  E- 
liu  , e foggiunfe  : 

2.  Pai  fapienti  afcoltate 
le  mie  parole:  voi  pruden- 
ti predatemi  attenzione  : 

3 . Perocché  C orecchio  giu- 
dica de'  difiorfi,  come  il  pa- 
lato dìfieme  i cibi. 


annotazioni 

Vcrf.  >.  Voi  fapienti  afcoltate.  Avea  prima,  hiafimati  l 
tre  amici  di  Giobbe , perchè  voleva  egli  parlare  ; aclefTo  li 
loda  perche  approvirio  il  fuo  parlare.  Quefto  è il  Are  di 
quegli  uomini  amanti  di  loro  ftcfH , che  rìferifeono  ogni 
cofa  alla  loro  gloria . 

Verf.  j.  V orecchio  giudici  de' difeorfi , come  ec.  Chieggo, 
che  mi  afcolciate  co  i attenzione , perchè  le  orecchie  inten- 
te, e applicate  a quel,  che  li  dice,  IVegliano  T attenzion 
dclA  mente,  c U rendono  capace  di  giudicare  delle  coi'c,' 
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<?  À K. 

4.  Jadiduin  eligamus  no- 
bis,^  inter  nos  videamas 
quid  fit  melins. 

f.  Quia  dixit  Job  : Ju* 
ibis  funirAt  Deus  fubver- 
rit  jadicium  meum , 

6.  In  iudicando  enìm 
me,  mendacium  eft:  vio- 
lenta fagirta  mea  abfque 
bUo  peccato, 

7*  Quis  eft  Tir  ut  eft 
Job , qui  bibit  fubfanna- 
rionem  quali  aquam  : 


^ XXXIV.  tti 

4.  Dijcutiamn  noi  in  comu- 
nt  la  caufa , e vediat/io  tré 
tini  quella,  cht  ft.i  più  vera,' 

5 . Gioblft  difje  : h fon 
£ÌuJio , ma  Uto  ha  Jovvtr^ 
tita  la  mia  taufa . 

(5.  imperocché  nel  giudi- 
zio che  è fato  fatto  di  mg 
è torlo  errore;  violenta  é 
la  mia  piaga,  Jenza  alcué' 
mio  pecfato , 

7.  Qual  é { uomo  fintile  a 
Giobbe,  (he  tien  lo  Jckerniré 
come  un  bere  delC  acqua  ? 


O/a  la  ma  ealff  f otifi  , eh* 

" ® Gioiihe,  eiù.  xxvri. 

quefte^MTofr'^r*  di  Gmbbe 

-’a-  "^f^'-f’rorare  in  corrivo  lenfo  d» 

EUu  per  qiund,  condannar  Giobbe  di  , c d' infolrn- 

».  e arro-anTa  contro  Io  (leTo  Dio . Notili  ancora  . che  la 

«bflu/it,  e ruhvertit  non  fa  diffe- 
nell’Ebreo  è in  am  Sedue  I 
^oglu  la  fteil»  voce,  e 1 autore  della  Volgata  coPa  parole 

n”  querela  di  GioKie  irqua- 

JinS  a Òr;.-  veniva  Lo 

tanto  a pregiudicare  alla  Aia  caufa  , ma  a rovinarla , dando 

preteso  a’  fuoi  avverfari  di  poterlo  ac* 
«ufare  come  gran  peccatore  '«ac 

• ; •’>  corfo  errore.  Eliu  ahufa  an* 
fcr  diri  fi  Giobbe  avea  detto,  eap.  xix.  6.  per 

ftr  dire  al  line  uomo  una  orribil  beftemmia  . Veggafi  quel- 
to  . che  fi  è detto  In  ^ f,  aggiunga  f che  infi. 

riti  7 u Sovrana  giulViaia , la  re- 

ouÌaÌ  J erpreflioni . le 

ji“,s*“hc  r;s“' 

li'*  i' di  Giobbe  fi 
fh’é  n Eliu  accorarli  : 

f«e  cam!^  -dJ  f i-  ‘ ’ P*'‘‘=^*  rofteneva  non  ef- 

lere  cagion-de  Aioi  mali  1 Aim  peccati,  e quella  fpofiiione. 
cBovicne  ottimamciite  con  quello,  che  fegne, 


1 

1 
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S-Quifraditurcum  ope- 
rantibus  iniquitatem  , & 
ambular  cum  viris  impiis? 

9.  Dixit  eniin:Non  pla- 
cebit  vir  Deo  > etiam  li 
cucurrerit  cum  co. 

10.  Ideo  viri  cord<iti  au- 
dite me,  abfit  a Deo  im- 
pietas,  & ab  Omnlpoten- 
te  iniquiMs . 

11.  Opus  enim  hominis 
rediiet  ei , Se  )uxta  vias 
iìngulorum  reilicuet  eis . 

12.  VeS  Deus  non 
coiidemnabit  fruftra  , nec 
Omnipotens  fubvertet  ju- 
dicium  . 


8.  Il  quale  ft  affhcia 
que' che  commettm  f inìquhit 
e batte  la  via  degli  empii 

9.  Perocché  egli  ha  det~ 
to  : Non  fard  l'  uomo  accet- 
to a Dio  per  quanto  nelle 
vie  di  lui  egli  corra . 

1 o.  Per  la  qual  co  fa  voi , uo- 
mini faggi , afcolt atemi  : lun- 
gi da  Dio  C empietà , e dalt 
Onnipotente  la  ingiufiizia . 

1 1 . Perocché  egli  renderà' 
all'  uomo  fecondo  le  Jue  azio- 
ni , e farà  che  tocchi  a ciafeu- 
nu  quello,  che  ha  meritato» 

12.  Pemehè  vero  fi  é, 
che  Dio  non  condanna  fenza 
ragione , e /’  Onnipotente  nou 
giudica  a torto . 


Verf.  8.  9.  Si  ajfncia  con  que'  che  commettono  ec-  Giobbe 
in  tutte  le  fuc  rilpoftc  ripete  continuamente , che  molte 
Tolte  la  mercede  temporale  è negata  alla  pietà  , c che  per 
lo  contratio'  lovente  gli  empi  in  vece  di  effer  puniti  fi  veg- 
gono contenti , c felici  in  quella  vita . Se  Giobbe  avclFc 
detto , che  altri  premi  non  vi  erano  per  la  virtù  , nè  altri 
gaftighi  pel  vizio , che  quelli  di  quella  vita , certamente 
tliu  avrebbe  potuto  dire , che  Giobbe  negava  cogli  empi  la 
giufiizia  di  Dio  , c la  previdenza  . Ma  Giobbe  riconofeeado 
de’  mali,  e de’ beni  di  un  altre  ordine  nella  futura  vita, 
con  ragione  fiidiene , che  i premi,  c le  pene  temporali  non 
fono  (li  afToUita  neccOità . Così  il  ragionamento  di  tliu  [so- 
fà tutto  l'opra  una  Aorta  interpretazione  delle  parole  del 
fanr'  uomo . 

Non  farà  accetto  a Dio  ec.  Vuol  dire , non  gioverà 
all’  uomo  la  pietà  a far  si , che  Dio  lo  efenti  da’  mali  di 
quella  vita , • lo  arricehifea  di  qucAi  beni , non  gli  giove- 
rà perchè  Dio  lo  feliciti  fu  qucAa  terra , come  un  re  po- 
tente farebbe  con  un  buon  fervitore , che  a lui  folTe  caro  . 

Verf.  IO.  ir.  la.  Lungi  da  Dio  P empietà , ec.  Dio  non 
può  cfiTcrc  nè  cattivo , nè  ingiuAa . Punirà  i cattivi , darà 
ricompcni'a  a’ buoni . Così  Eliu.  Ma  fi  poteva  domandargli: 
Punirà  egli  fempre  quaggiù  ? Ricompenfcrà  egli  feurpre 
quaggiù  ? 
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ij.  Quem  cen{litait  a- 
lium  fuper  terram  ? aut 
quem  pofuit  fuper  orbsm, 
quem  fabricatus  cft? 

14.  Si  ilirexcrit  ad  cum 
ocr  fuum , fpirirurTi  illius, 
& flatum  ad  fe  trahct . 

15.  Deficiet  omnis  caro 
limul , & homo  in  cincrcm 
reverterur . 

16.  Si  habes  ergo  intel- 
leftum , aujli  quod  dici- 
tur,  & aufculta  vocem  e- 
loquii  mei . 

17.  Numquid  qui  non 
amar  Judicium , Canari  po- 
teft?&  quomodo  tu  cum, 
qui  juftus  eft , in  tantum 
•ondemnas  ? 

1 8.  Qui  dicit  regi , apo- 
ftata:qui  vocat  duccs  im- 
pios  : 


XXXrr.  il  3 

1^.  Ha  egli  cedute  le  Jùe 
veci  ad  un  altro  (opra  la  ter- 
rai ed  a chi  ha  egli  dato 
a reggere  il  mondo  eh'  ei  fab- 
brico ? 

1 4.  je  col  cuore  irato  egli  et 
lui  f volgefje,  lo  jprrito,  e il 
fcjjìo  di  lui  a Je  ritrarrebbe . 

1 5 . Verrehber  meno  tutti 
gli  uomini  di  carne , e ri- 
tornerebbero in  cenere. 

1 6.  Se  tu  adunque  non 
fe'  privo  d' intelletto , ajcolta 
quel  che  fi  dice , e pon  men- 
te alle  mie  parole. 

17.  Puh  egli  effer  capace 
di  guarigione  colui , che  non 
ama  la  giujlizia  ? e come 
mai  condanni  tu  in  tal  gnì- 
fa  colui , che  è il  giujìo  ? 

1 8 . Colui  che  condanna 
come  apojlati  i regi,  e i 
grandi  conte  empi: 


Verf.  13.  Ha  e%li  cedute  le  Jue  veci  ad  un  altro  ec.  S» 
Dio  governa  tuttora  il  mondo , fe  egli , che  è il  Creatore 
(li  tutto , il  tutto  ancora  regge , e ha  cura  di  tutto , certa- 
mente egli , che  è giuftidimo  non  può  mancar  di  giudiaìa 
verfo  di  alcun  uomo  , nè  punire  fenza  ragione . 

Verf.  14.  ly  Se  <•»/  cuore  irato  ec.  Se  Dio  non  amafTc  lo 
tue  creature , fe  non  chiudc/Tc  ( per  cosi  dire  ) gli  occhi 
»’ peccati  degli  uomini,  ma  con  rigore  li  giudicafTc,  ritrar- 
rebbe a fe  quel  Ibllio  vitale , per  cui'  tutti  fulTiftono , c di 
cui  fono  a lui  debitori , e tutti  vcrrebber  meno  , e ritorne- 
rebbero nella  polvere  , da  cui  fiiron  tratti.  Vedi  Pf.  103.  jp. 

Verf.  17.  Può  egli  effer  capate  di  guarigione  ec.  Se  Giob- 
be penfa  fìniftramciitc  riguardo  alla  giudizia , e alla  Pruvi- 
denza  di  Dio , cerramente  la  fua  malattia , la  fua  pecvcrìi- 
tà  di  mente  è incurabile  } imperocché  la  giufta  idea  dell' 
equità , e della  Previdenza  divina  è il  fondamento  della  re- 
ligione , e della  vera  pierà . 

Vexf.  t8.  tfi.  Colui,  epe  cpji4*nn^  ec.  Ta  ardifci  di  eoa- 
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19.  * Qui  non  accipic 
perlonas  principuin  ; nec 
co^rfovit  tyraniium  « cura 
dil'ccptarct  centra  paupe- 
rem  ; opus  enim  raanuum 
tjus  funt  univerfi . 

* Deut.lo.iT.  2.y’.7r.i9.7. 
S/tp.6.a.  EiCli.i^.ìót 
Rum. z.  II. 
Cai.  2.  6.  bphej.  6.  p* 
Col.  j.  25.  I.  Pet.  17. 
to. Subito  rnorientur,& 
in  mc'lia  nrifte  turbabun- 
tur  populi , & pertranfi- 
bunt,  & auferciit  violen- 
tum  ablque  inanu . 

• li.  Oc'ili  entra  e|US  fu- 
per  via»  hmninum  , & o- 
mnes  «reirus  eorum  confi- 
derà t . 

22.  bJon  funt  tenebri, 
& non  eft  umbra  mortis, 
ut  abfcomiantur  ibi  qui 
operantur  iniquitatem , 


1 9.  Colui  che  ttoa  Bt  f/i’ 
guardo  all'  efje re  de’  princh 
pi , uè  fece  conto  de’  tiran- 
ni quando  difputavano  ttn~ 
tro  de  poveri  : perocché  ope- 
ra delle  mani  di  lui  Jòtt 
tutti  quanti. 


io.  É"  di  repente  mor- 
ranno , e nel  mezzo  della 
notte  faran  conturbati  i po- 
poli t ed  eglino  pafferanno , 
e faran  rapiti  i crudeli  jenza 
opera^  d’  uomo . 

2 1 . Perocché  gli  occhi  tieg 
egli  attenti  agli  andamenti 
degli  uomini , ed  ejamiua 
tutti  i lor  puffi. 

22.  Né  il  buio,  nè  l’  om- 
bra di  morte  è baftante  a 
nafeendere  quelli,  che  ope- 
rano l’ iniquità . 


dannar  come  inpiufto  colui , il  quale  fenaa  riguardo  alla  lo- 
ro maedà , e puTanaa  condanna  > c punifee  i regi  quando 
fon  prevaricatori , e i grandi  quando  fono  empi , e rende 
giuftiiia  a’  poveri , e fa  vendetta  delle  ingiuitizie  efercitate 
contro  di  elfi  da’  principi , e da’  tiranni . Perocché  fattura 
di  lui  fono  tutti  gli  uomini  c grandi , e piccoli , c poveri , 
e ricchi . 

In  vece  di  Ap->(htta  nell’  Ebreo  è Belili , la  qual  voce 
è altrove  fpiegata  . Vedi  Jud.  xtx.  si. 

Verf.  IO.  h'  dì  rapente  marrauao,  ec.  Quelli  tiranni , que- 
lli uomini  prepotenti  fono  tolti  dal  mondo  repentinamen- 
te, c net  buon  della  notte  quando  dormono  più  tranquilli, 
onde  il  popolo  fi  rimane  sbigottito , e confufb  della  fubita 
perdita  del  fu  i principe , mentre  quelli  fparilce  ad  un  trat- 
to , ed  é rapito  per  le  fue  cxudelU  fenza  che  veggalì  la 
mano,  chc4o  percoil'c  . 
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• 13.  Ncque  eniirt  ultra  in 

&ominis  potcftace  eft  » ut 
veniat  ad  Deuin  iti  judi- 
«ium  . 

24.  Conteret  multos,& 
innumerabiles, & ftare  fa- 
■cict  alios  prò  eis. 

15.  Novit  eiiim  opera 
eorum  : Si  ìdcirco  inducec 
noclem  , Si  conterentur . 

2^.  Quali  impio*  percuf- 
iit  eos  in  loco  videntium. 

27.  Qui  quali  de  indù- 
Uria  reteflerunt  ab  eo , & 
Omnes  viai  ejus  iiitclligc- 
re  nolucrunt: 

28.  Ut  pervenire  facc- 
fent  ad  eum  clamorem  e- 
i;eni  t Si  audirec  voceoi 
pauperuTi  . 

29.  Ipfo  enlm  conceden- 
te pacem , qui*  eft  qui  con- 
demnet?  ex  quo  abfcon- 
derit  vultum,quis  eft  q^ui 
contempletur  cura  , & lii- 
per  gentes , Si  fuper  umnes 
homines  ? 


23.  Perwchè  n<m  } tn  po- 
tere delf  uomo  il  venir  di 
nuovo  in  giudizio  diHunzi 
a D io . 

24.  Egli  ne  atterra  molti, 
anzi  innumerabili , ed  altri 
Jojtituijte  ne'  ptjii  loro . 

25.  Peruebè  egli  e<.nofte 
le  opere  loro , e per  quejìa 
fa  venire  la  notte,  o>tà  t 
fono  dt[ìrutti . 

26.  Li  percojffe  com*  empi 
in  luogo  di  gran  concorjò . 

27.  Perchè  eglino  qua  fi  pre- 
fo  partito  fi  allotttanaron  da 
lui , e non  vollero  Japer  nul- 
la di  tutte  le  vie  di  lui  : 

a 8.  Talmente  che  fino  a 
lui  fecer  giungere  i clamori 
de'  mejcbini , e gli  fecero 
udire  le  voci  de'  poveri . 

zg.Concivffitichè  quanti  ei 
dà  ad  alcuno  la  pace , ctì 
è che  lo  condanni  ? ttfio  che 
egli  nafeonde  il  fao  volto , 
chi  è che  in  vifo  lo  guardi  7 
Cosi  farà  delle  grati -,  e di 
tutti  gli  uomini. 


Veri.  ij.  Non  è io  pjtcre  dtU'  uomo  ec.  I giudizi  di  Dio 
non  (uno  ( come  quelli  degli  uomini  ) inggetei  a revi/ìo- 
oc  , nè  r«omo  può  ottenere,  ch’ei  li  ritratti , ovvet  li  ri- 
chiami ad  un  nuovo  efame . 

Verf.  13.  Fa  ntnirc  la  notte.  L*  notte  delle  calamità  , • 
del  galli  go  . 

Verf.  26.  In  luogo  di  gran  eoncorf» . Sc^^lfe  pel  loro  ga- 
ftigo  un  luogo,  dove  tutti  potelfer  vederlo,  e prenderne 
efempia  . 

Verf.  17.  Prefo  partito  . Non  per  ignoranza  » non  per  de- 
Imlezza , ma  con  oftinata  malizia . 

V erf.  ap.  Quatuf  ci  dà  ad  alcune  la  pace , chi  è ee.  Dio 

O 4 
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30.  Qnì  regnare  facit 
ho-iiinciii  hyp'’triram  pro- 
pter  peccata  ponuli . 

31.  Quia  erjo  ego  lo- 
cutas  farri  aJ  Deuin  • te 
quoque  non  prohibeb» . 

32.  erravi,  tu  dece 
me  : fi  'niiiuiiarcm  locutus 
fum  , ultra  non  addain  . 

35.Numquid  a te  Dcas 
experit  cain  , quia  difpli- 
cuii  ti!i’:?ro  cnim  cccpilH 
loqui  , & non  etio  : quod 
fi  quid  nofii  mellus,  lo- 
qaere  . 

34.  Viri  intelliiientes  lo- 
qunntur  mihi  , & vir  fa- 
piens  audiat  me. 

3<:.  Job  aurem  fluite  lo- 
cutus eft,  & verba  illius 
non  fonant  difciplinam  . 


30.  Egli  è,  che  ìB  fig 
ipocrita  dà  il  regno  a mo^ 
tivo  de' peccati  del  popolo. 

3 1 . Or  giacche  io  ho  par^ 
lato  per  Iddio , non  impedi* 
ru  che  tu  ancora  parli. 

32.  Se  io  ho  errato  cor* 
reggimi  tu  ; je  ho  parlato 
nule , non  diro  piti  altro . 

3 3.  Forje  che  Dio  ne  do- 
manderà conto  a te , Je  la 
mia  parola  ti  /piace?  Tu 
pero  fjjii  il  primo  a parlare  * 
e non  io  : e Je  qualche  coja 
tu  fai  di  meglio , tu  parla . 

3 4.  Parlino  a me  gli  uo- 
mini intelligenti , e /’  uomo 
/aggio  mi  ajcolti . 

3 5.  Ma  Giobbe  Jiolt amente 
ha  parlato , e le  parole  di  lui 
non  /umano  buona  dottrina. 


efandifce  i clamori  de’ poveri  ( verf.  48.  );  e s’ ci  li  difen- 
de chi  l'ot'à  condannarli,  c s’ci  li  protegge  chi  avrà  pef^ 
fanza  di  maltrattarli  ? Per  lo  contrario  quando  Dio  fotrrac  t 
r toglie  ad  un  uomo  la  fiia  protezione,  nifTuno  lo  aflifle- 
rà , nilTuno  lo  guarderà  in  faccia. 

Verf.  30.  A un'ipocrita  dà  il  regna  a motivo  te.  Vedi 
Ifd.  III.  4. , Jinm.  XV.  4. 

Verf.  33.  lor/'c  che  Dio  ec.  Se  ho  detto  errore  tu  non 
hai  motivo  d’ inquietarti , perocché  Dio  non  domanderà  con- 
to a re  di  quello , che  nel  mio  difeorfo  ti  fpiace , ma  a 
me  fido . 

Tu  pere  fofli  il  primo  tc  Io  però  merito  qualche  com- 
patimento quand’anche  avelli  errato,  perocché  tu  attaccan- 
do la  giuflizia  di  Dio  mi  hai  sforzato  a prenderne  la  dife- 
fa , e a venire  a quella  pugna  con  te. 

V’erf.  3+  Parli  no  a me  gli  uomini  iiitellìgeiifì , ee.  Ma  al- 
tri macilri  io  dciiJero  di  firn  ti  re , e altri  giudici  del  mio 
ragionare  io  bramo;  bramo  perfono  fagge  molto  divetfe  di 
pcnficri , e di  ail'ctti  da  Giobbe . 


C yl  P. 

Pater  mi , probetur 
^ob  ufque  ad  (inem  : ne 
definas  ah  homine  iniqui- 
tatis . 

37.QJ  ia  addir  fuper  pec- 
cata Tua  blafnhemiani , in- 
ter nos  inccrim  conftrin- 
patur:&tnnc  ad  judicium 
provocct  fermonibus  fuis 
Dcum  . 


xxxiy,  ax't 

56.  Padre  nù»tjta  tenm* 
to  Giobbe  alla  prova  fao 
alla  fine  : non  lofciar  di 
percuotere  un  uomo  iniquo. 

•^■1.  Per  che  egli  la  hejlem- 
mia  aggiunge  all'  altre  Jtie 
colpe  : frattanto  mettiamul» 
noi  alle  ftrette , e di  poi 
ni  fuoi  d/jcorfi  chiami  egli 
Dio  in  giudizio . 


Vcrf.  5'5.  P.idre  uih , ec.  Eliu  rivolto  al  ciclo  fa  a Dio 
la  fua  terriliil  prcfliicra  . Il  nome  di  padre  fi  dà  a Dio  an- 
che per  ra;»ionc  deirainorofa  Aia  provUenaa.  V'cdì  5..p  xiv. 
J. , M./tth.  VI.  51. 

Sun  tfl'a  file.  Sino  clic  tu  ne  ahhi  riportata  vii-roria, 
fì.no  a tanto  eh’ ei  fi  ravegga  , c confeflì  la  tua  giiilHiia. 

Vcrf.  ?7-  l^h'ttirviofo  noi  alle  Jìrette  ■ Confondiamo  noi 
colle  noflrc  ragioni  h Aia  finitezza  , ferriamlo  da  tutte  le  par- 
ti a fegno , che  ammutolifca , e ditegli  poi,  che  chiami 
Dio  in  giudizio . 


CAPO  XXXV. 


Eliu  falfamente  argomentando  che  Giobbe  abbia  det- 
to , che  a Dio  non  piace  quel  che  è retto , mo- 
ftra  che  non  a Dio , ma  all’  uomo  gìo-ja  la  pietà  ^ 
e nuoce  /’  empietà . 

i.  Agitar  Eliu  hxc  rurfum  FJitt  riprefe  a po:- 

locutus  eft  ; lare  in  tal  guifa  : 

1.  Numquid  xqua  tibi  2.  Sembra  a te  forfè  giu- 
vìdetur  turi  cogitatio,  ut  fio  quel  tuo  pcujamentj  quatte 
diccrcs:  Juftlor  fum  Deo?  do  dicejli  ; Io  fon  più  giujh 

che  Dio? 


ANNOTAZIONI 

^’crf.  2.  Oji.'.ndo  dicefiì  : In  fon  più  giujio  che  Dio? 
fto  ccrtiincntc  nel  ùifia  Ci*kÌ»c , ma  tUu  fcife  pt'.rcrJt, 
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»i«  ZIBRO  D 

3.  Dtxifti  enim  : Non  ci- 
bi placet,  qaod  recìum  eft: 
vel  quid  cibi  proderit,  fi 
ejo  peccivero? 

4.  Itaqiic  ego  refponde- 
bo  fermonibas  tuis,  6c  ami- 
cis  tuis  tccutti'. 

Sufcipc  coelam , 6t 
intuere  , & contemplare 
secherà  quod  altior  te  fic. 


GIOBBE 

3 . P^rvC'.  he  tn  dicef  't  : N<at 
piace  a te  (/nello , che  è ret- 
te • 0 che  gioverà  a te  Je  i» 
fo  del  maleì 

4.  Io  pertanto  rifponderh 
alle  tue  parale , e a’  tuoi 
avtici  ir.fìente  con  te  i 

5.  Alza  gli  occhi  al  cie- 
lo, e mira  in  contemplando 
/’  etere  come  quegli  è piit 
alto  di  te. 


che  (ia  qucft*  una  conTc^enia  delle  rcflicate  nrofrftc  , che 
Giobbe  avea  fatte  della  fua  innoccnaa  , e delle  querele, 
eh’ ei  faceva  con  Dio  per  ragione  de’ mali  gravtflìrni  , onde 
tuttavia  era  onprclTo . QueOo  fervido,  c crudo  accufatore 
liippone , che  6iobbe  con  tali  modi  venga  a far  incendere , 
che  Dio  non  fia  interamente  giulfo  almeno  riguardo  a luì . 
Quefta  empia  propofiaione  vuol  cavare  Eliu  da!  difeoefo  di 
Giobbe  per  impugnarla  . 

Verf.  j.  Tu  dicejli t Ne»  piate  a te  quello,  che  > retto  i a 
che  gioverà  ec.  Tu  dicefti  a Dio  ; Ella  è cofa  indifferente 
per  te,  che  io  faccia  quello,  che  è retto,  e giuifo  , e Tan- 
to, ovvero  ch’io  fàccia  quello,  che  è malfatto,  e che  è 
peccato.  Tale  è il  fculb  di  quelle  parole.  Vedi  eap  xxxiv. 
9.  Non  farò  felice  (ouaggiù)  pel  bene,  che  io  mi  faccia, 
tiè  farò  difgraaiato  per  le  colpe,  ch’io  poffi  coinntetrcrc . 

Verf.  4.  E a*  tuoi  atuìci  infi.-me  co»  te.  Dice,  che  rifpon- 
derà  anche  agli  amici  di  Giobbe , perchè  Tempre  fuppone  . 
che  quedi  non  avean  faputo  confutarlo,  onde  gli  aecufa  di 
ignoranza  fc  non  fors’  anche  di  penfar  come  Giobbe . 

Verf  5.  6.  Alta  gli  occhi  al  cielo,  tc.  Vuol  provare,  che 
il  fondamento  della  Prnvidenza  divina  non  è in  qualche 
danno  , o vantaggio , che  Dio  ppffa  ritrarre  da  quello , che 
g'i  uoaiini  fanno,  o da  quel,  che  e’  fopportino  . Offervò 
s.  Grcgori.n , effere  in  queifo  luo^o  prodotte  da  Elia  delle 
belle  , c forti  fentenze  , ma  che  quelle  fono  come  tanti  dar- 
di , clic  non  ferifeono  Giobbe , perchè  fono  inginllamcnto 
fcagliati  contro  di  lui . Se  U cielo  per  elica'  tanto  elevato 
ibpra  la  corta  mifura  nollra  nilfun  bene  , o male  può  rice- 
ver da  noi , quanto  meno  Dio , che  è più  alto  di  tutti  i 
cieli  ? 
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tf. Si  peccaveris,quidei 
iocebis?&  fì  multiplLarx 
fuerint  iniquitarcs  tux  » 
quid  faciis  conrra  cum^ 

7.  Porro  fi  jafte  egeris, 
quid  doiiabis  ei,aut  quid 
de  manu  tua  accipiet? 

8.  Homini , qui  fimilis 
mi  e(V , nocebit  impietas 
tua  : & filium  hominis  adju- 
Tabir  jufiitìa  tua . 

5).  Propter  multitudinem 
ealuniniatorum  clamabunt  : 
le  ejalabunt  propter  vim 
brachii  tyrannorum  . 

IO.  Et  non  dixit:  Ubi 


XXXV. 

6.  Sf  tv  petihtreì , quàl 
danno  farai  a lui?  e moìtì- 
pUcantlo  i tuoi  delitti , (ht 
farai  tu  contro  di  lui? 

7.  Che  Je  opererai  giufta^ 
mente , thè  donerai  a lui , 
e che  riceverà  egli  dalla  tua 
mano  ì 

8.  A un  uomo  Jimile  a te 
nuocerà  la  tua  empietà , e 
al  figliuolo  dell'  uomo  farà 
utile  la  tua  giufiizia  . 

9.  Alzeran  quelli  le  fteida 
contro  la  moltitudine  de'  ca- 
lunniatori ,e  urleranno  oppref 
fi  dilla  potenza  de'  tiranni* 

10.  È nifiuno  di  efjì  ii- 


Verf.  7.  Che  fe  epererai  giallamente , ebe  damerai  a fui,  et. 
Così  nel  /almo  xv.  i.  dice  Davidde;  Mio  Dio  fe' tu , che 
de'  miti  beni  nei/  bai  bi fogne,  vale  ■ dire , come  rpiega  s.  Ba- 
filio  , non  bai  bifogno  della  naflra  giufiizia , ma  per  nofiro  vam- 
faggio  di  ben  fave  ci  comamdafti . 

Verf  8.  A un  uomo  fimile  a te  nuoterà  ec.  E*  proprio  non 
di  Dio,  ma  drll' nomo che  a lui  pofTa  far  danno  Tinpiu- 
llizia  d’  un  altro  uomo  , o giovargli  !’  altrui  pietà . Così  1* 
uomo  è per  l' altr*  uomo  talora  un  Dio , talora  una  fiera 
eruJcle . 

Verf.  9.  Alzeran  quelli  le  (Irida  ee.  Quantunque  a Dio 
non  facciano  nè  danno , nè  utilità  le  opere  dell’  uomo  , non 
è però , che  egli  non  miri , o che  metta  in  non  cale  le  co>- 
fe  nollre;  imperocché  quando  i poveri  oppreffl  dalle  inftdfe 
de’  calunniatori , e dalla  prepotenza  de’  Grandi  alzeranno  le 
Brida  a Ini , e Io  invocheranno , ne  otterranno  certamente 
foccorfb . Ma  rpeflb  accade , che  qucBi  uomini  infelici , • 
ridotti  in  miferia  fono  ingrati  vcrlb  del  loro  Creatore , nè 
il  ricordano  de’  fuoi  benefìzi , nè  lui  invocan  di  cuore . Per 
quello  gridano  indarno,  e Dio  permette,  che  quelli  cfTen- 
do  uomini  cattivi  da  altri  uomini  peggiori , ed  empi  rice* 
vano  la  pena  de*  lor  peccati.  Tale  parmi  cITere  il  pià  vero 
.renio  di  quello  luogo  fino  a tutto  il  verfetto  13. 
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€/BRO  DI  GIOBBE 

eft  Dcuj/qui  fecit  me,  qui  ce:  Dvv  e Dìo  che  mi  eréty 
dedit  carmina  in  noéìc?  il  tjuale  /pira  cantici  nell» 

• notte  ? 

II.  Qui  docct  nos  fu  per  ii.  Il  quale  e fa  noi  pii 

}u  menta  tcrri , & fuper  vo-  /api enti  degli  animali  della 
lucrcs  coeli  erudir  nos.  ferrale  ci  dà  Jenno  più  che 

agli  uccelli  dell'  aria  . 

la.  Ibi  clamabunt,  & la.  Allora  alzeranno  le 
non  exaudiet,  propter  fu-  frida  a cagione  della  fuper- 
perbiam  malorum  . bia  de'  malvagi,  ed  et  non 

gli  ejaudtrà . 

13.  Non  ergo  frudraau-  13.  Non  invano  adunque 

diet  Deus,  & Omnipotcns  il  Signore  udirà,  e mirerà 
caufas  finjulorum  intuebi-  C Onnipotente  la  caufa  di 
tur . ciafebeduno . 

14.  Etiam  cum  dixerls:  Anche  quando  tu  avrai 

Non  coiifiderat  : indicare  detto  : Ei  non  pon  mente  ; 
coram  ilio , & exfpefta  eum . giudica  te  medefimo  dinan- 
zi a lui  , e afpettalo  : 

Verf.  IO.  Il  quale  ifpira  cantici  nella  notte  ì N»n  fi  ricor- 
dano , che  Dio  è quegli , il  quale  può , e fuolc  In  favor 
della  pietà  cangiare  le  (Vri'.'a  di  duolo  in  cantici  di  alle- 
grezza confohiido  i fuoi  amici  nella  notte  delle  afflizioni , 
c de’  dolori , cangiando  la  loro  forte  . 

Verf.  lì-  Il  quale  e fa  noi  più  fapientì  ec.  Trai  benefizi 
di  Dio  rammenta  come  il  più  infìgne  il  dono  dell’  intelli- 
genza , e della  fapienza  , per  cui  1’  uomo  fopra  tutti  gli  ani- 
mali diftinguefi  , c a tutti  infinitamente  fovrada . 

Verf  la.  Allora  alzeranno  l:  /Irida  a cagione  ee.  Ma  que- 
lli ingrati  podi  nella  tribolazione , e vedati  da’  prepotenti 
allora  alzeranno  le  drida , ma  Dio  giudamente  negherà  lo- 
ro il  bramato  foccorfo . 

Verf.  13.  Non  invano  adunque  il  Signore  udirà,  ee.  Dal 
vedere  adunque , che  Dio  non  foccorre  prontamente  agli 
opprefli , niduno  ne  inferilca , che  indarno  egli  afcolti  le 
grida  di  quedi , c che  inutilmente  egli  vegga  , e conofea  i 
meriti  di  ciafeheduno . Tu  vedi,  che  giudamente  egli  non 
efaudifee  que’ miferi  perchè  cattivi,  e ingrati  verdi  di  lui: 
egli  adunque  li  punifcc  adedo  per  le  mani  de’  loto  oppref- 
fori , e gli  oppredori  defii  punirà  a fuo  tempo  egli  dedo 
ctim’  e’  fi  meritano  . 

Verf  14.  Anche  quando  tu  avrai  detto.'  ee.  Se  talora 
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jj.  Nane  enim  non  in-  \ %. 'Per occhi  non adejfoegik 

■fèrt  furorem  fuum,necul-  efercita  il  Juu  furore,  e non 
«ifeitur  fcelas  valile  . ptsnifce  a rigore  i delitti . 

i6.  Ergo  Job  fruftra  a-  i6.  Invano  adunque  ha 
perir  os  faum , & abfque  Giobbe  aperta  la  bocca , • 
feientia  verba  multiplicat.  non  rifina  di  parlare  da  igwr 

rante  . 

viene  in  penlìei»  di  dire  , che  Dio  no«  pon  mente , non 
bada  alle  cofe  degli  uomini  , rientra  in  te  fteflb , giudica 
te  fteir»  con  verità,  come  alla  prefenta  di  lui  medefimo* 
e vedrai , che  egli  con  giulìizia  ti  affligge , c dando  gloria 
• quella  giullizia , potrai  fperarc  nella  mifcricordiajC  aipct* 
farti  dal  fovrano  tuo  Giudice  una  forte  migliore. 

Verf.  ij.  Sou  adeffo  egli  efercita  cc.  Ed  è quello  il  tem- 
po di  fperare  in  Dio  , perocché  egli  adeflb  non  puniice  I 
cattivi  con  tutto  il  rigore  dell’ ira  (uà,  ma  con  pene  mol- 
to minori  di  quelle  , che  han  meritate , dalle  quali  ancoM 
volentieri  li  trarrà  fuori  quando  a lui  fi  convertano. 


CAPO  XXXVI. 


Eliu  fofliene  la  equità  del  divino  giudizio , il  qu(P- 
le  percuote  per  iflruire , parla  per  far  tornare 
V uomo  a fe , e fe  torna  lo  libera  da’  flagelli , 
Lforta  pertanto  Giobbe  a rawederfi , promettete 
dogli  tutte  le  felicità. 


i.,/)Lddens  quoque  Eliu> 
hzc  locutus  ed  : 

z.  Sudine  me  paullulumt 
& indicabo  tibi , adhuc  e- 
nim  habeoiquod  prò  Deo 
loquar . 

ANNOTA  Z I 0 N I 

Verf.  1.  Per  la  enufa  di  Dio.  Per  difendere  dalle  tue  ac- 
cufe  la  caiifa  della  giudizia  di  Dio  . Avviene  ad  Eliu  quel- 
lo , che  notò  s.  Gregorio  riguardo  a tutti  i fuperbi , che 
vantandoli  di  non  parlare  fe  non  per  ono'-e  di  Dio  affin  di* 
•(fere  meglio  afcoltati , fe  defli  piutcoilo , che  lui  cercartQ 
di  tlàlmcj 


i.JLndi  Eliu  feguìtò  a dire: 

z.  Soffrimi  ancor  un  per- 
ca , ed  io  mi  /piegherò  con 
te  : perocché  ho  futi  ora  da 
dire  per  la  cauja  di  Dio. 
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).  Rcpetam  fcientiam 
ineatit  a principio  ,&  Ope- 
xatorem  meum  proba bo  ju- , 
ftum . 

4.  Vere  enim  abfque 
mendacio  fermone*  mei  • 
le  perfefta  feientia  proba- 
bitur  libi . 

5.  Deus  potentes  non 
ab)icit,cnm  & ipfe  iìc  pò- 

tens . 

4,  Sed  non  falvat  im- 
pios,&:  judicium  paupcri- 
bus  tribuit. 

7.  Non  auferet  a jufto 
ecutos  fuos,&  re<!;cs  in  Ib- 
lio collocar  m perpetuami 
h illi  eriguntar. 

8.  Et  fi  fuerint  in  cate- 
nisi  6:  viijciantur  fuiiibus 
paupertacis  : 


5.  Rtpìglhrh  da  fuoi  prhr 
cipi  la  mia  lentenza , e prtr 
veri , che  giujto  è il  mia 
Creatore . 

4.  Perocché  veraci , e fen- 
za  tnenzngaa  jeno  i miei  det- 
ti I e una  do'trina  , che  è 
perfetta , a te  piacerà . 

5.  Dio  non  r .getta  i po- 
tenti , ejJei:do  pur  egli  il 
Potente . 

6.  Ma  ntn  jalva  gli  em- 
pi , e a'  poveri  rende  ragia- 
ne . 

7.  Non  torcerà  i (uoi  {guar- 
di dal  gitfpo } egli  è che  col- 
loca Jepra  trono  fiabile  $ 
regi  t ed  egino  fono  e ja Itati. 

8.  E‘Je  poi  faran  mefji 
in  catena  1 0 annodati  dai 
lacci  di  povertà  r 


Vsrf.  4.  E mna  dottrina,  ec.  Dee  piacere  anche  a te,  fc 
/aggio  fei , ima  dottrina  foHa , e interamente  ficnndo  ragione. 

Verf.  j.  6.  Dio  non  rigetta  i potenti,  oc.  Dio. rende  una 
eiuftiba  eguale  a tutti  fenza  acccttazione  di  perfone . Afa 
Dio  frequentemente  umilia , e abbatte  i potenti , non  per- 
ché fono  potenti . perocché  egli  non  rigetta  , non  odia  la 
polTanza , che  rien  da  lui,  che  è il  folo  potente;  ma  punì- 
ne  I'  abufb  della  potenza , 1’  empietà , c lo  ftrazio , che 
quelli  fanno  da’  poveri , 

Verf.  7.  No»  torcerà  i fuoi  /guardi  dal  giufio . Dio  ama  la 
giufiizia , e la  protegge  Ila  ne’ piccoli,  <ia  ne’ grandi:  quc*> 
ila  egli  rimunera  anche  cogli  onori  regali . 

Verf  8.  5>.  IO.  E ft  poi  faranno  meffi  in  catena , ee.  Se 
la  feena  fi  cangia  per  rfii , e (e  cadono  in  miferie , ciò  non 
per  altro  addiviene  fe  non  per  le  loro  colpe , perché  abufa- 
Tono  della  potenza,  onde  fono  con  giuftizit  puniti  da  Dio, 
anzi  le  loro  pene  fecondo  l’ intenzione  di  Dio  fon  defiina- 
te  a far  si , che  riconofeano  quelli  le  proprie  iniquità , • fi 
emendino,  e ritornino  alla  gMlizh  > 
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f.  Indicabìt  eis  opera  eo- 
rum  fcelem  corum  ,quia 
violenti  fuerunt . 

1 o.  Revelabit  quoque  au- 
rem  eorum , ut  corripiat: 
il  loquetur  • ut  rcvertan- 
tur  ab  iniquitate. 

1 1.  Si  auclierintt  & ob* 
fcrvaverint  , complebunt 
dies  fuos  in  bono , & an- 
nos  fuos  in  gloria  : 

j 2.  Si  autem  non  audie- 
rint , tranlibunt  per  gla- 
dium  , & confumentar  in 
ftultitia  . 

13.  Simularores,  & cal- 
lidi provocant  iram  Dei , 
neque  clamabuntcum  vin- 
fti  fuerint, 

14.  Morietur  in  tempe- 
ftate  anima  eorum, & vita 
•orum  inter  cffeminatos. 


XXXWI.  1 

Egli  ad  efp  dccenntrk 
te  opere  loro  , e le  loro  Ueh 
leratezze  , perocché  e’  farom 
crudeli . 

I o.  Aprirà  loro  le  orecchie 
affiti  di  correggerti , e gli  am- 
monirà , perchè  fi  ritragga- 
no  dall'  iniquità . 

1 1 . òe  ttjcolreranno , e [cf 
ranno  docili , finiranno  i gior- 
ni loro  felicemente , e glt  an- 
ni in  gloria  ; 

I 2.  Ma  je  non  afcolter an- 
no, tirteran  nella  fpada , 0 
periranno  nella  foltezza,' 

13.  Gl'  ipocriti , e i fu?» 
hi  pruvocan  /’  ira  di  Dio--  0 
ridotti  in  catene  non  alzao 
la  voce  a lui, 

14.  Moriranno  di  nfidrte 
violenta , e la  loro  vita  fi- 
nirà tragli  uomini  impuri , 


Virf-  n.  » Se  alcoltet  anno . finiranno  re.  Se  u>.iianno 
la  voce  di  Dio,  che  per  mezzo  di  i)uc*  flafclli  gli  ammoni- 
fee , depo  che  Dio  gli  avrà  emendati,  e correrti , goderan- 
no al  finir  della  prova  uno  ftiro  lieto,  e felice;  ma  fc  fo» 
410  indocili  periranno  fenza  rimedio  . 

Verf.  13.  E ridetti  in  catene  non  alza»  fa  voce  a fui  .Tar- 
iti di  coloro , i quali  all’  efterno  fan  prefeffione  di  pierà  , 
ma  (bn  furbi , e ipocriti , e in  vece  di  trar  profitto  da*  ga- 
llighi  s’indurano,  nè  vogliono  riconofeere  i loto  mali  co- 
me effetto  de’lor  peccati , nè  a Dio  ricorrono  per  implora- 
re da  lui  fbccorfo  . Con  quede  parole  Eliu  vuol  tiafiggcre 
ài  Tanto  Giobbe , il  quale  non  voleva , che  a’  fuoi  peccati  fi 
^ctribuifTero  le  file  /venture. 

Verf.  14  E la  loro  vita  finirà  tra  gli  uomini  impuri  .'Vìn- 
to nel  tefto  Ebreo , come  nella  Volgata  è accennato  quell’ 
orrendo  vìzio  , da  cui  venne  l’ incendio  di  Sodoma , al  qual 
incendio  fembra  vcrifimile , che  alludano  quelle  paiole,  nel- 
le ^uali  un  fimile  galhgo  è predeno  agl’  ipocriti . 
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15.  Eripiet  de  anguftia 
/ua  pauperem , & rcvelabit 
in  tribulatione  aurem  ejus. 

ló.igitur  falvabit  te  de 
ore  aiigudo  latiiHnic , U 
2)011  habence  fundamentum 
fubter  le:  rcquics  auccm 
jmenfx  tu®  cric  piena  pin- 
guedine . 

17.  Caufa  tua  quali  ini- 
pii  judicata  eli  > caufam 
judiciuir.que  rccipies. 

. 18.  Non  te  ergo  fupcret 
ira»  ut  aliquem  opprimasi 
«lec  multitudodonorum  in- 
«linet  te . 

■ 19.  Depone  nagnltudi- 


GIOBBE 

1 5 . Z?j//  trarrà  ftiori  di 
Anguria  il  puirru,  e nella 
trtbuld2,wne  lo  ijirttirà . 

16.  hi  ti  fai  vera  dalla 
fo'fa  Lirgavietue  ang/ijia  , ^ 
che  r.un  ha  fundo  Jotto  di  fé; 
ti  ripojerai  alla  tua  t/ienja 
carica  di  gn^jje  vivande, 

IT.  La  tua  caufa  è fata 
giudicata  come  di  empio  : ri- 
ceverai Jecondu  i meriti  di 
tua  cauja . 

I S.  hon  ti  jov  ere  hi  adun* 
que  lo  fdegno  per  farti  op- 
primere alcuno  , «è  ti  Jedu- 
cano  i molti  ctoni . 

19.  Umilia  Jenza  la  sfer* 


Verf.  ly.  itf.  Ei  ti  falverà  ee.  Avea  detto  nel  verfetto 
Recedente , che  Dio  dopo  aver  iftruito  il  povero  nella  tri» 
boUiione  lo  libererà . Applica  adelTo  a Giobbe  la  Tua  lUf 
trina:  le  tu  emendato  dalla  trilvilazione  riconofei,  che  i 
tuoi  mali  erano  dovuti  a’  tuoi  falli , e umiliato  ricorri  a 
Dio , egli  ti  trarrà  fuori  dal  baratro  di  miferie , in  cui  fei 
quali  fepolto,  baratro  ftranainentc  angufto,  e fenza  fondo, 
uè  termine  ; e ti  farà  gaderc  un  dolce  ripofo  congiuntu 
colla  copia  di  tutti  i beni . 

Verf.  17.  La  tua  caufa  è fiata  giudicata  ee.  Or  tu  fe’fta» 
*0  condannate  da  Dio  non  come  potente  ( vedi  verf.  y.  ) , 
rè  come  grande,  ma  come  empio,  e perciò  fc’ punito  fe- 
condo i meriti  della  tua  caufa . 

V'erf.  18.  Non  ti  fovcrchi  adunque  lo  fdegno  ec.  Eliu  vuol 
Snfegnarc  a Giobbe  la  maniera  di  vivere  peli’  avvenire , e 
di  ammendare  le  iniquità,  delle  quali  fuppone,  ch’ei  folTe 
ito  . Vinci  1’  ira  affinchè  non  t’ induca  ad  opprimere  i tuoi 
proffimi  , vinci  l'avarizia  affinchè  l’ amore  della  giulHzia 
non  lia  più  fpcnto  in  te  dall’ amore  de’ donativi. 

Verf.  iff.  Umilia  fema  la  sferza.  Ovvero  non  per  forza  ^ 
oioè  iinn  corretto  da’  flagelli,  co’  quali  c punita  da  Dif  la 
fupciLia. 
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■em  taan»  abfque  tribala- 
tione , & Oinnes  roldallos 
fortitudine . 

20.  Ne  protrahas  no- 
> ut  afeenJaut  popu- 

li  prò  eis. 

21.  Cave  ne  deelines  ad 
iniquitatem  : hanc  enim 
coepifti  fcqui  poft  mife- 
riam . 

2 2.  Ecce, Deus  exeelfus 
in  fortitudine  fua,&  nul- 
liis  ei  funilib  in  legislato- 
ribus . 


xxxrr.  42  5 

za  la  tua  grandezza,  e tu*- 
ti  quelli , che  ft  fanno  furti 
in  lor  poffanza . 

20.  Non  allungare  la  notte 
( in  penfando  ) , come  ne'  lo- 
ro paeft  alami  popoli  vanne 
di  bene  in  meglio . 

21.  Guardati  dal  torcere 
H pajjo  verjo  /’  iniquità  ; pe- 
rocché quejla  cominciala  aje- 
guire  dopo  la  tua  aijlìzione . 

2 2.  Ii//ìetti  come  Dio  è 
eccello  in  jtta  pofl'anza , e 
ni/Jhn  de'  IcgiiUitori  è fmi- 
le  a lui . 


E tutti  quelli  , che  Jì  fanno  forti  in  lor  . Kot» 

faprci  trarre  un  miglior  dalle  paiole  della  noiVra.  \'ol- 

gata  . L’  Ebreo  c olcuro  cgiial  neiue  . 

Verf.  ao.  Non  allungare  la  notte  ( in  penfando  ) cn-ne  ne' 
loro  pae/t  alcuni  pcpol:  vanno  d:  lene  in  meulio . -Secondo 
quedo  ienfo  , che  mi  è puruto  il  migliore,  eòe  polTi  d.ud 
alla  noftra  Volpara,  Elia  attribuiice  a Giobbe  l’ invi 'la 
dell’altrui  felicità,  c lo  eforta  a vieporre  quedi  fifla  pafiio- 
nc , la  quale  non  altro  può  fcrvlrc  , clic  a .l  cl'acerbarc  t 
4uol  mali,  c fargli  parer  più  lunghe,  e dolorofe  le  norri  . 

Verf.  li.  Guardati  dal  torcere  il  paf  'o  verri  f iniquità  . 
Parla  dell’ iniquità  , colla  quale  Giobbe  ( fecondo  1’  opi-  iu-, 
ne  di  Eliu  ) acculava  Dio  come  ingiudo;  in  qucdi  orribi» 
le  empietà  dice  Eliu , che  Giobbe  era  caduto  dopo  clic  era 
cadiiro  in  mifcrii . 

VciT.  11.  IV-fletti  come  Dio  è eccelfo  in  fua  pofama  , re, 
Eliu  da  quello  verfetto  in  poi  fino  alla  fine  del  capitolo 
celebra  la  pofTin/.a,  e la  fapicnr.a  di  Dio,  e feinbra  molto 
probabile  per  quello,  clic  egli  dice,  verf.  35.,  che  co* 
quedo  egli  voglia  follcvare  la  fpcran/.a  di  Giobbe  promet- 
tendogli una  forre  migliore  purchù  fi  ravvegga , o aia  luo- 
go in  cuor  fuo  a’  prcccleati  avvertimenti . 

£ niffun  de'  legislato-  i tc.  E;cclfo  com’  egli  è , fi  ab- 
bada  Dio  a idruirc,  c illuminare  gli  uomini  ; c quello,  che 
a quedi  egli  infogna  è fempre  giudizia  , c verità,  e fiuti- 
ti, e cofpira  al  bene,  c alla  vera  felicità  del  genere  uma- 
no. Per  quedo  Dio  non  ka  tra’ legislatori  chi  lo  radbmigli. 
Tom.  IX.  l» 
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25.  Q'jìs  poterle  feruta- 
ri  vias  ejus?  aut  quis  po- 
toét  ei  dicere: Operatus  es 
iniquitatein  ? 

24.  Memento  quod  igno- 
res  opus  eius , de  quo  ce- 
cinerunt  viri . 

15.  Omnes  homines  vi- 
dent  eum  , unufquifque  in- 
tuetur  procul . 

26.  Ecce.Deas  magnus 
vinccns  feientiam  noftram  : 
numerus  annonitn  ejus  in- 
xfHmabilis . 

27.  Qui  aufert  ftillas  plu- 
vi®, & effundit  imbres  ad 
inftar  gurgitum  : 


QIOBBÉ 

2}.  CAì  potrà  indagar  te 
fue  vie  ? E chi  potrà  dire 
a lui , Tu  bai  fatto  ingim~ 

Jlizin  ? 

24.  Ricordati  che  tu  C ope- 
ra di  lui  non  comprendi , ebe 
fu  celebrata  dagli  uomini . 

25.  Gli  uomini  tutti  la 
veggono , ciajcuno  lo  mira  da 
lungi . 

26.  Certamente  Iddio  b 
grande , e JorpaJJd  ogni  nor 
Jlro  japere:  e il  numero  de- 
gli anni  di  lui  non  può  rin- 
venirci . 

27.  Egli  attrae  le  fiille 
dell'  acqua , e ver/a  le  piog- 
ge come  torrenti. 


Verf.  14.  L'  Optra  di  lui  nnn  comprendi  , che  fu  rr.  Queft* 
«pera  fecondo  molti  Interpreti  eli’  è I’  opera  dell.i  creaaio- 
ne  , nella  qual  opera  rifplende  una  putenaa , e faplcnaa  , e 
bontà  fuperiore  alla  intclligenr.i  denli  uomini.  Q.ucft’ opera 
dice  Eliu,  che  è cantata  da  tutti  gli  uomini,  i quali  conli- 
dirando  il  mondo,  e 1’  ornato  de’  cieli,  e lo  fplendorc  , e 
Ordine  delle  ftelle , da  tutto  quello  fentono  dirfi , che  il 
tutto  è opera  di  un  Creatore  fovrano . Vedi  Aug.  de  Veri. 
Dom.  ferm  yy.  Alcuni  credono  ufita  in  quello  luogo  la 
parola  cantare,  perchè  anche  ne’ primi  tempi  la  lloria  del- 
le cofe  , c particolarmente  di  qu'  Ile  riguardanti  la  religio- 
ne It  confervò  nelle  popolari  cantoni . 

Verf.  ay.  G'i  uomini  tutti  lo  vergono,  ec.  Lo  veggono  per 
la  cognizione  di  Dìo , che  fi  acquiila  mediante  la  confidc- 
raiionc  delle  creature . 

Da  lungi . Vale  a dire  imperfettamente , e et»  qualche 
ùfeurità  come  avvien  delle  cofe  polle  in  gran  diftanza  da 
noi . leggiamo  adeffo  a traverfo  di  uno  specchio  per  tnimma  , 
I.  Cor.  xni.  11.  Òttimamente  fopra  quelle  parole  un  anti- 
co Interprete  fcrilTc:  Beucht  taluno  Jìa  coù  freddo,  e mal- 
vagio, thè  ponga  ftudio  nel  dilungarji  dal  fuo  Creatore,  non 
puh  HuHodimeuo  afcov.itrji  da!  calore  di  Ini,  e perciò  alca» 
mortale  non  havvi,  il  quale  da  lungi  non  fenta  Dio,  t noee 
lo  intenda. 

Verf.  §7.  ai,  Attrae  U filte  deli'  acqua,  te.  Solleva  diai 
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,29.  Qui  de  nubibus  fluunc, 
^uc  prccexunc  cuncìa  de- 
Xuper . 

29.  Si  Tolueric  «xtende- 
re  nube*  quafì  tentorium 
fuum , 

3#.  Et  fulgurare  lutnine 
fuo  defuper , cardines  quo- 
que maris  operiet. 

31.  Per  hic  enim  juJi- 
cat  populos , & dac  efcai 
multi!  xnort^ibutf 


3 2.  In  manibus  abfcoa- 
dit  lucem  , & prxcipit  ei» 
ut  rurfu!  advcniat. 
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28.  Che  (i  fctolgont  dalle 
nuvole,  onde  tutto  lajsà  è 
toperto . 

2 9.  Quando  egli  vuole  di- 
ftcnde  le  nuvole , tome  Juo 
padiglione , 

3 o.  £ folgori  manda  , e i 
fuoi  lampi  di  coìajsù , e cuu- 
pre  gli  ejlremi  lidi  del  mare . 

3 I . Per  mezzo  di  tali  co- 
fe  egli  efercita  i Juoi  giu- 
dizi /opra  le  genti  , e al 
gran  numero  degli  uomini 
dà  nutrimento . 

32.  Nelle  fa  e mani  na»^ 
fonde  la  luce,  e le  coman- 
da di  tornare  di  nuovo . 


mare  1*  acqua  in  miniuifTImi , e Ic^^eriflìmi  vapori , che 
falgono  in  alto«  • quctU  aJdcnfati  dipoi  rivolge  in  grolTifli- 
ae  piogge. 

Verf.  19.  30.  Optando  egli  vuole  dipende  le  nuvole,  come  ee. 
Delle  (Verte  nuvole  talora  egli  (1  forma  come  un  ampio  padi- 
glione, nel  quale  egli  nafeonde  la  fua  Macrtà  , e di  dove 
fa  fentire  agli  uomini  la  fua  portanza  mandando  e lampi  , 
• tuoni  , e folgori  , e grandini  fopra  la  terra , c il  mare 
ftelfo  quant’  egli  è ampio  colle  IVelTc  nubi  ricuopre , quart 
con  denfo  vaio,  nelle  grandi  tempclVe  . Ho  proccurato  di 
feguire  quanto  fi  potea  più  dapprertb  la  lettera  della  nortra 
Volgata  per  efporre  quello  luogo,  che  è dagli  Interpreti 
tirato  a diverfirtimi  fenfi . 

Verf.  3f.  Per  mezzo  di  tali  etfe  ee.  In  quelle  (Verte  nubi, 
e della  loro  materia  egli  forma  c tuoni,  e fulmini,  e gran- 
dine , e piogge  di  diluvio  per  gartigo  de’  popoli , e inficine 
vi  forma  le  dolci  piogge,  e le  rugiade,  benefiche , onde  (i 
feconda  la  terra  a produrre  il  foiVencamento  di  tutta  l' im- 
menfa  turba  degli  nomini . 

Verf.  31.  Nelle  fue  mani  nafeonde  la  luce,  te.  C!i  Inter- 
preti Greci  credono  indicarli  in  quello  luogo  la  viciflìrudi- 
tic  de’  giorni,  e delle  notti,  della  luce,  e delle  tenebre. 
Dio  tiene  quali  nelle  fuc  mani  la  luce,  apte  le  mani,  e la 
Inqc  apparifeo , c torna  di  nuovo  a ftrfi  redere  «gli  uomuii . 

P t 
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53.  Annunciar  de  ea  a-  33.  Egli  fa  intendere  4 
inico  Tuo,  qu  d pofleflio  chi  lo  ama , eh'  eli'  i jito  do~ 
ejus  fir,  & ad  i«am  poflit  minio,  e che  a quella  et  paé 
afceiHc-re.  pervenire, 

Verf.  3 3-  / ?■'//’'>  i.itdiiiert  a chi  lo  ama,  ,c-  Il  <bl  na- 
fcentc  annullila  la  i{loria  , c la  magnificenza  «icl  Creatore, 
e (icr  cfTo  Din  fi<  intendere  a’  Tuoi  amici  come  egli  abita 
una  luce  inaccedì  àie , la  quale  è Tuo  dominio , c fua  ot$- 
diti,  e può,  e dee  divenire  anche  la  loro  crediti. 

CAPO  XXXVII. 


fliu  dalle  mirabili  opere  di  Dio  ne  deduce  la  fa^ 
pienza  di  Dio , la  potenza , la  giujlizia , e la 
impe^'fcr  ut  abilità  del  fuo  giudizio  ; alle  quali 
foje  pretende , che  Giobbe  abbia  fatto  torto , 0»- 
de  lo  avverte  a fottoporji  in  tutto , e per  tut^ 
to  al  cenno  di  Dio . 


l.  Superdioc  expavit  cor 
meum , de  emotum  eft  de 
ioco  Aio  . 

2.  Aadire  auditionem  in 
terrore  vocis  ejas,  & fo- 
nam  de  ore  illius  proce- 
dentem , 


I . Jl^  er  quejlo  tremo  a me 
il  cuore , e mi  sbalzò  dalla 
Jua  fede , 

2.  Attentamente  afulta^ 
te  la  tremenda  vote  di  lui, 
e il  Juono  , che  parte  dalla 
Jua  bocca. 


ANNOTAZIONI 

Verf.  I.  Per  queflo  tremò  a me  il  cuore,  ec.  Alla  con  fi  de* 
razione  di  tali  cofe  rimango  tutto  commolTo  , c in  timor 
grande,  e tremore. 

Verf.  a.  La  tremenda  voce  di  lui,  te.  Per  quella  voce  di 
Dio  molti  intendono  il  tuono  : altri  con  più  ragione  inten* 
dono  in  generale  i miracoli  dell'  Onnipotenza  divina , ch« 
rifplenJono  iu  rutta  la  natura  Con  quelVi , dice  un  Inter* 
prete,  Dio  ci  parla,  c fpiegando  fugli  occhi  nollri  il  fu^ 
potere,  e la  fua  fapienza,  c’  infogna  a temei  colui^  chg 

fc'  tali  coftf,  0 ^Qo  sì  beli’  ordina  If  goretok. 
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а.  S'jfifer  omnes  coclos 
ipfe  conlìAcrar,  & lumen 
illiiis  fuper  terminos  ter- 
ts . 

4.  PoH  eum  rngict  fo- 
iiìrus,  tonabit  voce  ma.rni- 
tudinis  Tus  ; & non  invc' 
ftijabicur,  cum  audita  fue» 
rit  vox  eju$ . 

5.  Tonabit  Deus  in  vo- 
te fua  mirabiliter , qui  fa- 
cit  magna,  & infcrucabi- 
lia  . 

б.  Qui  priciplt  nivi,uf 
iefcen  lat  in  terram  , & 
hiemis  piu viis,^  imbri  for- 
titudinis  i'ux  • 

7.  Qui  in  manu  omnium 
ho'ninum  fignat,ut  nove- 
rint  (ìnguJi  opera  fua . 


TA'Jfr/A  lif 

3.  Egli  porta  il  Jjw  pri- 
Jtero  alle  coje  di  jotto  del 
cieli , e la  Jua  luce  fino  ah 
le  ejlremìtà  della  terra , 

4.  Dietro  a lui  un  fuvn$ 
di  ruggito  1 egli  tuona  colia 
voce  dt  jua  À aejlà , e udita 
che  (ia  la  (ua  voce , aggiun- 
gervi non  (t  potrà . 

5.  Mirabilmente  rimbont- 
ba  nel  tuono  la  vece  di  Dio  f 
che  fa  cofe  grandi , e imper- 
jer utabili , 

6.  Egli  comanda  alla  ne- 
ve di  calar  (ulla  terra  t e 
alle  piogge  i inverno , e al- 
le lue  impetuoje  procelle. 

7<  Egli  nella  mano  i'  ogni 
W'mo  pone  un  legno,  afnebb 
cia/cuno  ctnojca  le  cpere  Jue* 


Veri'.  3.  Ecli  porta  il  fuo  p.-‘:Ji‘  ''o  ec.  Commen  da  ia  Pr«i- 
vidcn^i  di  Dio,  ebe  a tutte  le  cofe  anror  liclla  terra  fi 
cftcnJe . 

E la  fua  tute  fino  te.  La  luce  di  fua  virtù , di  fua  bon* 
tà,  c fapìenza  penetra  per  tutte  le  parti  <lcl!i  terra.  Colui 
( dice  s.  Gregorio  ),  che  le  fuperhri  cofe  governa  , le  i>fimé 
non  albandona  , e quegli , che  dappertutto  ì prefeute , auebt 
tulle  C'Je  difjimtli  non  è diffimile  da  ft  {Ulto . 

Verf.  4.  Dietro  a lui  tht  fuono  di  ruggito . Parla  del  tuo» 
no,  che  va  dietro  a Dio,  vale  a dire  al  comando  di  lui 
limbomba  quafi  Icone,  che  rugge , e col  quale  intimidifee* 
e abbatte  la  AipcrHa  degli  uomini , onde  lo  deir»  tuono  d 
qui  detto  voce  della  Maejlà  di  Dio . 

Aggiungerai  non  fi  potrà . Si  fente  quella  vote 
là,  c terribile,  ma  non  può  T uomo  arrivare  a ftoprirnd 
perfettamente  la  cagion  naturale. 

Verf.  7.  Egli  nella  mano  eC  ogni  Uomo  pone  un  feg''»,  te, 
L’  ofeurìrà  di  quello  verfetto  ha  dato  lut^o  a molrifllme, 
e divcrfilfimc  fpofizioni . La  loia,  che  polla  ( per  qiantn  t 
me  pare  ) conveaire  intieramente  alla  lettera  della  nolT-ra 
Volgata  <U’  è quella  ; Dio  dando  agli  uotniai  le  inani  « 

P i 
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15*  LlliliO  b 

8.  livore  lictur  bcftia  la- 
tlbulum  , 5c  in  antro  fuo 
morabitur  . 

9.  Ab  intcrioribus  ejre- 
tlierar  tempellas,  5:  ab  Af- 
fi uro  frigus . 

10.  Piante  Ueo  concre- 
fcit  gelu  , & rurfum  latif- 
fimx  funduntur  aqui . 


GIOBBE 

8.  La  fitra  (t  riti  ré  nel- 
la Ina  tana , t fi  Jia  ferma 
nel  juo  covile . 

9.  Da'  luoghi  reconditi  la 
tempefia  vien  fiora , 0 il 
freddo  da  Jet tent  rione . 

I o.  Al  fofiio  di  Dio  il  gelo 
fi  addenja,e  fi  Jpandono  di- 
poi le  acque  da  tutte  le  parti . 


flramento  negato  a rutti  gli  altri  animali,  lignificò  all’ uom* 
le  opere  pie , vale  a dire  le  opere,  che  convengono  all* 
uomo,  percliè  mirando  l’uomo  le  fue  mani  agevolinent* 
co.iol'ce , eh’  egli  è fatto  capace  di  efercitare  tutte  le  arti  • 
Il  Jvlo  Uomo  ( dice  Galeno  ) ebbe  da  Dio  le  mani , firumenta 
to'ivenn-utifino  n un  animale  dotato  di  fapienza , firumenta 
prnpriifino  alt  uomo.  Dcaifu  Part.  xiii.  a.  E Anafiagorc 
citato  «la  Arinotele  dicea  , che  le  inani  fono  non  uno  firn» 
mento,  ma  moti,  perocché  fono  uno  firument» , che  a tutti 
£/i  altri  va  innanzi . Crederei  di  far  torto  a’  lettori  Criftia- 
ni  fe  mi  metredì  a confiitar  di  propofito  le  lira  vaganti  ima» 
gina/.ioni  de’  Chiromantici  , vale  a dire  di  quella  fpecie 
d’  indovini,  che  intefero  di  predire  mediante  1’ oflervazio* 
ne  delle  linee  delle  mani  quello,  che  a ciafeuno  dee  avve» 
nire  , e con  pari  ftoltezza , e ardimento  pretefero  ancort 
di  dar  pefo  a’  loro  vaneggiamenti  colla  uorta  interpreta- 
lionc  di  quelle  parole . 

Verf.  8.  La  fiera  fi  ritira  et.  Le  fiere  atterrite  da*  tuoni, 
da’  folgori , c dalla  procella  fi  ritirano  nelle  lor  tane , • 
Hanno  immobili  ne’  loro  covili . 

Verf.  9.  Dd  luoghi  reconditi  la  tempefia  vien  ftora . Ra- 
gionevolmente credono  molti  Interpreti , che  per  quelli 
luoghi  retonditi  intcndanfi  quelle , che  Giobbe  chiamò  lo 
afenPe  parti  del  mezzodì,  cap.  ix.  9.  , e che  da  quelle  partì 
venilTero  ncU’Idumca,  e nella  Palcilina  i turbini,  i venti* 
e le  procelle  appari  Ice  da  vari  luoghi  delle  Scritture . Vedi 
Pf.  Lxxvii.  z6.,  Jerein.  iv.  a.  , Zachar.  in.  14. 

Verf.  IO.  Al  fuffio  di  Dio  il  gelo  fi  addenfa,  t fi  fpandona 
dipoi  ee.  Dio  non  folamcnte  è Signore,  e Moderatore  dei 
venti , ma  quafi  in  certo  modo  foifiano  dalla  bocca  di  lui 

Errchè  ei  li  manda  fecondo  che  vuole , Quando  adunque 
•io  manda  il  vento  di  fettentrionc , quello  vento  forma  il 
gliiaccio,  quando  manda  il  vento  di  mezzodì,  il  ghiacoio 
fi  fonde , c fculano  in  copia  le  acque  da  tutte  le  parti . 
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CAP. 

li.  Frumentum  clefide- 
^at  nubes,  k nubes  fpar- 
gunt  iunien  fuum  . 

i 2.  Qjje  luftrant  per  cir- 
cuitum  , q'jocumqae  eas 
▼olanras  gubernantis  duxe- 
rit.ad  omne  quo.i  price- 
pcrit  illis  fiiper  faciem  or- 
bis  tcrrarum  : 

13.  Si  ve  in  una  rribu  , 
five  in  terra  Tua  > fìve  in 
quociiinque  loco  miferlcor- 
dix  fux  eas  julFerit  inve- 
niri . 
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11.  Il  frumento  brama  U 
nuvole , e le  nuvole  gettan 
la  loro  luce . 

12.  Elle  van  girando  all* 
intorno  dovunque  le  guidi  il 
volere  di  lui , che  le  g>  ver- 
na , ad  ejeguire  t (noi  orili- 
m per  tutte  le  parti  della 
terra , 

15.  Sia  in  una  data  tri- 
bà  , (ta  nella  terra  di  lui . • 
in  qualunque  altro  lungo , do- 
ve alla  bontà  di  lui  piace- 
rà > che  elle  fi  trovino . 


Verf.  II.  Il  funuento  brama  le  nuvole.  Vale  a dire  le 
piagge  , le  quali  particolarmcnre  co’ nitri , che  fpargono  Co- 
pra. la  tona  danno  nutrimento,  e vigore  alle  piante  del 
grano. 

E le  nuvole  g.  ttan  la  loro  luee . luce  lignifica  t 

frequenti  lampi , che  prece lono,  o accompagnan  la  pioggia. 

Verf.  II.  Dovunque  le  guidi  il  vedere  di  Jui  , ec.  Non  (t 
può  meglio  deferivere  1’  alToluta  dipendenza  di  tutte  le 
creature  da  Dio , e la  obbedienza , che  tutte  rendono  al  lor 
Creatore . Le  nuvole  ftclTe  fono  per  così  dire  nelle  mani 
di  Dio,  egli  le  Tpedifee  in  quella,  od  in  quella  parte  fe- 
condo che  a lui  piace,  ed  elle  con  fomma  efattezza  efegui- 
feono  tutti  i fuoi  comandi  . Imperocché  ora  fono  mandate 
t olcurarc  il  fole,  c temperarne  gli  ardori,  ora  ad  umet- 
tare la  terra,  ora  fono  apportatrici  di  lampi,  di  tuoni,  di 
fulmini,  di  grandini. 

Verf.  I 5.  Sia  in  una  data  tribù  , te  Quelle  nubi  verfano 
la  pioggia  fopra  le  terre  abitate  da  quello , o da  quel  po- 
polo , ovvero  in  un  paefe  deferto , e non  alTcgnato  ancora 
da  Dio  a veruna  nazione  , o finalmenre  in  qualunque  luogo 
dove  fecondo  le  bcnciìche  fuc  Jifpofizioni  vorrà  Dio , che 
clic  li  portino. 

Non  debbo  però  tacere,  che  per  quelle  parole  in  terra 
fua  alcuni  intendono  un  paefe  , dove  il  vero  Dio  folTe  ado- 
rato . Sembra  però  più  femplice  , e naturale  la  fpolizione  , 
che  ne  abbiam  data,  perchè  così  viene  majgiermente  a 
commendarli  la  Providenza  divina  riguardo  anche  agli  alba- 
ti , e alle  piante  làlvaticho  » le  quali  da  niiTuna  aoiana  .in- 
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14-  Aufculc.-i  Ilare 
fa,  & conlidcra  mirabilia 
DJ. 

1 5. N.imquid  fcis  quan- 
do praci'perit  Deus  pla- 
vii^.iit  oftenderent  lueem 
iiubium  f)us  ? 

1 6.  Numquid  tiofli  fe- 
tniras  uuhiu.n  ma^aas,  & 
pertc(^ias  fcieiitias  ’ 

1 7.  Nonne  vcf  imenta  rua 
cnlida  funt , cum  perfìata 
fuerit  terra  .aufìro? 

iS.  Tu  forlitrm  cum  eo 
fa’.'ricacus  es  ccrclos , qui  fo- 
lidiffimi  quali  ire  fufi  lunt? 


14.  Afiolta  queflc  to(è,$ 
G 'iohbe , lev  iti  fu  , e con/i- 
dera  le  meraviglie  dì  Dio  . 

I Sai  fu  forfè  quando 
Dio  abbia  comandato  allt 
piogge  di  fare  apparire  la 
luce  dalle  fue  nuvole  ? 

16.  Hai  tu  conofeiute  le 
vìe  delle  nuvole , e quel  gran- 
de, e perfetto  fapereì 

1 7.  Non  Jìm  elleno  calde  le 
tue  vcflimcnta , allorché  f 
aufro  Joffìa  Jopra  la  terra  ? 

18.  Tu  forfè  infieme  con 
lui  fibbricajti  i cieli,  i qua- 
li fono  jaldifjimi  , come  Je 
foffer  gettati  in  bronzo  ? 


LIBRO  DI  GIOBBE 
Job: 


c!ii!lria  fono  aiutate.  Veggafi  in  quello  luago  s.  Gregorio» 
il  quale  applica  mirabilmente  quelle  parole  a’  minillri  del» 
la  divina  Parola,  ebe  vanno  pel  mondo  OStto  predicando 
ad  ogni  creatu'-a  il  Vangelo  . 

Noteremo  in  <]Uello  luogo  come  Eliu  propone  in  tutto 
il  fuo  difcorlo  a conridcrarc  non  cofe  nuove,  c inIblitCt 
ria  ulitatc , e per  così  dire  quotidiane;  e veramente  il  fer- 
ftiarfi  a confidcrar  quelle , c ad  ammirarle  è proprio  de’  fo- 
li faggi , perocché  quanto  al  volgo  i più  grandi  fpettacoli 
delia  natura  fono  piccoli  per  lui  quando  fono  ordinari. 

Verf.  ly.  Di  fare  apparir;  la  lacc  dalle  fue  nuvole"^  Que- 
fla  luce , che  fcappa  fuor  delle  nuvole  , dinota  1’  Arcobale- 
no . Vedi  Eccli.  xxxiM.  ti.  Sai  tu  in  qual  modo,  e in 
qual  punto  farà  Dio  apparire  dalle  fue  nubi  l’ arco  celclle 
variato  di  sì  belli,  c vivaci  colori? 

Verf  i5.  Hai  tu  connfcìute  le  vie  delle  nuvole,  ee.  Sai  ta 
il  come  con  tanta  celerità  lì  mnovan  le  nuvole  ora  in  una, 
ora  in  altra  parte,  c il  come  (1  llicno  librate  nell’aria,  e 
r in  fu: ito  perfetto  fapcre,  che  Dio  dimoflra  nella  fbrmazio**' 
ne,  c nel  governo  delle  medcllme  nubi? 

Verf.  1 7.  Non  fon  elleno  calde  ec.  Vale  a dire  : Le  tne 
Velli  ti  pefano  aildolfo , c ti  rifcaldtno  torto  che  follìa  il 
vento  di  mezzodì  ; faprefti  tu  render  ragione  del  perchè 
quello  vento  rifcaldi , del  perchè  da  quella  parte  del  mon- 
do l()flì  un  tal  vento  ? 

Verf.  I S.  Tu  forfè  infieme  e.tn  luì  fabirieaJH  et.  Pel  nOBlf 
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CAP. 

■ 19.  Odcnde  nobis  quid 
clicamus  illi  : nos  quippc 
ifivolvimur  tenebris . 

20.  Qais  narrabit  ci  qucs 
loquor?  ctiam  fi  locurus 
fuerit  homo,  devorabitur. 

11.  At  nunc  non  vident 
luccm  : fubito  aer  co^ctur 
in  nubes , & ventus  tranf- 
iens  fugabit  eas. 

22.  Ab  aquilone  aurum 
venir , & ad  Deum  formi- 
dolofa  laudario.  ‘ , 


XXXVII.  23  j 

19.  InfegnatH  4 noi  quel- 
lo ^ che  abbiamo  da  dire  s 
lui  ; perocché  noi  paino  in- 
volti nelle  tenebre . 

20.  Chi  ridirà  a lui  quel- 
lo , eh  io  dico  ? Se  un  uomo 
ardirà  dì  parlarne  •,  rejìerà 
oppreffu . 

2 1 . Ma  adejjo  gli  uomini 

non  ’jeggon  la  luce  i l'  aria 
fubitamente  comprimcp  in 
nuvole , ma  un  vento , (ha 
paffa  le  mette  in  fuga . , 

22.  L’ oro  vien  da  fetten- 
trione , e a Dio  laude  diap 
con  timore. 


«li  cicli  inrcmlafi  co’ migliori  Interpreti  l’aria,  c le  aeree 
regioni , nelle  quali  fi  ollervano  le  meteore  deferitte  di  Ib- 
pra  : or  in  quell’  aria  oficrva  Eliu  qucflo  miracolo , che  el- 
iendo  cafa  si  leggera  , c minuta  , che  fogge  la  villa , eli» 
però  ha  tal  fermc/./a  , c tal  momento  come  fe  folTc  di  fal- 
iIiHirno  bronzo.  Gli  effetti  dell’aria  particolarmente  quando 
è mefTa  in  moto  , fono  flupendi . 

Verf  19.  lupgn/t  tu  a noi  cc  Noi,  che  ci  conofeiamo  tan- 
to ignoranti  non  fappiamo  far  altro  che  amaiirarc , e ado- 
rare ili  lllenzio  le  opere  di  Dio;- tu,  che  hai  tanto  fapcre 
in  fogna  a noi  quel,  che  dir  dobbiamo  di  fua  Providenza , e 
della  fapienza  , con  cui  egli  il  mondo  regge,  e conferva. 

Verf.  IO.  Chi  ridirà  a lui  quello,  ch'io  dico?  ee-  Chi  ar- 
direbbe di  ripc*tere  dinanzi  a lui  quel  , ch'io  diceva  delle 
•pere  di  Dio , le  quali  fono  si  grandi , e ineffabili , che  è 
temerità  per  un  uomo  il  pretendere  di  parlarne , cd  è u« 
•fjKirfi  a rellarne  opprcIT*  ? 

Verf-  it.  Afa  adelf'/  gli  uonirti  non  vegron  ee.  Gli  uomini 
vivono  adeffo  traile  tenebre  dell’ ignoranza;  ma  ficcornc  d«>- 
po  che  le  nuvole  addenfate  dal  vento  ci  tollero  la  luce  del 
fole  , viene  dipoi  un  altro  vento  , che  le  dillìpa  , c,  il  gior- 
no ci  rende,  così  avverrà,  che  dileguate  una  volta  le  n«- 
llre  tenebre , Dio  fi  farà  veliere  a noi , c ci  fvtlcrà  fc  me- 
dcfinio . 

Verf.  11.  L'oro  vL-n  da  /'ettc’itrione  . Chic  la  fereuità , co- 
■te  efpongono  comunemente  gli  Ebrei , c i Latini . Il  ven- 
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JJ4  LIBRO  0/ 
2j.  Digne  eum  inveni- 
te  non  pofTumus  : magnus 
fortitudine»  & judicio»  & 
juditia  » le  enarrati  noa 
poteft . 

14.  Ideo  timebunt  eum 
rtri,&nor  audebunt  con- 
templari omnes  t qui  libi 
Yidentur  ede  fapientcs . 


GIOBBE 

23.  Noi  noti  fititn  degni 
di  ragsii ungerlo , tgH  è gratta 
de  in  jua  pojjànza  » ne'  Juoi 
giudizi  » e nella  giujìizia  » 
ed  è inrffiibile . 

24.  Per  quefto  gli  nomi-’ 
ni  lo  tetnerenno  » e niffitno  di 
quelli , che  fi  credono  Jaggi 
ardirà  di  contemplarlo . 


to  a(4UÌlonire , che  è molto  impetuoro , c violento  può  fi- 
gnificare  la  tribolazione  . dono  la  quale  Dio  rende  a’  Tuoi 
giudi  la  calma  , e la  luce  . In  tal  guifa  quede  parole  han- 
no relazione  col  verfetto , che  precede  . 

Verf.  14.  £ ui/funo  ...  ardirà  di  eoutemplarlo  . Niduno  , 
che  faggio  fia  ardirà,  Tenterà , prefumerà  d’invedigare  i. 
fegreti  della  Providenza  . Cosi  tu,  o Giobbe,  dà  lode  a 
Dio  con  timore  , rifpetta , e adora  i fuoi  configli  , e non 
credere , che  podi  un  uomo  come  te  ignorante  giungere 
ad  intendere  le  difpofizioni  della  Providenza,  le  quali  fono 
pc*  faggi  deflì  un  impenetrabile  arcano . 


C A P O XXXVIII. 

Dìo  JfoJfo  s' introduce  nella  difputa , e comanda  0 
Elii!  di  tacere  y e riprende  Giobbe  ^ moftrando 
dalle  opere  fatte  da  fe  com'  egli  non  può  com- 
prendere la  faa  potenza,  e fapienza. 

.R  efpondensautem  Do-  1.  il  Signore  di  tne3> 

minus  Job  de  turbine»  di-  20  al  turbine  parlò  a Gwh^ 
xit  ; be,  e dille  ; 


annotazioni 

Verf.  I.  Ma  il  Sig'ore  di  mezzo  al  turbine  ec.  Nella  def- 
fa  guidi , che  Dio  apparve  a in  mezzo  all’  ardente  ro- 

veto , che  dinotava  il  fuoco , e le  trafitture  dell’  ardent» 
tribolazione , fotte  di  cui  gemeva  il  popol  fuo  nell’  Egitto , 
cosi  adedb  apparifee  Dio,  e fa  fentir  la  fua  voce  io  un  tur- 
Vùne , per  cui  veniva  fignifìcato  il  violento  dolorofo  dato  di 
Giobbe  ftraziatu  non  meno  nell’  anima  dagli  drapaui  dti 
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2.  Qui*  eft  ifle  invol- 
veiis  fcntentias  fermonibu* 
imperitis  ? 

) . Accinge  ficut  vir  lum- 
bos  tuos  : interrogabo  te  > 
& rcfponde  tnihi . 

4.  Ubi  eras  quando  pò- 
nebam  fundamenta  tem  ? 
indica  mihi  fi  habes  intel- 
ligentiam  . 


xxxriiL  135 

2.  Chi  } coJlui,(h«  avvi- 
luppa Jentenze  in  ragionar 
menti  da  ignorante? 

3.  Cingi  da  uomo  forte  i 
tuoi  fianchi;  io  t interroghi'" 
ri) , i tu  rijpondimi . 

4.  Dov  eri  tu  qnan/f  tu 
gettava  i fondamenti  della 
terra  ? dimmelo  fe  ne  fai 
tanto . 


fuoi  iU'fll  amici,  che  nel  corpo  da’ fuoi  dolori.  Da  quell* 
turbine  adunque,  e da  quella  nube  viene  Dio  a parlare,  e 
a terminare  il  lungo  contrailo  tra  Giobbe , e gli  amici  • 

Verf.  a.  Chi  i enfiai , che  avviluppa  tc.  A chiunque  riflet- 
Ito  come  nel  primo  verfetro  li  dice , che  Dio  parlò  a Giob* 
he , e come  per  comune  indubitato  fenrimcnto  tutto  il  ra- 
gionamento dal  verfetto  terzo  in  poi  h rivolto  allo  llelT* 
Giobbe , fembreri  fenza  fallo  alTai  verilìmile  , che  anche  1* 
parole  di  quello  verfetto  contengano  un  rimprovero  fiitt» 
da  Dio  non  ad  Eliu  , ma  a Giobbe . Quell’ opinione  i favo- 
rita dalla  lezione  de’LXX,  ed  è tenuta  dal  Grilbllomo , de 
Agollino , e da  molti  altri . Pollo  ciò  Dio  con  quello  paro- 
le riprende  Giobbe  non  di  avere  offefa  in  alcun  modo  hi 
verità, nè  di  avere  parlato  male  della  giullizia , e della  Pro- 
vùlcnza  divina  , ma  di  averne  parlato  confulàmente  , e non 
con  quella  chiarezza  , e dignità  , che  fi  conveniva  a tal  ar- 
gomento alHn  di  togliere  agli  amici  ogni  occalione  di  foli» 
ilicare,  e di  criticare,  o llravolgere  i fuoi  fentimenti . Mi 
fembra  ottimamente  efprèiro  il  fenlb  di  quelle  parole 
una  verdone  Latina  in  tal  guifa:  chi  è coflug,  il  quale  céi 
fuoi  difcorfi  da  ignorante  ofeura  i configli  di  Dio? 

Veri*.  3.  Cingi  da  uofno  forte  ee.  Rifponde  qui  il  Signor* 
a'  voti  di  Giobbe , c gli  ordina , che  adunque  fi  prepari  al- 
la difpura  , c fi  cinga , e rinforzi  i fuoi  fianchi  come  fa  tuv 
uomo  forte , che  va  alla  tenzone . 

Verf.  4.  Dov' eri  tu  quantC  io  ec.  In  tutto  quello  altilTìm* 
ragionamento  fembra  , che  voglia  Dio  nt>n  Iblo  convincer. 
Giobbe  della  tenera  , c Ibllccita  fua  providenia  riguardo  al.- 
le  cofe  fcnfibili  fatte  per  l’uomo,  ma  voglia  ancora  col 
grandiofo  racconto  de’  miracoli  di  quella  medefima  provi- 
denza  calmare,  e ravvivare  lo  fpirito  del  fant’ uom*  per- 
nirbaro  altamente  non  folo  dagl’  infiniti  fuoi  mali , ma  an- 
che dagli  oltraggi  de’  f«ei  llclS  amiti . Di*  a far 
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5.  Qais  pofuit  mcnfuras 
ejus,  fi  noftiPvel  quis  te- 
tendir  fuper  eatn  iineam? 

6.  Saper  quo  bafes  Ulius 
folidatx  funtPaut  quis  dd- 
inifit  lapidcm  angularcm 
ejus , 

7. Cum  me  laudarent  fi- 
mul  aftra  matutina , & jn- 
bilarent  omnes  filli  DciP 


#.  Quis  conclufit  ofiiis 
■fiare»  quando  crumpebat  • 
quali  de  vulva  procedensP 


GIOBBE 

5.  Sai  ttt  chi  ne  fìfsò  le 
mijure  ? e ehi  trje  /opra  di 
ejja  il  livellu  ? 

6.  Qjaì  hanno  apponi* 
le  bafi  di  lei  ì e chi  puje  la 
jua  pietra  angolare, 

7.  Allorché  davano  laude 
a me  tutte  infieme  le  fielle 
della  mattina  , e voci  di 
giubbilo  alzavano  tutti  i fi* 
glìuoli  dì  Dio  ? 

8.  Chi  cbiufe  le  porte  al 
mare  quanti  ei  jcapph  fino- 
ra , come  uficendo  dall'  alvo 
materno  ? 


vedere  la  piccolezza  dell’  uomo , c i]uanco  Cj;li  fu  incapace 
di  poter  penetrare  i configli  del  Creatore . Dov’ cri  tu  ( di- 
ce egli  ) qnand’  i®  qual  fapiente  architetto  gettava  le  fon- 
damenta della  terra  < di  cui  tu  fe’  uno  degli  abitatori  ? Le 
fondamenta  della  terra  fono  la  ficlTa  Tua  (Ìabìlitì  datale  da 
Dio . Pp.  lOI.  j. 

Verf.  y ^ tu  rl4  ne  fif so  le  mi  fare}  ee.  Dio  fa  qui 
allufionc  a tatto  i]ue!lo , che  funi  fare  un  anhitetto  quan- 
do intraprende  una  fàbbrica  . Sai  tu  in  qual  modo  io  fofncfi 
la  terra;  fai  tu  qual  fia  il  fofegno,  e l’appoggio,  ch’io 
le  diedi  ; fii  tu  le  pro[>orzioni , eh’  io  filTai  tra  elTa  , e l* 
nnivcrfo , di  cui  eli’ è una  parte?  Avrcfti  tu  faputo  ideare» 
• imaginare  giammai  una  fabbrica  sì  vada , e sì  bella , e 
si  propria  ad  clferc  albergo  degli  uomini  ? 

Verf.  7.  Le  (Itile  della  m.ittista , ec.  I figliuoli  di  Dio  fo- 
no gli  Angeli , come  fi  può  vedere  cap  i.  6.,  e con  tutto 
il  fondamento  crediamo,  che  le  ftelle  della  mattina  fieno 
gli  ftcflì  Angeli , così  chiamati  per  efrcrc  (Vati  fatti  da  Dio 
prima  di  tutte  le  cofe  frnfibdi . La  feconda  parte  del  ver- 
fetto  è una  fpofizionc  della  prima  corri’ è ufo  delle  Scrittu- 
re . Veggafi  in  quello  luogo  il  G:  ifoftomo  . 

Verf.  8.  Chi  cbiufe  le  porte  a!  mare  ec.  Mi  fembra  evi- 
dente, che  la  lettera  delta  noftra  V.  Igara  richiede,  che  fi 
intenda  deferitto  l’ adunamento  delle  acque  in  un  fblo  luo- 

![o , quando  creato  il  mare  faceva  forza  in  certo  modo  pes 
pverchiare  • e affogare  la  terra,  fc  i comandi  di  Dio  ( che 
Tòno  It  porte, che  lo  rattennero  ) n«n  glicl  a vclTer  riente. 
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Cum  ponercm  nubein 
veflimentum  e}us,  & cali- 
gine illud  quaH  pannis  ia- 
f^antix  obvolverera  ? 

1 o.Circumdedi  illud  ter- 
minis  meis,  & pofui  ve- 
£lem  , & odia  ; 

11.  Et  dixiiUfque  bue 
venies , & non  procedes  am- 
plijs,&hic  confringes  tu- 
mences  fludlus  tuob . 

la.Numquid  pod  ortum 
tuum  prxcepidi  diluculo, 
in  odendidi  aurorx  locum 
fuuni  ? 

1 3.Ettenuidi  concntiens 
extrema  terrx , & excudi- 
fti  irrpios  ex  ea 


9.  Qmn<{  io  la  nube  gli 
diedi  per  vefiimento , e nell0 
caligine  lo  rinvol/ì,  come  uo 
bambino  nelle  jue  fajceì 

ic.  Lo  rijìrinfì  denero  ai 
confini  pojli  da  me,  e gli  die- 
di fue  porte  , e contraffòrti  i 

11.  t dtffi;  Sin  quà  tt$ 
verrai , ma  non  paffierai  più 
innanzi , e qui  frangerai  gli 
orgogHofì  tuoi  fluì  ti  . 

1 2 . Forfè  dopo  che  fei  al 
mondo  dejli  legge  alla  luce 
della  mattina , e all'  aurora 
moflrafli  il  luogo  onde  ufeir 
fuori  ? 

1 3 . Hai  tu  (caffi  colle  tué 
mani  i cardini  della  terra , e 
ne  hai  tu  sbalzati  gli  empi  ì 


Veri'.  j>  Ltt  nube  g!i  diedi  per  vejlimento , e nella  caligi- 
ne tc-  Si  continua  a paragonare  il  mare  con  un  bambino 
nato  (li  frefeo . Le  nuvole  tenebrofe  , che  fopra  lo  dedb 
mare  apparifeono  continuimenre , dice,  che  fono  i panni, 
e le  fafee  onde  cinfe  Io  delTo  mate  , perocché  non  loia  la 
terra . ma  anch  la  denfa  aria , che  cinge  il  mare , ferve 
al  mare  dedb  di  ritegno , come  notò  un  dotto  Interprete . 

Verf.  II.  Sin  qua  tu  verrai  •,  ec  Egli  è adunjue  il  Iblo 
prccilb  comando  di  Dio  , che  ritiene  il  mare  dentro  t fuoi 
limiti,  c quedo  grandiflìmo  effetto  dell’ Onnipotente  paro- 
la di  Dio  è fovente  celebrato  nelle  Scrittuic  Vedi  Pf.  loj. 
9. , Jerem.  v.  ai. , ec. 

Verf.  li.  Forfè  dopo  ebe  fe'  al  mondo  ee.  Né  tu  , né  alcun 
uomo  era  al  mondo  quando  fu  crearu  la  l"cc  , c fid’ara  1’ 
alternativa  della  luce,  c delle  tenebre,  e daiùlito  il  punto 
dove  mattina  per  mattina  dee  nafeer  TaProra  , imperocché 
quedo  punto  ogni  giorno  è divariò,  e non  folli  tu  certa- 
mente , che  a lei  lo  inl’egnadi 

Verf.  13  Hai  tu  fc ‘fji  ee.  Q an  .'*o  la  terra  cominciò  ad 
cDrerc  albergo  di  tanti  empi  folli  tu  forfè  . che  prendendo- 
la colle  tue  mani  come  fi  pren(*e  un  va;;li(» , la  Icuotedi 
con  for^a , e ne  sbalaadi  fuora  la  paglia  inutile , e bLoci 
SoiaJDcnte  a btucute?  Vedi  Amot  a.  9.,  Lue.  xxu.  31, 


( 
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14.  Reftituetur  ut  lutum 
tìgnaculum  , & ftabit  ficut 
VeAimentum  : 

15.  Auferetur  ab  implis 
lux  Tua , & brachìum  ex- 
eclfum  confringetur . 

16.  Nainquid  ingrcfTus 
C(  profun^a  maris  « & ia 
noviflltnis  abyfll  dcambu- 
4aAi? 

1 7.  Nuniquid  aperti  funt 
tibi  porti  mortis.i:  oAia 
•Sanebrofa  vidiAi? 

. 1 8.  Numquid  conAdera- 
Ai  latitudincm  terri?  in- 
dica mihi , A noAi , omnia , 

• 19.  In  qua  via  lux  ha- 
bltet»  & tenebrarum  quis 
locus  At  : 


GIOBBE  . 

14.  Toriifrà  cerne  faogt 

il  (ìgiUo , e jnffìflerà  totne 
una  vejìe  : 

1 5 . Sarà  agli  empi  tolte  U 
loro  jplen.lore , e f eccelja  le- 
ro  pvll'anza  farà  annichilata . 

16.  Se  tu  entrato  nel  fon- 
do del  mare , e bai  tu  paf 
foggiato  nel  profondo  deli' 
abijjo  ? 

17.  Son  elleno  fate  aper^ 
te  a te  le  porte  di  morte  t 
e que'  tenóbrofi  liminari  gli 
bai  tu  vethit  ? 

Hai  tu  considerata  l’am- 
piezza della  terra?  Dimmi't 
conojci  tu  tutte  quefle  coje? 

19.  Deve  (ta  che  abiti  la 
luce , e qual  fta  il  ripojliglie 
delle  tenebre: 


, Verf.  if.  Tornerà  come  fango  il  figlilo,  te.  Di  queAa  ofeu- 
tiflìma  fentenza  la  fpofirione , che  mi  fcmhra  più  coerente, 
• più  veriAmilc  eli’ è queAa:  il  llgillo  ( vale  a dire  l’uo- 
mo , che  porta  impreflo  il  figillo  del  Aio  Creatore  , cella 
ragione , di  cui  fu  dotato  ) torna  nel  fango  ; c fc  egli  fuf- 
(lAe  come  una  veAe , che  invecchia , c A coniùma  . 

La  lezione  de’  LXX  ci  porta  a credere , che  A tratti 
qui  della  formazione  dell’  uomo , intorno  alla  quale  dice  il 
GrifoAomo  : lo  per  ambedue  quejli  titoli  ammiro  il  Creatore  , 
e perchè  creò  il  corpo  umano  /oggetto  alla  corruzione  , e per- 
€Ìì  nella  fiejfa  eorrutioue  efprejfe  la  fina  poffiunza , e fiapienza . 

Verf.  if.  Sarà  agli  empi  tolto  il  loro  fiplendore,  ec.  La 
Providenza  di  Dìe  fpicca  nel  gaAigo  degli  empi  come  nella 
rìAorazione , e conferrazione  delle  altre  cofe . 

Verf.  16.  Se’ tu  entrato  nel  fondo  del  mare,  ec.  Avea  in- 
terrotto il  Alo  del  ragionamento  per  parlare  degli  empi , 
«he  corrompono  le  opere  di  Dio:  torna  adeAo  a parlare 
delle  opere  della  Creazione . 

Verf.  17.  /..e  porte  di  morte,  ee.  Penetra  Ai  tu  giammai 
nelle  cupe  profonde  caverne  , ricettacolo  de’  dannati , onde 
« il  Inopi  d«ve,efli  Aann«,  • .!•  ftat«  lare  Aa  a te  noto? 


Digitized  by 


CAP. 

2«.  Utducasunumquod- 
ijue  ad  terminos  fuos , & 
iiitelligas  femitas  donms 

•j'JS. 

ZI.  Sciebas  tane  quod 
nafeiturus  cfles?  & nume- 
rum  dierum  tuoruni  nove- 
ras  ? 

ZI.  Numquid  ingrefrus 
«s  thefauros  nivis,  aut  the- 
fauros  giandinis  ai\)exirii? 

zj.  Qux  prA'paravi  in 
tempus  hoftis,  in  diein  pu- 
gna: , & belli  ? 

' 24.  Per  quam  viam  fpar- 
gitur  lux , divìditur  xHus 
fuptr  terram  ? 

z5.Quìs  dedit  vehemen- 
tifllmo  imbri  curfum  « & 
viam  fonantis  tonitrui , 
zfi.  Ut  plaeret  fuper  ter- 
ram  abfque  homine  in  de- 
ferto, ubi  nullus  morta- 
lium  commoratur  , 

Z7-  Ut  impleret  inviam 
il  defolatam , & produce- 
ret  herbas  vircntos  ^ 


XXXVlir. 

zo.  OuJ«  « C mna , t U 

oltre  tu  ccndur  ptlj'a  a lu<r 
gbi  loro, Jopendo  la  via 
le  caje  loro . 

z I . Sapevi  tu  una  volté 
di  aver  a najcereì  tri  tp 
informato  del  numero  dei 
tuoi  giorni  ? 

22.  Se'  tu  entrato  dove  U 
nevi  fi  ferbano,  ed  hai  t§ 
veduto  dove  (t  raccolga»  le 
grandini 

2 3 Preparate  da  me  pep 
farne  ufo  contro  il  nemico  t 
pel  giorno  di  guerra , e dà 
confitto  i 

24.  Per  quale  firada  fi 
fparge  la  luce , e il  calore  fi 
jpande  jopra  la  terrai 
z s . Chi  jegnò  il  corjo  allp 
impetuofa  pioggia , e la  fira- 
da  ai  tuono  romereggiante  1 
z6.  E fece  piovere  Jullà 
terra  deferta  priva  di  abii; 
latore , dove  niffiin  de'  mor^ 
tali  pene  (uà  fianza  , 

Z7.  Inondandola,  benchi 
inabitabile , e defelata , affi»- 
chi  verdi  erbette  produca  ? 


Veri',  il.  1?.  Le  gia.uiini  preparate  da  me  ec  Preparate 
da  me  per  ga(Vi"o  de’ mici  nemici  allorché  ad  ilfi  dichiaro 
la  guerra . Così  della  grandine  ferviìli  il  Signore  a tlagcllar* 
i campi,  e le  biade  degli  Egiziani.  Vedi  Ex$d.  ix-  Ì!t.,ef. 

Veri*.  i6.  F fece  piovere  juHa  terra  deferta  ec-  Io  { dice 
il  Signore  ) fo  Tua  parte  della  pioggia , della  rugiada  ec. 
anche  alla  terra  difabirata , e incolta , perocché  coaie  pa* 
dre,  e creatore  di  tutto  nilTuna  parte  delle  opere  mie  tra* 
(curo  , o metto  in  dimenticanza  ; né  degli  nomini  folamcn* 
te,  ma  ancìie  delle  fiere,  e de’ più  vili,  e aùnitti  infetw 
tengo  peaitcn. 
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28.  Qu!S  cfl:  piavis  pa- 
ter? vel  quis  gcnuit  flillas 
Toris  ? 

29.  De  cu  jus  arerò  egref- 
fa  cft  glacies?  & gela  de 
ccclo  quis  genuit? 

jo.In  fìmilitudincm  lapi- 
disaquxdurantur,  & fuper- 
icies  abyfli  condringitur . 

} I.  Numquid  conjunge- 
re  valebis  micantes  ftelias 
Fleiadas , aut  gyruni  .Ar- 
tìuri  poteris  difliparc? 

32.  Numquid  producis 
Luciferum  in  tempore  fuo, 
4i  Vefperum  fuper  filios 
terre  confurgere  facis? 

33.  Numquid  nofti  or- 
dinem  coeli , & pones  ra- 
tionem  ejus  in  terra  ? 


28.  Chi  è il  punire  della 
pioggia , e chi  generò  le  goc- 
ciule  della  rugiada  ì 

19.  Da  qual  feìw  ajcì  il 
ghiaccio , e chi  dall'  aria  man- 
di/ il  gelo  l 

30.  Le  acque  s'  indurano' 
come  pietre,  e la  fuperjicit 
del  mar  fi  rappiglia . 

3 1 . Potrai  tu  forfè  lega- 
re le  felle  folgoreggiami  del- 
le Pleiadi , 0 Jcunvolgere  il 
corfo  di  Orione  ? 

32.  Se'  tu  forfè , che  fai 
apparire  a juo  tempo  la  fel- 
la del  mattutino  , 0 che  fai 
nafeere  l' tfpero  jepra  i fi- 
gliuoli degli  uomini  ? 

3 3 . Intendi  tu  l'  ordine 
del  cielo , e fabilirai  le  ra- 
gioni di  lui  J< fra  la  terra  ? 


Verf.  ji.  Potrai  tu  forfè  legare  le  felle  ce.  Parla  della 
mutarionc  delle  lianion!  ; puoi  tu  impedire , che  al  loro 
tempo  non  nafeano  le  Pleiadi , che  aprono  la  primavera  ; o 
fconvolgcrc  II  corfo  di  Orione , alTìnchè  noti  apparilca  ad 
annunziare  il  principio  dell’ inverno? La  fteda  voce, che  qui 
è tradotta  Arturo,  è fpiegara  con  quella  di  Orione , cup.  ix.  9. 

Verf.  31.  Fui  nafeere  t Efpcro  fopra  i fig‘i itoli  degli  uomi- 
ni} E' come  fc  diceffe;  fc’tu  forfè,  che  fai  apparire  la  del- 
la della  fera,  che  è pc’ figliuoli  degli  uomini  annunzio  di 
tranquillità,  c di  ripofb  dopo  le  fatiche  della  giornata? 

Verf.  33.  L'ordine  del  oV/e.  Ovvero  le  leggi  del  cielo,  V2.- 
,le  a dire  le  leggi  ftabilite  da  me  intorno  a’  movimenti  dei 
corpi  celcdi . 

E f aulirai  le  ragioni  di  lui  fepra  la  terra  ? Se’  tu  (lato 
forfè  r autore  della  dopendenza,  che  ha  la  terra  dal  cicloT^ 
da  cui  imjiara  la  terra  la  diverfità  delle  ftagioni  proprie  per 
/eminarc  , per  lavorar  le  campagne  ? Se’  tu  , che  hai  ordi- 
nato , che  il  iole  prcfcdcflc  al  giorno,  la  luna,  c le  delle 
aìla  notte, che  la  terra  nelle  fue  produzioni  avede  hifogno 
dtilc  influenze  cclcdi , e che  finalmente  dal  cielo  deflv  ap- 
tar’ffe  la  terra  a coaofcoe»  la  gloria  del  Creatore? 
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34.  NumqiiiJ  cicvabis  in 
/lebula  vocem  tuam , & im- 
pctus  aqaarum  operictte. 

35.  Numquicl  rnittcs  ial- 
fura  , & ibuiu,  & revcr- 
tentia  dicent  tibi  : Adfa- 
mus  ? 

36.  Quis  pofuit  in  vifce- 
ribns  hominis  fapientiam? 
vel  quis  dcdit  gallo  inccl- 
ligcntia'ti  ? 

37.  Quis  crarrabit  coe- 
lorum  ratioiicm  , iS:  conccn- 
tum  cedi  quis  dorr.ire  fa- 
cict  ? 

3S.  Quando  fundebatur 
pulvis  in  terra , ic  glcb® 
compingebantor  ? 


xxxr/n.  14T 

34.  Alzerai  tu  la  tua  vocs 
alla  nube  per  far  venire  juprs 
di  te  un  diluvio  di  acque  ? 

35.  Spedirai  tu  i fo  ^ori , 
e quepi  under  amo  > e ti  di~ 
ranno  al  ritorno  : Slamo  ai 
tuoi  cenni  ? 

36.  Lhi  nel  petto  dell'  un- 
n:o  pcje  la  Japieuza  , e chi 
al  gallo  diede  d/Jc  enu mea- 
to l' 

37.  Chi  ejporrà  il  gover- 
no de'  cieii  , e iara  teuerù 
la  celejie  armonia  f 

38.  Culi  fu  fn  da  quan- 
do fi  rapprele  la  polvere  Jo-, 
pra  la  terra , e le  Jue  zolle 
fi  rajjodarono . 


Verf.  74.  Alzerai  tu  la  tua  vere  alla  nube  ee.  QiianJo  1t 
terra  è firil'omla  , e chk-iic  pioggia  le’  tu  l'oile,  che  chia,- 
nii  le  nuvole,  c loro  ordini  di  rovd'ciarc  un  diluvio  di 
acque  Alile  arfe  campagne?  EU’  è la  mia  voce  quella  al  ili 
cui  Aiono  oMieJilcon  le  nuvole  come  tutre  le  creature  an- 
che prive  di  fcnA). 

Veri".  3<?.  E chi  al  «aVo  dii  de  difccrni’neutoì  Cki  ha  in- 
fognato al  g.dlo  a fancr  dividere  i t,iorni  , e le  notti  in 
•erre  determinar?  parti  diftinte  da  lui  col  Tuo  canto? 

Verf.  37  E farà  tacere  la  celefle  armonia}  fili  antichi 
filolìPi  hanno  dette  gran  cofe  fopra  T armonia  del  civlo  . 
Q’iefl’  armonia  confilìe  nella  propor/ione  ordinariEìina  dei 
movimenti  tutti  , e di  tutti  i corpi  ccludi  tra  di  loro. 

Verf.  38.  (hai  fu  fin  da  quando  ec.  Tutte  quelle  cefo 
furon  con  tal  ordine  (laldlitc  da  me  ( dice  Dio  ) fin  da 
quando  fu  creata  la  terra  allorché  la  minutinima  polvere, 
•nd’  ella  c compofla  fu  ridotta  in  materia  dura , e com- 
pitra  , e folida  per  mesa»  di  quella  u,«u.cret»  uuudit.à , eh® 
io  le  comr.nkai, 

Tom.  IX. 
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^ V-  N mquid  capics  lex- 


r*  • re  1.  tu , Óc  atiimam  ca- 

tulorjm  eju'!  iinnlcbis, 

40.  Qaan  ir)  cubant  in 
antri  , & in  fpecubas  in- 
li liantar? 

41 . * Q lis  prrpirat  cor- 
vo efeam  fua:n  , quando 
P'ilH  ejascl-jaiancad  Deum, 
v:i  r.int  s,  co  quod  non  ha- 
bcanr  cibos  ? 

* rj.  146.  p. 


3 9.  Amleraì  tu  a far  preda 
per  la  liuneffa , e la  foli  crai 
le  brame  de  (noi  liuncini , 
40.  Ailorihè  ^ìiicìo  tn  nel- 
le tane  , e Jianno  aufìu/ì  per 
le  caverne  ? 

4t . Chi  prep  trìt  il  fuo  nu- 
drìrnento  al  curvo,  allorché 
i fuor  pulciai  gracchiano  ver- 
fu  Dio , e van  qua , e là  ^ 
perchè  non  han  da  mangia- 
re? 


Verf.  39.  40  And  rni  tu  a far  preda  per  la  lìoticjfa  , ee. 
Si  ram-n?n''-i  a conforto  , c confolazione  dell’  uomo  la 
ioefrabil  Pro^iJen/a  di  Dio  a favore  degli  animali  . Una 
iionclìa,  che  ha  partorito,  ha  biforino , cd  è bramofa  di 
provedere  non  tanto  al  proprio  follcntamcnto , quanto  a 
quel  de’  fu  li  parti  . L’  aiuterai  tu  a far  pregia  ? Darai  tu 
da  mangiare  a*  funi  lioncini  quando  per  la  loro  picciolczaa 
non  poTono  allontanarli  dalla  tana,  in  cui  nacquero? 

V'erf.  4!.  Chi  preparò  il  fuo  uudrimento  al  corvo,  ec.  L’ 
affetto  materno  della  Providenza  divina  non  è pel  folo 
iiunc , il  re  di  tutti  gli  animali,  ma  anche  pel  corvo  ani- 
mai voraciflìmo  , nc  hello  a vederli,  nè  di  piacere  a udirli 
nel  fuo  gracchiare . Quelia  razza  però  di  volatili  è in  gran- 
dilìimo  numero,  c Dio  non  ifdegna  di  farci  fapcrc , che 
egli  af.olta  le  voci  de’  j)ulcini  del  corvo,  c a pietà  li  muo- 
ve di  eflì , c al  loro  folVeiitamcnto  provvede.  Vedi  l’f.  146. 
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Dìo  j£i  venet  e a Gìolhe  le  pie  lìtcvavìglìe  anchi 
nelle  capre  falvatkke , nell'  aj.ko  feha?,gin , uel 
rinoceronte , nello  fi  ruzzai 0 , nel  cavallo,  e neiP 
M.jiiiia , riprendendolo  dell'  aver  voi  ito  dlfiputare 
con  lui  : per  le  quali  cofe  comma  fio  dìobbe  (oìp- 
fejfia  di  avere  temerariamente  parlato  . 


dmquid  nodi  tcmpus 
parrus  ibicum  in  petris,  vcl 
parturientes  cervas  obfcr- 
vaùi  ? 

2.  Dinumrradi  meiifos 
conct'pcus  carani,  & (eliti 
tempus  partus  carum  ? 

5.  Incurvai! tur  ad  foc- 
tuin  , i5c  pariunt , & rugi- 
tus  cmittunt. 

4.  S.parantur  (ilii  ca- 
ra rn  pergunc  ad  padum  : 
cgrcdiaiirur,  (ic  non  rever- 
tuiinir  ad  eas. 


j . mLi  egli  a te  noto  il  tem- 
po , in  cui  le  capre  ( a Iv aci- 
de pare ori  [cono  neiie  ipetun- 
ebe  i od  hai  tu  ojJer-juto  il 
partorir  delle  cen  e l 

2.  Hai  tu  Contati  / me  fi 
di  tor  gravidanza  , e Jegnv 
to  il  tempo  dii  loro  parco? 

j . tii'e  s'  incurvali» , / 
partonfiono  urlando . 

4.  Si  fiepar.ino  da  efie  i 
loro  parti , e vanno  alla  pa- 
pa ra  ; Je  ne  vanno , nè  tor- 
nali più  a rivederle  . 


A N N 0 T A Z I Q A’  I 

eri.  I F.  eg.i  a te  unto  il  tempo  , tu  cut  le  copre  fulva- 
tuie  fc.  La  capra  lalvarica  f'orle  è lo  fteiro  , die  il  canio- 
Icio  , aniiiiak-,  clic  li  trova  in  molti  luoghi  (^ul)e  alci.  Hai 
ri  cogniiioiie  rfi  tanti  animali , che  vivono,  e moltiplicano 
Jopri  l i terra  = Conofei  tu  quella  capra  fclva<r  >ia  , ciie  abi- 
ta ngh  alti  m-niri,  c li  diletta  pcr  cod  dirè^  de’ prccini- 
bai  ti  il  tempo,  m cui  dia  mette  in  luce  i fu*i  par- 
Pnai»  preparare  a quedi  il  lor  cibo.» 

1 i l ■ "‘t  ^Fbpar.nto  di  effe  i lor  partì , cc.  O^-nm  cre- 
derebbe, clic  la  diilieoità,  e la  pena  grande  delle  cerve 
ne  parroiMc  doveiTe  nuocere  a’  parti  dcfli , e faili  pii  de- 
boli ,c  imporenti  ; ma  la  cofa  vi  inoito  diverfa  nenre  : clTI 

lon^  fani , c robudi , c non  (1  curane  del  late*  delle  ler 
mauri . 
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5. Qiiisdimifir  oiiagrum 
llbcram  , Ck  v incula  cjus 
Quis  lolvit? 

6.  C.ui  (ledi  in  folitudi- 
ne  do;mim,&  tahcrnacula 
cjus  in  terra  falfu.'iivs. 

7.  Cotiremnit  multitudi- 
neni  civiraris , clanicrem 
exartoris  non  aiuiit . 

8.  Circa mfpicit  montcs 
pafcui  fux  , & Tircntia 
quxquc  pcrc]uirit . 


CiionnE 

5 . Chi  pbfe  f alino  fahé^ 
fico  in  ttber:à , e da  o^nl 
fn'fi'j  lo  Jcioljf  .<’ 

6.  A lai  io  diedi  per  ca~ 
fa  il  drjerto , e per  ijianzs 
una  terra  ìnfeionda . 

7.  tgli  dijp regia  gli  Jìre- 
piti  delle  città  , e non  oda- 
le grilla  di  un  duro  padrone . 

8.  Volge  egli  in  giro  gji 
occhi  alle  mmtagne  di  Jna 
pajiura  , e va  in  traccia  di 
ogni  genere  di  verzura . 


Veri'.  5 a.  Cól  pgje  /’  ,7//.7<7  latontico  in  hiterta,  cc.  Alui- 
ti  animali  più  forti , c piu  grandi , clic;  T alino  fclvaggi» 
io  feci  foggetri  all’  uomo  , come  il  Ime , e il  cavallo  , c 
volli,  che  a lui  fervifTcro  : ma  da  tal  ferviti  rendei  libero 
r alino  l'alvatico.  Qntfto  , clic  non  conofee  padionc,  nè 
mangiatoia,  nè  Ifalla  , ma  fptc/,7.a  il  tumulto  delle  città, 
III  per  fui  aliita2.ionc  i valli  deferti  , e trova  abballania 
da  vivere  in  uno  llcril  terreno  ; non  porta  ballo  , e non 
ode  la  voce  di  un  padrone,  che  lo  percuoti,  c lo  llimoli 
a camminare;  ciucilo  animale  io  pur  nudrifeo;  e da  me 
ebbe  rurra  qucfVa  razza  1’  amor  della  libertà  , che  a lei  non 
può  toglierli  lenza  toglierle  inlieme  la  vita  . Quantunque 
al  nollro  iilituto  non  appartenga  di  entrar  nella  fplcgazio- 
Hc  del  fenfo  allegorico,  non  polliam  perù  far  a meno  di 
accennare  come  in  quello  luogo  1’  autore  della  natura  nel 
bel  ritrarrò  di  quello  animale  viene  a commendare  la  vira 
folitaria  rimota  da’  tumulti  , e dalla  diUipazione  delle  cofo 
cfleriori , e da  quella,  che  è chiamata  dall’  Apollolo  fervi- 
tù  degli  uomini , e confacrara  allo  ftudio  delle  cole  divi- 
ne, c alla  cura  della  propria  fantlficazionc . I farienti  del 
mondo  C.ifprezzrno  come  afini  (l  divii  , e inutili  coloro,  che 
un  ral  g;r.cre  di  vira  fi  eleggono,  ma  non  alla  fapienza 
del  mondo  li  appartiene  di  giudicare  delle  cofe  dello  l'piri- 
ro  . Qiello,  che  è da  procurarli  con  ogni  Audio  per  ui» 
uomo , che  ami  la  propria  làlute , egli  fi  è , che  fe  Dio 
noi  metro  in  libertà  , fe  Dio  non  lo  efenta  ual  fvrvire  agii 
altri  uomini  ( fcmrù  , eh’  ci  non  dcbhe  amare  fe  non  per 
ragioii  di  carità  ) faccia  però  noni  sforzo  per  con  fervale  1a 
folit  l ’ina,  c U libertà  del  cuore-  Vcggali  •-  Gregorio  in- 
fucilo  Juorg , 


I 
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^.Numnnul  vokcrhiiio- 
ceros  ferviro  tii)i,aiit  mo- 
rabitur  :>.;1  prarfcpc  ruum? 

jo.  Nj:r.c|uivl  allif^abis 
rhiiiocer(;r:i  a'.l  araiìàum 
loro  tuo?  aut  confriiiLict 
gb.ba<;  vallium  poli  to  ? 

II.  Nuuujuid  l!  luciam 
l'.abcbis  in  inacrna  f;rtitu- 
tline  eius , & (.l.TcIimiucs 
ci  labore*  tuos? 

1 2.  Numquid  credei  illi 
quo'i  ff mcnt  rn  reddar  tibii 
& arcana  tuam  cfin^regot? 

13.  Penna  drachionis  fi- 
milis  ofl  pcMiiis  herodii,  & 
accipitris . 


XXXIX.  145. 

9.  / orrà  t«!i  Jèrvire  r.  te 
il  fhijceri.iite  , 0 Jt ariette  al- 
la tua  luav.giatitia  I 

I o.  Purrai  tu  al  tuo  gio~ 
go  ad  arare  il  rittccerunie  ; 
0 rcuiperà  egli  dietro  a te 
le  zolle  delle  tue  valli  ? 

j 1 . Ti  fiderai  tu  della  fia 
grati  forza , e a cura  di  lui 
porrai  i tuoi  lavori  di  cam- 
pagna ? 

1 2 . Credi  tu  eh'  ei  ti  ren- 
derà la  tua  I emerite,  ed  em- 
pierà la  tua  aia  ? 

tl  - l.a  piuma  dello  (Irutf- 
zo  è (ìntile  alle  penne  della 
ciiogna  , t dello  /paniere  . 


Verf.  9.  l'or,  a egli  Je  vive  a te  il  rii/oceronte  ? Di  vjneiVo 
animale  (ì  parla  Deut.  xyxiii.  17.  , Matti,  xxiii.  u. 

Vci/’  !|(.  17.  i,o  piami  d.’lh  flruizo  ec.  Alcuni  leggono 
coir  interro  fitivo  ; La  piuma  dello  (Iruzzo  è ella  fiutile  alle 
penile  de  la  cicigta  , e detto  fp.rrviere'>  Ma  fcauen ’o  la  le- 
zione comune  veramente  lo  flruziolo  ha  la  figura  , c la 
piuma , e ali  di  uccello  , benché  egli  non  voli , ma  ftefe 
le  ali,  corra  con  incre'ibil  Icflcz/.a  . Or  quedo  animale, 
il  quale  all’ cleriorc  è sì  ben  corre  lato  come  gli  altri  uc- 
celli, non  ha  però  nè  1’  imliin-ria  , nè  la  prude n /.a  , nè  il 
bu^n  naturale  di  qurfli  , perchè  Dio  a lui  non  lo  eliede. 
La  fcmiiia  non  cerca  un  luogo  convenienre  , c fìcuro  per  depo- 
fitarvi  le  fue  uovi,  e per  covarle:  ella  le  depone-  n.lia 
fibbia,  c alla  fibbia  lafcia  la  cura  di  rifcaldarle,  c di  far- 
le i'chiudere.  Così  ella  cfl-onc  1 funi  parti  a perire,  ed  è 
verfo  di  efit  crudele  , c lenza  alcuna  necelorà  rende  inuti- 
le la  pena,  c il  dolore,  che  a Li  cof  iremo  eìuelle  uova. 
nel  metterle  in  luce.  Se  un’  altra  fapien/.a  , un  altro  cuo- 
re verfo  de’  loro  parti  nc^li  uccelli  fi  ammira  , egli  è vili- 
bile  ( dice  Dio  ) , che  tutto  ciò  è (iato  dato  a l efii  da 
me.  Io  però  non  dimentico  le  uova  dello  (Iru/zolo  abban- 
donate dalla  madre,  c la  mia  providciir.a  funplifce  al  difa- 
nierre  di  lei , c veglia  alla  confcrvazione  di  quella  coiiifi 
delle  altre  fpecU  di  ^eacurc . 
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14.  QiaiKlo  <.lerdim|uit 
ora  Tua  m terra,  ti  for- 
firan  in  palvcre  calefacics 
ca  ? 

I t.O!)rivirciturquo(l  pes 
Cfiiir  ilcet  ca , ant  baliia 
8*Ti  conterat. 

16.  Diiratar  nd  filios  fuos 
qnai'i  non  llnt  fui,  fraftra 
laS  )ravit  nullo  timore  co- 
gente . 

17.  Fr'ivavit  cni'n  enm 
Deus  fapicntia',  ncc  dedit 
illi  inrdli;rentiain  . 

1 }<.  Cum  tempas  fuerit. 
in  alcum  alac  rrl^it  : de- 
riuct  cquuin  , ^ alcenio- 
r :m  eias . . 

{‘j.  Namquid  pr-rSchis 
equo  fortitodincin  ,aurclr- 
cumdabis  collo  cjus  hinni- 
tu  n ? 

Verf.  i3.  1m  qunudi  è c/'V  fi^nae  cc.  C:;n  rutto 

oupito  perù  lo  rrii/./.olo  ha  t’or/.a  f.riiive.  c corr-  rsiida- 
nenre  , c nu-nt  e , prenJen  lo  co’  luol  pici,  tic’  faflì 

j»li  fcaqlii  con  tal  dcftrcz^a , c con  tinto  iinptro  contro  il 
cavallo,  e il  cavaliere,  che  fpcfTo  all’  uno,  od  alT  altro  dà 
morte  Così  c"li  fa  valerli  al  bifoniio  de’  mezzi  datigli 
dalla  Providenza  per  fua  difcfii  : ma  indiifiriofo , c attento 
per  fc  mcdcfimo , nè  penficro  , nè  cura  non  fi  prende  por 
verun’  altra  cofa . 

Verf.  19.  Sarai  tu,  cùt  darai  f ertezza  al  cavilo,  re.  Al 
ritratto  dello  ftruzvolo  , ch«  non  vuol  bene  fi:  non  a le 
(ledo,  oppone  Dio  il  ritratto  del  cavallo,  animale  d’  indo- 
le sì  gcncrola  , il  quale  ct>n  una  fortezza  grande  congiun- 
pc  una  g*"an  docilità,  e un  certo  fentimcnto  di  amore,  • 
di  riconofeenza  verlb  il  padrone:  a quello  padrone  egli 
ferve  non  folo  con  Ibmma  obbedienza  , ina  ancor  di  gran 
genio-,  per  Ini  va  alla  guerra  , c la  ama,  e fi  getta  corag- 
giufatnciite  in  mezzo  a’  pericoli;  finalmente  e in  guerra. 


14.  QjijUit  rjrit  abbonde- 
rà le  lue  nova  f^er  terra, 
je'  tu  forfè,  che  trulla  pol- 
vere le  rijcaldi  ? 

}<;.  l'^li  U'jn  penfa,  che 
il  piede  le  J.  hiiu  cera , 0 le 
Jì  re  ;elvuf^e  le  pelle  ranno  . 

16.  l'gii  è cr  Ulte  le  v rjò 
i jwà  parti , come  je  Juoi 
non  fofj'ero , egli  getta  le  Jue 
fatiche,  jenza  che  thmrt 
alcuno  il  cqfìringa . 

1 7 . Rerihc  il  Signore  lo 
privo  di  Japienza , e non  gli 
diede  dijcemi’ficnto . 

I S.  Ma  qiiiindu  è tempo 
rg'i  jl  '.ide  m alto  ine  ali , 
e j:  bar  a del  caViiC,  e del 
cavaliere . 

19.  barai  tu  che  tir'} 
frtezra  al  cavallo,  0 la  j.ia 
gota  empierai  di  nitriti  ì 
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2 0.  N'jmqui'l  fufcirabis 
ea:n  quali  loculi, gloria 
nariurr»  i jrs  tei  ror  . 

21.  '1' ‘rr.i;n  iingul.a  fo- 
tlic , cxl  alrar  aiila.'.lcr:  in 
occuiljn  p:rgit  armacis. 

2 2.C')!iremiuc  pavorem» 
lice  celie  gladio. 

2J.  Super  ipfjin  fonihic 
plnretra,  viliraliit  balla, 
& clypeus.^ 

24.  Fcrvens,&  fremens 
forSet  terram  , noe  repatac 
tubx  fonare  clangorcm  . 

2|?.  Uhi  audi  rit  bucci- 
rani  , dieit  : \ ab  , procul 
odoratur  iKllum , exborra- 
tionem  ducuin  , ài  uiala- 
tuiii  c.\:rcitiis. 

26.  N’u.’mj'ii  i per  fanlen- 
tiaoi  tiia'T)  phaieiut  acci- 
piccr,  cxi-'u  leu,  alas  fuas 
ad  a i fra  i ^ 


20.  Lo  furai  t»  falttì’are 
come  le' locnjie  ^ la 
delie  (rie  narici  ateerrijee.  , 
2 I . Scalza  la  terne  coH,t 
zampa , jaltella  ccn  brio  , 
va  incontro  a sii  ar:rat< , 

22.  Uijprczzatur  di  puti- 
rà , noi  rattiene  la  Jpada  . 

2j.  Sente  /opra  di  Je  il 
rumore  del  tiircaljò , il  vibrar 
delle  lance  t e il  muto  ileilo 
jeadu  . 

24.  Spumante , e fremente 
fi  mangia  la  terra , nè  cjpet- 
tii  che  Jituni  la  truniha  . 

2 <: . Sentita  cb'  ep  li  ha  la 
tromba , dice  : Bene  Jia . Sen- 
te da  lungi  C odor  di  batta- 
glia , le  ejort azioni  de'  capita- 
ni, e le  Jtrida  delle  milizie  . 

26.  Ferie  per  efetto  di 
tua  j ’pienzu  fi  vej.c  io  Jpar- 
viere  di  piume ^e  le  ali  di- 
fende verjo  il  miezzodì 


e in  pice  (1  |'rei>i  Lontinuimentc  alle  iirilirà  , c .'.i 

comodi  d 'II’  nomo  Folli  tu  forfè,  o Giol>lie  , che  d,.lli  in-  ’ 1 

dinar.ioni  lì  i'dic  al  cavallo* 

Verf.  '.0  Li  f.mrii  tu  laltellare  come  le  'ocnflet  Le  locu- 
fle  cliiamaafì  oa  noi  euva/htte , perchè  nella  loro  figura 
fomigllano  un  cava'lo  armato  per  la  harrarli.!  Icconilo  1’ 
antico  coftume.  Q.ii  fi  ralfomiglia  alla  loculla  il  c.ava'lo, 

fcrchè  come  ijuolli  egli  vola  ( per  così  dire  ) l'alt.  ila»i,,, . 
ntorno  alla  velocità  ded  cavallo  infinit.'*  col'e  looo  date 
fcritte  dagli  antichi  poeti  , e da  altri  fci  irtori  : 

Ver).  13.  14.  at.  Sente  J'p'u  di  je  il  ruuure  det  tHrcuJf  , ee. 

Sente  r agiravione  del  turcalfo,  il  vibrar  della  lancia,  li 
movimento  dello  feudo  ded  fuo  cavaliere  , e tuto)  ni, elio 
clic  atterrirebbe  ogn’  altro  animale  , c tutto  quclìo  , che 
non  può  fentirfi  fenza  qualche  palpitazione  dell’  uoivn  più 
coraggiolb,  c intrepi-lo  , ben  lungi  dal  recargli  paura  , Iv*- 
gla  la  fua  iitirazicnza  . 1 

Verf.  :6.  Si  tefe  I9  fpnrctere  di  fiume,  e te  ali  dif.uJ.eec. 


Digitized  by  Google 


34S  LI  URO  DI 

27. Namqaiil  nd  prxcc- 
ptaiii  niu'n  clevabitur  a- 
quila,  6i  in  anluis  ponet 
niitiim  fnun^ 

28.  In  pctri';  mance,  & 
in  pr.vrupris  lilicibus  com- 
moratur  , acque  iiiacctfiis 
rupilvjs . 

29.  Inde  cnntemplafur 
efeam  , & de  lonqe  oculi 
ejjs  pr('!pii.iiint . 

30.  Pulì  I ejus  Inni  bene  fin- 
g 'itiem:  de  ubicumque  ca- 
da ver  fiu  rit , batini  a lcft  . 

jii.F.r  adjecit  Doininus, 
4c  locutus  eli  ad  Job: 

3 2.  Numquld  qui  conren- 
dit  cuin  Deo,  tam  facile 


GIOBBH 

27.  Forfè  al  tu»  comatulu 
fi  leverà  in  alto  C tiijiàla , e 
in  luoghi  eccelfi fura  juo  ni- 
do ? 

2 8 . ne  jìa  ella  fu 

e nr^li  fcoji.  ft  dirupi  ■,  e Jui 
giochi  in.n cedibili . 

29.  Dì  là  ella  co7it empia 
la  pn  da  ,e  i jwti  occhi  veg- 
gono in  gran  Ioni, manza . 

5 •.  IJu'ii  aqnilutti  leccano 
il  jangue , e dovunque  fta  un 
Cadavere  tojlu  ella  p.  trova. 

51.  F.  il  Signore  foggi un- 
Je , e diffe  a Giobbe  ; 

3 2 . Colui  che  alterca  coti 
Dio  p acquieterà  egli  sì  fa- 


Lo  fparv’icrp  uccello  di  ra'dna  Iin  bifo^no  di  avere  forti  le 
a’e  , c la  I’rovi:lf!ua  ha  difpo'lo,  che  ogni  anno  egli  can- 
gia file  piume,  e a'Tlnchè  più  facilmente  fi  ftacchino  , e 
ca''an  le  vecchie,  dia  gli  ha  infegoato  di  tenerli  efpof» 
•I  lento  l'i  imz/odì  nel  tempo  della  canicola,  prrthè  il 
tej'ido  folli. Ifcii  oiueflo  vento  dilatando  i pori  della  fua  cu- 
te facilita  il  dcfiùerato  cangiamento  , che  è per  lui  un  rin- 
rovellanierto  di  gioventù  , e di  robuflczza  . Lo  fteflb  fan- 
no le  aquile,  e i falconi. 

’i’crf.  :7.  Sì  l.-verà  in  nho  f aquila  ■,  ec.  L’aquila  am* 
di  nolarfi,  c di  abitare  ne’ luoghi  più  alti,  c inacccfiii-.ili , 
ella  però  non  ha  in  que’  luoghi  il  fuo  alimento  , perchè  è 
carnivora;  ma  Dio  le  ha  dato  una  villa  acuri(Ii~ia  per  di- 
ftingucrc  i corpi  morti  degli  animali  in  grandifiiir.a  lonta- 
nanza; perocché  i corpi  morti  ella  ama  principalmente, 
nè  i vivi  animali  offende  ( per  quanto  dicefi  ) fe  non  è 
afirctta  da  neccllìrà. 

Verf.  ;i.  F.  il  Signore  frìgtiunTe , ec.  In  un  medefimo 
tempo  Dio  avra  parlato  alle  ortochic,  c al  cuore  di  Giob- 
be, e gli  avea  farro  conofecre  la  fua  incredibil  bontà,  e 
providenza  verfi'  le  fuc  creature.  Dopo  la  fine  del  prece- 
dente ragionamento  fu  per  qualche  tempo  un  totale  jfilen- 
aio  ; indi  ripigliò  Dio  la  parola. 

Verf.  ji.  C»  ai , ebe  alterca  con  Dio  Jì 'acquieterà  egli  ee~. 
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CAP. 

•nnnniefcit’  utiquc  qui  ar- 
jruit  DLum.dcbet  refpon- 
dcre  ei . 

33.  Rufponclens  autem 
Job  Domino , dixit  : 

34.  Qi’.l  Icviter  locutus 
fum  , relpondcre  quid  p.jf- 
fum'*  manum  mcam  ponam 
fuper  OS  mtum  . 

3?.  Unum  locutus  fum, 
quod  utinam  non  dixiiTem  ; 
& a Ire  rum  , quibus  ultra 
non  addain . 


XXY/X.  a<9 

Cì  vicnte  Crrto  de  (hi  vuut 
ri  preti  di  re  blu  (Lblte  rifpou- 
derplt . 

3 3 . Alit  Giobbe  rifpofe  al 
Sij^n.re,  e di'fe  ; 

34.  lo  che  io  parlato  con 
leggerezza , che  poffìi  rjfl’on- 
dere  ? vti  porro  la  mano  al- 
la bocca . 

3 5.  Una  co  fa  ho  detto , Iti 
quale  non  avejs'io  detta  giam- 
mai ; e anche  un  altra , alle 
quali  niente  più  aggiungerò . 


Con  una  fpccie  d’  irmii  il  Signore  moftra  in  certo  modo 
di  miravigliarfì  , che  fìiobbe  , il  quale  lo  avea  provocato 
a dif  'H’ti  , abbafli  il  capo  sì  prelTo  , e ammutolifca  . 

(','•}  vud  riprerd  re  Diu  ec.  Clii  pretende  di  lamentar^ 
di  Dio  egli  è di  ragione,  che  a lui  rifponda  quand’  egli  fi 
dee  la  l'i  giiii'nficare  la  fua  condotta  . 

Ver!.  34.  Ho  parlato  con  leeeerezr,a  , ee.  Io  fenza  riflet- 
tervi ho  parlato  di  Dio  , c delle  cole  di  Dio  non  in  quella 
gitila,  che  un  iiom  mortale  debbo  parlarne. 

Verf.  3y.  Una  cofa  ho  detto  ...  e anche  un*  altra,  ee. 
Giobbe  adunque  fi  accufa  di  avere  una,  c due  volte,  cioè 
più  'olte  ecceduto  ne’  fuoi  dlfcorfi  . Non  fi  accufa  di  aver 
parlato  confo  la  verità,  nè  di  aver  berfcmmiato , o parla- 
to male  di  Dio,  come  pretendevano  i fi. ni  amici,  ina  con- 
fciì’a  , che  avrebbe  dovuto  parlare  di  Dio  con  maggior  ri- 
teiiutczra , e umiltà  , e parlar  meno  della  fua  innocenza 
■affinchè  i fuoi  avverfari  non  avelfer  pr. rollo  a dire,  clic 
egli  non  rifpcttava  la  giulfizia , e la  jn-.czidcnza  di  Dio. 
Si  umilia  adunque  profondamente  dinanzi  al  fuo  Signore  , 
e promette  di  contenerli  in  altra  guii'a  ;>eli’  avvenire,  fa 
correzione  di  Dio  Io  ha  illuminato,  e ha  calmata  1 agita- 
zione dii  fuo  i'piiito  cagionata  da’ ragionamenti  degli  ami- 
ci pi'co  difcreti. 
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Dìo  rljn’mde  Giobbe , perchè  pareva  che  avefe  in- 
taccata la  fiia  ginjhzia  : gli  fa  vedere  la  Jua 
potenza  in  lieemoth , e in  Leviathan , e gl’  im- 
pone Jìlenzio . 


r.  X'LofponJens  .rjtemDo- 
mìn'is  Job  de  turbine,  di- 
xit  : 

2.  Accintje  ficiir  vir  luni- 
bos  tuos:  interrog'ibo  te, 
& ind'ca  milii  . 

3.  NumquU  irriunn  fa- 
cies judicium  ineum  : & 
condemnabis  me,  ut  tu  ja- 
ftificeris  ^ 


il  Siraore  rifofè  a 
Giobbe  di  mezzo  al  turbi- 
ne , e dij’e  : 

1,  Cingi  da  uomo  i tuoi 
fi  me  ki , io  t' interngherb , e 
tu  ri  fpovd'mi . 

3.  Render, li  tu  vano  il 
mio  giudrzio,  e me  condan- 
nerai per  giujiijicare  tejiej- 
Jo? 


ANNOTAZIONI 

Veri’.  3.  Rtuderai  tu  vano  il  mìo  iriadizioì  Giobbe  foffe- 
ticndo  con  r;ii>t.i  fcrme//.i  la  fua  innocenza  , c lamcntan- 
dofi  delle  mileric  , nelle  finali  era  involto  , fembrava  aver 
data  alcrr.i  occafionc  di  credere  , eh’  egli  mal  penfalFe  del- 
la divina  ginfti/.ia , benché  quefta  fovrana  giudi/ a a ..•!'<* 
confcllara , c cclchiara  più  volte.  Dovea  perù  Giobbe  vo- 
ler piutrofto  , che  altri  lo  credeilero  peccatore  , dovea  per- 
metter piiittodo , che  pena  delle  fue  colpe  foircr  creduti  i 
fuoi  inali  , che  fervir  egli  ftefTo  di  prctefto  a’  cattivi  per 
biafimare  la  Providen/a  : perocché  molto  conviene  al  fervi- 
torc  fcd  'le  il  facrilàcare  anche  la  propria  elViina/ionc  alla 
gloria  del  fiio' Signore  , c fcrvire  a lui  (come  dicea  1’ Apo- 
ftolo  ) per  wetzo  de/l’  infìii/iia , come  per  tnetzo  detta  bmun 
fama  i.  Cor.  vi.  Dio  adunque  rimprovera  qui  al  fant’  uo- 
mo, che  in  difendendo  la  fua  giulVi/ia  nel  calor  della  di- 
fputa  fi  era  efprefiì)  in  termini  così  fiirti  , che  chiunque  il 
cuore,  e 1’  inten/ione  di  lui  non  conofeeva , avrebbe  potu- 
to abufarc  di  fue  parole,  e imaginaifi,  eh’  egli  volefie  pe» 
giufiificar  fc  medefimo  intaccare  l’  equità  de’  giu  li/i  di 
Dio,  e quafi  pretendere  di  correggerli,  e di  ritrattarli. 
PoiTono  ancora  quelle  parola  avete  quell’  altro  Icnlo  : pre- 
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4.  Ft  fi  Uabes  brachium 
{Icut  Deus,  & li  voce  li- 
mili tona»? 

5.  Circumda  tibi  deco- 
rcm  , & in  fubli.ne  erige- 
re, & t (lo  "!orio(  US , ó:  I pe- 
ciofis  induere  vcfl  Ibus . 

6.  Difpcrge  funirbos  in 
ftirore  tuo,  & rcfoiciens  o- 
mnem  arroiian*-e'n  humilia. 

7. Refpicc  cunctos  fupcr- 
bos , & confnnde  cos , & 
conterà  impios  in  loco  Tuo. 

8.  Abfconde  eos  In  pul- 
vere  limul , & facies  eo- 
rum  le  ncr're  in  foveam  : 


XL.  2SI 

4-  eòe  fé  tu  knì  hr.vccì» 
come  quello  Hi  Dio , ed  è ft- 
fv.ile  al  filo  il  tiioiio  della 
tua  voce, 

. Aiiiniantati  di  j]>lendo- 
re , e levati  in  a to  , e faé- 
ti  glonulo , e orn,.ti  di  mie- 
gnijìche  vejti . 

6.  Dijpergi  col  tuo  furore 
ì fuierbi  , e col  tuo  Jgu  irdo 
inuHia  tutti  gli  arroganti . 

7.  Dolgi  l ocihio  [opra  tut- 
ti i Juperbi , e confondili,  e 
gli  empi  annichila  dovunque 
Ji  Jhiìino . 

S.  ìlotterali  tutti  infeme 
nella  fiuivcre  , e nella  fojfa 
Jommergi  le  ! ro  tejte: 


tcn*U  tu  colle  tue  querele,  che  io  rirracti  il  u-io  giciiiio, 
c le  n->ie  difqoli/.ioni  io  cangi  riguardo  a tc  ? Ma  non  fa- 
rehh’  egli  giuflo,  che  quelle  difpoliiioni  tu  adornlli,  e ad 
ciré  con  amore  ti  foggettafìi , bcnclic  igno'a  ne  fia  a te  la 
ragione;  il  reale  profeta  diceva  : mi  tacqui,  non  aprii  la 
iria  bocca,  perchè  chi  tal  cola  ha  fatto  fe’ rn  . Pf.  38.  i». 

Verf.  4.  9.  Che  fc  tu  hai  braccio  co'”e  quei!  t dì  Dio,  ec. 
Mi  hai  tu  tal  poHanza  onde  abbi  ardimento  <'i  oop^rti , e 
contraddire  a’  miei  giudizi?  Hai  tu  fortezza  limile  a quel- 
la di  Dio,  c la  tua  voce  uà  ella  qualche  fomigltunza  con 
que’  terribili  tuoni,  onde  Dio  fpaventa  , c fctiore  la  terra? 
Se  così  e,  rivediti  della  flclTa  mia  madlì  , al/.ìti  fino  al 
ciclo,  fpiega  la  tin  grandezza,  e fitti  vedere  ammantato 
di  luce,  c di  gloria  : quindi  per  primo  faggio  di  tua  po'fan- 
za  umilia,  dilper^i  , annichila  tutti  i fiiprrbi  , c gli  empi; 
perocché  in  que'lo  io  mi  compiaccio  principilmon’-e  di  far 
conofcerc  il  pororc  del  mio  braccio.  Allora  io  fl.*;u)  cele- 
brerò alrnmente  la  rua  fortezza,  c dirò,  che  (’i  veruno 
eflerno  aiuto  nè  mio,  nè  di  altri  tu  abbifiigni  per  l.i  ru« 
confcrva/.ionc  , e faivczzj . Mi  tu  ben  vedi  , o Giobbe', 
quanto  fieno  forra  le  forze  d’  un  uomo  debole  . e fiacco 
le  prove,  che  ti  converrebbe  di  vinccri»  pri:  n di  porti  • 
diipurarc  con  me  , e a voler  quafi  correggere  i miei  già-, 
dizi,  c le  mie  difpoiizieni  di  mia  pruridenza  veda  di  tc 
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9.  Et  e"0  confi  td>orfiu(ìd 
falvare  tc  puHlt  ilexcora 

tua  . 

I o.  r,''cc  , Bcliemoth  , 
tjU'.'in  fuci  tecuin  , farnim 
quafi  bos  comeilct  : 

I 1 . Eortitudocjus  in  lu.11* 


Gioii  f!  E 

9.  E io  covfrffeì-ò,  eh*  la 
tua  delira  potrà  jaharti . 

10.  Mira  l'eewotlj , erti  io 
feci  con  te  ; e^li  m anger h del 
jier.o  qual  hne  ■ 

11.  La  Jt/a  fortezza  (f,\ 


io.  Mirri  H.\”>  a'',  tc.  Da  ^ludo  vciT.tro  (ino  al 
4*.  colla  d fcri/lon'.’  di  l’na  li  ftii  di  fiitf'iraca  forza  > e 
gi-andc/za  viene  a dimoO-rarfi  ft-inprc  Più  la  poTaiiza  inlì- 
tiira  di  Dio,  a coi  tal  lufti.i  è fif-j' rr.i , c oliiieuicntc  , • 
fi  umilia  I.i  vanirà  d^ll’  uo  no  , il  ijua'e  è tanto  inferior* 
di  for/c  . La  pai-ola  Bev'iorli  è piar  il?,  ma  ieco.ado  il  pe- 
iiio  della  lip'ua  Ebrea  può  inrerprctarfi  la  gr, a,  ; -,  in- 

torno alla  opale,  mr-Te  da  parte  le  altre  opinioni,  coni» 
p.'ro  Proludili,  due  folam.ntc  nc  rifeiili  o , la  prima  delle 
tonali  per  la  ?/'/«  hi-tlia  vuol,  che  inten  la'l  1’  vicinante  v I» 
feconda  poi  intende  il  Demonio;  il  (irildllo.-.io  però  cre- 
dette . che  non  polfa  prcnderfi  Becinoth  pe!  Dcn.onio  , fc 
non  nel  feofo  allegorico.  Io  mi  tengo  all.i  fpiegazione  fo- 
la di'l  letterale.  L’  elefante  è il  più  gran. le  degli  animali 
tcrrcftri  , e ner  qiiefla  ragione  può  cflcre  chiamato  li  hi-JHa 
per  cecelleoza  , ovvero  la  gran  belila  come  li  è d^tto. 

Cui  i)  C‘ci  con  ti  . Vale  a dire:  Cai  io  creai  come 
te,  egualmente  che  re;  ovvero  cui  io  creai  per  aiutare  re- 
co la  terra  , e anche  per  fervire  a’  tuoi  bilogni  Alcuni 
Viigllono  , che  con  te  fpieghi  la  fomiglianza , che  ha  1’  ele- 
fante coir  uomo  riguardo  all’indole,  c all’  intelligenza; 
imperocché  più  .li  tutti  gli  altri  animali  1’  elefante  fi  avvi- 
cina all’  animai  ragionevole  , come  ferirono  molti  filofoS  . 
ilual  bue  muigia  del  fteuo.  Egli  fomiglia  il  bue  n Ha  doci- 
lità , e anche  nella  miniera  di  niidrii  fi  , perocché  fi  con- 
tenta di  erbe,  di  foglie,  e di  frutti.  Così  quell’  animale 
sì  gr.inJe  , e sì  forte  non  cerca  colli  ftr.ije  di  altri  anima- 
li il  fuo  foftentamento , come  agevolmente  potrebbe  fc  Die 
non  gli  avclfe  dato  inclinazione  più  dolce,  c qua'ì  umana. 

Verf.  \t.  La  fua  fortee-zi  fl.i  uè'  tuoi  fiaoctà  . Gli  elefan- 
ti fono  fommamcntc  robulli , e attilli  ni  a portare  pefi  quali 
incredibili  Si  fa,  che  nelle  battaglio  fi  mettevano  lore 
addofib  delle  torri  di  legno,  dalle  quali  combureva  im 
numero  di  armari  , e ralora  fino  a rrcntaJue  uomini  fi  tro- 
varono in  una  di  quefte  torri,  come  è raccontato  i.  Ma- 
ehah.  VI.  37.  Aquila  traJuire:  la  Jua  fortezza  j!a  nel  Jit» 
dorfo. 
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CAP. 

bis  e)us  1 & YÌrtus  illiiis  in 
Umbilicn  v'nrris  cjas  . 

1 ’.Strinjircau'la  n Tjam 
quafì  ccvlrum,  nervi  rcHi- 
euloruin  cjas  p-.-rplexi  fanr. 

13  Ol^a  r-jas  vcl  it  fifiu- 
l.r  :rrris , c:irrila;:»o  illias  qua- 
li la  nin.r  fcrr-.-r  . 

J4.  I •'e  eli  principium 
▼ iarum  Dui  ,(i  ai  fccir  c im  , 
applicabit  ijladiarn  cjas. 


Xt.  1?) 

tif  (noi  fiiVich} , e il  fuo  valn^ 
re  nel  bel! un  dei  Juo  ventre . 

I 2.  l’gli  indura  la  Jiia  ca- 
di come  cedro  ; i nervi  del- 
le lue  cof.e  [un  tra  di  loro 
intrecciati  , 

II-  Le  fie  offa  (att  cane 
canne  di  bronzo . le  Jue  cat- 
ti!.g/ni  (inali  lame  di  ferro. 

1 4.  I■.g!i  è 1.1  primari. 1 trai- 
le opere  di  Dio  • colui  che  h fe- 
ce fra  u ’o  delta  Jua  fpa da. 


E il  liht  valore  «.7  bellica  cc  Diu'>io,  eh-  I’  el.-finre 
quando  è nicno  di  ci'-o , c molr  > più  quando  t»li  è (lato 
dar.)  1 hcrc  dj|  vino,  dividi  più  r 'n-iSilu  , c furiofo;  per 
quello  forfè  è «Ktro,  elio  il  vii  ire  di  lui  vi.  ne  dal  ventre. 
Altri  danno  altre  l'polzioni  , le  quali  effendo  od  egualmen- 
te , o più  incerte,  por  brevità  le  ti.ilafvio. 

Veri*.  II.  Indura  h jua  c^dn  ec.  Aleuiii  per  la  cola  in- 
tendono la  pro'.iofeide  dell’  el. fante,  nella  nuilo  come 
ognun  fa  euli  ha  una  forza  incrc  libile  , ed  ella  è come  la 
jnano  di  queir’  animale,  c di  fifa  egli  li  ferve  come  1’  uo- 
mo della  mano. 

/ nervi  delle  fue  enfee  ec.  Vuol  fìgnificare,  che  la  robu- 
dlczza  de’  tìanchi  di  quefV’  animale  viene  d ill  i eopii  , e 
durezza  de’  nervi  intrecciati  tra  loro,  onde  fi  foirilìcaiiO 
fcambicvoltncntc . 

Verf.  i;.  Le  fre  offa  fon  erme  emne  di  bren-.o  . Alcuni 
credono  , che  qucife  paroie  debbino  fpecialmcnre  intc  ndtrli 
de’  denti  dell’  elefante,  i quali  per  la  loro  gì  off/, /a  , e 
durezza  fo  tTna  fono  talvolta  dagli  antichi  fcrittoti  chiama- 
ti enthe  C',r;ti  . 

Veri*.  14  F'di  è la  primaria  tr  ille  opere  di  Fii.  L’  ele- 
fante per  la  uà  g-an  mole,  a cui  va  unita  una  grande 
agilità,  per  la  fua  fortezza  , e molto  più  ter  la  docilità, 
e per  una  certa  intelligenza  , e p.r  altre  dori  , che  in  cfo 
fi  au  uirauo,  con  ragione  lì  dice  il  [uimo  tr.igli  animali 
Cerrtflri  creiti  d vfp  IO  . 

Cn'ui  , ct-e  lo  f. -ce  , farà  ofn  di  la  Ora  l'padi  Col  nome 
dì  bp,.pn  intrndcfi  li  fo’/a  , e la  ' „|iqp/,  , i|i  p df. 
•fanre  prin-i-'almiiire  ne’  denti,  e nelli  urobofeidc  . 1 .'io  , 
die  le  crei),  c Ip  aimò , e lo  fece  sì  folte  non  pcxmcttc* 
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ly.  Huic  montcs  herbas 
frrunt  : omncs  beftii  agri 
ladenc  ibi . 

i6.  Sub  umbra  domiit 
in  f''creto  calami, & in  lo- 
cis  humenrliius . 

j 7.Prot.'gunr  umbr*  um- 
bram  cjus , circumdabunt 
eum  faliccs  torrentis. 

I 8.  Ecce , abforbcbit  flu- 
vium , & non  mirabitur: 
Ài  habet  fiduciam  , quod 
iofluat Jnr.latiis  in  os  cjus. 

19.  In  oculis  cjus  quali 


1 y.  /!  ////  i /non fi protiacotu 
/’  erbe  ; ivi  v.i»;io  a fchcrza- 
rt  tutte  le  brjtie  eie'  campi. 

16.  Li  durme  all  ombra  ^ 
al  frejio  de  canneti , e itt 
Iuu^IjÌ  umidi . 

17.  Jj  ombra  afficura  il 
f/iu  fogaiorno,  ci  fi  caccia 
tra'Jalii  del  torrente  , 

18.  Alira  com'  egli  affjr^ 
bijce  un  Jlmve  Jenza  Jcom- 
porfi , ed  !<a  fidanza , che  il 
Giordano  venga  a pajjdre  per 
la  Jua  gola . 

19.  Li  farà  prefo  per  gli 


ri,  eh’  e«'i  i'Jopri  fe:mre  la  Aia  forza,  ma  di  quella  il 
Crcarorc  A.-f’o  fi  Icrvirà  quando,  e come  a lui  piacerà. 
Anche  quelle  parole  fe-eono  a notare  la  dolcezza  dell’  in- 
dole , che  Dio  pefe  in  una  biflia  tanto  poll'entc.  Potrehb; 
però  anche  la  noftra  Vo’^ati  tradurfi  più  conformemente 
all’  Ek.refr'!  Il  f>rte  ( l'it  ) che  lo  fece  ad.itth  a lui  ( mede 
in  poter  di  lui  ) /"  fua  jpadt . Dio  armò  quell’  animale  di 
un*  forza  "rrnliluna,  a cui  nulla  può  refi  ‘^cre  , e Dio  fi 
ferve  di  lui  per  cfej;uire  contro  gli  uoniiiii  le  fue  vendet- 
te. L’  elcF’.nre  qurn  i’  è in  furore  diviene  oltre  modo  ter- 
ribile, atterra  rrli  alberi,  rovcfcii  le  mura,  e le  cafe , e 
non  ha  paura  d’  intiere  ftliicre  d’  armati . 

Verf  ly.  A lui  i monti  pruJucouo  t' erbe  ; ec.  L’  elefante 
non  è carniv<v-o,  egli  fi  contenta  dell’ erbe  ; ed  è coti  man- 
fueto,  che  poiFono  attorno  a lui  fchcrzarc  gli  altri  animali 
fen  za  paura  . 

Verf.  ì6.  17.  Et  dorme  all'  ombra,  al  frefeo  ec-  L’ elcfan- 
fe  111  volentiiri  intorno  a’  fiumi,  c ' nc'  luoghi  [laludoll . 
Vedi  A-iJl  Il/fi  IX.  71.,  c ililian  iv.  14.,  il  ijuale  dice, 
che  potrebbe  perciò  chiamarli  animale  palufire  ■ Egli  beve 
con  gran  phcerc  l’acqua  torbida,  e fe  ella  è chiara,  la 
intorbida  co’  piedi  prima  di  bere.  JLltan.  xvii.  7. 

Verf.  18.  Jìt  fidanza,  che  il  Giordano  ec.  Pel  Giordano 
è Inrcfo  qui  un  gran  fiume . L’  elefante  patilce  molto  la 
fere , c beve  grandiflima  copia  di  acqua  ad  un  fiato  . Aiijl. 
lini.  vili.  (j. 

Verf.  Ei  farà  prrft  per  gli  occhi  ec.  Un  animala  tan- 
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CAP. 

linmo  capici  eum,  & iti  fu- 
(iibus  pcrtbrabit  iiarcsejus. 

2 0.  All  cxtrahcre  pore- 
ris  Lvviathan  hamo,&  fu- 
ne lin’abi.t  liiifTuam  tju';? 

21.  NufTKjuid  ponostdr- 
culum  in  naribus  ejus.aiir 
armilla  perforabis  ma-xil- 
lam  ejas? 


XL.  ts; 

occhi  iiuaft  con  amo , e fa-" 
ran  trafurate  le  jue  narici 
col  morfo . 

20.  PoCrar  tu  tirar  fuori 
il  L -rjiathan , e Ugarli  evo 
imo.  e c u fura.’  la  linguai 

21.  (ì!t  porrai  tu  un  cer“ 
chiù  alle  na''ici , e gli  tra- 
frer-i  la  nt  tjca.'a  con  no 
anello? 


to  granilo,  c tremon;^o  fi’’!  j’rcfo  dall’  '’ono,  o (ari  ridot* 
to  in  ifcirnvirù  tol  largii  vedrro  qni  l'o,  oh’ egli  ama  . Di- 
cffi  , che  i cncciatori  fi  fervano  «'di’  clcfanre  femlna  per 
tirare  il  mal'chio  nella  foifi  cicca  nrcoarati  por  nrenderlo, 
e quando  vi  è caduto  lo  addo  nefiicaiio  col  fargli  patire  la 
fame  . 

Verf.  20.  Potrai  tri  tirar  fuori  il  leviathan}  La  malTìma 
parte  degli  Interpreti  pel  Uvi.it'ia’t  intcr 'nno  la  balena. 
Coi.ì  dopo  aver  dipinto  il  car.irtere  del  più  grande  tngli 
animali  terrellri , Dio  diiama  Gio'ibc  a conli  lerarc  il  inaflì- 
mo  rragli  acquatici.  La  balena  è mia  l'nc'i;  di  Cetaceo. 
Così  (1  chiamano  que’  pelli  , i qinli  ffoirano  per  mezzo 
del  polmone,  fi  accoppiano,  concepii-, o^io  . li’liano,  e al- 
lattano Il  Ila  maniera  (lelfi , che  fanno  '.'li  ini- nli  quadru- 
pedi. Tra’cet-acci  la  halcna  è il  più  gran’-,  donde  avvie- 
ne, che  il  nome  di  balena  fia  dato  ta'->  a a’  prlli  più 
grollì  , benché  di  fpecic  dilFcrenrc  . N’on  è .i.iracolo  fe  1a 
pelea  della  balena  fia  del'ciit,ra  in  quc-ilo  1 logo  non  fol  co- 
me difil,.ile,  ma  come  imponibile  in  un  tempo,  in  cui  la 
navigazione  era  lol.tmcntc  lungo  le  crfU.re  del  mare,  do- 
ve non  ifianno  le  b.il.-ne  , le  quali  h-inno  bil'o-  no  di  acqua 
molto  pnifonda  , menr  e anebe  in  oggi  di  ti-rte  le  pefea- 
rioni  , che  fanfi  nel  Mc-ìit-rranco  , c ndl’ Or  ano,  quella 
odia  balena  è la  più  diifi.;ilc  , e niù  pericololi  . Il  nimin- 
ciamento  della  pefea  della  bai  na  fi  pone  pio''a'iii.'nc.nte  ai 
principio  del  l’ecolo  xvi.  p<ico  ,opo  lo  Icopi mieiita  dell’ 
America  . 

li  terar.i  con  amo,  e con  fune  ec  Vale  a dire  con 
amo  appdb  alla  f.inc. 

Veri.  3 1.  G ì p 'rrii  tu  uu  cerchio  cV.'  a-'rici , re.  V-a!® 
a dire;  tu  non  pa'rai  adviomellicare  quella  ‘elia  metten- 
dogli un  csichi*  a.l.  narici  coaae  fi  fa  a’  buvt. 
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21.  Nam<]ui'.l  mjlripli- 
caliit  ad  te  prece?,  aut  lo- 
quctur  tibi  m<  Ilin  ? 

2j.  Nutrqu'd  fcrict  tc- 
cum  pac^ain , & accipies 
eum  fcrvu.n  fempircrnum? 

24  Nuinrpiid  illudes  ei 
quali  avi,  aut  ligabis  eutn 
ancilli:>  tuis? 

ly.Concident  eum  ani- 
ci , tlivideiit  illuni  nego- 
tiarores  ? 

26.  Numquld  implobis 
fagenas  pelle  cju?,&  gur- 
guIHuin  pii'cium  capite  il- 
lius  ? 

27. Ponefapcr  cum  ma- 
num  tuarn  : memento  bel- 
li, iiec  ultra  adda?  loqui . 


22.  Forfè  e^!}  fiirh  m te 
griifulì  preghiere , a ti  dirà 
tlokì  parole  ì 

23.  Farà  egli  patto  con 
te,  onde  tu  lo  t hbt  ta  ijehia- 
vo  per  Je'iipre  I 

24.  Scherzerai  for/e  C09 
lui , coinè  cor  tri  uccelio , e 
lo  legherai  per  trajiullo  del- 
le tue  Jerec  ? 

25.  Lo  fai  arai  eglino  in 
pezzi  i tuoi  a;n::i , 0 io  trin- 
ceranno  i negozianti  ì 

26.  Fra  pi  crai  forfè  dcIlM 
fna  pelle  le  reti  de'  prfeato-' 
ri , e della  fra  tejla  il  jer- 
batoio  de'  pefei? 

27.  Aietti  la  mano  fifret 
di  lui , preparati  alla  guer- 
ra , e non  far  piiì  parole . 


Verf.  21.  2}.  24.  25.  Forte  egli  farà  a te  gra  nii  preghie- 
re. Con  clcu'inrc  pro<’>jiopeii  viene  a dire,  che  li  balena 
è un  inoftro  iiiùnnalilc  all’  uomo.  Tu  non  li  vincerai, 
tu  ron  la  ridurrai  in  tuo  potere,  nc  ( quifl  fdiiavo  prelb 
in  guerra  ) la  colìringerai  a implorare  la  tua  clcmcnia 
eolie  preghiere,  e colle  adiila/ioni  ofFerendoù  al  tua  iervi- 
2Ìo;  non  pociai-  fune  tuo  trudullo,  nè  legarlo  in  un  can- 
tone della  Tua  cala  per  divrvtimcnto  delle  tue  donne,  co- 
me farelli  di  un  uecello  . Non  porrai  farne  banchetto  ai 
tuoi  aulici  tagliandolo  a pc/7.i  , nè  venderlo  a’  negoz-ianti, 
j quali  cod  dirim  lo  portino  in  altri  raefi . 

Veri*  2t».  F:!/.i  fua  pelle  ec-  Del  luo  corpo,  delle  Tue 
carni.  Tu  non  1 \ prenderai  con  veruna  fpe..ic  di  reti,  t» 
ron  notrai  mettere  cogli  altri  pelcd  la  balena  nel  tuo  fer- 
batoio. 

Verf.  27.  ;3  ledetti  la  mano  ec.  Se  tu  non  credi  a quel- 
lo , eh’  io  dico  fanne  da  te  ftef'o  la  prova  ; ma  fappi  , che 
afprt,  e peiieolofa  farà  la  pugna,  e meglio  farebbe  il  non 
vaiirarfi  , c il  non  anumcre  sì  grande  imprefa  . Oll'crvata 
in  fatti  corno  colui,  che  ebbe  tanto  ardimento  rdla  ingan- 
nato dilla  fui  fmita  fpcran7.a , e a ti(li  di  tutti  ptccipita- 
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18.  Ecce.fpcs  ejus  fra-  zS. Mìnrtt tome  la fuafpc 
Arahitur  cura,  k videnti-  ra7jza  lo  tradirà  ^ e a vijla 
bus  cun£lis  pricipitabitur.  di  tutti  egli  jurà precipitato. 

to  nel  fondo  del  mare , laiciando  agli  altri  1’  cfcmpio  di 
non  tanto  prefumere . Il  tefto  originale  di  quello  vcrfctto 
è da  alcuni  tradotto  più  chiaramente  in  tal  guil'a  : Fatta  k 
la  fptranza  di  preuderlo  ( quello  mollro  del  mare  ) t al  fU 
viitrlo  ( l’  uomo  ) reflerà  stigjttito . 

CAPO  XLI. 

Spìegajt  più  dijfufatnente  la  malizia  di  Beemotb 
(alla  deferizione  delle  fue  membra , della  Ji;a 
durezza , e fitpei'bia . 

,.N  Oli  quali  cruJelis  fu- 
feitaho  eum  : quis  cnirn  re- 
lìftcre  poteft  vultui  me»? 

2.  Quis  ante  dedit  milii , 
ut  reddam  ei?  omnia  qus 
fub  coclo  fune , mea  funt . 


ANNO f AZIONI 
Verf.  I.  Nom  quafi  crudele  io  lo  fu/citerò  . Che  io  abbia 
oreato  quella  indomita  feroce  bellia , quello  tiranno  del 
mare , così  potente  , e crudele  verfo  gli  altri  pelei , cito 
popolano  il  mare , e sì  terribile  all’  uomo  deilo  , non  fu 
per  difamorc  verfo  quelle  creature,  ma  per  manifeflare  la 
mia  grandezza , e la  mia  polTanza , della  quale  è grande 
trgomcnro  non  fulo  la  immenfa  grandezza , e vaìlità  di 
quel  mollro,  ma  anche  la  facilità,  culla  quale  io  lo  repri- 
mo , e lo  domo , e fo  sì , eh’  ei  diventi  preda  dell’  uomo 
quando  a me  piace  ; imperocché  qual  è mai  creatura  o nei 
mare,  o Ibpra  la  terra,  che  rcfillcr  polfa  non  dirò  al  mio 
braccio , ma  al  folo  mio  fguar do , c che  a un  foìu  mio 
cenno  non  lì  renda  obbe  liente  ogni  volta  eh’  io  voglio’ 
Verf.  1.  Citi  primo  a me  diede,  oad'  io  debita  reader<(li  ì ee. 
Da  me  ebbero  tutte  le  creature  tutto  quello  , che  hanno 
^ virtù , di  polTanza  . NilTuna  creatura  , nilTun  uomo  , 
•ilTun  Angelo  puù  tSetire  s me  qualche  cofa,  ck’  ei  non 
Ttm.  IX.  R 


i.J^on  quafi  crudele  io  lo 
(ujciter*  : perocché  chi  puh 
refijiere  alla  mia  faccia  ? 

1.  Chi  prima  a me  diede 
ondi  io  debba  rendergli  ? Tut- 
to è mio  quanto  fi  trova  Jut- 
to  del  cielo  . 
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3.  Non  parcam  ci  . & 
rcrbis  potcìirihus , & ad 
dcprccamlum  compofitis. 

t 

4.  Q'jis  revclabit  faciem 
in  lumenti  cju.s?  & in  me- 
dium oris  ejusquis  intrahit? 

5. Portas  vulr  js  ejus  quis 
aperiet?  per  gyrutn  den- 
tium  ejus  formido. 

6.  Corpus  illius  quafi  fcu- 


J.  Non  avrò  rtgunrtio  * 
luì , ne  alt  efficacia  delle  pa- 
role fatte  appojìa  per  muo- 
vere a compaffìone . 

4.  Chi  Jcvprirà  la  fuperfì- 
cie  della  fua  ve/le , e chi  entre- 
rà nel  mezzo  della  fua  gola  ? 

5 . Chi  aprirà  le  porte  del- 
la fua  faccia  ? Intorno  a'  Juoi 
denti  fta  il  terrore  . 

6.11  Juo  corpo  è come  jcu- 


aliltia  riccvura  da  me.  Tutto  quello,  che  è fotto  del  ciel» 
è mio , tutto  è opera  mia  , e mio  dono . L’  Ajioflolo  ebl>» 
in  mira  qucda  bella  fentenia  , Rom.  xi-  jy 

V'^erf.  3.  Nun  avrò  riguardo  a lui , ec.  L’  Ebreo  è tradot- 
to da  alcuni  in  tal  puifa  : Non  tacerò  le  Jue  iiienihra  , e le 
Jue  forze , e come  celi  fin  ben  difpnfìo . Intendefì  ciò  del  mo- 
ftvo  marino  , di  cui  fi  torna  a parlare  . Ma  ftando  noi  alla 
nifira  Volgata  fembra  più  vcrifimile , che  quelle  pan>le 
debbano  riferirfi  all’  uomo , il  quale  con  iftolta  temerità 
pretendefie  di  refillere  a Dio,  lo  che  nel  verfetto  !.  fi  è 
t:ctto  elfere  cofa  impoffibile  . Ma  fé  alcuno  giammai  volel- 
fc  tentarlo , fé  mai  alcun  uomo  fi  ftuiUafle  di  Ibttrarfi  al 
do.aiinio  del  Tuo  Creatore,  Dio  protefla,  che  non  lo  guar- 
derà più  in  faccia,  lo  abbandonerà  alla  protervia  dello 
{Volto  Aio  cuore;  e fe  convinto  della  propria  impotenza,  e 
miferia  fi  volgerà  a lui  per  implorare  la  fua  pietà  , non  fa- 
rà da  lui  afcolrato . 

Verf.  4.  Chi  /coprirà  la  fupcrjìcie  ee.  Si  torna  a parlare 
della  balena , di  cui  fi  nota  la  durezza  della  pelle , e la 
vi'Vità  della  gola.  Di  una  di  quelle  balene  prefa  ne’  mari 
d’  loghlltcrri  Icrivc  lo  Scaligero,  che  l’apertura  della  ga- 
la avea  venti  piedi  di  diametro  . 

Verf.  y.  dà  aprirà  le  porte  della  fua  /acciai  ec.  Chi 
fpalancherà  le  mafcellc  di  lei , che  fono  quafi  porte  , all’ 
api  ir  delle  quali  fi  può  vedere  la  profonda  immenfa  vora- 
gine, c la  capacità  intcriore?  Chi  avrà  ardimento  di  aprir 
quelle  porte  o per  curiofità  , o per  mettere  un  freno  alte 
bocca  di  lei  ? Per  poco , che  ella  apra  la  fua  bocca  incuto- 
no terrore  i tremendi  fuoi  denti . 

Verf.  6.  7.  8.  Il  fuo  corpo  è come  fetidi  ec.  In  quelli  tre 
verfecti  dcfcrivcA  la  impenetiabtl  duicaa»  della  pelle  della 
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CAP. 

ta  fafllla , compadum  fqaa- 
mis  fe  prcmcntibus . 

7. Una  uni  conjungitur, 
& ne  fpiraculum  quUtin 
incedic  P'-T  eas  : 

S:  Una  alteri  adh.rrcbit, 
& tencMires  le  ncquaquain 
feparabuntur . 

Si.Sternutatio  ojus  fplen- 
dor  ignis,  oriili  ejusiut 
palpebra:  diluculi . 


XLL  - 2^9 

dì  di  OntiZ')  f itti  al  gt'tto, 
€ colini' lo  di  iqiKHìtn.c  cun- 
tejie  inreme , 

7.  Z.’  una  (ì  unifee  all'  al- 
tra , e non  rcjla  tra  d' ejfe 
veruno  Iptraglio  : 

8.  h att..icata  l' una  aiC 
altra,  e fi  tendono  in  ^u/j a, 
che  mai  Jaran  leparaie  . 

i>.  S egli  Jiarnutù  getta 
Jcintille  ih  fuoco , e gli  oc- 
chi di  lui  qual  è la  luce  a«l 
mattino . 


balena,  e ficcome  quella  durezza  la  ferve  a direfa  della  fua 
vira,  perciò  è paragonata  ajli  feudi,  c feudi  di  luonzo 
fatti  al  getto,  che  fono  tanto  più  fil.Ii  . Quindi  fetide  (It- 
Icno  , che  la  pelle  della  balena,  come  nu  Ha  dill’  tlefanr» 
è dura  al  fommo  , c quali  fen/.a  alcun  fenlb. 

• Verf.  9.  S'  egli  Jlarniit:i  giitta  fciotil/e  di  f'oco  . Lo  f,ar- 
nutarc  delle  balene  non  può  ell'cr  altro,  che  il  getta  re , 
che  fanno  T acqua  pel  cannello,  che  hanno  in  fronte,  e 
per  cui  rcfpirano , c la  gettano  in  tal  copia  , che  fembra 
»'«  ncviho  , o un  diluvio  d'  acqua  , come  dice  Piini?) , liti.  ix. 

Lo  ifedo  Plinio  racconta,  che  a tempo  di  Claudio  In  i)cia- 
dore  , una  balena  clTcndo  rcllata  in  lecco  vicino  al  rotto 
di  Odia  , quclto  principe  avendo  fatto  entrare  un  numero 
di  loLiati  Pretoriani  in  vati  brijtntini  p r andare  a ueci- 
dere  quel  modro , quello  gettò  tal  pro’i  iola  conia  di 
acqua  , ciie  uno  d^’  brigantini  n’  anno  a fon  'o  . L’  ac?Tua 
airiittlgliar  i , e fpumante  gettata  con  gr-ainP  impeto  ilalla 
balena  dice  Giobbe,  che  s’  alomirlia  a fcintille  di  fuoco. 

G : 'irc'ó  di  lui  qv  ;!  ••  la  luci  del  tirin  tino  ■ Delie  bale- 
ne,,che  fi  pefeano  nell’  Indie  dii  occhi  fono  in  diftauza 
di  citta  otto  braccia  1’  uno  ‘dall’  a'rro  , e • efle'iormente 
fembrano  piccoli,  ma  i"rcrior’r.cnte  fono  più  granii,  che 
la  tcfla  d’  un  uomo  OIjo  Magno  , l l>.  \xi  5.  parlando 
delle  balene  dice,  che  / loro  occhi  di  notti:  tiiiipn  rilucono 
a g’’iia  di  VÌVI  filmina,  e v.-duti  tu  lv:t  ’ii'iuz  t da'  p:fcata- 
ri  jeniliranu  fuocli  grandi  . Tutto  qm  do  come  anche  quel- 
lo, che  diedi  della  '.-alena  ne’  tre  fegaeiui  Vedetti,  ferve 
ad  cfaurci-arnc  U Lcìcìaì,  e la  pulTanza, 
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10.  De  ore  ejus  lampa- 
des  proccclunt  i lìcut  tscli 
1311  is  accenf*  . 

11.  De  naribas  procedit 
famus,  lìcut  ollx  luccen- 
fjc  atque  fcn’cntis. 

12.  Halirus  ejus  prunas 
ariete  facit,&  llainma  de 
ore  eJus  cirredìtur. 

1).  Ili  collo  ejus  mora- 
bUur  forritudo  . & faciem 
ejjs  pneedit  egcllas . 

j 4.  Membra  cariiium  ejus 
coìiTrciitia  fibi  : mittetcon- 
tra  cam  fulmina,  & ad  lo- 
cum  alium  non  fcrcntur. 


GIOBBE 

I o.  Dalla  bocca  di  luì  efeo- 
m fjcelle  come  tizzoni  di 
fuoco  aceejo . 

I I . Dalle  narici  di  lui 
e(ce  fumo , come  da  bollente 
caldaia  . 

12. //  fuo  fiato  accende  i 
car  boni , ed  ejcon  fiamme  dal- 
la Jua  bocca  . 

13.  Ae/  juo  collo  fia  la 
fortezza , e innanzi  a lui 
va  la  fame , 

14.  Le  membra  del  fi/a 
corpo  jono  ben  compatte  tra 
di  loro:  laniera  ( Dio  ) (opra 
di  lui  i fulmini , ed  egli  non 
paficrà  ad  altro  luogo  . 


Verf  13.  Ne!  fuo  collo  fia  ìa  furtizza  . Le  Aie  fiiuci  fo- 
ro fortiffime  per  adilenrarc  la  preda  . Le  balene  delle  In- 
die haano  1’  apertura  della  bocca  di  diciotto  piedi  d’  am- 
piezza , e tengono  ad  effe  luogo  di  denti  certe  i^uafi  lami- 
ne di  corno  nero.  Di  quelle 'tagliate  in  ifchegge  li  fa  ufo 
particolarmente  pe’  bulli  delle  donne. 

Innanzi  a lui  va  la  fame . Ho  in  qucAo  luogo  fcgulta- 
to  la  traduzione  di  Aquila  . I LXX  traduflero  : Innauzi  a 
lui  corro  la  perdiziono  t e ciò  debbe  intenderli  della  voracità 
fomma  della  balena , la  quale  ingoia , e quaG  alTorbifce 
una  quantità  grandillima  di  pefei  minori,  onde  porta  la 
fame,  e io  IVcrminio  dovunque  A volge.  Veramente  uno 
fcrittor  Francefe  ( Roadclet  ) affermò  , che  le  balene  non 
mangiavano  gli  altri  pelei , ma  1’  alTerzione  di  lui  è confu- 
t;ta  da  teflimoni  molto  più  degni  di  fede,  uno  de’  quali 
parla  di  una  balena,  che  avea  infaccari  quaranta  merluzzi, 
alcuni  de’  quali  erano  ancor  frefehi  nel  Aio  ventre  quando 
ella  fu  prefa . Dicono  ancora , che  ella  tira  molto  alle 
Aringhe . 

Verf.  14.  Lanttrh  ( Dio  ) [opra  di  lui  ee.  Nella  feconda 
parte  di  quello  verfetto  in  vece  di  fireutur  varie  edizioni 
delia  Volgati  fnmna  feretur , lo  che  fla  affai  meglio.  Il 
vero  fenfo  di  quello  luogo  parmi  effer  quefto , thè  quella, 
beffia  t talinenK  fertt,  e impcrtctiita  • che  fe  il  ciel* 
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CAP. 

1 Cor  cjns  iirUirahitur 
taiD'iua  n Ir.oii.iS;  flringe- 
tiir  (juali  malLatoris  incus. 

irt.Cum  fuhlatus  fieritr 
timcSu'.it  Angeli,  & tcrri- 
tì  purgabuiitur. 

17.  Cum  apnrefienderit 
eum  gladius,  l^ub^iftere  non 
poterit  ncque  bada  , ncque 
thorjx  : 

1 8.  Reputabircnim  quali 
paleas  ferrum  , & quafi  li- 
f!iu>T»  putridum  , is  . 

19.  Non  fujrabit  cum  vir 
/agittarius,ìn  ftipulam  ver- 
fi  fune  eì  lapidcs  fundx . 


XLt.  a(Ji 

15.7/  cmre  di  Ini  è dtt" 
ro  urne  la  pietra,  e Jaldé 
totae  l’  incu:init  batta: a ds 
martello . 

1 6.  Oiiamf  egli  fi  alza  (a 
ritto , gli  Angeli  ne  pren- 
don  paura , e sbigottiti  ri- 
corrono all'  ejpiazioni . 

17.  Se  uno  lo  ajfalifce, 
nè  jpada  , nè  lancia  , nè 
ttibergo  non  Jòn  buoni  contro 
di  lui  : 

18.  Perocché  egli  il  ferro 
dijprezzerà  come  paglia , e il 
bronzo  come  fracido  legno . 

19.  L' nomo  valente  io 
arco  noi  metterà  in  fuga; 
paglia  Jecca  divengun  per  lui 
i j iffi  di  frombolatori . 


lancia  fulmini  veiTo  i|ik’’  luofbi  dov’ dia  (1  trava , ella  non 
muta  di  (Ito . non  fi  muove  , non  li  cura . Ella  è in  cii^ 
ben  diff;.Tcnce  dall’  elefante,  che  molto  li  teme.  Quello» 
che  fenile  combina  a(Tai  bene  con  quella  fpofuione  . 

Veri  ly.  Il  cuore  di  lui  è duro  canne  la  pietra.  Deferivefi 
la  naturale  fìcretaa . e cru  Vita  del  leviathan  > il  quale 
nulla  teme,  e di  nulla  fi  inette  in  penHcro  . 

Verf.  i6.  Gli  Aureli  ne  pieudun  paura  . La  voce  Angelo 
è polla  qui  per  un  uomo  torte  , e di  petto  fecondo  la  ori- 
f'ìn.iria  fignificazionc  della  voce  Ebrea  Ehi im . Quando  il 
leviathan  (ì  alia  perpendicolarmente  fonia  la  fua  coda,  e 
li  fa  vedere  in  ni  politura  quali  tiranno  del  mare,  gli  uo- 
mini anche  forti,  e *',i  gran  cuore  , che  (i  trovin  dapprefTo 
»’  impaurifcinio  , c fanno  quello  , clic  nc’  grandi  timori , • 
ne’  grandi  pericoli  foglion  fne,  vale  a due  ricorrono  all» 
cfpìazioni  per  f, Ijcaiv  il  ciclo , il  quale  pc’  loro  peccati  h» 
permetro , eh’  c’  s’  jinLattano  in  tal  mo&io , c tl  grande» 
ed  orribile  . 

Verf.  17.  Se  fpada , nè  lancia,  hi  usbergo  non  fan  buoni. 
Le  armi  oflfeniivc  , come  la  fpada  , c la  lancia  non  Icrvon» 
a nulla  per  nuocere  al  leviathan  , nc  le  difrnfive  , come 
«iiberga  na.i  glovaat»  a npaiailt  da’  fasi  colpi  mettili» 

R ì 
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zól  Linno  DI 

zo.  Q'iafi  nipal.in  ifti- 
miliit  innllcu'’i,&  deride" 
bit  vibrantem  lian'i'n. 

’i.  SjH  ip*"»)  cru'ir  rndii 
folis,&  frvriiet  fibi  aurum 
quali  latiun  . 

11.  Ferv-cfccre  facict 
quali  ollari)  j^rfìtaiidiiiTi  ma- 
re , «S.  pan.  t quali  cum  un- 
guenta bulliunt. 

13.  PoO  c'i’Ti  liicebit  fc- 
mita  , xfti;na!nt  abyl'um 
quafi  fcnerccntem  . 


GIOBBE 

20.  Stimerà  come  fecca pa- 
glia il  martello , e della  lait- 
cia  imbrandita  (i  burlerà  . 

21.  ligH  avrà  Jotto  di  fe 
i raggi  del  (ole,  e p mette- 
rà a giacere  jopra  l' oro  Co- 
me fui  fango . 

22.  Fa-à  bollire  come  una 
caldaia  tl  mar  profondo , c 
renderà  Ilo  come  un  pentolo 
di  unguento  , che  gorgogliati 
jul  fuoco . 

2 5 . Lafia  dietro  di  fe  ///- 
cent  e il  fentiero , e dà  all' abip 
ju  il  colore  della  vecchiezza . 


Verf.  :o  Sti  nerà  cnoìt  fecca  pneba  il  mai  fello  . Il  Caldeo 
in  vece  di  martello  ha  la  feure.  I colpi  di  «rolTo  martello 
gli  faranno  ranto  male  quarto  potrc'ihero  fargliene  i colpi 
di  frcca  paglia'  tanta  è la  durc/.7a  del  quoio  , on/ è coperto . 

Veif.  21.  F.-rlì  avrà  Cotto  di  fe  i raegi  del  fole  . Con  que- 
lla forte  cfnreiTIonc  non  altro  fi-mi  ra  porerlì  indicare  fe 
non  che  la  balena  col  gettare  in  alto  le  acque  in  grandilTì- 
ma  qinnrirà  , olciira  il  giorno , c ( come  fcriffe  un  antico 
aurore  ) pare,  che  metta  rutto  il  mare  in  tempefta  , e to- 
glie agli  uomini  la  villa  del  fole. 

Si  metterà  a giacere  Jopra  C oro  come  fui  fango . Som- 
inergcra  le  ricche  navi  cariche  di  pre/iofe  merci , c di  oro  , 
e qual  vincitore  fuperbo  fopra  di  elFe  fi  fdraicrà  come  fa- 
rebbe fopra  del  fango. 

Verf  12.  Farà  bollire  come  una  caldaia  ec.  Mette  folTo- 
pra  il  mare,  e lo  turba  in  tal  guifa  , che  nella  fua  fuperfi- 
cie  divien  tutto  fpumante  come  una  caldaia  , che  bolle  , o 
come  un  pentolo  ripieno  di  materie  unruofe  , le  quali  per 
V anione  del  fuoco  agitate  gorgogliano , e bollono  forte- 
mente . 

Verf  25.  La ''eia  dietro  a fe  lucente  il  fentiero,  ec.  Mira- 
bilmente vicn  qui  dimollrata  la  forza,  e la  rapidità  del 
movimenro  della  balena  ; imperocché  qucftl  corpi  benché 
Sì  enormi  corrono  con  iflupcti  ’a  celerità  ; fi  muovono  di- 
fcttameiite  per  mezzo  della  coda  , fi  muovono  , e camtni- 
nan  p^t  fianco  per  mezzo  delle  loro  ale. 

Così  la  balena  lafcia  dietro  a fe  «ome  indizio  del  fu* 
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CAP. 

14.  Non  ert:  fuj^er  ter- 
ran  potcftas , qiir  compa- 
rorur  ci , qui  f.icìus  eft , ut 
nullu'ii  timeret. 

25.0  nnc  fuSlimc  vidcr, 
ipfe  eft  rex  fuotr  uiiivcr- 
fos  filios  fuperbii . 


XLI.  26J 

24-  Non  V ha  poffarza  (til- 
la  terra  , che  a lui  fi  para- 
goni , il  qua' e fu  fatto  per 
non  aver  paura  d alcuno . 

z^.  Tutte  te  alte  ccjc  e^li 
fprezzn  ; ep,H  è il  re  di  tut- 
tt  i figlinoli  della  Juperbta  • 


un  » c lun^o  folco  di  l^ianca  fpuma  « c si 

marc’, ° che  è ceruleo  fi  mutar  faccia  , perocché  gli  dà  un 
colore  ftmilc  a quello  de’  capelli  di  un  vecchio. 

Verf  24.  T>’  ha  p.i/^iiiz.a  l'ulla  terra , te.  Concludone 

di  tutto  quello,  che  fi  è fin  qui  detto  del  leviathan.  Egli 
efercita  fenr.a  contrito  un’  alfoluta  poterti  fopra  tutti  gli 
animali,  che  fono  nelle  acque;  egli  forpalfa  in  grandezza, 
e in  portanza  riuri  ancora  i quadrupedi , che  fono  fopra  la 
terra  , e tale  fu  fatto  da  non  aver  timore  di  alcuna  altra 

*^^Viuf.  :y.  Tutte  le  alte  cofe  egli  fprnza . Ha  fegnitata 
nella  traduzione  di  querto  luogo  il  fenrimenro  di  s.  Grego- 
rio , e di  altr’  Interpreti,  c la  figiiifica/.ione  . che  ha  in 
altri  luoghi  delle  Scritture  il  verbo  videre . Veggafi  Mi- 

chea  eap.  vit.  IO.  - . — . . 

Etrli  e il  Re  di  tutti  i figliuoli  della  fupe'  hia  . Figliuola 
della  t'uperlia  in  Ebreo  v.-.le  lo  ftcrto  , che  , come 

fi  aiuolo  del!'  iiiqriità  vuol  dire  /’  iniquo.  La  balena  adun- 
que tiene  il  principato  tra  tutti  quegli  animali  , i quali 
portino  infuperbirfi  della  loro  forza  , della  loro  grandezza , 
della  lor  portanza  . 


CAPO 


XLII. 


Ctobfie  rico-iofce  di  avere  fiali  ameni  e parlato,  t 
dal  Sionore  è preferito  a’ fiiioi  amici , e prega 
per  elfi  : e riceve  il  dj'ppìo  di  quel , che  uvea 
perduto , e finaUncute  pieno  di  giorni  ripofa  ito 
pace . 

,.R  •’fpondens  autem  Job  ,.1L  Giobbe  rifpof*  a$ 
Uoinino , dixit  ; Si^iaye , f 


^ 
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iÓA  LUìlìO  DI 

2.  Scio  «|uia  omnia  po- 
tcs,  & nulla  te  latct  co- 
jirnrio . 

3.  Quis  eli  irte, qui  ce- 
lar confilium  abfquc  fcicn- 
tia?  ideo  infipicntcr  locu- 
tus  fum,&  qua:  ultra  mo- 
«Jum  cxccJerent  fcicntiain 
mcam  . 


GlOtìBS 

2.  Io  jò',  che  tu  puoi  il 
tutto , e tjijfun  tuo  penjieru 
rim.v:e  'nulrrtro . 

3 . Chi  è colini , che  privo 
di  fr:mo  nvviinpp/t  i configli 
( di  Dio  ) Io  perciò  ho  put- 
iti !o  ih^  jiolio , e (ti  co] e che 
inf.vitumente  forpalfano  il 
mio  fiipere . 


ANNOTAZIONI 

Verf.  3.  In  fo , de  t::  fcni  i!  tutto,  tc.  Giobbe  avct  corri* 
pf?r<)  a(Tai  bene,  che  il  Sii^nore  nel  r«r!j'i  'lavanti  arjli  oc- 
chi f;li  effetri  di  fui  poren?.! , e di  Tua  providenza  nella 
creazione,  e ne!  roverno  delle  creature  irragionevoli  avea 
vohiro , che  egli  Hr  rali  ef.-mni  follevalTc  la  mente  fua  a 
riconofceie  la  ooiTanza  (leda , e la  flefTa  Tempre  faglia , • 
Tempre  vegliantc  Providen/a  nel  governo  degli  uo;:iini . 
Quindi  oon  pienezza  maggiore  di  cognizione,  c di  aiTjtto 
dà  lode  adenb  nuovamente  a quella  potenza , e a quella 
providenza  divina  . 

E nijjitn  tuo  penfiero  rimane  indietro.  Non  ho  faputo 
fpiegare  più  frrertamente  il  vero  fenfo  di  quello  luogo , 
che  è un  po’  ofeuro  tanro  nell’  originale  come  nella  nollra 
Volgari.  Giobbe  dopi>  aver  detto  a Dio:  Io  fo , che  tu 
puoi  il  tutto,  foggiunge  amplificando  Io  fleob  concetto:  e 
io  fo  pure,  che  nilTun  tuo  penfiero,  nilTun  tuo  diTcgno  ri- 
Miarrà  fenza  clTer  mclTo  ad  cfFetto;  imperocché  chi  potrà 
•ver  forza  badev’ole  per  impedire  l’  op.'ra/ionc  dell’  Onni- 
potente? I LXX  tradulTcro  quefto  verTe'to  in  tal  guifat 
Su,  che  tu  puoi  il  tutto,  e nulft  » a t(  t”tprfflile  . 

Verf.  3.  Chi  è enflui , che  privo  di  fenno  nvjiluppa  i coujì- 
gli  ( di  Dio  ) ? Giobbe  parla  qui  di  fc  ftelli)  in  terza  per- 
fona  , e fi  accufa , che  per  ignoranza  non  ha  parlato  con 
quella  chiarezza , e con  tutta  quella  fimi , che  conveniva 
della  providenza  infinita  di  Dio , e delle  fegrete  difpofirio- 
ni  di  quella  providenza  particolarmente  in  riguardo  alla  di- 
ftribi’.zione  de’ beni,  e de’ mali  temporali.  Quindi  foggiun- 
ge egli  : io , o Signore , ho  pirlato  da  llolto , perchè  quan- 
tunque molte  cole  io  abbia  dette  riguardo  a’ tuoi  divini  at- 
tributi; lafciai  però  di  pailare  di  quello,  clic  principalmen- 
te eri  da  dirfi  , c ria  dimodrarfi  : imperocché  non  avea  io 
ancora  perfettamente  comprefe  le  ragioni  de’ tuoi  configli, 
nè  r «tdine  tenuto  dalla  tua  Previdenza  tiguarde  a me^ 
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4.  AuAi,&  ego  loquar: 
Inferronjabo  te , & refpon- 
4e  mihi . 

|t.  Auditu  auris  audiri 
te  t nane  auteni  oculus  meus 
yidet  te . 

6.  Idcirco  ipfe  me  repre- 
hemlo , & ago  poenitentiam 
in  favilla,  ài  cincrc . 

7. Poftquam  antem  locu- 
tus  eft  Domi n US  V erba  h*c 
ad  Job,  dixit  ad  Eliphaz 


XL  II.  169 

4.  Afco!ts,td  !»  parlerò i 
io  t'interrogherò,  t tu  ri- 
fpontiimi . 

5.  lo  ti  udii  gii  eolie  tnÌ0 
orecchie;  or»  il  mio  occhio 
ti  vede. 

6.  Perquejìo  io  accufo  me 
fteffò,  e fo  penitenza  nella 
polvere , e nella  cenere . 

7.  Or  dopo  che  il  Signore 
ebbe  dette  a Gklbe  qtelle 
parole , egli  dijje  ad  Eliphaz 


*on  ancora  avea  potuto  inten;!ere  le  cagioni  de’  miei  si  a- 
eerbi  Jifartri,  nè  a qual  fine  fulTer  diretti,  nè  a qual  ter- 
mine mi  dovefler  condurre  . Parlai  adunque  di  cole  , che 
io  non  fapeva.di  cofe,  delle  quali  non  avea  nemmeno  efpe- 
rienza  j perocché  non  avea  antecedentemente  provato  fe 
non  gli  efiretti  di  una  parrialidlma  clemenza , non  avea  fpe* 
rimentati  giammai  i tuoi  rigori;  per  la  qual  cofa  vagen- 
domi repentinamente  immerfo  in  un  pelago  di  amarezze, 
• di  aftanni , foprafFiitto  qnafi  dalla  mia  afflizione  mi  par- 
vero fenza  rimedio  i miei  mali, e quali  fenza  frutto  i miei 
pnrimeiiti.  Ma  il  fine,  c il  frutto  di  quelli  era  conofeiute 
da  te  ■ 

Verf.  4.  Afcefta , ed  io  pariti  h ; ee.  Se  io  mai^più  parle- 
TÒ , io  parlerò  folamcnte  per  domandare , per  eficre  illrui- 
to , e pregandoti  di  rifehiarar  le  mìe  teneVre,c  di  correg- 
germi s’ io  folli  in  errore  . I LXX  t Afeoltami , 0 Signore  , 
affinché  il)  parti  , io  t'  interrogherò  , e tu  atamaellrai/ri  . 

Verf  t-  Ti  udii...  ora  il  mi»  occhio  ti  vede.  Quant»  il 
Vedere  le  cofe  è più,  che  l’udirle,  tanto  è fuperiore  la 
cognizione,  e la  luce,  che  io  ho  di  prel'ente  a quella,  che 

10  area  nel  palTato . Cosi  parla  Giobbe  non  perche  avelie 
vednro  cogli  occhi  i milleri  della  Sapienza  , c Providt-nza 
divina  , ma  perchè  gli  ivea  inceli  più  chuiamcntc  . Cosi 

11  Giifodomo,  s.  Gregorio  M , ec. 

Verf.  6 Per  qntflo  io  aecufo  me  fteJJ» , ee.  La  luce  di  DI» 
fa  , che  Giobbe  vada  avanti  nella  cognizione , e nella  rive- 
renza dovuta  a Dio,  e nel  difprezzo  di  fe  mcdelimo.  Ac- 
cofo  ( dice  egli  ) la  mìa  ignoranza,  non  apro  più  la  boc- 
ca in  qaerele , e lamenti  oel  prefente  mio  (lato , ma  i;» 
ifpìrito  di  penitenza  lo  accetto,  e nella  polvere,  c nella, 
cenere  trovo  la  mi*,  confolaz.inne  . 

Vf.  f.  7.  L’  Signore  . . . diffe  ad  Eliphaz  di  Theman , D,a 
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\66  ZTIiRO  D 
Themanlfem  :Iratiis  eft  fu- 
ror mcus  in  te,&  in  duos 
amicos  tuO!>,  quoniain  non 
cftis  loculi  coram  me  re- 
tìuin;  ficut  fervus  meus 
Job . 

Sumite  er^o  vobis  fc- 
ptem  tauros,  «S:  Icpteni  arie- 


GTOBBE 

dì  Tbeman:  Io  fono  nltnmfn- 
te  filei^JKito  contro  dì  te , 
contro  ì due  tuoi  amici  ^ pe- 
rocché non  avete  parlato  co» 
rettitudine  dinanzi  a me , 
come  (iiobhe  mio  fervo . 

8.  Prendetevi  adunriue  fet- 
te tori , e jet  te  arieti , e atr- 


vari  luoghi  di  quello  libro  (i  riconofee , che  Eliphaz  cnt 
fupcriore  agli  altri  di  dignità,  forfè  anche  di  età,  e di 
intelligenza  : c dee  apche  crederli , eh’  ei  più  degli  altri 
pcccafTe  nel  giudicare  finilframcntc , c condannar*  rami- 
co  . Per  tutti  quelli  titoli  a lui  rivolge  Dio  la  parola  trar- 
tandofi  di  portare  una  finale  fentenza  in  quella  gran  cau- 
fa  . Non  fi  nomina  Eliti  , che  era  il  più  giovine  di  tutti , 
e il  men  confidcrato , e il  quale  può  crederli,  che  avelfe 
parlato  Icgucndo  i loro  pregiudizi , ed  egli  dovea  tenere 
per  detto  a fc  quello,  che  agli  altri  era  detto. 

Io  Jouo  altamente  /deenato  contro  dì  te , e contro  ee. 
Quelle  parole  di  Dio  dimollrano  fino  a qual  fegno  egli  li 
tenga  offefo  delle  ingiurie  fatte  al  giullo  . Voi  avete  oife- 
fo  la  verità,  e la  giu'Hzia  condannando  fenza  ragione  il 
mio  fervo  Giobbe  ; perocché  lo  avete  condannato  come 
peccatore,  e gran  peccatore,  perchè  grandi  erano  i mali, 
e le  fciagurc  , nelle  quali  ho  pcrmeiro  , eh’  ei  folfc  invol- 
to. Giobbe  ha  femore  parlato  fecondo  la  verità,  e fccon.irf 
la  giullizia  ■ Così  Dio  facendo  le  parti  di  ottimo  Giudice 
proferifee  contro  i rei  la  lentenza  , e alTolve  I’  innocente  . 
Quella  parola  di  Dio  c per  Giobbe  la  medicina  delle  ferite , 
la  corona  del  ctrnbattruento , il  premio  della  pazienza  ; pe- 
rocché que’de  cofe  . che  venner  dopo  fono  forte  piccole  e fe  , e 
ordinate  per  ri  "a  orda  a'  piccoli,  quantunque  efi  ricevetfe  il 
doppio  di  quello , che  en'a  fl-  to  a lui  tolto-  Nazianz.  Orar  xxi. 

Verf.  8.  Prendetevi  adunque  fette  tori,  ec-  Dio  avrebbe 
potuto  immediatamente  dono  la  fentenza  punire  1’  iniquità 
degli  amici  di  Giobbe,  ma  facendo  in  quello  giudizio  pre- 
valere la  mifericordia  alla  giullizia , dimollra  ad  clll  la  ma- 
niera di  fchivare  la  pena , nella  qual  maniera  un  nuovo 
trionfo  prepara  all’  innocenza  del  giullo . Prendetevi  tette 
tori,  e fette  arieti:  quello  numero  appartiene  ad  un  facri- 
fizLo  perfetto;  e la  grandezza  d.lla  vittima  rende  evidei.te 
la  gravezza  della  loro  colpa,  dice  il  Grifollomo,  c //  ag- 
^iitnge  ( fegue  a dire  lo  ftcllo  Eadre  ) , che  quel  facrijizio 
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tc< , & ire  nd  fervum  mcum 
Job,  & oiT(.rre  hulocauftum 
prò  vubis'Job  aurcm  fer- 
vus  mous  or.ibir  prò  vobis; 
facicm  ejus  falciplain  , ut 
non  vobis  i:nputL'tjr  flui- 
titi,! : nct[ue  cnini  lucuti 
efiis  ad  me  rccla,  iìcut  fcr- 
vus  nieus  Job . 

9.  Abicrunt  ergo,  F.li- 
pliaz  Themanitcs,  ii  Bal- 
da,! vS'uhites , &:  Sophar  Naa- 
niathites , & fecerint  fìcut 
locutus  fuerar  Dominus  ad 
eos , & fulcopit  Doininus 
faciem  Job . 

10.  D.)minusr|unquccon- 
vcrfus  ffl  ad  pncnitentiam 
Job,  eum  oraret  ilio  prò 


XL/r. 

ditte  a tri  vttr  Giubbe  mìo  (er- 
vu , e uJl/crite  olucaujio  per 
voi  { e Giubbe  mio  Jervu  fa- 
rà uruzìone  per  voi  ; e in  gra- 
zia di  lui  ntn  farà  imputa- 
ta a voi  1 1 V J/ra  foltezza  ; 
pcruicLè  voi  11. n avete  par- 
lato di  me  con  rettitudine  « 
come  Giobbe  mio  fervo . 

9 . Amlarom  adunque  Eli- 
phi.  z di  Tbeman  , e Ucldad 
di  Siieb , e Sophar  di  Aaa- 
math  , e fecero  quanto  ave/t 
detto  Uro  il  Sign  re , e fi 
placò  il  Signore  in  grazia  di 
Giobbe , 

I o.  E oltre  a ciò  il  Signore 
fi  m-Jje  a cowpaljione  di  Giob- 
be mentre  ei  pregava  pe' Juoi 


rtr.‘:t  l'iirelde  Jhit'i  J uff  eie  tf  per  t eipia’iotie  fe  non  vi  fiffem 
(late  uui'e  le  orazioni  di  Gi.hhe.  N orili , thè  quantunque  fi 
fijf.iite  per  vi  1'  olocaailo  , il  Tacer  Jote  , che  lo  ofFer- 
Te  cerranicnrc  Tu  Gk.IiIic  , ma  rerramente  ancora  fi  «lice, 
che  il  Tacrili/.ÌT  olTerilcono  quelli,  pe'  quali  è ofFcrto  , c i 
quali  al  i'iciiil/.io  inrcrveniinno , e col  Taccnlot?  fi  uniTtono. 

E in  grazia  di  lui  ec  In  grazia  ilei  giudo  vi  Tiià  per- 
donata la  colpa  grande  cotnmefTa  da  voi  contro  le  leggi  del- 
r iimanir.ì  , c dell’ nmici/ia  , quando  negade  aiuto  all’amico, 
qisindo  Torto  precedo  di  .iiTcii,lcr  la  mia  cauTa  lo  inTulcade 
nella  miTeria  , e lo  condannadc  come  Tcellerato  l'ercliè  era 
opprelTo  da’  mali , le  quali  coTc  non  Tono  effetto  Tc  non  di 
una  g'-ande  doltczza  . 

VcrT  IO.  Il  Si^'ioi'e.  fi  mnlTe  a contpnffiont  di  CioJd’e  *c-  Il 
fenTo  drctto  deli.i  nod-ai  Volgata  fi  è,  che  Dio  ebbe  peutG 
mento  A\  CioMic , cioè  dello  dato  di  Giobbe  nella  deda  ma- 
niera, che  predi)  Geremia  da  Tcritto  ; Se  quella  naziou e fa- 
rà penitenza  del  male  , che  io  le  rimproverai , mi  ripentirò  io 
pure  del  male,  che  io  peufava  di  farle  cap.  xviii  8.  Alcuni 
Tuppongono , che  Giobbe  ricupcrafTc  la  Taniri  nello  delTo  mo- 
mento , in  cui  pregò  per  gli  amici;  altri  vogliono,  che  la 
Tua  guarigione  Teguiirc  qualche  glorn*  appiedo,  c 
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«micls  fui*. Et  nddidlt  Do- 
minus  omnia  quccumque 
fuerant  Job  , duplicia  . 

II.  VencTunt  autem  ad 
eum  omnes  fratres  fui , 4: 
miiverfx  forores  fux , & 
eun£li  qui  noverane  euin 
prius,  & comederunt  cum 
copanem  in  domo  ejus:4c 
movcrunt  fuper  eum  ca- 
put, & confolati  funt  eum 
iuper  Omni  malo  , quod 
intuK'rat  Dominus  fuper 
eum:&  dederunt  ei  unuf- 
quifque  ovem  unam , iSe 
iiiaurem  auream  unam . 


amici  ; c rendette  il  Signora 
a Ciiobhe  il  doppio  di  tutta 
quel 'o,cb' egli  uvea  pojje Au- 
to per  C innanzi . 

II.  fi  andarono  a ritro- 
varlo tutti  i luoi  fratelli  t e 
tutte  te  fue  Jorelle  , e tutti 
quelli,  che  prima  t aveam 
conofeiuto , e mangiarono  con 
lui  nella  fua  caja , e (cuo- 
tevano  il  capo  jopra  di  lui , 
e lo  conjolavana  di  tutte  le 
tribolazioni  mandate  a lui 
dal  Signore , e ognuno  di  effi 
diede  a lui  una  pecora , 9 
un  orecchino  di  oro. 


che  in  tal  modo  egli  fu  una  più  viva  imaginc  di  quel  Sal- 
vatore , il  quale  in  mezzo  alle  ignominie , e a’  dolori  dell» 
Croce  dova  pregare  pe’fuoi  nemici. 

Rendette  il  Sivore  a Giobbe  ee.  Ciò  non  avvenne  in  un 
momento , ma  pure  in  hreviflimo  fpazio  di  tempo . Giobbe 
adunque,  il  quale  prima  della  tentazione  era  grande  tragli 
Onentati , divenne  per  la  benedizione  di  Dio  molto  più 
grande  , e fenza  paragone  più  illu'lre , e felice . 

Verf  li.  Tutti  i fttoi  frate.' ti , e tutte  te  fue  f creile  . I pa- 
renti fuoi , dell’  uno  , c dell’  altro  fedo  . Quelli  parenti , c 
furti  quelli , i quali  avevano  avuto  ne’  tempi  addietro  occa- 
flon  di  conofccrlo , e di  trattare  con  lui , c da’  quali  tutti 
egli  era  llato  abbandonato , c negletto  com’  ei  fe  ne  duole 
tap.  XIX.  3-  14.  15  tutti  quelli  udita  la  fama  del  cangia- 
mento grande , che  era  avvenuto  fi  portarono  a vifitarlo . 

F.  mauri aron  con  .'ni  cc.  Con  lui , che  era  llato  fino  al- 
lora rigettato  dal  convitto,  e dalla  focietà  degli  uomini. 

F,  fevotevuno  il  capo  /opra  di  lui , ec.  In  fegno  della  te» 
■era  compallìonc,  con  cui  rammenravano  le  fue  palfate  ca- 
lamità . 

Una  pecora , 0 uu  orecebino  d' oro  La  pecora  noi  credia- 
mo , che  è qui  una  vera  pecora , e non  una  moneta  coll 
impronta  di  una  pecora , o di  un  agnello  Quinto  a ucl- 
k>t  che  abbiam  mdott»  Mila  voce  orecebiuo  feguitaiuio  1» 
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t’.  Dotninu?  aut*-m  be- 
nedixit  novifllmis  Job  ma- 
pis  quam  principio  ejus. 
Ètfa£tafunt  ei  quatuorde- 
cim  millia  ovium , & fex 
irill  a camelorum , Se  mille 
juga  boum,&  mille  afin*. 

1 3 . Er  fuenint  ei  feptem 
filli , & tres  filix  . 

14.  Et  vocavit  nomen 
«nius  Diem  , & nomen  fe- 
cundx  Cafllam  , & nomen 
tertii  Cornuftibii  . 


XL/f.  iff 

ìz.  E il  Signfife  bene  li  Hi 
(iiobbe  ria  ultimo  più  (he  dé 
principi»  ; ed  egli  ebbe  quat‘ 
tardici  nula  pecore,  e (ei 
mila  cammelli , e mille  pai  A 
di  bovi , e mille  afine . 

13.  Ed  ebbe  fette  f.glittc^ 
li , e tre  figliuole  . 

1 4-  h alla  prima  pofe  n<n 
me  Giorno , e alla  jeconda 
Cr  fpa , e alla  terza  Corna 
di  Antimonio . 


Vnljara  , (àrelitie  lecondo  1’ Lbreo  ijveH’ ornaincnro  cel  na» 
fo , di  cui  fi  h fatta  menzinne  Gen.  xe. 

Verf.  13  Ebte  Jette  fi  , e t>r  fiiliuole  . Alrrcrtanti  fi- 
gliuoli , e fi'  li*  tvea  egli  n«l  primii  io  Tuo  (laro , o il  nu- 
mero di  quefti  non  fu  raddop;  iato  atKncliè  n 1 raJdeppia- 
mento  delle  ricehe.’.ze  potcìfc  eia  cune  di’ figliuoli,  e delle 
figlie  aver  la  porzione  dell’eredirì  il  *"o  ' 10  maggiore  di 
quella,  che  farebbe  loro  toccata  feeom^o  Ic.fac'  Irà,  che  pri- 
ma avea  il  loro  padre  . S.  Gregorio  M. , s.  Bafilio  , s.  Gre- 
gorio Ni(Teno  , Be  la  , c altr’ Interpreti  Greci  affermano  . che 
Giobbe  riebbe  lo  (Icfib  numero  di  figliuoli , che  avea  pedu- 
ti , perchè  fi  vedeffe  come  quegli  ancora,  che  erano  ll-ti 
tolti  dal  mondo  vivean  tuttora  dinanzi  a Do,  per  cui  i 
morti  fono  vivi;  la  qual  cofa  ferviva  a coiifermare  Ij  fede 
della  futura  rifurrezione , della  qual  fede  fu  Giobbe  infignc 
Ceflimone  , e predicatore . 

Verf  14.  Alla  prima  pnfe  nome  Giorno.  La  chia  mò  J.-mi- 
tnah  ; forfè  per  fignifi--are  h.  lla  come  la  Iute  del  giorno  . 

Alla  feconda  Cuffia  . La  caffi.i  aromatica  antica  , la  nua- 
le , fecondo  il  Mattiolo,  non  fi  trova  più,  venie  i cali’ 
Arabia  . Da  quello  frutice  preziofo  la  feconca  figliuola  <ù 
Giobbe  fu  detta  Chtfihne . 

Alla  terza  Corno  di  A •tirnonio . C!i;  renhaphuc  . Gli  an- 
tichi fi  fcrviron  molto  delle  corna  per  mettervi  le  polve- 
ri, i liquori  ec.  L’  Antimonio  fu  ufato  dalle  donne  per 
dare  agli  occhi  il  color  nero,  e ingrandirli.  Vedi  quello, 
«he  fi  è detto  4.  Reg.  ix.  30. 

Quella  terza  figliuola  adunque  fu  cliiamata  Cl<ercnha~ 
fhuc  etnie  fe  dìccife  : vnft  pieno  di  naturale  belletto  ■ Di 


Digitized  by  Google 


47*  LIBRO  D 

1?.  Non  funt  .T.ircm  in- 
vent  e mulleres  fi’ccinfx  fi- 
cut  filix  Job  in  univcrfa 
terra:  deditque  eis  pater 
fuus  hereditatein  inter  fra- 
trcs  carum  . 

1 6.  Vixit  autcm  Job  poft 
hxc  I ccntum  quaJraginta 


CIOEBE 

I y.  Isun  ebbe  tuftt  la 
terra  dunne  editali  in  bellez- 
za iil'e  fg'hwle  di  Giobbe, 
e il  padre  loro  le  chratn'j  a 
parte  deli  eredità  infieme 
co  loro  irateUi . 

i6.  Dopo  quejle  cofe  vi  (fi 
Giobbe  cento  quarant  anni , 


i 


qucfH  nomi  il  milljriofo  fi^nificaro  viene  cfpofto  da  s Gre» 
gorio  NifLno  llom.  ix.  fb'ra  la  cantica  in  tal  gin  fa  : Quan- 
do fentiamo , che  una  dcHc  figlie  di  Giobbe  fu  chiamata 
Giorno,  $’  inten 'a  lignificata  1’  oncflà  n.lia  ftcfTa  maniera, 
che  dall’  Apoftolo  coloro,  che  menano  vita  innocente  fon 
detti  fizHooH  dilla  luce;  il  nome  di  C.ifiia  dinota  la  puti- 
ti, e il  buon  o love  de’  finti  alTetri  ; pel  corno  di  Anti- 
monio viiolfi  inren  lcre  1’ eccellenza  in  ogni  genere  di  virtù. 

Verf.  ry.  Le  e'-i  r'-ò  a parte  dell'  eredità  inficine  co  loro 
fratelli.  Ebbero  nell.i  diilribuzionc  dell’  eredità  paterna 
porzione  eguale  a piiHla  l'e’  fratelli.  Vuolfi,  che  tale  fof- 
ic  la  confuctudine , o la  legge  olfcrvata  tragli  Arabi.  Se- 
condo la  legge  di  M i.c  le  figliuole  non  ebbero  parte  all* 
crediti  ogni  volra  che  ave.Tero  de’  fratelli . 

Verf  i5.  Vilfe  . . . cento  quar.vit'  anni  . L’opinione  degli 
Ebrei  fi  è,  che  Giobbe  vi.Te  un  anno  nella  malattia,  c fu 
rifanato  1’  anno  fertanrefimo  di  fua  età;  onde  eiTcmlo  vifiù- 
to  dipoi  cento  quarant’  anni  ne  viene  per  confeguenza , 
che  Dio  eli  diede  il  do 'pio  anche  degli  anni  di  vita  , • 
che  in  tutto  egli  vi:Tc  inni  diigcntn  dieci  . Non  debbo  pe- 
rò tacere,  che  il  Grifo  Ionio,  Ifidoro,  c molti  altri  preten- 
dono, che  il  te  nno  della  tentazione  di  Giobbe  folle  di 
fette  anni , e che  avendo  principiato  i fuoi  difaftri  1’  anno 
fclTinrefirno  terzo  della  vira  di  lui,  avclfcr  poi  fine  l’ann® 
f ttanra.  Ma  lopra  di  ciò  non  ahbiam  vcrun  lume  nell* 
Scrittura . 

Nel  Greco,  e nell’  Arabo,  e nell’  antica  Volgata  La- 
ti la  a qnclV  ultimo  verfetto  del  libro  di  Giobbe  fi  a giun- 
gono le  feguenti  paiole:  Or  ettH  leritto,  cl'  ei  rijujcite- 
rà  inpeme  con  quelli,  thè  faran  rifu’eitati  da!  Siznore 

In  i il  trito  Greco  foggiunge  : Dal  Siriaco  fi  ricava, 
elle  Ginlhe  abitava  nelC  Aiìfite  Ju  cunfini  delC  Iduinea , e del- 
i'  Arali  a , e che  il  Juo  primo  nome  era  J itnb  . t.»H  Jpaì 
temi  donna  Araba,  da  cui  ebbe  uu  figlittolt  ehiamat»  iinvoit  • 
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CAP. 

anni*,  & vidit  fìHos  fuos, 
& filios  flliorum  fuorum 
Mfque  ad  qaartam  g^cnt-ra- 
tionem  , & mortuas  cft  fe- 
nex  , & plenus  dicrum  . 


XLII.  171 

e v 'dc  i ftwi  fieli uo!i , e ì 
JigìiHulì  de  Juoi  fgHutdi  fino 
alla  quarta  generazione , e 
morì  in  età  . vanzata , e pie- 
no di  giorni . 


Peli  *''n  flg'iuoln  dì  Zara  ( de'  difeendeoti  di  Ffau  ),  e di 
lìtdra  di  modo  c^’e  «■?//'  era  quinto  da  Ahr.vnn . Ed  ceco  i re , 
ette  reeoaron  ued'  Idumea  dove  io  fllpi  Gnhhe  regnò:  pi  ima 
Baine  figliuolo  di  Bear  nella  citt  » di  Denanha  ; dopo  dì  lui 
Ti’»  h lìb  altrimenti  Jnlab  ■ A Job  Jucced.  tte  Afon  , che  era 
governatore  , n fit  priocip'  del  paefe  ili  Theman . Dopo  dì  lui 
regnò  Adad  figliuolo  di  Barad , il  qanli  feonfìfre  ì Madianiti 
«elle  pianure  di  Moab  . Il  nome  della  jua  città  era  Gtlnm  . 
Gli  amici  di  Giobbe  , che  and  irono  a vifitarh , fono  F.Uphatt 
dei  poderi  di  F./au  , e re  di  Theman,  B.ildad  re  de  Souchei  , 
e Sophar  re  de'  Minei  . 

Quefta  addizione  è anrichifiìma  confcrvara  da  Tcodo* 
zinne,  c da  rutti  gli  antichi  l’a  ri  Greci,  c Litini  prima 
di  s.  Girolamo , ma  non  ricevuta  da  eftì  come  parto  dtl 
Cello  facro . 


Finb  del  libro  di  Giobbe. 


I 
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PREFAZIONE 


»7S 


Xl  libro  de’ Proverbi  è il  primo  di  quelli, 
che  comunemente  diconfi  Sapienziali^  per  ra« 
gione  del  loro  argomento  , che  è d’ illruire 
gli  uomini  nella  fcienza  la  pih  importante,  e 
oecelTaria  ^ual’  è la  fcienza  de’  coltumi . Nella 
verfione  de  LXX  quello  libro  porta  il  titolo 
di  Paremicy  che  corrifponde  aflai  bene  a quel- 
lo di  Proverbi,  ovver  di  Parabole,  come  fo- 
no chiamati  cap.  i.  i.  , cap.  x.  i.  nella  no- 
flra  Volgata  . La  Sinagoga  , e la  Chiefa  di 
Grido  con  egual  rifpetto  , e venerazione  ri- 
conobbero , e abbracciarono  i Proverbi  non 
folo  come  fcrittura  divinamente  inipirata,  ma 
anche  come  opera  di  Salomone,  ed  egli  llclTo 
fino  a tre  volte  come  aurore  di  eifa  fi  nomi- 
na cap.  I.  I.  ii.ycap.  XII.  8.,  e febbene  quel- 
lo, che  leggefi  al  principio  del  capo  xxx., 
e del  XXXI.  abbia  dato  occafione  a taluno  di 
dubitare  , che  forfè  quella  parte  de’  Proverbi 
ad  altri  appartenelfe  ; con  tutto  ciò  la  mag- 
gior parte  degl’  Interpreti  allo  (lelfo  Salomo* 
ne  r attribuirono,  come  a fuo  luogo  diremo* 
Non  polTiamo  determinare  in  qual  tempo  fof- 
fero  ferità  i Proverbi,  ma  certilTima  cofa  eli» 
è,  eh*  e’  precedouo  di  tempo  il  libro  dell’  £c< 
oledalle  I conae  apparifee  da  quel,  che  ivi  (la 

S t 
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ferino  cc!^,  12.  (?.  I Proverbi  , come  oflervà 
S.  Bafilio  , contengono  la  ordinazione  de’  co* 
{lami  , e la  emendazione  delle  palTionì  , e i 
documenti  par  ben  regolare  tutta  la  vita  , e 
in  brcviifime  avvertenze  tutto  quello  , che  c 
da  fare  , o da  fuggire  . Quindi  è che  traile 
opere  di  Salomone  a quella  fi  dk  generalmen- 
te il  primato  per  la  iua  grandiffima  utilitk  ; 
e per  la  copia  ammirabile  di  puriifima^e  fan- 
tilfima  dottrina;  onde  difi'e  gik  S.  Girolamo^ 
che  ella  è come  un  vero  inefaullo  teforo,  da 
cui  poflbn  trarfi  fempre  nuove  ricchezze  per 
la  propria  , e peli’  altrui  edificazione  . Impe- 
rocché abbiamo  in  quello  libro  riuniti  gli 
infegnamenii  , e le  maffime  per  ogni  genere, 
di  perfone , abbiamo  le  più  fincere  regole 
di  morale  , della  fana  , e retta  politica , e 
della  buona  economia  : abbiamo  quel , che 
debbon  fapere  per  ben  ordinare  la  vita  , e 
quelli  , che  danno  in  mezzo  al  mondo , e 
quelli  , che  dal  mondo  fon  feparnti^  e la  fre- 
Ica  etk  y e r etk  matura  , e i padroni  ^ e i 
fervi  , e i mariti  , e le  mogli,  e i padri,  e 
i figliuoli , e i giudici , e i magidrati  , e i 
regi  delfi , e<in  una  parola  tutti  gli  uomini 
trovano  ne’  Proverbi  le  lezioni  della  fapien- 
za  proporzionate  non  meno  al  loro  bifogno, 
che  alla  loro  capacitk , condite  con  quella 
grazia,  e unzione  celede,  che  amabili  le  ren- 
de , e dlfpone  , e accende  gli  animi  a prati- 
carle . Quindi  è che  da’  Greci  Padri , • e la» 
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terpreti  non  con  altro  nome  quafì  è indicato 
quello  libro  , che  con  quel  di  Panareto  , co- 
me chi  dicelfe  , il  codice  di  o^ni  virtù.  Che 
fe  alla  dij»nita  dell’  autore,  e maeftro  riguar- 
* difi  , e”!i  è un  grandifTimo  re,  fii^liuolo  di  re 

fantiiTimo , e fapientilfimo  , c;^li  c un  re  ar-» 
ricchito  , e ricolmo  da  Dio  di  tanto  fapere  , 
che  il  nome  di  lui  divenne  quafi  il  nome  della 
ftelfa  fapienza  ; ep,li  è quel  re  , cui  fu  detto 
da  Dio  medelìmo:  Ti  ho  dato  un  cuor  f api  en- 
te ^ e ài  tanta  intelligenza^  che  nijfuno  è /lato 
fìntile  a te  peli'  alianti  , e nijfuno  farà  in  ap- 
prejfo^  III.  He".  III.  12.  Onde  con  tutta  ragio- 
ne potrem  noi  dire , che  non  folo  pella  loro 
antichit^i  , e peli’  autorità  divina  , di  cui  fo- 
no fregiate  , ma  ancora  pella  loro  bellezza  y 
■ e copia  , e gravità  le  fentenze  di  Salomone 
di  gran  lunga  forpalfano  tutto  quello,  che  io 
fimil  genere  fu  fcritto  da'  filofofi  de’  fecoU 
polleriori;  e ciò  tanto  più  perchè  elle  hanno 
per  bafe  , e per  fondamento  la  vera  pietà  , 
e il  timore  Tanto  di  Dio,  che  della  vera  fa- 
pienza è il  principio  ; di  quella  fapienza  io 
dico  , di  cui  o nifluna  , o molto  ofeura  , e 
V confufa  idea  ebbero  i tanto  vantati  faggi  del 

Gentilelìmo.  A tali  cofe  riflettendo  io  foven- 
te  , gran  dolore  fentiva  in  veggendo , come 
per  una  biafimevole  , /anzi  vergognofa  trafeu* 
ranza  quello  libro  folfe.  conofeiuto  sì  poco , 
t letto  dal  maggior  numero  de’  Crilliani  , e 
come  ancora  «i  pochi  penfalTero  all’  inholto 

« } 
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vantaggio,  che  può  rltrarfene  a formare  prin- 
cipalmente lo  fpirito,  e il  cuore  della  gioven- 
tù ; perocché  alla  illruzione  de’  giovani  fpe- 
cialmente  furono  indiritte  , e preparate  dallo 
fpirito  del  Signore  tutte  quelle  lezioni  , ed 
efortazioni , e incitamenti  all*  amore  della  vir- 
tù, ed  alla  fuga  del  vizio.  Piaccia  all’ Autor 
di  ogni  bene  , che  la  fatica  da  me  polla  nel 
traslatarlo  con  fedeltà  , e chiarezza  , e nell' 
illullrarlo  fervir  polTa  a renderne  più  comu- 
ne , ed  anche  , fe  fìa  poflibile  , univerfale  la 
lettura  nel  popolo  Criltiano  . 

» I Proverbi  poiTon  dividerfi  in  due  parti  ; 

perocché  dal  capo  i.  fino  al  ix.  fi  ha  una 
bellilTima  , ed  etficacilfima  efortazione  allo  llu- 
dio'  della  fapicnza  : dal  capo  ix.  fino  al  fine 
fono  i documenti  della  llefla  fapicnza  . Tro- 
vafi  nella  Volgata  un  piccol  numero  di  lèn- 
tenze,le  quali  vengono  dalla  verdone  de’LXX, 
donde  furono  trafportate , e inferite  nella  ver- 
done di  S.  Girolamo,  ed  elle  non  fono  fegna- 
tc  col  numero  come  le  altre,  cd  elTendo  Ha- 
te ricevute  dalla  Chiefa  appartengono  non 
men  che  le  altre  al  facro  dcpofito  delle  Scrit- 
ture . Quello  libro  fecondo  1’  ordine  naturale 
dovea  (lare  dietro  i Salmi  di  Davidde , ma  è 
convenuto  di  porlo  in  quefto  luogo  per  com- 
piere il  volume,  fenza  dividere  i Salmi,  che 
verranno  in  un  iòl  corpo  in  appreso . 
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IL  LIBRO  DE’  PROVERBI 


DI  SALOMONE 


CAPO  PAI  AI  O. 


Utilità  ielle  parabole  : quanto  fia  lodevole  lo  flu- 
ito della  fa'pìenza  : t giovani  noti  dieho  réU§ 
alle  lujingbe  de'  peccatori . La  fapienza  invita 
tutti  alla  JUa  fequela , e la  perdizione  minac- 
cia a chi  la  difprezza. 


r.  ?araboI«  Salofnonis , 
iilii  David , regi»  Ifrael  » 

z.  Ad  fciendam  fapien* 
tiam  , & difciplinam  : 


I . arabòU  di  Salomont 
figliuolo  di  Davidi  ro  di 
ijratle  t 

z.  Donde  apparar  la  fa- 
pinza , e la  dijdplina  » 


ANNOTAZIONI 
Vcrf.  1.  Ptirabtle  di  Salomone  figliuolo  di  David  re  di 
(fraele  . In  quefte  parole  non  foio  ci  è manifclVato  I’  auto» 
re  del  libro , ma  è commendato  il  libro  ftclfo  come  opera 
di  un  re  , e di  un  re  faggio  figliuolo  di  faggio  re  > come 
offervò  s-  Bafilio . La  parabola  d una  fentenza  grave  in  brè« 
ve  giro  di  parole , la  quale  con  figure  per  lo  più , c limili* 
tudini  infogna  le  regole  di  ben  vtverr . 

Terf.  1.  Donde  apparar  la  fapienza.  Sentenze  titili , • 
conducenti  all’  acquifio  delta  fapienza , di  quella  &pienz« 
pregevol:  , e vera , che  tuffa  eonfifie  mila  purità  de'  eofiumi  , 
dice  s.  Bafilip.  Intcndcjt  adunque, la  f»ienza  pratica,  ebo 
confile  nella  cognizione  dell’  ultimo  fine,  cke  è Dio,  m 
nella  cogniztòné  de’  mezzi,  che  a tal  fine  indirizzano. 

E la  difeiplina . La  zUxteùono  • *4  entndniest  dot 
vizi , c delie  paftooi . 
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- 3.  Ad  intelligenda  ver- 
ba  prudenti* , & fufeipien- 
d un  eruditionemdortrini:» 
iuditiam  , & judicium  , £c 
xquiratem  : 

4.  Ut  detur  parvulis  s- 
ftirria  > adolefccnti  fcicntla  > 
& intelle^us. 

5.  Audiens  Tapicns , Ta- 
pientlor  erit  : & intelligens  • 
fubernacula  podidebit. 


PROVERB I 

3 . E intendere  'gli  tivver- 
timenti  della  prudenza , e 
abbracciare  le  ijlrnzioni  del- 
la dottrina , la  giujìizia , la 
rettitudine , e /’  equità  : 

4.  Donde  i piccoli  fi  prov- 
veggano di  jagacità , / gio- 
vinetti di  Japere , e / intel- 
ligenza . 

Il  fàggio,  che  aj'colte- 
rà , enfierà  in  fapienza  , e 
colui , che  intender^ , ftarà  \ 
al  timone: 


Verf.  3.  G>i  nvvi’rtiii, -enti'  della  pnid^n-cn  , e abbracrtare 
ile  ijlrtizhiti  ddla  dottrinn.  Q-icftc  parola  fono  un»  fpofizio- 
-ne  del  verferto  prccedenre:  perocché  quella  t che  ivi  chia- 
ri?) ‘rtpteuza,  è qui*  detta  prude. tza,  c quella,  che  nomò 
di/cip/i'ia  è qui  detta  dottriua  . La  prudenza  co’  luoi  av- 
vertimenti infogna  quello,  che  in  quella,  o in  quella  cir- 
c»>ftin7.a  debba  firfi  , o non  farli  dall’ uomo  fecondo  la  rtt- 
'ta  ragione,  e fecondo  la  lepge  di  Dio;  le  iftrivzioni  della 
'dottrina  conducono  alla  emendazione  de’  coflumi  per  for- 
marli fecondo  Dio,  e fecondo  la  fui  Tanta  legge. 

La  giu/Iizia , la  rettitudine^  e l'equità.  S’  intende  ri- 
petuto: ad  abbracciare  la  giufliùa,  ec.  Quelle  parabole  vi 
illumineranno,  c vi  aiuteranno  per  fare  in  ogni  cola  quel- 
lo , che  è giudo , e retto  , c conforme  alla  equità . Co» 
quede  tre  parole  una  fola  eofa  è lignificata,  vale  a dire 
■ la  vera , -e  perfetta  giudizia  . 

• Verf.  4.  / piccoli  fi  provvefgauo  di  fagacità  , i giovinetti  ce. 
Una  defla  cola  fono  i piccoli , e i giovinetti , e la  fecondi 
parte  del  verferto  è una  fpolìtione  della  prima.  I iampli- 
'cì  , la  tenera  età  colla  meditazione  di  quede  parabole  acqui- 
•deranno  fagaeità  , cioè  la  circofpczione , e la  cautela,  cori 
cui  debbono  governarli  nel  vivere , e operare  ; perocché 
quedn  è la  Icienza,  e la  intelligenza,  di  cui  hanno  mag- 
gior Infogno . 

Verf.  y.  Starà  al  timone.  Colui,  che  intenderà  perfrtt*- 
' mente  quelle  parabole  guiderà  bene  la  Aia  barca  , indirlz» 
rzerà  a buon  porto  la  Aia  vita , e Airà  anche  capace  di  beo 
governare  la  repubblica  : la  laptenza  farà  Aia  guida  nel 
fovejmo-di  ft  medefimo»  • noi  gomns  anche  degli  altri. 
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' €.  Animadvertet  para- 
tralam  , & interpretatio- 
nem  , verba  fapiuiitum , «ic 
cnigmata  eorum  . 

7.  * Ti.nor  Domini , prin-r 

einium  fapientiac  . Sapien- 
tiam , atque  clocìrinam  flui- 
ti defpiciunt.  , 

* Pf.  Il  0.10.  Eccli.iA  6. 

8.  Audi , fili  mi  ,dlfcipli- 


P.  /.  cfi 

6.  Comprenderà  le  paro» 
buie  I e la  loro  interprefazio- 
ne,  le  parole  de'  jaggì , e i 
loro  enimmi . , 

7.  Il  timor  de'  Signore  egli 
è il  principio  della  japienza  : 
la  fapienza , e la  dottrina  ìf 
dijprezzata  dagli  jielti . 

8.  Afcolta,  fìgliuol  miot 


Verf.  6.  Cnmpreud.rà  le  parabole,  ec.  Ecco  in  qual  modo 
il  Taglio  crefcerà  in  fapienza  come  JIlTc  di  Ibpra  . Egli  fi 
avvezzerà  a penetrare  il  fenfo  delle  parabole,  e le  utili 
arcane  dottrine,  che  racchiuJonfi  in  ede,  e ne*  detti  dei 
fapienti,  c ne’  loro  enimmi  E’ nota  la  maniera  ufata  da- 
gli antichi  di  nafeondere  fotto  il  velo  degli  enimmi  i docu- 
menti più  gravi , « le  maflìme  più  imporranti  della  fapien- 
za  . Vedi  quello  , che  è detto  della  regina  Saba  , 5.  Reg.  %.  t. 

V'erf.  7.  Il  timor  dd  Signori  ec.  La  parola  principio  , co- 
me pure  la  voce  Greca , • 1’  Ebrea , può  qui  dinotare  o il 
camii/ciamerito , ovvero  il  principato . Nel  primO’  fenfo  l’ in- 
tefe  5.  Agofriiio  in  ep.  Jo.  trac.  t». , dove  dice:  Comincia 
un  uomo  a credere  il  di  del  giudi  uo  : fe  a crederlo  incorni  il- 
ei 1,  a temerlo  ancora  incomincia  : ma  Jiccnme  egli  manca  di  . 
Induci  a pel  di  del  giuditio  , non  è in  lui  perfetta  carità . Ma 
egli  non  e difperato:  perocché  avendo  il  cominciamento  fi  può 
fptrare , che  avrà  anche  il  fine . E qual  i il  cominciamento  ? 
Odi  quello,  che  dice  la  Scritturar  il  timor  del  Signore  pria- 
tipio  della  (apiema:  quegli  ha  cominciato  a temere  il  dì  del 
giudizio  : temendolo  fi  emenda  , veglia  contro  i propri  nemici , 
che  fono  i funi  peccati,  principia  a rifufeìtare  interiormente, 
mortifica  le  fue  membra  , et.  Nel  fecondo  fenfo  il  timor 
del  Signore , il  qual  timore  tiene  il  nrincirato  fa- 

pienza  cali  è il  timor  Eal>->!c che  è in  foftTnza  vero^^ò-.  , 
xe  di  Dio . V e di  Bafil.  Hom,  i . in  Hexam.  La  prima  fpofi- 
Zionc  è più  comune  tra’  nollri  Interpreti . 

La  fapienza  , e la  dottrina  ec  La  voce  ftolti  fignifica 
gli  empi , onde  s.  Clemente  di  Alcffandria  IcITc  gli  Atei , E 
fono  non  tanto  quelli,  che  Dio  negano  colla  bocca , quan- 
do quelli , che  lo  negano  co’  fatti , e noi  temono , nò  a lui 
yenfano.  Vedi  Pf.  xiu.  i. 

Verf.  8.  Afcolta,  fig.’iuol  mio,  i precetti  ec.  Dopo  la  pic; 
tà  Tcrfb  Dig  é taccoauodata  la  pietà  vetfo  de’  ^coicoci , e 
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«am  patris  tui , & ne  di- 
mittos  legem  matris  tax  : 

9.  Utaddatuf  »ratia  ca- 
piti ttio>  U torqaes  colto 

tuo . 

10.  Fili  mi*  fi  fe  la** 
Aaverint  peecatores  * n« 
acquiefcas  eis . 


PROVERBI 

i precetti  del  padre  tnt,  le 
non  metter  da  banda  le  am- 
mani zi  tmì  della  tua  madre: 
9.  Onde  tu  aequijìi  corona 
al  tuo  capo , e collana  al  tua 
tolto  . 

* 1 o.  FigUuol  mìo  ,fe  i pec- 
tatari  ti  adefcberanno , tu 
non  fare  a modo  di  toloro. 


h ofhedicnza,  che  ilecfi  a’  loro'  infegnànicnti . Còsi  nel 
Decalogo  dop<i  li  tre  primi  commJamentì  riguardami  1’ 
onore  dovuto  a Dio  : il  quarto  comandamento  è dell’  ono- 
re dovuto  a*  genitori  , ne’  quali  rifplende  un’  immafpne 
di  Dio  Padre  di  tiirti , e da  cui  ogni  paternità  fi  noma  tu 
tieh,  e in  terra:  EPef.  tu.  ij.  Un  dotto  Interprete  ofler- 
oa , che  Salomone  infegnando  in  quello  libro  agii  uomini 
la  faptenza  , e le  regole  della  vita,  c facendo  in  loro  van- 
taggio quello,  che  è uliìcio  de’  buoni  genitori,  fe  (leiT# 
♦olle  forfè  indicare  col  nome  di  padre,  c di  madre,  dimo- 
ftrando  e 1’  afferro , con  cui  impren  le  a iftruirli , e 1’  ob- 
Mtgo , che  quegli  hanno  di  alcotrarlo , e di  ricevere  con 
Cuor  docile,  e riconofeente  i fuoi  tnfegnanaenri . In  un  al- 
tro’ fcnl’o  il  padre  nollro  è Dio,  la  madre  ella  è la  Chic- 
fi,  è a quella  madre  dobbiamo  elTerc  fommeffi  come  buo- 
ni figliuoli  per  la  ftelTà  ragione,  per  cui  a Dio  damo  fog- 
fctti . 

Verf.  9.  Onde  tu  aeqnilli  corona  te.  La  obbedienza  a’  prè- 
metti del  padre ,'  e agl’  infegnamenti  della  madre  farà  a t# 
cosi  bello  ornamento , come  lo  è alla  tefla  d’ un  uomo  una 
corona  reale , od  una  collana  d’  «ro  al  fuo  collo  ; quella 
obbedienza  ti  darà  bellezza , c decoro , per  cui  farai  ama- 
to, e rifpertato  dagli  uomini,  e accetto  a Dio;  ella  farà 
ameora  per  te  ficuro  mezzo  per  fare  acquido  di  tutte  1« 
virtù , e per  ottenere  da  Dio  tutte  le  grazie  : fi  allude 
qnl  alle  corone,  e alle  collane  d’oro,  colle  quali  folevano 
ficompenfarfi  le  azioni  grandi , come  lì  vede  in  Giufeppe  , 
il  quale  per  la  fpiegazione  data  al  fógno  di  Faraone  fu 
«noran>  della  corona,  e della  collana  d’  oro.  Gew.  XLT.4.  a. 

■Verf.  IO.  Ti  adej ciberanno . Cercheranno  di  tirarti  colle 
loro  lufinghe'  a feguire  le  loro  vie,  c a far  con  eflì 
tà . Avverti , ed  clbrtó  i figliuoli  alla  obbedienza  de’  geni- 
tori. A 'elfo  infogna  loro  a guardarli  dalle  <infi4i*  d«’  *•*' 
tnèi , e da’  loro  pcrvcifi  infegnwneati . ‘ 


Digitized  by  Cì'  '>d( 


e A 

% 

1 1 . Si  (lixerint  : V cnl  no- 
bifcum , intìdiemur  fangui-- 
ni , abrcoinlamas  teiniica- 
las  con  tra  infontem  fruftra  : 

I a.  Ueglutiiimus  eum  fi- 
f.ut  infernus  viventem  , & 
intcgrum  quafi  defcenjen- 
teni  in  lacnm  . 

ij.  Omnem  pretiofam 
fubftantiam  reperiemus  , 
iinpiebimus  domos  noftras 
fixjliis . 


f.  /.  iUi 

II.  e'  tfìrantto:  Vietii 
con  noi  j infidi  eremo  cita  vi~ 
ta  tìUrni , nafcondereino  i laf 
ci  cefi  a colui , che  inutil- 
mente è jtnza  colpa  : 

11.  Lo  ingoieremo  vivo, 
come  fa  t inferno,  e tutto 
intero , come  un  che  cade  in 
un  baratro . 

I}.  Troveremo  ricchezze 
grandi  et  ogni  maniera  > ed 
empieremo  di  Jpoglie  le  nu- 
Jire  cale. 


Vorf.  II.  II.  13.  14.  Vieni  eoH  noi,  ie.  Rapprefenta  il 
fivio  i dilcnrfi  de’  peccatori  , che  cercano  di  guadaCTrtarfe 
Jo  f;'irito  di  un  giovane  per  averio  compagno  nel  mal  fa- 
re. In  primo  luogo  gli  fanno  vedere,  eh’  ei  fari  ben  ac» 
enmpagnaro,  e ben  difefo , e in  focieti  di  gente,  clic  vive 
lieta  , c felice . In  fecondo  lungo  gli  dicono  , che  non  fi 
tratta  di  cfporfi  a verun  pericolo  per  arricchire  : quello , 
che  ha  da  fard  fi  fi  con  fai  fegrtto,  c cautela,  che  accer- 
t.t  il  buon  efito  deir  imprefa , c ne  tiene  aicofi  gli  autori. 
Non  tenderemo  infidte  a colui,  che  è un  buon  uomo,  • 
in.larno  fi  fi<la  di  fin  Innocenza , come  fc  per  ella  Dio  do- 
ve'fc  falvarlo  dalle  noffre  mani  . Ma  tu  vedrai  come  noi 
lo  divoreremo , e lo  ingoierem  vivo , c intero  come  il  fe>- 
polcro  ingoia  un  uomo  morto  : quindi  ( reKO  ) a noi  ric- 
eht.'./,e  grandi , e abbondami  di  tutti  i beni , de’  quali  vo^ 
gliamo  metterti  a parte.  S.  Agoftino  de  cìv.  xvii.  ao. , eé 
altri  Padri , e Interpreti  in  tutto  quefto  ragionamento  ri- 
conobbero il  carattere  empio,  e crudele  de’  Giudei  tradi- 
tori del  Crifto,  e la  fete , che  quelli  cbbc'ro  del  fangirc 
dell’innocente,  c la  maniera,  ond’  e’  cercarono  di  colori- 
re l’ iniquo  loro  diicgno',’  han  qui  veduta  profcticamcnre 
deferiaa  . E certamente  non  a cafo  lo  Spirito  fanto  volen- 
do ritrarre  la  età  ancor  tenera  , e fenxa  fperienza  dall* 
tlcoltarc  le  maligne  fuggelKoni  de’  peccatori , fi  che  que- 
lli propongano  a dirittura  un’  azione  si  atrocé  qual  è un 
tradimento  crudele , e l’  omicidio  di  un  giudo  ; nia  con  *1 
farro  efempio  e fi  dà  luogo  alla  profezia  , e infieme  dimo- 
(Irafi  in  quali  eccedi  poHa  elTcre  precipitato  1*  uento , eh* 
fi  abbandoni  alla  feduzione  de*  cattivi. 
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14.  Unijci  l/l  forte  tnét 
colla  nojint , una  fola  borf* 
farà  tra  tutti  noi . 

I 5 . Fi  olino!  mio , non  an- 
dar con  cojivro  ; ticn  lungi 
dalle  vie  loro  i tuoi  pafft . 

1 6.  Perocché  i loro  piedi 
corrono  al  male , ed  e'  (ì  af- 
frettano a Jpar^ere  il  jan- 
gue  : 

17.  Ala  indarno  (ì  tende 
la  rete  dinanzi  agli  occhi 
de'  pennuti  augelli  : 

1 8.  Co  fioro  di  più  te  ine- 
die tendono  alla  propria  lor 
vita  , e le  frodi  macchinane 
contro  le  anime  loro . 

1 p.  Cosi  le  ruberie  di  tutti 
glf  avari  ruban  le  anime  di 
quelli , che  Je  le  appropiano 


Verf.  17-  hdn  indarno  fi  tende  la  rete  dinanzi  ec.  Dovei 
qucfto  cfTere  una  maniera  di  proverbio,  del  quale  moire, 
e Jiverfidìme  fpofiaioni  fi  trovano  negl’  Interpreti  : la  più 
femplice,  eh’  io  credo  ancor  la  più  vera,  o almcn  più 
verifimilc  mi  fcinbri  quelli  . Il  favio  ha  dimollrato  quanto 
imporri  il  fuggire  le  lufinghe,  c la  focietà  de’  cattivi  . Or 
tu  ( dice  egli  ) illuminato  ila’  mici  infegnamenti  farai  in 
iflaro  di  fchivare  i lacci,  che  forfè  ti  tenderanno  per  gua- 
dagnarti , li  fchiveni  come  un  augello  fu2ge  la  rete , la 
quale  da  un  cacciatore  imprudenre  fu  tefa  a villa , c forto 
gli  occhi  del  medefimo  augello  Quella  fpolizionc  lega  o:ti- 
mamente  c con  quel  , che  precede  , e con  quello  , che  feguc  . 

Verf.  18.  Coftora  di  più  ee  Avrai  anche  grande  incita- 
mento a fuggire  ogni  rclaiione,  e ogni  comin:rcia  con 
fimil  gente  in  veggendo  come  fopra  di  elfi  ricavic  il  male, 
eh’  c’  fi  lludiano  di  fare  a’  proflìmi;  le  infilic,  ch’c’  ten- 
dono all’  altrui  vira  fono  per  elfi  cagione  di  morte  , c con- 
tro le  loro  vite  rivolgonfi  le  frodi  or.  ire  contro  de’  ginlli . 
Mentre  cercano  di  togl<ere  altrui  la  >'ita  del  corpo,  tolgo- 
tio  indubitatarnente  a ft  lleflì  la  vira  dell’anima,  c lovcn- 
te  anche  quella  de!  corpo  Vedi  Pj\  vii  \C. 

Veirf.  i^.  Ctet  le  ruberie  ee.  In  tal  guifa  egli  avviene. 
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14.  Sortem  mitte  nobif- 
oam,  marfupium  unum  iìt 
omnium  noilrum  . 

15.  Fili  mi,  ne  ambules 
cum  eis , prohibe  peJcm 
tuum  a femitis  eoruin. 

1 6.  * Pedes  enim  illoruoi 

ad  malain  currunt,  & fe- 
ftinaiic  uteffuiidanr  fangui- 
nem . * /fa.  59.  7. 

17.  Fruftra  aurem  jaci- 
tur  rete  ante  oculos  peu- 
natorum  . 

18.  Ipfi  quoque  centra 
fanguin  m fuum  infidian- 
tur,  di  moliuntur  fraudes 
centra  animas  fuas . 

19.  Sic  fernitjc  omnis  a- 
varì , animas  poflìdentium 
rapiunt . 
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• 20.  Sapientìa  forìs  prx- 
dicar>  in  placeis  ^iac  voc.  m 
fuam  : 

2 1.  In  capire  turSanirn 
clamitar.ìn  firibas  pnrta- 
rum  urbis  profert  verba 
iua , diccns  ; 

22.Urquequoparvuli  di- 
ligitis  infanriam  , Si  (lulri 
«a  , qux  libi  funt  noxia  * 
cupienc  , & imprudentey 
odibunt  fcientiam  ? 


20.  La  fapiensa  efce  fair- 
ra  cnvtitn.tu , alza  la  voif 
Jua  Hf"''  piazze  y 

21.  Là  , dove  K aduna  la. 
moltitudine , eli  t fi  fa  jett' 
tire , alle  porte  ( de^la  cit^ 
tà  ) ella  efpone  i futi  ducu' 
menti,  e due; 

■ 12.  Fino  a quando,  o ftHe- 
ciu'lr,  amerete  voi  la  fin- 
ciuUaggtne  i e ameranno  gli 
Jlolti  quello,  che  ad  efji  nuo- 
ce ? e gC  imprudenti  avran- 
no in  odio  la  fetenza  ? 


che  le  prede,  e i furti,  co’ quali  1’  avaro  fi  è arricchirò, 
rubino  a lui  1’  anima  propria  ; l’*  precinitino  nella  perdi*, 
zinne  dell’  anima  , e del  corpo  ^ I LXX  così  addiviene  di 
tutti  quelli , che  operano  t iniquità  : eglino  colla  loro  empietà 
nccidnnn  le  anime  loro  . 

Verf.  IO.  ai.  La  fapienza  tfee  fuora  cantando.  Si  albile 
al  corame  inrichiiTimo  di  avere  i preccrri  , e i docum  mti 
morali  ridotti  in  cantici , i quali  andavano  per  le  hoeche 
ùcqli  uomini,  ed  erano  di  continuo  cantati  poHMicamente , 
Salo.none  introduce  qui  la  fapienza , o fia  la  virtù  , la  qua*  . 
le  come  una  periona  lùllìil  nte  canta,  c annunzia  le  fne 
mallirnc  importanti  al  buon  governo  della  vir  i umana  : le 
annunzia  con  gran  dolcezza  , c infiem*  con  qu  111  libertà , 
che  alla  verità  fi  conviene , e lo  oppone  alle  falle  lufinghe , 
e alla  loduzione  de’  peccatori NilTuna  (necic  di  uomini 
porrà  ignorare  gl’  infe  rnamenti  della  fapienza  , perchè  ella 
gli  fnarge,  e li  ‘ivulea  pubblicamente,  e*l  eHi  combinano 
perfetta'ncnte  co’  dettati  della  ragion  naturale  , e della 
legge  divina,  c fono  confermiti  cogli  esèmpi  delle  virtù, 
e de’  vizi,  i quali  efempi  aJ  ognuno  fon  manif-fli  . 

Verf.  11.  J'iao  a qaaado , 0 fi  iciu/li,  ec  Cliiama  fan* 
ciulli  non  di  età,  ma  di  l'cnno  gii  uonini  carnali,  i quali 
adc.‘<:ar  fi  lifciano  dalle  a bila/.ioni , e dille  lufin-ihe  dei 
malvagi;  ond’  e’  foro  gli  ftolti  , che  a "ano  quello,  che 
ad  r.fil  è di  danno,  c uann»  infiiiit'*,  e fono  ancora  olrre 
modo  imprudenti  perebe  odiiDo  ia  faluure  ùottilna,  la 
quale  li  rendecoube  lagai , e felici . . 
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- i j . Con vertimini  ad  cor- 
reptioncm  meam:en  prof«- 
ram  vobis  fpiritum  meum, 
l{  odendani  vubìs  verba 
mea  . 

' 24.  * Quia  Yocavi , & 
renuidis  : extencli  manum 
meam  , 4c  non  fjit  qui  afpi- 
•eret . * /fai.  65.  12.» 

& 66.4.  jerem.  7.  i J. 
2 !5 . Del'pexidis  omna  con- 
filium  ineum  , fic  increpa- 
tiones  rneas  iie^jlexidis . 

i6.  Eijo  quoque  in  in* 
tcritu  vedrò  ri  lobo , & fab- 


PROVERBI 

• 23.  Volgetevi  a udire  /r 
mie  riprenjiuiù  : ecco  che  /» 
vi  comnnicherù  il  mio  Jpiri- 
ta,e  a voi  nota  la  mìa 
dottrina . 

24.  Perché  io  chiamai , e 
voi  no»  obhedijìe , ffefì  la  nuf 
no , e nijfnn  vi  fece  atten- 
zione t 

25.  Drjprezzafle  tutti  $ 
miei  configli , e ponejìe  in  non 
cale  le  uue  riprenfìoni  ; • 

i6.  Io  pure  nella  perdizio- 
ne vojìra  riderò.,  e vi  fcherni- 


Veri',  aj.  Volgeteci  a udire  ee.  Vale  a dire  fiere  dati 
finora  fanciulli , è ornai  tempo  di  clTer  uomini , di  amare 
non  quello  • che  piace , cd  è nocivo , ma  quello , che  c 
utile,  o può  darvi  fal\tte:  è tempo  di  afcolrire  non  le  in- 
clinay.ioni  dell*  carne,  ina  gi’  infegnamenti  dello  fpirtro , 
e i dettati  della  fiipicnaa . 

Vi  cooiunicherò  il  vùo  fpirìto.  Vi  monifeftcrò  i mici 
fentimenti , la  mia  dottrina , ed  è Io  Acifo , eh’  ci  chiama 
dittati  della  fapienza  . 

Verf.  14.  ly.  Forchi  io  chiamai,  ec.  Rivolge  il  vdifcovfo 
agli  uomini  di  duro  cuore  odinaà  nella  loro  doltcara , e' 
malir.ia  . 

Ste^  la  man»,  ec.  Stendere  la  mano  dinota  qui  il  gedo 
di  chi  invita  un  altro  perchè  a lui  fi  accodi.  Cosi  una  ma-> 
ótre  , defe  le  braccia , invica , c ftimola  il  fanciullo  a cor* 
nare  al  tuo  fono . 

Verf.  a(J.  Io  pure  netta  perdixàaae  veffra  riderò , et.  Con. 
quefta  fòrte  efprcfSone  due  cofe  dimodranfi  : primo , che 
fono  degni  di  derifionc,  e di  ichcrnn  tutti  quelli  uomini, 
i quali  ie  temporali  loro  fuddisfazioni  preferilcono  a’  beni 
eterni , e per  eiFc  non  dubitano  di  facrificare  1’  anima , e 
il  corpo  alla  perdizione  : in  fecondo  lungo  dimoilrafi  la 
giuda , e fevcra  ira  di  Dio  contro  de’  peccatori , il  quale 
non  fi  diletta  giè  de’  mali , e de’  tormenti  degli  uomini 
anche  malvagi  , ma  fi  diletta  della  giudizia,  e nilTuna 
miforicordia  avrà  per  coloro  In  eterno . Ottimamente  t. 
Bernardo:  (he  è quello,  eh»  ma*  dohbian*  ortdart  ejj’ert  di 
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Annibo»  esm  vobis  idt 
^ttod  timebatisi  advenerit. 

Z7.  CHm  irruerit  repen- 
tina cala(nìtas<&  interitiu 
quali  tempeftas  ingraeric: 
quando  veneric  fuper  voi 
iribulatio , & angullia  : 

1 9.  Tane  invocabant  me  • 
Ir  non  exaudiam  : mane 
•onfurgenc  • & non  inve- 
•iene  me: 

19.  Eo  qttod  exofam  ha- 
^erint  difciplinam , & ti- 
norem  Domini  non  rafee- 
|>erint« 


/.  a*7 

rò  allora  <fHan^o  Jòpravvrrri 
a voi  quello , che  temevate , 
a 7.  Quando  improwija 
fdagura  v invejiirà  , e la 
morte  • quafi  turbine , vi  jor- 
prenderà  ; quando  Jopra  di 
voi  (ì  getterà  la  tribolazior 
ne  t e l’  affanno . 

28.  Allora  cojluro  m' in- 
vocheranno t ed  io  non  gli 
efaudirò  , fi  alzeranno  folle^ 
citi  • e non  mi  troveranno  : 
2 fi  Perocché  ebbero  in  odia 
la  difciplina  • e non  abbracr- 
eiarono  il  timor  del  Signore, 


piaetrt  della  fapienna  nella  rovina  delP  empio?  Non  altro, 
ohe  le  git^iffime  fue  iifpofiràoni , e l'  irreprenfibil  ordine  della 
Providenta . E quello,  che  farà  aliar  di  piacere  della  fa- 
fienza  ì neeeffario , che  piaccia  anche  a tutti  i fapienti . Ve- 
ii  Pf.  II.  4.  ^ - 

Quello,  che  temevate  .Ia  morte  i perocché  quella  temo- 
no (òpra  tutte  le  cofe  gli  (tolti , i peccatori . 

Verf.  J7.  Quando  improwifa  fdagura  te.  Tutto  quello 
eeefecto  tapprefenta  vivamente  la  cattiva,  e dolorofa  mor- 
te de*  malvagi . 

Verf.  iS.  Allora  . . . n*  invocheranno , ee.  Allora , atterriti 
cioè  dall*  afpetto  della  morte  vicina , coftoro , che  non  vol- 
lero aicoltarmi  giammai,  che  furon  lordi  alle  mie  chiama- 
te , e rigettarono  li  mici  inviti , allora  in*  invocheranno , 
ma  fenaa  prò . Ma  non  è egli  vero , che  in  qualunque  tem- 
po il  peccatore  penitente  ritorni  a Dio,  quelli  è pronto  • 
riceverlo  ? Sì  certamente  ; ma  lo  Spirito  Tanto  in  quello 
hiogo  appunto  c*  infegna , come  di  rado  egli  avviene , che 
• Dio  con  vera  penitenza  ritorni  chi  abusò  della  mifeicor- 
dia  divina  , abusò  de*  mezzi  di  converlione . abusò  del 
tempo  della  vita  datogli  per  operare  la  Aia  falute.  Si  alze- 
ranno foUeciti  t per  cercarmi . 

V erf.  19.  //  timor  del  Signore . la  vera  pictè  • Alcuni 
Padri  lelTcro:  la  parola  del  Signore . Vedi  t.  Cptiano  tih.  s. 
eontr.  Jud. 


\ 
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50.  Nec  acqaìeverinc 
eonfìlio  meo,  fic  detraxe- 
rint  univeffsE  corrcptioni 
mcx . 

j I . Comedent  i ^ìtur  fra- 
flus  vii  fui.ruifque  con- 
/iiiis  faturabuntur . 

J2.  Avcrfio  parvulorum 
intcrficict  eos,  & profpe- 
ritas  ftultoram  perdet  il- 
los . 

jj.  Qui  autetn  me  au- 
dierit,  abfque  terrore,  re- 
quiefcct  , & abundantia 
perfruetur , timore  malo-, 
rum  fublato . 


PROT*ERBI 

}o.  £ Kon  porffr  le  eref-i 
cbie  a miei  configli  , e fi  fe- 
ctr  beffe  di  tutte  le  mie  tur* 
reziuni . 

J 1 . Miugeranao  pertant» 
i frutti  delle  opere  loro , e fi 
fatolleranno  de'  loro  configli . 

•),ì.La  indocilità  di quefli 
fmcinlii  farà  la  toro  morte  > 
e la  profpentà  degli  Jiolti  li . 
manderà  in  rovina  . .. 

3 3 . Ma  chi  af colta  ■ «/r- 
avrà  ripofo  fenza  paure  « 0 
farà  nell'  abbondanza  Jcivrt 
dal  timore  de'  mali . . 


Vcrf.  31.  Mangeranoo  ...  i frutti  detti- ~of ere  loro.  MietS 
rà  t uomo  quello,  che  avrà  femin.tto . Gal.  vi.  8.  Riceveran- 
no pena  , e gafligo , proporaionam  alle  prave  opere  loto . I 
LXX  faran  fatollati  della  propria  loro  empietà . E fi  fate- 
ranno te.  raccoglieranno  abbondcvol  copia  di  frutti  delle 
prave  loro  inclinazioni , frutti  di  morte , e di  eterno  do- 
lore . 

Vcrf.  31.  La  indocilità  di  quefli  ee.  Quelli  uomini , -i 
quali  per  tutto  il  tempo  della  lor  vita  fono  fanciulli , per- 
che altra  guida  non  conofeonu , fé  non  la  cupidità , peri-^ 
ranno  per  la  loro  indocilità  , per  1'  avverfìone , che  hanno 
alle  maflimc  della  vera  fapienza  • le  quali  non  hanno  mai 
voluto  abbracciare;  e la  prefente  loro  pafTeggera  profperità 
farà  il  principio  della  eterna  dannazione  di  quelli  flolti . 

Vcrf.  33.  Ma  chi  afeolta  me,  ec.  Chi  afcolta  la  fapienza 
avrà  gran  pace  di  cofeienza . avrà  1’  abbondanza  degli  aiu- 
ti > e delle  grazie  celeili,  e non  avrà  a temere  que’  mali  , 
che  foli  fon  da  temerfi , vale  a dire  di  perdere  Dio , di 
perder  V anima  propria , e d’  incorrere  negli  eterni  fup- 
plizi . E'  vero,  che  quella  felicità  non  può  averli  intera,, 
e perfetta  fe  non  nella  vita  avvenire,  ma  un  faggio  di 
•Ha  lo  ha  il  giudo  anche  nella  vira  prefente,  il  giudo, 
dico  , il  quale  nelle  fleffe  ttibolazioni  fi  gloria . . . perche  la 
eaiità  di  Dio  è diffufa  nel  cuore  di  lui.  Rom.  iii.  }■,  e la 
fpcranza  de*  beni  futuri,  e le  confolazioni  dello  Spirito 
finto  la  fan  fupcriore  a’  patimcnw  t C alle  afflizieni  di 
fu^a  vka. 
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^avtì  beni  porti  feco  l'  ac,/ a ijlo  della  faprctìzg , 
e da  cjnaiìti  mali  ella  liberi  I uoiììo  : con  lei 
fi  hanno  i doni  di  Dio , e ftnza  di  lei  fi  ca* 
de  in  errori. 


I,  X’ ili  mi,  fi  rufeep^ris 
fermoncs  meos,^:  manda- 
ta mea  ablconderis  penes 
te , 

2.  Ut  audiat  fap'entiam 
aaris  tua:  inclina  cor  nnim 
ad  cognoftcnclam  pradeu- 
tiain  . 

j.  Si  cnim  fapientiam 
invocaveris  , & intlmave- 
ris  cor  tuum  pradentix: 


1 . Md  i"!  'ni(il  mìo , (e  tn  vor* 
rat  dar  ricetto  alle  mie  pa- 
role , e riporre  gl'  inje^ua- 
mr.iti  miei  nel  tuo  Jeiw  , 

2.  A']ìt:chè  le  tue  orecchie 
fiew)  intente  alle  voci  delia 
japienzit,  rivolgi  il  cuor  tuo 
a coiirjcere  la  prudenza  . 

3 . Perocché  Je  tu  invocherai 
la  Ji'pieuza  , e il  cuor  tu» 
rivolgerai  alia  priuUaza  : 


ANNOTAZIONI 

▼ erf  I.  1.  Fiiliuol  mio,  fe  tu  verrai,  te  Si  averi  chia- 
ro il  fenfo  di  oiiclri  duv  veri'ttti  ordinandurjli , e f|'oncri- 
dfigli  in  tal  £»uira  : Fi.;lÌ!iol  rnìi>,  le  tu  vorrai  dar  ricvtto 
alle  n-.ie  parole,  c ic  vomì  riporre  nel  tuo  leno  li  mici 
ir.regr.a-ner;ri , e farne  conferva,  rivol<ri , c piega  il  cuor 
tuo  a coiiolcerc  { vale  a Oire  a lluiiare,  e aoiurc  ) la  [uu- 
den/,a;  perocché  allora  le  tue  orecchie  afcoltvranno  i det- 
tami delia  fapicn/.a;  conciolTì ichè  dove  fa'^à  rivolto  il  tuo 
cuore,  faranno  ancora  rivolte  le  tue  orec  hie:  aftolrcrai 
voientieri  la  fapici/.a  ijuindo  T amerai  . Una  flcTa  eofa 
fon  qui  la  prudcnii , c la  fapienzi,  e anche  la  iRtellig  ri- 
al inrendcndofi  femt>re  la  fanicn/.a  prarici  ordinante  i c>i- 
U imi  uiiiini  fecondo  la  vera  oneflà  . Dimollra  aJiin  ’uc  in 
quedi  due  verfrtri  lo  Spirito  fanto  come  è nece'fario  per 
acqr.iftarc  la  («'’icn/i  di  ritrarre  il  cuore  l'all’  amore  delle 
cofe  rcrrenc  per  rivolgerlo  interamente  allo  lludio  della 
ftcfTa  fapienza  , e come  fenza  un  vero  dcli.lcrio  del  cuore 
indarno  fi  afcoltcrehhono  i fuoi  infegnamenti  . I feguerui 
verfvtti  illuftrano  quello  bel  fentimenro . 

Verf.  3.  6V  invocherai  la  Jnpiejt^ , <r.  Si  con  ardenti 
Tom.  IX.  T 
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4.  Si  quifioris  eam  quafi 
pccaniam,&  ficut  thcfau- 
ros  dlbJeris  illam  : 

f.Tunc  intdll^cs  timo- 
rem  Domini , & fcicntiam 
Dei  iiivcnic;  : 

6.  Quia  Domimis  tlat  fa- 
pienriam  : & ex  ore  cjus 
pruclentia  , & feienria  . 


PROVERBI 

4.  Se  cercherai  di  lei,ciy- 
me  fi  fa  delle  ricchezze,  e 
la  (caverai,  come  fi  fa  dei 
t efori , 

J.  Allora  tu  apparerai  il 
timor  de!  Signore , e trave- 
rai  la  feienza  di  Dio  : 

6.  Perocché  il  Signore  é 
qrie^li , che  dà  la  fapienza , e 
dalla  bocca  di  lui  ( viene  ) 
la  prudenza  , e la  feienza  , 


prcgliicre  chiederli  a Dio  la  fipienza , c il  cuor  tuo  apri- 
rai Per  domandarla  , c riceverla  . 

Veri'.  4.  F.  la  jeave-ai , come  ec.  Se  1’  acqulfto  della  fa- 
pien/.a  cercherai  con  quell’  ardore,  col  quale  l’avaro  cerca 
un  teforo  nalcolVo  fotto  terra;  c fc  qualunque  fatica  ti 
parrà  lieve  per  arricchirti  della  fapienza. 

Verf.  Allora  tu  apparerai  il  timor  del  Signore,  ec.  Se 
con  tutto  il  cuor  tuo  cercherai  la  fapienza,  confeguirai  il 
callo,  e fanto  timore  di  Dio,  che  è la  vera  fapienza,  ed 
è la  feienza  di  Dio,  e la  fcienzi  de'  Fanti  Stp.  x.  i».  Il 
timore  di  Dio  , di  cui  qui  fi  parla  egli  è la  carità , la  qua- 
le coll’  amore  abbraccia  il  fommo  bene , e col  timore  fi 
guarda  follccitameiitc  dal  difguflare  lo  ftcfib  fommo  bene . 

Verf.  6.  Il  Signore  è quegli,  che  dà  la  fapienza , ec.  Que- 
llo verfetto  rende  ragione  di  quello , che  è detto  nel  ter- 
zo , vale  a dire,  che  non  col  folo  lludio  la  fapienza  fi 
ajquilla,  ma  è necefiarìa  ancor  1’  orazione,  perchè  ella  è 
dono  di  Dio,  onde  a lui  convien  domandarla.  La  fapienza 
terrena  può  anpren  ’erfi  da’  filofofi  , dagli  uomini  di  dottri- 
na, e di  fperienza  , la  fipienza  celclle  viene  da  Dio. 

F.  dalla  bocca  di  lui  ...  la  prudenza,  eC.  Gl’  infegna- 
mcnti  della  vera  fapienza  fono  nelle  Scritture  fante  ifpira- 
te  da  Dio , dettate  da  Dio  : da  effe  impariamo  quello  , che 
è da  amarli,  quello,  che  è da  fuggirli-,  ma  affinchè  ^quelli 
infeimamcnrì  fi  amino,  e fi  abbraccino  è neceffario  1’  aiuto 
di  Dio  . Onde  s.  Agollino,  Ad  Sinipiitian.  lib.  i.  q.  a. 
Allorché  il  Vangelo  fi  predica  alcuni  a edwo  , altri  non  cre- 
dono: ma  quegli,  che  credono  a!  predicatore , che  parla  al  di 
fuori  , afcoltano  interiormente  il  predicatore , e imparano  : 
quelli  poi,  che  non  credono  afcoltano  Joinmestte  coliti , che 
parla  al  di  fuori , ma  non  afcoltano  colui,  eie  predica  tu- 
teriormente , e noti  imparano . 
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CAP.  II. 


y.Cnftot^ict  rcclorum  fa- 
lurem  ,&prorcget  gradien- 
te* fimplicitcr, 

8.  Scrvans  femitas  Jufti- 
tix,5c  vias  fandorum  cu- 
ftodiens  . 

p.  Time  intelligcs  jufi- 
tiam  , & jjiliciuir  , & xqui- 
tatem  , & oinnem  feinitam 
boiiam  • 

IO. Si  intraveiìt  fapien- 
t'3  cor  tuam  , & feientia 
aitimi  tii.T  placiierir: 

11.  Confinimi  ciiftodiet 
te , & prudciitia  fervabit 
te , 


7.  F?lì  è il  cujlode  della 
fallite  de'  ginfii , e protetto- 
re di  quelli , che  cammina- 
no nel  a innocenza  . 

8.  e'  regge  i paf/ì  de'  gì u- 
Jii te  governa  le  vie  de' fan- 
ti . 

9.  Allora  tu  intenderai 
la  gìnjìizia , la  rettitudine , 
e l'  equità,  e tutti  i jentie- 
ri  della  on  rjù). 

1 o.  Se  entrerà  in  cuor  tuo 
la  japienza,e  Je  la  Jcienza 
Jarà  tuo  diletto , 

11.  l'uo  cujlude  farà  il 
buon  con  figlio , e la  pruden- 
za ti  Jalverà , 


Verf.  7.  8.  ffrli  ì il  c’iflode  della  falute  de'  giufli . Dio 
medianre  il  dono  della  fapienza  ciiftodifcc  i giulH , e li 
conduce  al  porro  della  fallite  dando  loro  la  forza  di  fupe- 
rarc  1e  tentazioni  , i percoli,  i naufragi  della  vita  prcl'cn- 
te  dove  gli  ftolti  perifeono . Li  conduce  al  porto  della  fa- 
iute  reggendo  i loro  padi  , e facendo  lor  battere  coftante- 
mcnte  le  vie  della  giulKzia , e della  fantità  . 

Verf.  9 A Inrn  tu  intenderai  la  giuflizia , ec.  Quando  Di® 
ti  avrà  dato  il  dono  della  fapienza  > allora  tu  intenderai 
in  che  coniìfta  la  vera  giuftizia,  c la  rettitudine,  e l’equi- 
tà, e quali  fieno  le  vie  da  harterfi  , e quanto  gran  bene, 
e quanto  ricco  tcibro  nella  giuflizia  fleflTa  fi  trovi  nafeofto . 
Una  lleira  cola  s’  intende  per  tutte  quelle  parole  giujìizia , 
rettitudine , equità  , feutierì  iunni , ma  fono  qui  accumulati 
tutti  quelli  finonimi  per  dinotare  una  vera  , e perfetta 
giudizia  . 

Verf  IO.  IT.  Se  entrerà  in  cuor  tuo  la  fapienza  ..  . Tuo 
cuflode  farà  il  tuau  coii(;"lio , ec.  Quando  la  fapienza  fari 
entrata  ne'l’  anima  tua,  quando  ella  farà  il  tuo  diletto,  e 
il  tuo  amore,  i falutari  configli  di  lei  ri  cullodiranno  , c 
ella  (IclTa  ti  condurrà  a falute.  La  fapienza,  la  prudenza, 
la  feienza , il  conlìglio  dinotano  la  ftefià  cofa  , cÌ!>c  la  la- 
pienza  fecondo  i fnoi  ullìzi  diverfi . 

T 1. 
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€IBRO  DE'  PROF  ERSI 


I z.  Ut  cruaris  a via  ma- 
la, «k  ah  homiiic,qui  per- 
vcrlh  loquitur  : 

13.  Qui  relinquunt  iter 
rectuin  , & ambulant  per 
vias  tciiehrn^as: 

14.  Qui  Ixtantur  cuoi 
malefuccrint , 6;  ex.ulcant 
in  rebus  peflimis  : 

1 5.  Quorum  vix  perver- 
fx  funt , ii  infar.es  gr.f- 
fus  conim  . 

IO.  Ut  eruaris  a mulie- 
re  aliena,  & ab  extranca, 
qux  mollit  fernioncs  fuos. 

17.  F.t  r linquit  ducem 
pubertatis  fux  . 


I z.Lui::c::'>  (cucruìot:  ttaJ- 
lii  viti  (h'ì  mate , e no» 
vinit  di  lìngua  perverfa  ; 

13.  / (i.iali  ahbjndonan 
la  via  diritta , e battami 
vie  tcKcbroje  . 

j 4.  / quiili  (t  ra'h-graio del 
male , cl.'c  han  fatto , e delle 
loro  malvagità  fanno  fejla . 

15.  Le  vie  de'  quali  fon 
Jìorte , c vitnpcro/l  i loro  an- 

mi lèiCiit i • 

16.  tlla  ti  farà  fìar  lon- 
tano d Ila  donna  altrui , e 
dalla  donna  jìranicra  , che 
ha  meiate  pari  le . 

ly.  E abbandona  il  ret- 
tore di  Jita  giovinezza  , 


Verf.  t;.  ij.  14  E daelì  iio'iiini  dì  In.^on  pereerfa  : ec. 
Quali  fieno  quelli  iroriiini  è fiiic;,ato  paituol.uincnte  con 
qu  Ile  n.irole:  f:  va'lrgrivio  del  mah',  c'e  hanno  fatto , e 
fanio  fp.  ! ec.  Sono  aJvm  n'e  quelli,  i quali  non  conrenti 
di  aver  alv  un  lonira  la  ùi  irta  via  della  virrù,  c di  catn- 
minare  per  vie  rene''rofe  quali  fono  la  vie  dtll’  errore , 
d ir  ini  ;uirà , e del  vi/.io,  han  talmente  perduto  nani  fen- 
timento  di  onclli , che  cl'ultaiio,  c fi  gloiiano  delle  pro- 
prie turpitudini,  e procciirano  colle  parole,  e coll’  cfeiu- 
pio  di  corromp.TC  T altrui  innocenza  ; imperoccliè  a quvfi» 
fine  rovente  i libcrt-fti  , c quelli,  che  fi  danno  il  nome  di 
fpiriri  forti  fi  vantano  della  loro  empietà,  c delle  loto 
abo  uinazloui . 

Ve-f  1(5.  fs  ddla  donna  firaniera  , ec  Vale  a dire  , 
dalla  'onn«  aJul'era  . Dopo  aver  detto,  che  a fapienza 
allontanerà  1’  uomo  dal  commercio  de’  ìlbertini , c degli 
empi,  dice  ad  elfo  , che  la  tleTa  fapien.va  Ut  terrà  lontano 
dalli  donna  inpiidica;  perocché  nulla  juiò  daifi,  che  fia 
tanto  contrario  allo  Ilmlio  , e all’  ainove  delia  l'apienzi, 
quanto  il  vi/.io  d Ila  uifonelli  . Ma  per  quelli  donna  a'iul- 
tcra  può  ancora  intenderli  la  cresii,  c ogni  f.ilfa  dort-.ina, 
che  coiu.Mipe  la  verità  della  fede,  e quello,  clic  l'eguc  in 
appre  f,  nen  fi  adatta  anche  a qu  (la  Ipofizione  . 

Verf.  17.  E ubbaadana  fi  lettore  dtjuifSfovnuua'.Dieno- 
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CAP. 

18. ntpa£t'  Dei  fui  obi i- 
ta  eli:  inclinata  eft  enim 
ad  mortem  domus  e)iis,& 
ad  infcros  fcmita:  ipfìus  : 

19.  Oiniies,  c]ui  ingre- 
diuntur  ai  eam  , non  rc- 
vertenfur,  nec  anpreiicn- 
dcnr  femiras  vita?. 

20.  Ut  ambulcs  in  via 
bona  : & calics  juflorum 
cudodias  . 

21.  Qui  enim  rciSI  funr, 
liabitabunt  in  terra, «5:  fim- 
pliccs  pcraianebunt  in  ea. 


//.  295 

I S.  Fd  htt  nelfo  in  di~ 
tfirntic.wza  il  pnttu  ce'  Dio 
jt/o;  la  cafa  di  lei  dei  lina 
verjo  1,1  morte , e le  jue  vie 
vo  fu  /’  inferno  , 

1 9.  Tutti  (luelli , che  en- 
trano in  caja  di  lei  non  tor- 
neranno indietro , nc  ripiglie- 
ranno le  vie  della  vita  . 

2©.  A finché  tu  jegua  la 
buona  (h  ada.,  e non  ejca  dai 
Jentieri  de'  giujii . 

2 1 . Perocché  gli  uomini 
retti  abiteranno  la  terra , e 
gl'  innocenti  vi  averan  fer- 
ma ftanza  . 


(tra  lo  Spillo  lauto  la  >^ri\ei./.i  tifi  peccato  ui  a lui  torio 
dicendo  in  primo  luogo,  che  1’  adultera  fi  foglie  al  primo 
marito,  a ijucl  primo  uomo,  con  cui  fu  unita  follo  che 
fu  in  età  ili  matrimonio  . E chiamando  quello  primo  ma- 
rito il  reti  tre  di  fu  t fi  iviuizzi  viene  a indicare  come  il 
marii-o  fu  dato  alla  donna  come  fuo  capa  per  governarla  , 
e dirigerla,  c ciillodirla  . 

Verf.  18.  Fd  ha  mtfi  in  dimniticanza  il  patto  ehi  Pio  fuo. 
Ila  difpre/./aro,  ha  violato  ( in  fecondo  luogo  ) il  patto, 
il  vincolo  facro  del  marrimonio , di  cui  il  l'uo  Dio  fu  l’ 
aumte  , e 1’  iflitutorc.  Vedi  G.  u.  n.  34. 

La  enfu  di  hi  dicUua  Virfn  lu  morte  , ec.  Alla  cafa  di 
lei  fi  va  per  una  tirala  declive,  la  quale  alla  morte,  e 
all’  inferno  con  luce  i miferi  fuoi  amatori  . Secondo  la  leg- 
ge r ai’ultert) , c 1’  a 'ultera  erano  puniti  con  pena  di  mor- 
te Levit.  XX.  IO.,  Deut.'f.  xxii.  ai. 

Verf  19.  .Vju  toyieraiiii'i  indietro,  ec-  Cadono  in  un  ba- 
ratro profondo,  da  ci.i  o non  mai,  o con  fomma  dilTìcoltà 
potran  trjrfi  fuora  , p'r  ripigliare  le  vie  della  vita  onclla, 
e virtuofa  . S'.  Agoflino,  Coaf-fj.  vili.  7.  8.,  ec.  deferire 
paretleamenre  con  quanta  pc.ia  mediante  l’  aitir:)  gr.ande 
del  Signore  giutrteiTc  a fiaccarli  da  quello  peilifero  a.mo-e  . 

V^erf  jo.  Aflnchè  tu  legna  la  Ottona  Jlrada  , re.  Quello 
verfetto  lega  col  fedicefimo.  La  fq'icn/a  ti  terrà  lontano 
dalla  donna  adultera  . ti  terrà  lontano  dal  malo , afiincliè 
tu  fii  capace  di  fare  il  bene,  di  battere  la  via  de’  giulli  . 

Verf,  21.  22.  Aiitiranne  la  ter,  a,  ce.  Un’ a ni  ita  Teilio* 


\ 
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2,4  LIBRO  DE'  P BOILER  RI 

21.  * Impii  vero  de  terra  21.  Ma  gli  empì  farann» 
perdentur:  & qui  inique  Jlerminnit  dalla  terra-,  e 
agunt,  auferentur  ex  ca  . quelli,  che  operano  iniqr/a- 
* Job  I S.  17.  mente,  ne  faranno  rapiti. 

nc  in  vece  di  abiteranno  porca  er  diter.-ntto  , avranno  in  rc- 
ta<!"io  la  t-rra,  lo  che  inibirà  niù  chiaramente  come  non 
tauro  della  iiortra  terra,  quanro  della  ferra  de’ vivi  (Ice 
intcnderfi  quella  nromcTa  . I '’iufti  avranno  pace,  c iVan/.a 
ferma  in  quello  mondo  lotto  la  protezione  del  Signore  , e 
avranno  flan/.i  crema,  e beata  nella  vira  avvenire.  I cat- 
tivi da  quella  terra  , nella  quale  fi  credertero  di  formarli 
la  loro  felicirà,  e do ’o  la  quale  altro  bene  non  amarono, 
da  quella  terra  violentemente  , c con  gra  tdc  loro  pena , c 
tormento  faranno  llrappati , c portati  via  repentinamente 
per  andare  al  luogo  del  loro  fupplizio  ctern* . 

CAPO  III. 

Za  fapienza  prolunga  la  vita  : non  tfeordarfì  mai 
della  vrfericoidìa , e della  verità:  Jperare  in 
Dio , teme,  e Dio , onorare  Dìo  ; portare  con 
gaudio  la  correzione  del  Signore  : elogio  della 
Japienza . Tutto  torna  a bene  a quelli  , che  a- 
7hano  la  fapienza  : liberalità  verfi  l'  amico  : gttar- 
darft  di  fargli  male  : non  altercare , non  imi- 
tare ì cattivi  : i cattivi  vanno  tn  perdizione  : 
gli  uomini  pii  fono  benedetti . 

I.  3PiIi  mi,  ne  ohlivifca'  1.  lF‘iglittolmìo,nontifcor- 
ris  Icgis  inex,&  pr.rcepta  dare  della  mia  legge,  e Jèr- 
mea  cor  tuum  cududiat  : ba  in  cutr  tuo  li  miei  infe- 

gnamentì  : 

ANNOTAZIONI 

Verf,  I.  Non  ti  fcorda- e della  mia  legge,  ec.  Alcuni  fon- 
dati fu  quelle  parole  hanno  creduto,  che  parli  qui  il  Si- 
gnore: ma  da  tutta  la  ferie  del  ragionamento  fembramt 
apparir  chiaramente,  che  Salomone  è quegli,  che  vuol  ri- 
Ivegliarc  nel  fuo  difccpolo  1’  amoic  della  i'apienza  c»l  far- 
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CAP. 

2.  Lonijitudinem  cnim 
4icr jtn  . & annos  vira:,& 
pacom  apponcnt  libi . 

3.  Mikricor  !ia  , & ve- 
riras  re  non  d.  ftr.inr , cir- 
cunula  eas  gutrurì  tuo,& 
deferibe  in  rabulis  cordis 
tui . 

4.  Et  invenies  gratiam, 

difciplinam  bonam  < co- 

xam  Uco , & homiiiibus. 

3.  Habe  fiducia m in  Uo- 
mino  ex  roto  enrd'  tuo,  & 
ne  innitaris  prudentix  ru:c . 


III.  af5 

2.  Perocché  qurpì  f>  ut te- 
raunu  a te  lunghezza  ih  gior- 
ni , e anni  di  vita  , e pace  ; 

3,  I\on  fi  difiacchino  dui 
tuo  Jiunco  tu  m/fericordia , e 
la  verità:  f une  monile  ni 
tuo  collo , e portole  jeritte 
nelle  tavole  de!  tuo  cuore , 

4.  R.  jar ai  adorno  di  grazia , 
t di  modefii  cojìumi  nel  cnjpct- 
to  di  Dio , e degli  uomini , 

$.  Spera  con  tutto  H cuor 
tuo  nel  Signore  t e non  appog- 
giarti alla  tua  prudenza . 


ne  v.-Jere  i preziofi  fu  >i  frutti;  c la  voce  le  g'  è uiati 
anche  altre  volte  a (lenificare  le  lezioni  della  fi  i nza . 

Verf.  I.  Q^’efli  frutteranno  a te  luu"’<ezza  di  gì  nt:  , re. 
Ti  frutteranno  vita  lunga,  e felice.  La  race  fi  pone  dagli 
Ebrei  per  ogni  fotta  di  profpcrirà  , c la  felicità  temporale 
fu  promeffa  da  Dio  a quelli , che  o(Terva<rcro  la  fua  legge , 
F.xod.  XX.  I:.  Deut.  V.  6 , ec  , e fu  promeffa  come  una 
figura,  ed  una  caparra  de' leni  fpiriruali  , cd  eremi , a’ qua- 
li afpiraron  femprc  ì veri  figliuoli  di  Abramo  fedele . 

Verf.  }.  La  mifeiicwdi  t , e la  verità:  ee.  Col  nome  di 
tnirerìcoidia  inrendcfi  rutto  quello,  clic  per  principio  di 
carità  , c di  benignità  fi  fa  dall*  uomo  in  fervigio  dei 

£ rodimi  : la  verit-ì  comprende  quello  , che  per  giulli'zia  a 
►io  fi  debbe  , c a’  prodimi . 

Fallile  mollile  al  tuo  ao/to,  ee.  Abbile  fempre  con  te,  « 
fieno  Icmnic  il  tuo  ornamento  come  è ornamento  de’  no- 
bili finciulli  la  bolla  d’  oro,  eh’  c’  portano  appefa  al  col- 
lo, dice  il  Grilbrtomo . In  ep.  ad  Philip.  E per  maggio® 
ficurczza  portale  fcritte  nelle  tavole  del  tuo  cuore;  dov« 
fi  allude  all*  ufo  di  fcrivere  (opra  le  tavolette  coperte  di 
cera . 

Verf.  3.  F.  noli  appoggiarti  aita  tua  prudenza  ."Non  dice, 
che  r uomo  non  debba  far  ufo  de*  lumi , e de’  mezzi , che 
Dio  fteffo  gli  ha  dato  per  operare  , ma  c*  infegna  a non 
fidarci  di  noi  medefimi , a non  crederci  capaci  di  far  qual- 
che cofi  da  noi  , come  da  noi  particolarmente  in  tutto 
quel  , che  concerne  la  noftra  falute,  c Io  fpirituale  profit- 
to , mentre , come  dice  1’  ApoHylo , tutt»  la  poftra  AifS- 
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6.  In  omr.ilias  viis  ruis 
•rigira  IKum  , cc  ipfe  iliri- 
jL't  jrtiVus  tuos . 

7. *  Ne  lìs  fapiens  apud 
«cnietipfum  : timo  Deum  , 
& recede  a malo  : 

^ Ru’h.  12.  16. 

8.  Saiiiras  qui])pe  erit 
timbilico  tuo,  & irrigatio 
oilium  tnonm  . 

9.  Honor.i  Dnmiiium 
de  tua  fubltantia  ,«Sc  de  pri- 
luitri."  on'.n'uuii  fruguin  tua- 
ruin  da  ei  : 

*7’o/». 4.  7.  Z»r.  14.  ij. 


PRO  rii  Rii  T 

6.  in  tutte  le  t::c  etrttr- 
Jhinze  ripenja  a lui , ed  e^li 
reggerà  i tiwi  piiffi . 

7.  ìSun  e (Ter  Japieute  nf-‘ 
gli  occhi  tuoi  ; terni  Dio , e 
juggi  dal  male. 

8.  Perocché  cosi  goderan 
fanità  le  tue  v/jeere , e fre- 
Jche  faran  le  tue  o[f.i . 

9.  Onora  il  Signore  colle 
tue  fru  idlà , e dà  a lui  le 
primizie  di  tutti  i frutti 
tuoi  : 


cien/.a  <lce  venirci  da  Dio,  a.  Cor.  iii.  V unii. tà  { dice  si 
Bafilio  C'ii/f.it.  wooa(l  cap.  ly.  ) è intf'tnjlo  teRoro  di  tutte 
le  virtù',  c quanto  meno  T uomo  fari  capitile  di  fc  flclTo , 
tanto  più  fapri  coa'iJirc  nel  fiio  Dio. 

Verf.  i.  la  tutte  te  tue  ciicoftauze  ripeufa  a Vii , ec.  Iti 
tutti  gli  affari,  in  tutti  gl’  incontri  ricordati  di  Dio,  in- 
nal/.a  a lui  la  tua  mente,  ed  egli  penferà  a tc . ed  egli 
reggerà  , c condurr.!  a buon  fine  i tuoi  pafil  . Un  uomo  , 
che  l).i  Tempre  Dio  nella  mente  , c ne!  cuore  può  dir  -on  Da* 
vidde  : Dio  è il  uiin  Pafìore , c nulla  a me  uiu'uc'erà  Pf.  txm.  i. 

^’er^.  7.  Nn'i  etjer  fapieote  ne;;li  occhi  tuoi  . Li  vera  fi- 
picn/a  è nmile,  onde  1’  Apoftolo  f.  Cor.  iii.  18.  Se  alcuno 
tra  di  voi  fi  tiene  per  Capiente,  diventi  (ìn!t»,  aftin  di  effer 
fapie'ìte . Vedi  ancora  J-icob.  111.  ii  , c Ifaia  r.  al.  Guai  * 
voi  , e he  fiete  Capienti  negli  occhi  voflri. 

Verf.  8.  Goderau  fanità  le  tue  vi, 'cere,  e ,frefche  ec.  I LXX 
IcfTcro  : goderà  Canità  il  tuo  corpo  , e ben  dijp  'fte  faran  le 
tue  offa . Allegoricamente  per  la  fanità  delle  vifcerc , c pel 
buono  flato  delle  offa  s’  intende  la  fanità,  e il  buono  fiato 
deir  anima  come  eiTcfto  del  timor  Tanto  di  Dio  , il  qual 
timore  è raccrruindato  nel  verfetto  precedente;  conciofila- 
ebè  qii;  fto  timore  e raffrena  le  prave  ciipidirà  , e dà  all’ 
anima  una  fov/.a  , e attività  grande  per  le  buone  opere , 
onde  Davidde;  ’l'rnfiggi  col  tuo  timore  le  carni  mie  , peroc- 
ché io  ho  temuto  li  tuoi  giudizi:  ho  operato  con  gìuffizia  ec. 
rr.  exvi  I f . 

Veri*.  9.  IO.  Onora  il  Signore  colle  tuo  facoltà,  cc.  Siono* 
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CAP. 

i«.  I‘t  impidvjnrur  bor- 
re:! r.iturirnrc  . & vino 
torculaila  taa  rcJun.U- 
buiic . 

I I.  * Difciplinam  Doml- 
ui  , fili  mi,  ne  ab  icias: 
ncc  ilciicias  cum  ab  eo  cor- 
ri pciis  : * 11  fbr.  J2.  5. 

Apu.  3.  19. 

12.  Qaem  ciiim  clil-ixit 
DoiniiiJS, corripit nuna 
pater  in  lliio  coinplaccr  li- 
bi . 

1 n.'atn':  ho-r!0,q'ii  in- 
velile l.ioicntiam , ÙL  qui  af- 
liuit  pruàcntia  : 


III.  197 

10.  h ì tuo;  gr.innr  fi  etri» 
prcramo  r, acuto  b nnar  tu 
pu ù 1 e le  tae  cc:;tine  ruìon- 
cerann'j  di  v/'wi  . 

1 1 . rìgliuvl  tuia  , itrn  ri- 
gettare la  correriutic  nel  Si- 
gmre , e r.ou  attediarti  quati- 
d e;  ti  gtijùga  : 

1 1.  Perici  l'è  corregge  il 
Signore  q e li  che  ama;  e 
ile  quali  pone  il  (tio  effètto  y 
(Olile  un  padre  nel  figlio . 

I } . Beato  /’  aomo , che 
ha  Jatto  acqu/jìo  della  ja- 
pienza , e ^l  quale  è ricco 
di  prudenza  ; 


ra  Dio  colif  proprie  f.’.coiri,  c aiutamlo  con  cfTe  t poveri 
per  amore  di  Ini,  c irnni'’sjan  Iole  in  ciò,  che  rionarda  il 
filo  cnlro:  co;ì  uli  Hlirci  preTentavano  a Dio  le  decime,  1« 
prirniiie,  le  vi-timc,  e altre  ohlaxioni  , dimoftrando  con 
quello  di  rieonoller  da  15io  tutti  i beni  anche  temporali, 
e confacran ’one  a lui  la  parte  migliore.  Dio  ricompenlà. 
con  ncncmilrà  ilcgna  di  lui  la  litieiale  pietà  del  giudo, 
onde  gli  Klirci  con  una  maniera  di  proverbio  dicevano  la 
deci'”';  arricchilee . L’  abhon  lanr.a  de’  beni  di  quello  mondo 
er»  figura  di  quel  tcliiro  inefauflo,  clic  il  giuilo  accumula 
ne’ cicli  colle  onere  di  pietà.  Vedi  M/ttth.  vi.  19.  10. 

Veri'.  II.  Il-  N >n  ri'';ttare  la  correzione  del  Signore,  te. 
Kon  premiere  in  rnila  parte  la  correzione  , vale  a dire  ì 
ilagelli  , i patiinenri  , le  af  ìi/.io.ii , che  Dio  ti  manda  , non 
ti  lai'ciar  prcn.Ierc  dalla  impazienza,  quando  piuttoflo  Ini 
morivo  di  confolarri  ilrlle  llcH'e  afilizioni,  riguardandole 
come  in  pegno  deU’  amore  , che  Dio  ri  porta  ; perocché 
egli  corregge  quelli  , elle  ama  come  fiioi  figli  . Vedi  quel- 
lo , che  fi  c detto  llcUr.  rii.  y.  dove  1’ Aroflolo  citò  la 
feconda  parte  del  verrctro  ra.  feci'ndo  i LXX.E  nell’ Ap/.;- 
caliTr  in.  ly.  lo  qufl/i  , eòe  itt;:o  li  riprendo,  e li  fafìigo . 

Verf.  1^.  Beato  /’  v.vuo , r 'r  ha  fatto  acqniflo  della 
pìcKza  , ce.  Beato  colui,  il  qua’e  per  mezzo  dell’  orazione, 
e per  lo  flu  lio  della  divina  l’arola  , e per  mezzo  anema 
delle  tribolazioni  fa  ac.juiiVj  della  faplraza  ; più  bc.it<)  a-,- 
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14.  Melior  eli  acquifitio 
ej'js  no'fotiatione  ar^^enti  « 
& aari  primi,  & purilllmi 
frudus  cjus>  : 

I 5.  Prctiofior  cft  cun.'ìis 
opibus:&  oniiia,qux  ile- 
ful.rantur,  baie  non  va- 
iai r coni  parafi  . 

1 6.  Lonyituclo  dierum  in 
ck'xrera  ejus,&  in  fìnirtra 
illius  divitix,  & gloria. 

I 7.  Vix  cjas  , \ i.c  pal- 
chri , & o nnes  femitx  il- 
lius pacifici. 

15. Lignu  n vitxcrthis, 
qui  appr^hendorint  cam  : 
& qui  tcnuerit  cam  , bca- 
tus . 


PROVERBI 

14.  L' iicquijlo  dì  tei  pìà 
vale,  che  /’  ecquijlo  dell'  ar- 
gento , e i frutti  di  lei  più 
che  l' oro  eletto , e Jìniffioto  : 
I 5 . Ella  è più  pregevole 
di  tutte  le  ricchezze , e le 
cofe  più  jìiniate  non  pojjon 
tnetterfi  in  par.'gone  con  ejja. 

} 6.  Ella  ha  nella  de  firn  ma- 
no la  lunga  vita , nella  fnì- 
Jira  le  ricchezze,  e la  gloria. 

iq.  Le  vie  di  lei , vie  bel- 
le , e in  tutti  i juoi  Jent ie- 
ri è la  pace . 

I 8.  hlla  è l' albero  della 
vita  per  quelli , che  l' ab- 
bracciano, ed  è beato  chi  al 
Juo  feno  la  Jìringe  . 


cora  fc  nella  fapienza  va  crcfccndo  continuamenre . ral- 
mcine  che  ricco  ne  divenga  , c ricolmo.  Nc’  feguenti  ver- 
ferri  rende  di  ciò  ragione  lo  Suiriro  fanro 

VeiT.  16.  Ella  ha  nella  defh'a  mano  la  lunga  vita,  ce.  La 
fipicnza  a’  fimi  amarori  prel'enra  , e ofFerifce  rurto  quello  , 
che  gli  uomini  amano  fommamente , vira  lunga,  ficchez- 
ze , c gloria:  vale  a dire  promcrre  vira  immortale,  ric- 
chezze fpiriruili,  gloria  iniìnira  ne’  cieli. 

Verf.  17.  Le  vie  di  lei,  vie  belle,  ec.  Le  vie  della  fa- 
pienza  , vale  a dire  le  maniere  di  agire  infognate,  e pre- 
Icritto  dalla  fapienza  fono  belle  , fono  piene  di  decoro , • 
di  grazia  , e alla  pace  conducono  , cioè  alla  contentezza  , • 
fereniri  della  cofeienza  , che  è effetto  della  pace  con  Dio, 
e della  vittoria  dille  pafTìoni . Al  contrario  le  vie  del  vi- 
zio fono  brutte  , odiofe , efecrabili , c in  effe  regna  il  tu- 
inultu  , il  difordinc,  l’amarezza. 

Verf.  18.  Ella  è E albero  deila  vita,  ec.  Allude  all’albe- 
ro della  vita  piantato  nel  mezzo  del  paradifo , Geit.  11.  9. 
17  ; del  qual  albero  i frutti  doveano  confervare  la  perfet- 
ta finità,  c la  vita  di  Adamo.  Vuol  dire  adunque,  che 
la  fapienza  dà  all’  uomo  vira  immortale , piena  di  foavi- 
rà , e di  delizie:  rendendo  all’  uomo  la  fanienza  quello, 
che  egli  perde  in  Adamo , allorché  gli  fu  tolto  di  gi.flar» 
tic’  frutti  dell’ albero  della  vita',  mtJiante  U fapicnaa,  • 
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CAP. 

ly.  Domiiius  f.ioi’ntia 
fiin  livit  terrjin,  (labilivic 
calos  prudentia . 

20.  Sapicntia  illìiis  eru- 
pcrunt  al)y<Ti,&  nabes  ro- 
rc  concrefcuiit . 

2 I . Fili  mi , ne  cfBannt 
hxc  ab  ocul's  tuis:  Cullo- 
<li  legcin , att)uc  confìlium  : 

22.  F.t  crit  vit.a  anim« 


///. 


2P9 


1 y.  Per  In  fnpìenzn  ri  Si- 
gnore fundo  fa  iena , e i 
cieli  ordino  per  mezzo  della 
prudenza . 

20.  Per  la  jnp  ’enza  di  'ni 
jeaturìrono  le  jori^enti , e le 
nubi  in  rugiada  fi  a dden] ano . 

2 1 . Figlino!  mio , non  per- 
der'jur(ie  cofe  dr  vijla  giam- 
mai : offèrva  la  legge , e $ 
miei  configli  : 

2 2.  td  e faranno  vita 


la  virtù  giunge  1’  nomo  al  polle To  Jcl  Paradifo,  dove  per 
la  vifioiie  (ii  Dio  acquilla  vita  immortale,  c beata.  Vedi 
ApuClf  117.  WIT.!. 

Verf.  19.  P,i  la  fap/e-tza  il  Signore  fondo  la  terra,  ec. 
La  fapienza  umana  , quella  , per  cui  gli  uomini  conofeono 
Dio,  c lo  amano,  e lo  fervono,  qu  ila  l'apicnza  è una 
partecipazione  della  fapienza  divina  ; onde  da  quella  palfa 
adc'fo  a par'are  di  quelli,  e rammentando  le  operazioni 
della  fapienza  di  Dio,  viene  iniicm?  a infegnare  , che  quel» 
la  fapienza  , di  cui  Dio  fa  parte  all’  uomo  , dee  cITere  at- 
tiva , e occupata  nell’  cfcrcizio  delle  virtù.  Dice  in  primo 
luogo , che  per  la  fapienza  Dio  fondò  la  terra , c ordinò  I 
cicli:  nè  fol.irnente  la  terra,  c i cicli  creò,  ma  nuovamen- 
te di  continuo  li  crea  , mentre  e la  terra  , c il  cielo  eoa 
tutto  quello , che  nell’  una  , e nell’  altro  conticnfi  egli 
conferva  per  mezzo  della  flclTi  fapienza . 

Verf.  20.  Per  In  fapienza  di  lui  Icatiirirnno  le  /argenti , ec. 
Rammenta  come  opera  della  fapienza  di  Dio  le  fontane, 
le  quali  qui,  c là  fgorgano  dalla  terra  a irrigarla,  c fe- 
condarla, c rammenta  anche  le  rugiade,  le  quali  nella  ter- 
ra fanta  fono  molto  copiofe , onde  fanno  gli  effetti  ftefli 
delle  piogge . 

Verf.  li.  Non  perder  ijnefle  cofe  di  vifia  ec.  Sicno  Tempre 
prefenri  alla  tua  mente,  alla  tua  memoria  quelli  miei  docu- 
menti: olTerva  la  divina  legge,  e i mici  configli.  La  pa- 
rola miei  r ho  prefa  dalla  verfione  de’  LXX . 

Verf.  11.  Saranno  vita  alP  a dvna  tua.  I miei  configli 
faranno  principio  di  vita,  c di  filutc  all’anima  tua:  proc- 
cureranno  all’anima  tua  la  vita  di  grazia,  e finalmente  la 
vita  beata , e gluxiufa  fe  tu  gli  oircivcrai . 
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tix  , & gr.itia  faacibus 
tuis  : 

23.  Tane  ambulabls  fi- 
duchlircr  in  via  rua , & 
pcs  tuus  n.m  iaipingct  : 

24.  Si  dormieris , non  ti- 
mebis  : quiefees , & fuavis 
erit  fomniis  tuus  : 

i^.Nepivoas  repentino 
terrore , & irruentes  libi 
potentias  impiorum . 

26.  Dominus  eni  n cric 
in  Intere  tuo,  & cufì^odiet 
pedem  tuum  ne  capiaris . 

27.  Noli  prohibere  be- 
nefacere  eum.qui  poteft: 
fi  valcs , & ipfe  benefac. 


TEOVERBI 

di'  anima  tua  , e oraatfifn- 

to  al  tuo  collo  : 

23.  AHora  tu  cammìne- 
vai  con  fidanza  pfr  la  tua 
jìrada , e non  troverà  incìr.'.n- 
po  d tuo  Piede  ; 

24.  /;t  donne  n.  lo  farai  fen- 
za  paure  ; rip-jerai  , e farà 
il  tuo  Jonno  (oave  : 

23.  à\oa  temerai  di  re- 
pentino j pavento,  nè  della 
ptlTanza  de^H  empi , che  ti 
a 'ijalilca  . 

2tì.  Perocché  il  Signore 
farà  a!  tuo  fianco , e gover- 
nerà i tuoi  pa/Jì , affinché 
tu  non  (ii  loro  preda  . 

2 7 . Ai/>;  impedire , che  fac- 
cia de!  bene  colui ^ che  puh: 
e fe  puoi  tu  , fa  de!  bene  . 


E erunmento  al  tuo  collo.  Ti  orneanno,  ti  daranno 
grazia,  c decoro  come  uni  prcziofa  collana  orna,  e dillin- 
guc  un  ragguar  lcvolc  pcrfina^glo . Vedi  cnp.  i.  9.. 

Verf.  ij  Soa  troverà  inciampo  il  tuo  piede.  La  via  della 
fapienza  è oiam  , e fen/a  inci  invù  , c fcn/,a  fcandali , c le 
in  qualche  triholazionc  tu  t’  iin  artvfTì , la  fupcrerai  con 
fortezza 

Verf.  ?4-  In  dormendo  farai  feuza  paure;  ec.  Non  farà 
turbato  il  tuo  Tonno  da  notturni  fpavtnti  : ripoferai  tran- 
quillo nel  feno  d.’lla  Providen/.a  . Alcuni  per  quello  Tonno 
inrendnao  la  morte:  la  tua  morte  farà  un  Tonno  quieto,  e 
tranquillo,  ti  aiiormcntcrai  nella  dolce  fperanza  della  ri- 
furrezitine  b,ata  . 

V'erf.  tj-  Della  pr.fTama  de^'i  empi,  ec.  Può  intcn  lerfì 
non  tanto  dcp.li  iion.ini  catrivi  quanto  de’  Demoni  , coi 
quali  ha  continiiamcnre  da  comhattcrc  il  giutlo  come  ci 
infeqna  1’  Apoftolo  ! fief.  vi.  11. 

V'erf.  17.  Non  impedire,  che  fi.iecia  del  bene  colui , che 
puh;  ec.  Dono  aver  dato  nel  verfetto  5.  il  primo  prctcrro 
rìqnardantc  il  culto  di  Dio,  fi  era  e'iefo  nel  cilc'n  a e la 
fapienza,  c dimolTrarnc  gli  effetti,  ripiglia  adciTu  i paiti- 
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28.  Ne  dicas  amico  tuo: 
Vado,  lic  revcrrore  : cras 
dibo  tibijcam  ft.uiin  pof- 
fis  dare  • 

29.  Nj  mollarls  amico 
tuo  malum.cum  ille  in  te 
habcat  fidu>-iam  . 

30.  Ne  cont'  ndas  advcr- 
fiis  hominem  fiullra,  cuin 
ipfi  tibi  nihil  mali  fece- 
rit . 

5 I . * Ne  $muleris  homi- 
nem injultum,  ncc  imiteris 
Tias  ejui  . * Pj.  36.1. 


Tir.  301 

28.  No»  d'r»  al  tuo 
co  : Va  , e r/tuma  , domava 
ti  darò , quando  tu  puoi  dar 
\ubitu . 

2y.  Non  maahinart  alcun 
male  contro  del  tuo  amico  t 
tu  e atre  queeli  (ì  fida  di  te. 

50.  hun  l ti  vare  con  vt- 
run  u m«Jenza  motivo , quan- 
do quegli  n n ha  fatto  a te 
nijjun  ma' e . 

3 1 .  A..«  portar  invidia 
alt  uomo  inginjlo , e non  mi- 
tare  i Juoi  andamenti , 


cclari  iiifcgnamenti  , c viene  da  prima  a parlare  dell* 
bcneficcnaa  vcrfo  del  proHìmo  . Ma  tiUi  Uo  verlttro  , il  di 
cui  icnfo  è a!Tai  chiaro  nella  «nllra  Volpara  fecondo  1’ 
Ebreo  rotrcbhe  tradurfi  : n»n  rratt.-'ierti  dii  dare  II  bene  a 
chi  t dovuto  ( Ictreralmcite  a cN  ue  è il  padrou:)  quando 
tu  bai  pot.  flà  di  f ulo  : c >sì  il  Vat.ihlo  , c vari  Rabbini  , 
E'  dovuto  il  bene  , cinè  il  foceori'o  , 1’  aiuto  a’  poveri  da* 
ricchi,  che  hanno  il'fupcrdiio,  c ri  .nardo  a lineilo  funor- 
fluo  i poveri  ne  limo  qui  d-tti  pnlro  d,  onde  quella  paro- 
la del  Grifoilo  no  : Perché  t'  imp  izieuti  qu.Tido  i poveri  ti 
cùie?^  no  qua  che  cofa'>  c' i.’W’UO  la  rnhv  de!  landre,  non  tua. 

Veri.  iS.  Q.'aido  tu  puoi  dir  iubito  . I LXX  agniun^ono; 
peioccbè  t > noi  fai  q ief,  c'’e  fin  if  di  leuueute . E come 
porta  un  Green  niovcrbio;  le  orarie , che  vendono  tardi 
Ibno  gra/.ie  poco  grarc  . 

Veri’.  31.  iWjii  porta  ' invidia  nW  u mi  inaiuffo . E'  lo 
ftclfo  fcntincnto  di  UividJe  Pi-  i II  ven,'rc,  che  i 
cattivi  moire  volte  fon  profpcrati  è fov-nt  argomenti»  di 
tentazione  pc*  giulli  , tenrnion  - però,  eh’  e’  rig  tteran- 
Do , e vin,;erinn''  facilmente  quando  i lor  penficri  rivolga- 
no alla  vita  aveeni  e , dove  e gl’  inginfli  della  loro  ingm- 
fti/.ij,  e i buoni  della  loro  pazienza  avran  condegna  mer- 
cede. Vedi  T'ji.  XXI.  7.  Pf  i.xx'i.  b'ii  ( ire  il  Grifo- 
Homo  ) /«  qucjìa  terra  tutti  i catti -'i  ^ u djjl  , ..ìjlu.to  f’h-re~ 
libbe  la  rifunezio  te  futura  , quajl  f del] e qua- f tu  a tutti  la 
lor  mercede  : per  quejìo  a'cu  ,i  qui  ne  pumire , la  maggior 
pane  qui  uoii  li  panifte.  Hom.  8.  in  a.  ad  Tim. 
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3 2.  Quia  abomina  rio  Do- 
mini eft  omnis  illufor,  & 
cum  iìmplicibus  ferinoci- 
natio  ejus . 

jj.Egeftas  a Domino  in 
domo  inipii  .habitacula  au- 
tem  juftorum  bencdicen- 

tur . 

34-  Ipiff  deluder  illuTo- 
res , & rnanfuetis  dabit  gra- 

tiam  . 

Cloriam  fapicntcs 


PROVERBI 

J2.  Perocché  gli  fcherni- 
tori  tutti  jonu  in  obbumìna- 
zione  dinanzi  al  Signore,  e 
la  fna  confabulazione  è coi 
jempUci . 

3 3 . Dal  Signore  è man- 
data la  tnijeria  a caja  del- 
i empio;  ma  faran  benedet- 
te le  abitazioni  de'  ginjìi  . 

34.  Da  lui  gli  Jchernitt- 
ri  Jaranno  feterni  / , e Jarà 
data  la  grazia  a’  manj/ieti . 

35.  y Jaggi  avran  per  lo- 


Verf.  32,  Gli  Jclerui t'ivi  tutti  fono  in  allondn azione  ec. 
Schernitori,  ovver  lifilòri  lòno  chiamati  i perveill  uomi- 
ni, i quali  fc  non  lenipre  colla  lingua , almeno  co’ fatti  lì 
burlano  di  tutto,  fi  burlano  della  vita  avvenire , de’ l'rctni , 
e delle  pene  del  fecolo  futuro , fi  burlano  della  pietà , e 
della  giufiizia  , e de’  giulìi  ; fono  perciò  abbomincvoli  nel 
corpetto  di  Dio , il  quale  ama  l’ innocenza  , e cogl’  inno- 
centi tratta  familiarmente,  c ad  eflì  comunica  i fuoi  arca- 
ni Così  Crifto  trattò  come  amici  i fuoi  Apoftoli , e ad  elli 
manifeftò  gli  occulti  mifteri  Jo-  xv.  co  jempHct  ( dice 
«.  Gregorio  ) d'.cefi , che  Dio  volentieri  cotif ulula  , perche  egli 
tolla  celejle  fua  h ce  , per  t'  intelligema  de'  Juperui  tnifleri  , 
rifehiara  te  menti  di  quelli , i quali  da  veruna  ambra  dt  dop- 
piezza non  fono  ottenebrati . 

Verf.  33.  Dal  Siinore  è mandata  la  miferia  a cafa  delC 
0npio  i ec.  Gli  empi  anche  in  mezzo  all’  abbondanza  nei 
loro  ricchi , e granJiofi  palazzi  fon  mifcrabili  riguardo  a 
que’  beni , che  Ibli  polibno  far  1’  uomo  veramente , c co- 
ftantemence  felice , riguardo  a’  beni  fpirituali  : i tuguri , 
le  povere  abitazioni  de’  giudi  fimo  benedette  dal  Signore  , 
e in  elTe  Dio  manda  la  pace,  e 1#  confolazioni , c le  gra- 
zie celcdi. 

Verf.  34.  Gli  fchernitnrì . Verf.  31. 

E.  farà  data  la  grazia  a'  manfueti . I manfucti  fono 
gli  umili  come  apparifee  dal  Greco , nel  quale  quello  ver- 
letto  (la  in  tal  guifa:  Il  Signore  rejìjìe  a'  fuperbi , e agli 
unnii  dà  la  gratin , Vedi  1.  Petr.  V.  Jacob,  iv.  4. 
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poflidebunt:  ftuUorum  ex-  ro  retaggio  la  gloria:  f efal- 
altatio  , i^iiOininia . fazione  degli  Jiolti  è la  loro 

ignominia , 


Vcrf  3J.  V cjaftazitne  degli  llo/ti  i la  loro  igiioniiiiia. 
La  gloria  vera  e nel  tempo,  c nell’eternità,  è dote  pro- 
pria, c patrimonio  de’>  faggi,  degli  uomini  pii,  e virtuofi  » 
gli  ftolti  , i cattivi  fe  in  quelli  terra  faranno  efalrari , ciò 
ad  altro  n«n  fervirà  fe  non  a rendere  più  vifihili  i loro 
vizi , e di  piii  r apparente  loro  gloria  finirà  in  eterna 
ignominia  . 


CAPO  IV. 

Il  fuggi»  col  fio  efewpto  efurta  gli  altri  a cerca- 
re  la  fapienza , della  quale  dmiofra  l'  utilità  : 
fchivare  le  vie  degli  empi , imitare  i giujli , cu- 
Jlodia  del  cuore,  della  bocca,  e de' pajjt . 

I . V igtìuoH , afcoltate  i dir- 
cumenti  del  padre , e fiat  e at- 
tenti ad  apparar  la  prudenza. 

1.  Un  buon  dono  farò  io 
a voi  : guardatevi  dall'  ab- 
bandonare / miei  precetti . 

3.  Perocché  io  pure  era 
tenero  figlio  del  padre  mio, 
e unigenito  nel  cojpetto  del- 
la mia  madre: 

A Pi  M 0 r A Z I 0 N I 
Verf.  I.  Afcoltate  ì documenti  del  padre.  Egli  è Salomo- 
ne , che  parla  adellb  come  apparifee  dal  verfetto 

Verf.  1.  Un  buon  dono  farò  io  a voi . Ii'piran  lovi  le  inafli- 
me  di  virtù,  c di  faviczxa , colle  quali  ordinare  la  vu- 
IVra  vita  . 

Verf.  }.  4.  Io  pure  era  tenero  fi-rlio  ec.  lo  fui  figliuolo  di 
finto,  c fapientc  genitore,  fui  amato  l’alla  madie  mia  con 
grande  affetto  come  amar  fi  fuole  un  figlio  unigenito;  c il 
padre  mio  fin  da’  più  teneri  anni  m’  ifìruì , c m’  infegnò 
la  iapienva.  Motifi)  che  Salomone  ebbe  tre  fratelli  nati 


ite  filli  difciplinam 
parris , & attendite , ut  feia- 
tis  prudentiam  . 

2.  Uonum  bonum  tri- 
buain  vobis,  lejjeiii  meam 
nc  derelinquatis . 

3.  Nam  & ego  filius  fui 
patris  mei,  tenellus,&  uiii- 
jenitas  coram  matremea: 
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4.  Et  docebat  me , atqite 
(àlcebat  : Sufcipiat  verba 
nea  cor  taum  , cullo  li  pri- 
ccpta  m,a,  & vivcs. 

5.  PoOìde  lapleniiam  , 
poflide  prui’entiain  : ne  ob- 
livilcaris,  ncque  dcdiiies 
a verbii  oris  mci . 

6.  Ne  dimitras  ca'T),  tz 
cuftodiet  te:  dilige  cjin> 
&i  conicrvabit  te . 

7.  Principi'.im  fnpicntii, 
poflide  ra|>i.iuia.n  , 6c  in 
omnipolTcillune  tua  acqui- 
re  prudtiuiain  : 


PRO  TERBI 

4.  E Vi  ijlrf’lv0 , 

e dicc-ja  : Da  nel  suo  citare 
ricetto  alle  tute  parole , e 
(tiferva  i miei  precesti,  ed 
trcr.si  -cita  . 

5 . Fit  acquijìo  della  Japten- 
za , ja  acquijìo  della  pruden- 
za . non  ti  {cordare  delle 
parole  della  mia  {r  eca , e 
noti  di  lattea  Iti  da  e [fé  . 

6.  Fon  l aldjaudouare , ed 
ella  farà  tua  protettrice , 
anula  , ed  ella  ti  Jalverò  . 

7.  Principio  di  (apmiza- 
egli  è lo jhsdt'j  di  pijjedcre  la 
japiensa , e a JpeJe  di  tutta 
il  tuo  cani  per ar  la  prudenza  : 


•neh’  cfli  da  Bethfabea  Simmaa  , S'o’oah,  e Nathan,  i.  Parol. 
III.  y.,  onde  la  voce  uni^eijito  (Ice  clpovll  della  predilezio- 
ne, che  ebbe  la  madre  verfo  di  lui,  alla  qual  prcdilc/.ione 
porc  inniro  contribuire  non  folo  la  docilità  , e I’  indole 
placidifTìina  di  quello  figliuolo,  ma  fors’  anche  il  faperfi 
già  dalla  madre,  che  .Salomone  era  deflinaro  da  Dio  Tac- 
celTor  di  Dividde,  c che  Dio  fteiro  avrebbe  maravigiiolà- 
mcnte  illuflrraro  il  fuo  re^jno . 

Verf.  y.  Fa  acqui  fio  della  fapieutea , ec-  Quell’  cfe'r.pio 
dimoftra  quali  fieno  i primi,  gl’  importanti  inlcgnanienri , 
che  idillar  fi  debbono  nc’  tenciL  animi  de’  figliuoli  da’  lor 
f enitori . Afa  quanto  fono  diverfi  i primi  rudimenti  di  edii- 
ciiionc , che  dami  comunemente  da’  padri  mondani  ai 
figliuoli  ! 

Verf.  6.  Non  t abbaitdoiiare , ec.  Unifeiri  a lei  con  in- 
dilfolubil  legame:  ella  ti  farà  fempro  compagna  fedele,  ti 
cullodii'à  da  ogni  male,  e ti  falvcrà. 

Verf.  7.  Principio  di  fapienza  ec.  Comincia  ad  efier  fa- 
piente  chi  conofv.cndo  il  pregio  di  ciTa  , lludia  i me/xi  di 
acquiHai'la  , cd  è rii'oluto  di  averle,  quend’  anche  rutto 
quel,  eh’ ci  pr.fliede  dar  dovefic  per  Cerne  acquilo.  La  la- 
pienza  è quella  preiiofa  perla  , per  cui  1’  accorto  merca- 
daiue  vende  tutto  il  luo  per  comperarla . xi  1 1. 4- 6. 
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8.  Arrips  ìllam , & exal- 
tabit  te  : glorificaberis  ab 
ea , cutn  catn  fueris  am- 
plexarus  : 

p.  Dabit  capiti  tuo  au- 
gmenta  gratiarum  , & co- 
rona inclyta  proteget  te . 

le.  Audi,  fili  mi,&  fu- 
fcipe  verbi  mea , ut  mul- 
tipliccntur  tibi  anni  viti. 

1 1 . Vlam  fapientix  mon- 
firabo  tibi , tlucam  te  per 
femitas  iquitatis  : 

12.  Quas  cum  ingrefius 
fueris  , non  ardiabunnir 
greflus  tui,&  currens  non 
habcbis  ofiendiculuin  . 

ij.  Tene  dlfciplinam  , 
ne  dimittas  eam  : cufiodi 
illain , quia  ipfa  eft  vita 
tua  . 

14.  Ne  delecleris  in  fe- 
mitis  impioruni  , nec  tibi 
placcat  nialorain  via  : 


S.  la  Off;/  sforzo  per  aver- 
la , ed  ella  t hifrartdirà  ; ella 
tì  farà  glor/ofo  q/uindo  tra 
le  braccia  la  Ihn/gerai  : 

p.  klla  arfitnìfcrà  ort/or 
mento  dt  grazie  al  tuo  capo-, 
e ti  cingerà  le  tempie  d' il- 
lujire  corona  , 

10.  Ftgliuol  mio,  afcolta, 
e fa  conjerva  di  mie  paro- 
le, t.ffìncbè  fi  moltiplichino 
gli  anni  della  tua  vita . 

11.7  indirizzerò  per  la 
via  della  Japicnza , ti  condur- 
rò ne' Jent ieri  della  gtufhzia: 

11.  E quando  m e (fi  fa- 
rai entrato  non  troverai  an- 
gu fitta  a'  tuoi  paffi,  nè  tn- 
ctampo  al  tuo  corfio . 

I 3 . Tieni  cojiante  la  di- 
fciplina , non  ( abbandonare: 
Jerbala  intatta , perchè  ella 
è la  tua  vita . 

14.  Fon  prendere  inclina- 
zione a lenti  eri  degli  empi., 
e non  invidiare  Is  toro  via 
a malvagi: 


Vcrf.  8.  Ofi-odi}  tra  le  hr accia  la  fhingerai . Le  braccia , 
colle  qual;  la  fapicnra  fi  ftrini/c  , fono,  come  noci  un  an- 
tico incerpre'e,  la  co-ifeniplazione , c 1’  anione 

Vcrf.  II.  jVa;;  troverà  nngi/fìia  a tuoi  paffi,  tc.  L’  efcc- 
cicio  delle  virtù  accrcfcc  le  forze  dell’  anima  , e le  interne 
conlolazinni  , colle  quali  Dio  rimunera  la  fedeltà  , c l’ 
amor  de  ftioi  fervi,  rendono  ad  eflì  facile  il  cainmina.e 
nelle  vie  di  Dio,  onde  fia  fcritto  l/'ai.  xi . v P-ief/i , che 
fpcrano  «r/  Signore  preuderr.u  nuova  forza , vcfìiraauo  ole  co- 
me di  aquila i correranno  Jenza  fatica,  eanmiimrinino  ^erzu 
Jlancarfi . ' 

Tom.  IX.  V 
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I?.  Fuge  ab  ea , ncc 
tranltas  per  illam  : decli- 
na , & delcre  ca  n ; 

i6.  Non  eniin  dormiunt 
nifi  malefecerinc  : & rapi- 
tili- foinnus  ab  eis  nifi  l’up- 
plaiitaveriiu  ; 

1 y.Comcduntpanem  im- 
pietatisi  iS:  vinum  iniqui- 
tatis  bihunt: 

i3.  Jufioru'Ti  aatem  fe- 
mlta.quafi  lux  fplenJcns, 
procediti  crdcit  ufque 
ad  perfedain  die  in  . 

19.  Via  iinpioruin  tene- 
brofa  : nefeiunt  ubi  cor- 
ruant . 


1 5-  Fungila  1 non  vi  met* 
tere  il  piede , tirati  a paf 
te  , (thÌHnidvnala  ; 

16.  Peroalic  non  Hor’non» 
Je  prima  non  ha*  fatto  del 
male , ed  è tolto  il  (oirw  a 
afltm  /e  non  han  procurato 
qualche  rovina  : 

1 7.  Mangiano  il  pane  delC 
empietà , e i!  vino  bevono  del- 
la ingri'Jiizia  : 

I 8.  Ma  la  via  de' £Ì ufi, 
(imile  alla  luce  ( che  comin- 
cia a rijplendere  ) , la  qua- 
le s' avanza  , e crefee  finn 
al  giorno  perfetto . 

j 9.  Tenebrala  è la  via  de- 
gli empi  ; non  fanno  dove  fia 
il  ( hr  ) precipizio . 


Verf.  17.  Mangiano  //  pane  dell'  enti  ictà , ec  Mangiano 
pane  «uaJagnaro  per  via  di  fcellcraggini , c hevon  vino 
acijuillato  colle  violenze,  c colle  rapine.  Ovvero:  dell’ 
empif-rà  fi  cibano  come  di  pane,  e 1’  iniquità  bevono  co- 
me il  vino . 

Verf.  18.  Simile  atta  luce  {che  comincia  a rifpleudere)  , ec. 
Paragona  la  vita  de’  giufii  all’aurora  nafccnte,  di  cui  la 
luce  va  Tempre  crefccndo  fino  al  giorno  perfetto  . Cosi  que- 
fli  figliuoli  della  luce  (come  li  chiama  Criftoy»-  xii,  3J.  jd. , 
Lue.  Kvi.  8.  ) fono  luce  del  mondo,  c fi  avanzano  di  vir- 
tù in  virtù  fino  alla  perfezione.  Così  de’  CrilHani  dicea  1’ 
./Vl-'oliolo  ; in  mezzo  ad  una  nazione  prava , e perverfa  , e in 
mezzo  a'  Gentili  voi  fplendete  come  luminari  nel  mondo , 
P '.ilip.  II.  j.  E ficcomc  r aurora  finifee  nel  fole,  così  i 
giufti  mediaiìte  la  pienezza  della  fapienza  , c della  grazia  , 
c finalmente  della  gloria  in  Dio  fi  trasformano . Vedi  2, 
Cor.  MI.  18. 

Verf.  19.  Tenebrofa  ì la  via  degli  empii  no»  fanno  ec. 
Piena  di  calìgine,  di  cri  ori  , d’  ignoranze  è la  via  degli 
empi,  per  tal  via  camminando  colloro  non  veggono  i pre- 
cipìzi, verfo  i quali  fi  ftradano , c non  fanno  gua.Jarfcnc  : 
quindi  in  fempie  peggiori  mali  traboccano,  e finalmente 
vanno  a precipitare  nell’  inferno. 
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CAP. 

20.  Fili  mi  > aufculta  fcr- 
monesmeos,&  ad  eloquia 
mea  inclina  aurem  tuam:. 

2 1 .  Ne  reccdant  ab  ocu- 
lis  tuis , cuftodi  ea  in  me- 
dio  cordis  tui  : 

22.  Vita  enim  funt  in- 
venientibus  ea,fic  univcr- 
fc  carni  fanitas . 

*3.  Omni  cuftodia  fer- 
va cor  tuum . quìa  ex  ipfo 
vita  procedit . 

24.  Remove  a te  os  ])ra- 
vum  , & detrahentia  labìa 
fìat  procul  a te . 
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20.  Figli  Ito!  mìo,  ajcolta 
le  mie  parole,  e a' miei  par- 
lari porgi  le  tue  orecchie . 

21. Aw;  li  perdere  di  vi- 
Jla  giammai  : Jerbogli  in  mez- 
zo al  tuo  cuore  : 

22.  tm perocché  fono  vita 
per  quei , che  giungono  a di- 
scoprirli ; e per  tutto  f uo- 
mo fon  Janità . 

2 3 . Con  ogni  vigilanza  cn- 
JìodiJci  il  cuor  tuo , ferchè 
da  quejto  viene  la  vita  . 

24.  Scaccia  da  te  la  malva- 
gità della  lingua , e lungi  dal- 
le tue  labbra  la  detrazkne. 


Verf.  la  Per  tutto  t'  uomo  fon  fanìti . Sanano  tutto  1’ 
nomo,  non  folo  lo  fpirito  , ma  anche  la  carne  dcH’  uoiiio 
riceve  fanltà  meJiante  i precetti  della  fapicn/.a  : la  voce 
carne  fi  pone  nelle  Scritture  a rij;ni(icarc  la  concupifccniu  , 
la  quale  nella  carne  ha  fua  fede.  L’ threo  Ic^^e  : medi- 

cina: lo  che  pii  chiaramente  fuppone  la  depravazione  del- 
la natura  dell’uomo  per  lo  peccate. 

Verf.  13.  Con  ogni  vigilanza  cufìodifei  il  cuor  tuo  , tc. 
Ovvero:  con  ogni  vigilanza  ti.-n  difejo  , munito  il  cuor  tuo. 
Tutte  le  diligenze,  tutte  le  cautele,  che  tu  a'Operi  pvf 
cuftoJirc  una  cofa , che  ti  preme  di  confcrvare  , tutte  :ifa- 
Ic  a cuiVodirc  il  cuor  tuo . Imperocché  da  quello  verrà  a 
tc  la  vita  quando  tu  lo  cudodifea  attentamente , c puro  , 
e mondo  lo  ferbi  ; da  quello  verrà  a tc  la  morte,  fe  no 
trafeuri  la  diligente  cu'.lodia . Vedi  Matth.  xv.  ip. , ec. 
A difefa  adunque  del  cuore  ( dice  s.  Bernardo  ) vegli  con- 
tro gli  allettamenti  della  carne  , la  feverità  della  dtJcipUna 
contro  il  giudizio  di  Dio,  il  giudizio  della  propria  umilo 
confelftoiie  : perocché  ( dice  C Apofolo  ) fe  noi  giudicheremo 
noi  ll  lfi  non  larem  giudicati:  contro  la  dilettazione , che  n i- 
fee  dilla  rimembranza  delle  colpe  pa!)ate , la  frequente  lezio- 
ne della  divina  parola  : contro  le  molefe  teiit.izioui , la  per/e- 
verante  orazione , contro  le  inquietudini , che  vengono  dai 
fratelli , la  pazienza , e la  compaffnne . Scrm.  4.  6. 

Verf.  14.  La  malvagità  della  lingua,  ec.  La  feconda  par- 
te del  vccfctto  cfponc , e illullra  la  prima . Dopo  la  euilo- 

V a 
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25.  Oculi  tu5  reila  vi- 
dcant , & palpebri  tui  prx- 
cedant  "freHus  tuos . 

26.  Dirige  fcmitam  pe- 
dibus  tuis,  6c  omnes  vii 
t'jx  flabilientur . 


PROVERBI 

25.  Vccgtin  diritto  gli  oc- 
chi tuoi,  e le  tue  pupille  fac- 
ciano j corta  d tuoi  p./fp . 

26.  Fa  diritta  carreggiata 
à tuoi  piedi  : e in  tutto  il  tuo 
procedere  avrai  Jìahilità . 


dii  del  cuore  raccoiiunda  1’  ad'ai  dilTicil  cuOo  !ia  <!ella  Iin> 
"ua , afììnclaè  non  prorompa  in  parole  , che  ofFcndano  li 
faina  del  profTiino,  e la  mutua  carità  . 

Verf.  aj.  Vegga»  dhittn  eli  occ"i  tur»,  ec.  Gli  occhi  tuoi 
fieno  governati  con  ritenuteir-a , c modellia  , mirino  diret- 
tamente, non  (ì  volgano  con  vana  curiofità  a dcilra  , e 1 
finiflra  ; e’  ti  fon  dati  principalmente  per  indirizrarc  i tuoi 
pafTì , e per  conlurti  con  (ìcure^za,  non  li  girar  vagabondi 
fopra  tutti  gli  oggetti  quando  tu  fe’  per  iftrada , ma  at- 
tendi a far  tuo  cammino:  imperocché  la  sfrenata  libertà 
degli  occhi  apre  al  nemico  la  via  per  portar  nel  tuo  cuore 
la  corruiione . Siccome  quando  noi  gli  occf>i  Affiamo  in  quelle 
cofe , le  quali  naturalmente  eiovauo  alla  villa  { per  efempio 
il  color  verde  , le  acque  limpide  , cc.  ) per  fegreta  Maturai 
forza  alla  vifla  medefima  ne  ritragghiamo  vantaggio , così 
qualunque  volta  lo  Jgitardo  getti  mo  fopra  gli  obbietti  della 
voluttà , olffo  ne  refìa , e ferito  C animo  dalla  medefim»  vo- 
luttà . Ball,  de  s.  Virgin. 

Verf.  i5.  27.  Fa  diritta  carreggiata  a'  tuoi  piedi  : ec. 
Cammina  per  la  via  piana,  e diritta  della  ragione,  della 
legge,  c della  virtù:  non  declinare  nè  a delira,  nè  a fini- 
llri , c allora  il  tuo  procedere  farà  virtuofo , e collante . 
Perocché  le  vie  , che  fono  alla  dejlra  il  Signore  le  ama , ec. 
Quando  di  fopra  avvertì  di  non  declinare  siè  a dejìra , ni  a 
finillra , paragonò  la  delira , c la  lìnillra  colla  via  della 
virtù , che  è via  di  meazo , perocché  nel  mezzo  Ha  la  vir- 
tù , da  cui  il  vizio  declina  verfo  1*  una,  o vcrlb  T altra 
parte  o per  cccclfo  , o per  difetto  ; quando  poi  dice  : le  vie  , 
che  fono  alla  dcflra  il  Signore  le  ama  , paragona  tra  di  lora 
due  vie,  cioè  quella  della  virtù,  e quella  del  vizio:  delle 
quali  la  delira , che  è quella  della  virtù  è approvata  da 
Dio . Ecco  la  fpofizione  del  Nazianzeno , Or.  ì6.  Non  de- 
clinare a deftra , ni  a finiftra  : afjiucbi  per  qualunque  di  que- 
lle contrarie  cofe  tu  non  cada  nello  fteflo  mal;  , cioè  nel  pec- 
cato . Per  altro  la  deflra  parte  i lodata  con  quelle  parole  ; te 
vie , che  fono  alla  dejlra  il  Signore  le  ama . Come  mai  adun- 
que quegli , che  loda  la  deflra  , da  lei  ci  allontana  ? i”  iuten- 
4e  certamente  quelis , che  Jtntira  dejlra  via , ma  tale  va  a- 
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27.  Ne  cleclinec  ad  dexre- 
ram  , iieque  ad  linillram  : 
averto  podcm  tuum  a m;i- 
lo  : vias  enim  , quiadcx- 
tris  fant.novir  Dominus: 
perverlT  vero  (unt,  qux 
a finiftris  funt-Iplc  autein 
rcclos  faciet  curfus  tuos , 
itinera  autem  tua  in  pace 
produce! . 


• / f'»  5 ©9 

27.  Ao»  torttre  ttè  n 
fira  , ne  a ftnijira  : ritirn  ri 
tuo  piede  dal  male:  peroc- 
ché le  vie , che  Jvno  alla  de- 
Jlra  il  Signore  le  ama  , ma 
quelle  della  fìmjìra  Juno  Jior- 
te . Or  egli  farà  che  diritto 
Jia  il  tuo  corJo,e  che  tu  fe- 
licemente ti  avanzi  nel  tuo 


mente  non  è , alla  qua!  coj’a  alludendo  in  altro  luogo  dice  : 
non  effer  oltre  mudo  lapieute  ....  Perocché  egualmente  ejfindo- 
no  la  virtù , e C eccc(p> , e il  difetto  come  una  mi  fura  Ji  gua- 
Jìa  co!  levarle , a c ui  aggiungerle  qualche  cufa . Niffimo  adun- 
que pretenda  di  effer  più  f /piente  di  quel , che  conviene  , «i 
più  efìtto  della  legge , ne  più  fuhlime  de'  divini  eomanda% 
menti , 


CAPO  V. 

Fuggire  la  meretrice  ^ amare  la  propria  moglie^ 

].  ?^ili  mi , attende  ad  fa- 
picntiam  meam , & pru- 
dentix  tnez  inclina  aurem 
tuam  . 

2.  Ut  cudodias  cogita- 
tiones , & difciplinam  la- 
bia  tua  confervent . Ne  at- 
«cndas  fallacii  mullcris  : 


A N 0 r A Z I 0 N I 

Verf.  2.  Onde  tu  titjlodifca  i miei  concetti,  ec.  Ho  ac^iiin» 
%o  la  voce  miei,  che  dee  /ottinrcndcrlì  fecondo  l’  Ebreo, 
« fecondo  le  antiche  verfioni . Unendo  la  prima  parte  di 
^iie!Vo  verfetto  col  precedente  il  fenfo  è quello  . Fi"liuol 
mio , afcolta  in  fileniio  , e pondera  attentamente  i docu- 
menti della  fapienza,  r della  prudensa  , che  Ì9  ti  efpango^ 


1 . Jtf  igtiaol  mio  ) fta  a^ 
tento  alla  japienza , thè  m 
i injegno , e porgi  l' orecchio 
alla  mia  prudenza . 

ì.  Onde  tu  cufiodìjca  i miei 
eoncetti , e le  tue  labbra  ri- 
tengano la  difcipUna , Noti 
credere  alle  falje  lujìnghe  del- 
la donna  ; 
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3.  Favus  enim  diftillans 
labìa  merctricis,  £c  nitidius 
«Ico  guttur  cjus: 

4.  Noviflìma  autcm  il- 
lius  amara  quali  abfyn- 
thium,&  acuta  quali  già* 
dius  biccps . 

Pcdes  ejus  dcfcendunt 
in  mortem  , & ad  iiiferos 
grcdus  illius  peiietrant. 


PROVERBI 

5 .  Perocché  le  labbra  iel- 
la meretrice  ftiUano  miele  ^ 
e molli  più  dell'olio  fono  le 
jue  parole  : 

4.  Ala  alla  fine  la  trove- 
rai amara  come  f affenzio , 
t trinciante  come  una  Jpa- 
da  a due  tagli . 

5.  1 piedi  di  lei  fi  Jlra- 
dnno  verfò  la  morte , e i 
fuoi  paffi  per  termine  hanno 
/’  inferno . 


aflinclic  tu  po:la  o:  civili:  1 ' ici  cuniigli  , c le  tue  lablua 
facciati  conferva  delle  regole  di  vita,  che  io  t’  infegno, 
•ndc  tu  Hi  faggio  non  fo!o  per  te  , ma  polli  infegnar  It 
iapien/.i  anche  ad  altri . No»  ti  fidn'-t  delle  felfe  lufìnghe 
dilla  diititia . Parla  principalmente  delle  artiliziofc  parole, 
come  apnarifee  da  quello,  che  fcgiic;  ma  alle  lufinghicre 
parole  aggiunge  Tempre  una  grandilllina  efficacia , la  natu- 
rale avvenenza,  e P ornato  efteriore , onde  con  tutte  que- 
lle cofe  inficme  affafeinano , e tirano  ne’  loro  lacci  gl’  in- 
cauti . S.  Girolamo  in  cap.  6.  Ezechiele , e altri  adittan» 
alla  eresia  in  fenfo  millico  tutto  quello , che  qui  li  dice 
della  cattiva  donna  . 

Verf.  3.  Le  tabhra  della  meretrice  flììlano  miele,  ee.  U« 
antico  filofofb  diffe , che  le  parole  di  tali  donne  fono  Ine- 
ciò  dì  miele.  Nè  potea  meglio  lo  Spirito  fanto  cfpriincre 
la  facilità,  con  cui  i difeorfì  della  cattiva  donna  s’  iniìnua- 
.no  , e penetrano  il  cuere  di  chi  gli  afcolta , che  paragonan- 
dogli coll’  olio,  il  quale  ha  particolar  virtù  di  penetrare 
nel  corpo  dell’  uomo , e con  fomma  difficeltà  11  toglie  dal- 
le parti , che  egli  ha  toccato . 

Veri.  4.  La  troverai  amara  come  f affenzio  . Lo  Spirito 
fanto  in  quella  forte , e patetica  deferizione  non  dice  nul- 
la , che  non  lia  ftaro  detto,  e fcritto  anche  da  mille  auto- 
ri profani  ; più  ancora  non  dice  nulla , che  non  fia  ftaro , 
c non  lia  per  iniinire  continue  dolorofc  fperienze  provato . 
E ciò  dimollra  1’  cllrema  miferia  dell’  uomo  dopo  il  pec- 
cato , mentre  nè  la  ragione  , nè  la  fede , nè  1’  amore  di 
loro  ftcìn  non  ferve  per  tanti,  e tanti  di  freno,  che  va- 
glia a tenerli  lontani  dal  pellifcro  amore  di  tal  donna. 

Verf.  5.  l piedi  di  lei  fi  flradano  verfo  la  morte.  IntcB- 
*dcfi  c 1’ una , c 1’  altra  morte,  la  maite  t-einporalc,  c 1’ 
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6.  Per  femitam  vits  non 
ambulanr,  vagì  funt  "fef- 
fus  ejus  , & inveftigabiles, 

7.  Nunc  ergo,  fili  mi, 
aulii  me,  <&:  ne  reccdas  a 
▼erbis  oris  mei . 

8.  Longe  fac  ab  ea  viain 
tuam  , ic  ne  appropinques 
foribus  doinus  ejus . 

9.  Ne  des  alienis  hono- 
rem tuum  , Óc  annoi  tuos 
crudeli  : 

I o.  Ne  forre  impleantur 
extran  i viribas  tuis , & 
laborcs  tui  lini  in  domo 
aliena  . 


p.  y.  3 « r 

6.  Ella  non  batte  la  via 
/iella  vita  , i Juoi  andamen- 
ti iuno  inJìabiH,  t ÌMumpren- 
fibili . 

7 . Adeijo  pertanto  ifìgliuol 
mio  , aj.oltami  , e non  rece- 
dere dalle  parole  della  mia 
bocca . 

8.  Vanne  lungi  da  lei  coi 
tuoi  puffi , e non  appreffarti 
alle  porte  della  fua  cafa  . 

9.  A ffinchè  tu  non  dia  /’  onur 
tuo  a gente  Jlraniera , e gli 
anni  tuoi  ad  una  crudele: 

I o.  Se  non  vuoi , che  delle 
tue  facoltà  fi  empiano  gli 
efiranei , e le  tue  fatiche  va- 
dano a finire  in  cafa  d' altri , 


eterna;  p:roccliè  1’  impuro  piacere  accelera  la  morte  del 
corpo,  a cui  va  unirà  la  perdi/.ione  dell’ anima  nell’  infer- 
no, onde  s.  Cipriano:  dopo  //’  rifiniti  vituperi  P iwpuntà 
/eco  trae  più  d'  una  morte  a rovina  degli  feiaguroti , De  fm- 
gul  Cler. 

Verf.  6.  Ella  non  batte  la  via  della  vita,  ec.  Vale  a 
dire:  Se  tu  cerchi  la  via  della  vita,  fe  tu  cerchi  fal-.ite 
deir  anima  , e del  corpo  fbpra  la  terra , e la  vita  beata  nei 
cieli,  non  andar  dietro  a tal  donna,  che  non  conolcc , nè 
cerca  la  via  della  vita  , ma  2 cafo  cammina  traportara  qua , 
e li  dal  furore  delle  paflìoni',  talmente  che  non  può  mai 
faperfi  nè  quel  , che  ella  pcniì  , nè  quel  , che  dcfideri . 

Verf.  8.  Vanne  lungi  da  Ut  ec.  L’  unico  mcr/ao  di  pre- 
fervarli  dalla  pelle  della  impurità  nella  fuga  dc-lle  occafio- 
ni  con'illc  . 

f 'u-gire  la  fornicazione . Dice  1’  Apofiolo  i.  Cor.  vi.  18. 
Vedi  anche  il  trattato  de  ft  igular.  CUric.  traile  opere  di  s. 
Cipriano  . 

Verf,  9.  Affinchè  tu  non  dia  P ouor  tuo  ec.  Per  P onore 
intendefi  in  quello  luogo  il  fiore  della  giovinca/.a  , il  vigor 
della  eri,  onde  quelli  piitna  parte  del  verfetto  è l'picgara 
nella  feconda  E ( atriochè  ni  non  dia  ) gli  anni  tuoi  ad 
nna  donna  crudele , la  quale  alla  fine  ti  ruberà  e le  lic- 
ab  exze  , e il  buon  nome  , c la  vita . 

Verf.  IO,  Se  Hun  vuoi , che  deli*  tue  futolth  te.  ri* 
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11.  Et  gcmas  in  novif- 
finiis,  quan  do  c'.infumferis 
canics  tuas , Se  corpus  tuum, 
4c  dicas  : 

12.  Cur  detcflatus  furn 
difciplinam , & increpatio- 
iiibus  non  acquievit  cor 
meum  . 

15.  Ncc  audivl  vocctn 
docentium  me,  & ma^i- 
flris  non  Inclinavi  aurein 
meam  ? 

14.  Pene  fui  In  omnl 
malo , iti  medio  Ecclefi.x  , 
ài  Synacoii . 

15.  Bibe  aquam  de  ci- 
nema tua  , & fluenta  pu- 
lci mi  : 


1 1 . Onde  abbi  tu  da  (u- 
fpirare  alla  fine,  allorcbe 
averai  confine  e le  carni  tue, 
e il  tuo  corpo , 

1 2.  Ed  abbi  a dire:  Per- 
chè ebbi  io  in  odio  la  difei- 
p'ina,  e non  fi  arrendè  alle 
riprenfioni  il  mìo  cuore  , 

15.  Ed  io  non  ajcultai  la 
voce  di  quelli,  che  mi  am- 
monivano , e non  diedi  retta 
a'  maejìri  ? 

14.  Son  qua  fi  ingolfato  in 
ogni  jorta  di  mah  ni  mezzo 
alla  Cbiefa , e alla  Sinagoga . 

1 5 . Devi  C acqua  di  tua 
cìficnta , e le  acque  vive  del 
tuo  pozzo: 


• aarda  la  dilapida~ionc  delle  facoltà,  le  quali  fi  profondo- 
no a foddisfarc  1'  avidità  di  tali  donne  , fatte  appol’a  per 
irponliarc  la  incauta  "ioventù,  le  quali  perciò  dille  il  Gri- 
foftnmo  , che  fono  firti , e /cogli  de'  pati iuioui , ilotn.  6-j. 

Vedi  Lue.  XV.  17.  I 

Verf.  II.  Ailorcli  arerai  coufitute  le  carni  tue,  ee  Ac-  I 

cenna  cH  obbrobriofi  malori , e la  difiriiAÌ«ne  della  fanità 
corporale  facriheata  agl’  impuri  piaceri . Quanti  mali  ( dice  J 

s.  Agoftino  ) quante  afflizioni  portano  feco  i turpi  amori 
qui  ia  queflit  vita  ! Dell'  inferno  non  parlo . • Guarda  di  iiou 
effre  in  quejìa  vita  inferno  a te  jlelfo . In  Pf.  101. 

Verf.  14.  In  mezzo  alla  Cbiefa  ì e alla  finagogo  . Vale  a 
dire  con  ifcandalo  del  popolo  fedele  mi  fono  prccipitatu 
nell’  obbrobrio,  c in  ogni  forta  di  calamità. 

Verf.  1 y.  Bevi  l'  acqua  dì  tu.a  ^iflerna , ec.  L’  Apoflolo  i.  1 

Cor.  VII.  pone  il  matrimoifo  come  rimedio  a prefervare  | 

dalla  fornicazione  quegli , i quali  nella  nuova  legge  non  I 

fono  chiamati  da  Dio  a uno  (lato  di  maggior  perfezione  • 

Così  qui  lo  Spirito  fanto  parlando  ad  uomini  viventi  fotto 
la  legge  dì  .Mose  per  titrargli  dal  male , gli  eforta  ad  ama- 
re le  proprie  mogli  , a conviver  con  cfle  nel  modo,  che 
conviene  al  fine  del  matrimonio , che  è la  generazione  del- 
1.1  prole  dinotare  lo  Spirito  fantt  colla  p2ra- 

L'olà  della  cifterna , e del  pc2z# . 
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16.  Deriventur  fontes 
tai  foris , & in  plateis  aquas 
tjus  divide . 

17.  Ilabeto  eas  folus, 
nec  fmt  alieni  parricipes 
tui . 

j8.  Sit  vena  tua  bene- 
diila,  & Ixtare  cum  mii- 
liere  adolefcentia:  tux  : 

ip.  Cerva  cariflima,  & 
gracilllnius  hlnnuliis  : ube- 
ra ejus  inebrienr  to  in  omni 
tempore , in  amore  ejus  de- 
legare jugiter. 

^0.  Quarc  fcd'iceris,  fili 
mi , ab  aliena , & fuveris 
in  fina  alterius  ? 

21.  * Rcrpicit  Dominus 


P.  V.  5,5 

16.  Sì  dìrnm’im  le  tue  fonte 
al  di  fuori , e le  tue  acque 
fi  jpt;nd.wo  per  le  piazze  , 

1 7.  Siine  tu  (oh  il  padrtf- 
ne , e non  ne  entrino  a pae^ 
te  con  te  gli  fi  r ani  eri . 

18.  Benedetta  fìa  la  tua 
vena  , e lieto  vivi  colla  ma- 
glie jpojata  da  te  in  tua  gio^ 
vinezza  : 

19.  Sia  ella  cari  (firn  a come 
corvetta  t e grata  come  utf 
piccolo  cervo  : ti  efilari  l' amor 
di  lei  in  ogni  fiagione , e nel^ 
affètto  di  lei  riponi  jempre 
la  tua  contentezza . 

IO.  Per  qual  motivo,  0 
figliuol  mio  ti  lajcerai  fidar- 
re  da  una  efiranea , e ripa- 
fi  rai  in  Imo  ad  un  altra  ? 

ZI.  Il  Signore fia ojfervan- 


Verf.  16.  Si  diramino  le  tue  fanti  al  di  fuori  , eo.  Dalla 
oncfVi , e fanra  unione  colla  tua  mo2'le  veggafi  nafeere 
bella , c numcrofa  figliuolanza  , che  (i  inollri , c fia  ammi- 
rata per  la  città , a cui  fia  di  ornamento , c di  prelidio 
come  farà  a te , e alla  conforto  tua  di  gaudio,  e di  onore. 

Verf.  17.  Siine  tu  Jolo  il  padrone,  te.  Vivi  in  tal  guiia 
colla  tua  moglie  , che  tu  non  abbi  a temere  d’  infedeltà  : 
tu  come  fuo  capo  governala  , ciiltoJifcila  , e colla  tua  fa- 
pirnza,  c virtù  inlegnalc  ad  efTcr  faggia , e ad  amare  la 
virtù  , c particolarmente  la  caditi  coniugale  - 

Verf.  i8  Benedetta  fia  la  tua  vena,  ec.  Iddio  benedir! 
(jueda  tua  vena  di  acque;  darà  fecondità,  e virtù  alla  tua 
con'órte  , e tu  viverai  contento  con  quella  fpofa , che  egli 
teco  congiunfc  nella  prima  tua  gioventù  . 

Verf.  19.  Come  un  piccolo  cerve.  Quella  fimllitudine  li 
ha  anche  cane.  ri.  9. 

V’erf.  ir.  Il  Signore  fia  off.-rvando  le  vie  delP  Uomo.  Come 
fc  dicefie:  Non  ti  dare  a credere  di  poter  mai  nafeonderr 
agli  occhi  di  Dio  il  male,  che  tu  facefii  , quantunque  i* 
ofeuriti,  c le  tenebre  to  ccrcafii  per  ceprire  il  tuo  pecca  ^ 
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vias  hominis  , & omnes 
grelFus  ejus  confulerat . 

* Job  14.  16.,  31.4., 
Ò*  34  2 1. 

2 2 Iniquitaros  fuse  ca- 
piunt  impium  , & funibus 
peccaroruin  fuorum  con- 
ftringitur . 

23.  Ipf»;  morierur,  quia 
non  habuit  difciplinam  , & 
in  rnultitndine  ftultiiix  fu® 
decipietur . 


PROVERBI 

ilo  le  vie  deli  uomo , t *«- 

ta  tutti  i juoi  puffi . 

2 2.  Dalle  fue  iniquità  rì~ 
m«n  prejo  f empio  , e Jlret- 
to  dii  II  e funi  de'  Juoi  pecca- 
ti . 

2.3.  Egli  morrà,  perchè 
non  ha  abbracciato  la  dijci- 
plina , e dalla  jua  molta  fol- 
tezza fi  troverà  ingannato . 


ro.  Dio  rutto  vede,  c tutto  confiderà,  e tutto  manifcfterJ 
ancora  un  «iorno  al  cof ’etto  di  tutti  gli  uomini  nel  finale 
giudizio.  Vedi  Fcc/i.  xxtii.  if. 

Verf.  11.  Dalle  fue  iniquità  rima»  prefo  F empio.  Difie, 
che  Dio  vede , c confiderà  i peccati  degli  uomini  Egli  pe- 
rò nm  fempre  fu'firo  dopo  il  peccato  punifee  il  peccatore, 
mi  pazienta,  c difiìmula  , c lo  lal'cia  vivere  a fuo  talento. 
Ma  Tappi,  che  frattanto  il  peccatore,  è già  come  un  reo 
prefo  , e legato  colle  funi  de’  pronti  peccati , e quefto  reo 
a fuo  tempo  farà  prefentato  al  Giu  lice  eterno  per  effer 
punito.  I peccatori  ( dice  1’  ApolVolo  ) fono  ne’  lacci  del 
Diavolo:  da  cui  fono  teauti  fchiavi  a fua  vi?  ii  1.  Tim.  n. 
a6.  Quelle  funi  ancora  lignificano  1’  abito  cattivo  , il  quale 
nella  materia  di  cui  fi  parla  li  contrae  prcllifil-no,  e av- 
vince , e llringe  talmente  il  peccatore  , che  quali  lo  necef- 
lira  a peccare,  onde  fenza  una  grazia  grande  di  Dio  non 
può  egli  rimetterfi  in  libertà  . Vedi  Augad.  Conf.ff.  vitt.  j. 

Verf.  ij.  Egli  morrà,  perchè  ec  .Morrà  di  doppia  morte 
ingannato  dalla  fua  propria  llol rezza  *,  perocché  lufingandofi 
egli  di  aver  fempre  tempo  di  emendarli , e di  convertirli , 
per  gi'iflo  giudizio  di  Dio  morrà  repentinamente , o quand’ 
anche  Dio  gli  lafci  tempo  di  far  penitenza  , la  forza  delle 
prave  confuetudini  prevarrà,  ed  egli  morrà  infelicemente 
nel  fuo  peccato. 
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CAPO  VI. 

Non  entnr  facihiente  mallevadore  per  un  altre. 
Imitare  la  diligenza  della  formica . DelP  nome 
apojìata . De' fette  vizi  odiofi  a Dio . Fuggire 
le  convtr fazioni  pericolofe . 

I.  !^ili  mi,  fi  fpoponile- 
ris  prò  amico  ruo,  defixi- 
fii  apud  extraneum  ma- 
num  tuam , 

2.  Illaqucatus  es  verbis 
oris  tui,&  capeus  propriis 
fcrmonibus . 


* . igltuol  mìo , fe  tu  Jet 
entrato  mallevadore  pel  tuo 
amico  , tu  hai  impegnata  la 
tua  mano  con  uno  firanìerot 
2.  77  je'  legato  mediante 
le  parole  della  tua  bocca , e 
il  tuo  parlare  è fiato  il  tuo 
laccio  . 


ANNOTAZIONI 

Verf.  I.  j.  Hai  impegnata  la  tua  mano  ec.  Le  promc/Te , 
e orni  maniera  di  convenzione  fi  ftabiliva  col  darfi  i con- 
traenti la  mano  . Dimoflra  qui  il  fario  come  non  deeli 
Icgnermente,  nè  fenza  grandi  motivi  predar  mallevadoria 
per  un  alrro  o in  giudizia  per  ragion  di  delitto , o privata- 
mente per  li  debiti  dell’  amico.  Simili  mallevadorie  fono 
frequentemente  cagion  di  rovina  per  le  famiglie  ; per  la 
qual  cofa  il  favio , che  loda,  e raccomanda  la  liberalità, 
e la  gencrofità  nel  fovvenirc  i bifognoll , bialìma  la  teme- 
raria facilità , colla  quale  taluni  prendono  fopra  di  loro  le 
obbligazioni , e i debiti  degli  amici . 

In  un  fenfo  più  fublime  entrano  malleradori  pelle  lo- 
ro pecorelle  dinanzi  al  Principe  de’  padori  i Vefeovi , e 
tutti  i padori  di  anime  , onde  a ciafeuno  di  edi  in  quedo 
luogo  dice  lo  Spirito  del  Signore:  tu,  o Padnre  , hai  con- 
tratta obbligazione  con  Dio  d’  impiegare  c mano,  e lingua 
pel  tuo  gregge  talmente  che  tutto  quello  , che  tu  puoi  di- 
re , rutto  quello,  che  ni  puoi  fare  per  fallite  del  medefimo 
gregge,  fe’  tenuto  drcttidimamcntc  a dirlo,  c a farlo,  fcL 
tenuto  a pafccrlo  c coll’  efempio  di  tutte  le  virtù  , c coi 
documenti  perenni  della  Tana  dottrina , perocché  in  altra 
gulfa  non  puoi  liberare  1’  anima  propria  • Vedi  Jerem.  xin. 
ao.  CfcS-  5>  P-  Pajlor,  Adm.  v. 


Digitized  by  Google 


3i(J  LIBRO  DE* 

3.  Fac  ergo  quod  dico, 
fili  mi , & tcmcrii'rnm  li- 
bora:  quia  incididi  in  ma- 
num  proximi  tui  . Uitcur- 
rc,  foftina , fufcita  amicum 
taum  : 

4.  Ne  dcdcris  fomnum 
cculis  tuis,  lice  dormitent 
palpcbr.t  tui. 

5.  Eruerc  quali  damula 
de  marni,  & quali  avis  de 
mani!  aucupis  . 

6.  Vade  ad  formicam , 
o piger,  4c  confiderà  vias 
cjus,  & difee  fapientlam  : 


PRO  INERBI 

3.  l'a  pert/trtto,  figlfnot 
ino , quello  , eh'  io  dico  : t 
libera  te  fcljo , perocché  tu 
fé'  caduto  nelle  mani  del  prof- 
umo tuo  ; corri  in  qucjla  , e 
in  quella  parte  , ajjrettati , 
[veglia  il  tuo  amico . 

4.  Aon  lajcrar  prendere 
da!  jonne  i tuoi  occhi.,  e non 
alfonnrito  le  tue  pupille  : 

5.  Scappa  come  un  daino 
dal  laccio , e come  un  uccello 
della  m.:no  dell'  uccellatore. 

6.  ya  ,0 pigro,  da.la  formi- 
tg , t il  fare  di  lei  confiderà^ 
e impara  ad  efjer  faggio  : 


Verf.  3.  Svegli.i  il  tuo  amico.  Affinchè  foddisfaccia  al 
filo  dehirn , onde  non  fii  ni  aflrctto  a pagare  per  lui . Il 
Pallore  delio  anime  fi  libererà  quando  tutre  abbia  ul'ate  le 
diligenze,  c tutte  le  indudric,  c follecitudlni  per  falvarle, 
ove  per  loro  colna  perifeano;  la  *dove  il  mallevadore  è 
femore  in  debito  di  loldisfarc  per  T amico  ov’e  quelli  per 
qualunque  ragione  non  foddisfaccia  . 

Verf.  5.  Sc.Tppa  come  un  d.eino  dal  laccio.  Così  i LXX , 
c le  altre  antiche  verfioni , la  voce  mn-io  fignificando  qui 
il  laccio,  come  notò  il  Bocliart , e altri  II  fenfo  c aTai 
chiaro:  fa  tu  ogni  sforzo,  ufa  ogni  indullria  per  liberarti 
dalle  mani  del  creditore,  come  un  daino  caduto  nel  Uc- 
cio, e co  no , un  uccelletto  prefo  dall’  uccellatore  11  aiuta- 
•o  qutnro  polfono  per  fuggire , c foventc  loro  riefee  dt 
metterli  in  libertà . . . 

Verf  6.  Va,  0 pigro , dilli  formica,  ec.  Di  quella  be- 
ftiuola  dice  Cicerone:  Sella  fìrmica  diciamo  effere  non  fola^ 
mente  il  (entimento  , ma  anche  inteHig.'nza , e ragione , e me- 
moria'. de  Nat.  deorum  Uh.  ni-,  s.  Bafilio  Hom.  in  He- 
xam.  dice:  Non  uPerii  tu,  0 umio,  la  (Iclft  diligenza,  che 
ufa  la  formicai  Sm  penferui  nel  tempo  d'  adeffo  a preparar- 
ti il  foJUntamento  pel  tempo  avvni'-e  ? La  formica  fr.llecita- 
mente  prepara  nel  tempo  eftioo  i'  cibo  pel  terno , nè  perché 
(la  lontana  la  cruda  (ìagione , perde  ella  in  ozio  il  ho  teni- 
po . ma  con  incefante  premura  attende  a raccorre  le  granella 
fino  a tante  che  nelle  fue  felle  abbia  ripojlo  quante  bnjìi  ai 
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7.  Qu*  cum  non  habeac 
ducem , nec  prxceptorem , 
oec  principem  > 

8.  Parar  in  xllatc  cibum 
fibi , 6c  congregar  in  raef- 
fe  quod  conjcdat . 

9.  Ufquequo  « pltrer  , 
dormies^  quando  confur- 
gcs  e fomno  tuo  ? 

10.  * Paullulum  dor- 
mies , paullulum  dormira- 
bis , paullulum  conferes  ma- 
nus , ut  donnias  : 

* /;;/>.  24.  33. 

11.  Et  veniet  tibi  quafi 
viator  , egcflas , & paupe- 
ries  quafi  vir  ar.narus . Si 
vero  impiger  fueris.  ve- 
niet ut  fons  mefiìs  tua,& 
egefias  longe  fugiet  a te. 


. li  7 

7.  E//it  fenza  aver  eoa- 
dottìero , nè  precettore  , ni 
prìncipe , 

8.  Prepara  nelt  efìitte  il 
Juo  JoJìeiitamenco , e al  tem- 
po della  mejfe  raccoglie  il 
Juo  viav.giare . 

9.  tino  a quando,  0 pi- 
gro , djr;n:rai  tu  ? quando  ti 
Jvegliet  ai  dal  tuo  Ji.nno 

1 0.  Un  poci'ctto  dar  mirai , 
un  pochetto  ajJt  Hnerai , un 
pochetto Jìropiccerai  una  ma- 
ne coll'  altra  per  ripofarti  : 

11. E  l' indigenza  verrà  a 
te  come  un  ladrone , e la  po- 
vertà come  un  nomo  armato . 
Ma  Je  tu  farai  diligente , le 
tue  ricolte  Jaranno  come  una 
jorgente  ( perenne  ) , e on- 
derà lungi  da  te  la  mijeria. 


fuo  nu.l< imeuto  : c con  quanta  awerttnia , e previdenza  pria- 
cura,  c'c  quel  lo  , che  ha  raccnttn  dn.à  hi  ignmcnte  , e Jt  enu- 
Jerviì  Liti  culle  Jue  pìcerde  unftiie  t.i"lia  pel  mezzo  granelli, 
e rodendoli  intorno  per  toglierne  il  "erme  il  ripone  Jicura  , che 
non  verranno  a nafeere  , ni  a divenire  i.iiitili  alla  fua  luffi- 
pier.za . Se  ella  fi  accorge , che  la  pioeiia  gii  ha  inumiditi , li 
tne  fuofa,  e ti  afcitigai  ni  ciò  ella  fa  in  qualunque  tempo, 
ma  quando  prevede  , che  f aere  continuerà  tranquillo  , e il 
cielo  durerà  ad  t Jfer  fereno  : perocché  tu  non  vedrai  , che  fia 
giammai  dalle  nubi  difeefa  la  pioggia  per  tatto  quel  tempo , 
che  le  fm-miche  tennero  efpoflo  il  Inr^  frum-nto . Vedi  Piiu. 
XXX.  II.  L3  diligenza  f c U provida  follecirudinc  della  for- 
mica dee  infegnarc  all’  uomo;  primo  la  diligenza,  colla 
quale  egli  dee  nella  età  verde,  c roSuffa  prcpararfi  il  lò- 
llcntamcnto  polla  vecchiezza  ; fecondo  1’  attenzione  di  adu- 
nare nel  tempo  della  vita  i frutti  delle  huvte  opere  pe  J esali 
avvenire.  Cyrill.  Hiero/ol.  catech.  vi  Imperocché  dee  pcn- 
f*.'c  il  Criftjano,  che  viene,  e va  ogni  dì  avvicinan  lofi  la 
nrtte  , nella  quale  nifiuno  può  fare  alcun  lene.  Jo.  i\.  4. 
\'erf.  n.  li  f indigenza  verrà  a tc^teme  itp  ladra:.,  et. 
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IO.  Homo  apoftata  , vir 
inutìlis , gradicur  ore  per- 
♦erfo , 

I j.  Annuir  oculis , terit 
pede,  digito  loquitur, 

14.  Praro  corde  machi- 
natur  malum , & omni  tem- 
pore jurgia  feminat  : 

15.  Huic  exteniplo  ve- 
nìet  perditio  fua  , & fubi- 
to  conteretur,  tiec  habe- 
bit  ultra  medicinam . 


PROVERBI 

ii.L’  uomo  apuftata , crea- 
tura non  buona  a nulla , ha 
per  ufo  una  bocca  perverja , 

1 3 . yl  mmhca  cogli  occhi , 
preme  col  piede , parla  col- 
le atta , 

14.  Nel  cattivo  fuo  cuore 
macchina  iniquità , e in  ogni 
tempo  jetnina  dijeerdie  : 

i 5 . Verrà  fopru  di  lui  re- 
pentinamente la  Jua  perdi- 
zione t e Jubitamentc  Jarà 
percolò  , ne  vi  jarà  più  per 
lui  medicina . 


La  vcrfione  de’  LXY  porta  come  un  cattivo  viaggiatore  t 
lo  che  viene  a dinotare  que’ cattivi  uomini,  che  ihnn» 
( come  diciam  noi  ) alla  (VraJa  per  alTalire  Improvvifamen- 
te  i pafleggeri , e fpogliarli . Verrà  l’ indigenza  tome  un 
ladrone , e la  povertà  come  un  _uomo  armato , a cui  tu 
non  potrai  rclllltrc , c ti  ridurrà  all'  ultima  cftrcmita,  e 
mireria  . 

Vetf.  I».  L'uomo  eptfJata , ec.  Aportita , voce  Greca, 
fìgnifica  defertore:  L’  tbreo  legge:  i’  uomo  di  lietial,  cioè 
/’  uomo  fènza  giogo  fecondo  la  traduzione  di  s.  Girolamo . 
Vedi  Deut.  jnii.  13.  i.  Reg.  ii.  L’  una  , e l’altra  parola 
egualmente  fijnificano  un  uomo  empio  difertorc  della  leg- 
ge, rìMle  alla  legge,  che  fcuote  il  giogo  della  legge  di 
Dio.  Creatura  non  buona  a nulla-,  è qui  una  maniera  di 
parlare  ulata  anche  in  altri  luoghi  della  Scrittura  dicendo- 
li il  meno  per  fignificarc  il  più  ; perocché  creatura  uou 
buona  a nulla  vuol  dire  creatura  alTolutamente  cattiva  , e 
perniciofa.  Pf.  XMt.  + Job.  xv.  16  Ha  per  ufo  una  bocca 
perotrfa  : ovvero:  procede  con  bocca  perverfa . Nelle  parole 
di  lui  non  è verità  , rettitudine , nè  fedeltà  . 

Verf.  13.  Ammicca  cogli  occhi,  preme  col  piede,  parla 
colte  dita.  Queft’  uomo  nel  tempo  ftelTo,  che  amoicvolmen- 
fe  con  alcuno  favella  moflrandofi  a lui  afFezinnato , coi 
cenni , e co’  movimenti  del  corpo  dimoierà  a’  fimi  compa- 
gni il  difprcxzo,  e la  cattiva  fua  volontà  vcrio  di  quel 
tale , e fa  loro  intendere  quel , che  convenga  di  fare  per 

rovinarlo . .-1 

Verf.  ly.  Ni  vi  fari  più  per  lui  medicina  . bignuKa  , clic 

f 
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CAP. 

ì6.  Sex  funt,  quE  olir 
Domiiius,&  feptimiim  de- 
tcdatur  anima  ejus  : 

ly.Oculos  fuhlimcs,  lin- 
C ".am  menJacem  , nianus 
eiVundentes  iniioxium  fun- 
ga in  cm  t 

i8.  Cor  machinans  co- 
girationes  p^fllmas , pedes 
veloccs  ad  currcndum  in 
malum  , 

tp.  Profcrentem  menda- 
cia teftem  fallacem  , & cum 
qui  fcminat  intcr  fratres 
difcordi.as . 


^/.  3ip 

i6.  Se/  fono  le  cofe , thè 
H Signore  ha  in  odio , e la 
feti  ima  i all'  anima  di  lui 
in  ejei  raziime  : 

fj.  (ili  occhi  altieri  ■,  la 
lìngua  bugiarda , le  mani 
che  Jfiargono  il  fangue  inno- 
cente , 

iS.  Il  cuore  che  macchina 
per-cet  it  dijegni  » / piedi  ve- 
loci a correre  al  male  ^ 

ip.  Il  teflim^ne  fatfò  che 
jpaccia  menzogne , e colui 
che  tra  fratelli  jemina  di- 
fcordie  . 


la  rovina  di  co  mi  lari  c-tcrna  ; ptTO'jcìiè  è irre>v.e  liabile , 
La  malizia  degli  empi  ha  un  termine,  e mentre  i'embra 
loro  di  dfere  nel  colmo  delle  contentezze  , e delle  felici- 
ti , Iddio  repentinamente  li  petcuoce  , e li  fa  pall’are  agli 
eterni  dolori  . 

Verf.  19.  Colui,  che  irti  fratelli  fcmi'ta  difeorilie  . Qiiefto 
è il  lettimo  vizio,  che  Dio  dctifta  lomc  il  peggiore  di 
tutti  gli  altri  rammentati  finora;  perchè  ijuello  tende  a di- 
ftruggere  la  carità  ne’ cuori  ili  -)uelli  , che  viveano  uniti, 
c in  concordia.  Or  ficcome  più  rrezinfa  è la  vita  l'cirani- 
rna  , che  quella  del  coreo,  el  è vira  dell’  anima  la  carità, 
non  dee  perciò  recar  meraviglia  fe  qui  fi  dice,  che  Dio 
deteifa  quelli  feminatori  ili  difeordie,  e gl?  Ira  in  odio  più 
degli  lleffi  omicidi.  Oltre  a ciò  qu  ili  perverfi  uomini  fo- 
no la  pelle  delle  focietà  e civili,  e rili.iofe,  nelle  quali 
portano  lo  fcompiglio , e ogni  fpeeie  di  mali.  La  lloria 
della  Chi  fi  ( per  non  dir  nulla  della  fioria  profana  ) ci 
fa  vedere  gl’  infiniti  dilìir'ini  nrÌ7Ì  iati  dalle  divifioni , e 
dalle  feifme  , per  le  quali  i Cridiani  fprezzati  i vincoli 
della  mutua  carità  fi  fi>no  armati  contro  altri  Cridiani  con 
acerbiffi  ni  oli,  e con  furore  inumano  lacerando  la  Cbiefa 
di  CrilVo . Vedi  s.  C priano  Uh  1.  ep.  6.  ad  ydiitnei.,  e 
ep.  8.  al  popolo  dove  parla  della  feifma  di  NovaZ'ano . E 
cl'.i  può  rammentar  fenza  l'crime  le  orrildli  confeguenze 
di  quella  funeda  feifma , per  cui  dal  centro  della  unità, 
dalla  s.  Romana  Chicia  fu  fcparaca  la  chiela  dt  Oriente 
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?2®  LIBRO  DE' 
&o.  Conferva  , fili  mi , 
prxcepta  pacris  tùi , A:  ne 
dimìttas  legeni  tnatiis  tux. 

ii.Liga  ea  in  cerile  tuo 
jujiter,  6c  circumùa  gai- 
turi  tuo . 

21.  Cum  anihabveris , 
gradiantur  toc  uni  : cum 
dormieris  cuftndiant  te,  & 
evigilans, loquele tuir.  cis: 


PROVERBI 

2 0.  EigHuol  mio  1 fa  con- 
ferva de  precetti  del  padre 
tuo , e non  metter  da  parte 
la  let^ge  della  tua  madre  : 
ZI- Iniprimili  per  fempre 
nel  tuo  cuore  , e fanne  col- 
lana al  tuo  coìto  . 

2 2 . V 'eco  vengano  per  viag- 
gio , nel  dormire  ti  ctfiodi- 
jeano , e con  effi  confabula 
quando  ti  Jveglt  : 


per  opera  piincipapncnte  ili  loiio . Veii  Ledi,  xxviii. 

I J.  iS. , ee. 

Riuniamo  quello , clic  è detto  in  quelli  tre  verfetti 
17.  18.  19.  Dio  adunque  odia  fommamente  : primo,  gli 
occhi  altieri , cioè  s>li  uomini  fuperbi  pieni  di  alterigia 
Iprezzatori  de’  prolUini , onde  i LXX  leggono  : gli  occhi 
difprezzatori , e coiì  IcfTc  s.  Girolamo  in  Sahum.  cap.  ii. 
fecondo  la  lingua  bugiarda  , vizio  , che  è in  abominazione 
prefTo  Dio,  che  è Verirl , c prdTo  gli  uomini  perchè  tur- 
Jja  grandemente  la  focicti,  togliendo  la  fede.  Terzo  1’ 
omicidio  , quarto  la  malignità  del  cuore,  per  cui  un  uomo 
brama  , e macchina  di  fare  del  male  al  proflìmo  nelle  for- 
tune , nella  riputazione , nella  vita  ; e ottimamente  notè 
tm  antico  Interprete , che  quella  interna  malvagità  , che 
è fonre , e origine  degli  altri  vizi  è polla  in  mezzo  degli 
altri  , cioè  in  quarto  luogo  . Quinto  i piedi  veloci  a correre 
al  male  vale  a dire  la  faeilirà , il  genio , la  frrte  inelina- 
iione  di  nuocere  al  prodlmo  in  qualunque  occafionc  . che 
fi  prefenti . Scilo  il  teflimone  falfo , che  affligge , c offen- 
de , c danneggia  in  giudizio  il  proflìmo  colle  calunnie. 
Settimo  colui,  che  fp.irge  femi  di  difTenfione,  e difeordia 
tri’  fratelli , vizio  detellato  più  degli  altri  da  Dio  come 
lì  è detto  . 

Verf.  20.  Fa  conferva  de'  precetti  del  Padre  tuo,  te.  Ve- 
di cap.  I.  8.  Lo  Spirito  Tanto  fuppone  Tempre  ne’  genitori 
un  vero , c retto  amore  verfo  i figliuoli , e la  giuda  folle- 
citudine , con  cui  fon  tenuti  di  formare  i cuori  de’  loro 
figliuoli  alla  virtù , c alla  pierà  . 

Verf.  aa.  Teco  vengano  per  viaggio,  ec.  Allude  alle  paro- 
le di  Mosè,  DiUter  vi.  6.  7 8.  con  e[ft  conf.~dula  quando  ec. 
In  ifvegliandoti  la  mattina  confabula  co’  comanJainciiti 
del  Signore , c prendi  da  efli  configlio  di  quel , che  ti  con- 
venga di  fare.,  0 non  fare  nella  giornata  . 
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CAP.  VI. 

aj.  Quia  rraiKÌatum  lu- 
cerna elt , & lex  lux,  «Se 
▼ia  vitx  increpatio  diici- 
plini,; 

24.  Ut  cuftodianr  te  a 
tnulierc  niala,&:  a blanda 
lingua  extranca: . 

2 1 . Non  concupifcatpul- 
critudinem  cjus  cortuum, 
ncc  capiaris  natibus  illiiis; 

2<5.  Fretium  eni'.n  f:or- 
ti  vix  eli  uni'jà  panisiinu- 
licr  auteni  viri  prcciorani 
animam  capit. 


Verf.  15.  Il  Cùni imi nneiTo  «•  una  Lviiliari,  ^c.  Lj-npani, 
che  gui'cri  i tuoi  palli  rulk-  tenchre  libila  vita  prcli-nre  , 
luce,  che  t’  illumineià,  c ti  condotterà  al  a«r>nrc,  c 'aie 
il  tiene,  e fuggire  il  male:  lucerna  a'  mici  ii.i/fi  ella  i la 
tua  lei;ge , e luce  a miei  /eurieri . Pf.  cxviii.  i3t. 

E la  correùune  della  dtjciplina  i Jlrada  di  vit  1 . La 
fleifa  legge  in  quanto  clli  corregge,  c raffrena  le  incliiia- 
/.ioni  prave  «Iella  corrotta  natura  con. luce  1’  uoino  ; rr 
quella  via,  per  cui  fola  fi  giunge  alla  vita  iinniotcale,  c 
beata  . 

Verf  :a.  Elle  ti  fahcrmr.a  ec.  Li  legge,  e la  «iifcirlioa 
della  legge  faran  tua  difefa  per  falvarri  «lalle  perfide  lu- 
finghc  «ìrlla  cattiva  donna,  della  ^onna  non  tua:  ciò  vuol 
figniticare  la  voce  (Iranicra . Lo  S’niriro  finto  torna  ibvente 
a rincterc  gli  avvertimerti  contro  1’  impuro  amore  ; pe- 
rocché fa  egli  come  a «l'ielho  fcoglio  fa  miferimentc  nau- 
fragio tanta  parte  del  genere  umano,  c particolarmcnt  la 
milera  gioventù;  e ni Hir.a  cofa  fi  oppone  all’  amore  cella 
fapienza  , c della  viitìi  quanto  quella  vergi. gnofa  palTione  . 

Verf.  ì6.  fa  preda  dell'  anima  prezia/a  d'  uà  uomo.  Una 
donna  , che  fi  getta  fotto  de’  piedi  il  proprio  onore  , e la 
colcicnza  ella  è cofa  sì  vile,  die  a mala  pena  agi'uan'.i;  il 
prezzo  di  un  pane,  c per  qiulla  duni.a  fi  perde,  va  in 
Ttm.  IX.  X 


25.  Imperocché  il  coman- 
iliwnuto  è uua  lampema  , e 
la  Icoge  è luce , e la  corrc- 
zitne  della  dijciplìua  è Jlra- 
da di  vita . 

24.  Elle  ti  Jalveratim  dal- 
la donna  malvagia , c dal- 
la lingua  adulatrice  di  don- 
na Jtraniera  . 

2 ) . //  tuo  cuore  r.on  de- 
fìderi  la  Jua  he!lezza,e  non 
hjciarti  prendere  da'  ju:i 
j^tuidt  : 

26.  Perocché  una  tal  don- 
na -jale  a mala  pena  il  prez- 
zo di  un  pane  ; e qurjtu  di.  n- 
na  fa  preda  dell'  anima  pre- 
zioja  d'  un  n*nu> . 
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27. Namquid  poteft  ho- 
mo abfcondcre  i^ncm  in 
iÌ!iu  fuo.ut  veflimcnta  il- 
lius  non  ardcant? 

28.  Aut  ambulare  fupcr 
prunas'jUt  non  coir.buran- 
cur  pianti  cjus  ? 

2y.  Sic  qui  inijreditur 
al  inulierem  proximi  lui, 
li  jii  cric  mundus  cuin  te- 
tij.’fit  cani. 

50,  Non  "randis  cft  cul- 
pa » cum  quis  furatus  fue- 
rit:  furatur  eiiim  ut  efu- 
rientcm  implcat  ani:itani: 

j 1 . Dcprchenfus  quoque 
rcddet  fcptuplum , & o- 
nincm  fubllantiam  doinus 
fui  tradct . 


PROVERBI 

27.  P//Ò  egli  un  uomo  na- 
fcomlerft  in  f aio  il  fuoco  ^jcn- 
zn  che  fi  ab  fucino  le  Jue 
vefìi  ? 

28.  Ovver  camminare  fo- 
pra  gli  ai  cefi  carboni , jeré- 
za  fcoctar/i  i funi  piedi? 

2 9.  Cosi  chi  s' apprejfa  al- 
la donna  altrui , non  farà 
mondo  quando  l' avrà  tocca- 
ta . 

30.  Non  è gran  peccato» 
che  uno  rubi , mentre  ruba 
per  empire  l' ajjamato  fao 
ventre  : 

31.  E [coperto  eh'  ei  fta 
renderà  anche  il  fettuplo,  e 
darà  tutto  quel , che  ha  in 
(ita  cala  . 


rovina  l’anima  di  un  uomo  prcf'a  a’  laici  di  .jutlta  vile, 
c indegna  donna.  Tale  è il  Icnlb  icmpiicinimo  , c chiarif- 
limo  della  nollra  Volgata. 

Verf.  17  18.  jp  Può  egli  un  uomo  vajcondeifi  in  fello  il 
fuoco,  ec.  Trattare  familiarmente,  e converfarc  colle  pcr- 
lonc  di  fedo  diverfo,  c ludngarli  di  non  cadere  è <o  ftclfo , 
che  pretendere  di  portare  in  fono  il  fuoco,  e non  abbru- 
ciarli , ovver  dì  camminare  fopra  gli  ardenti  carboni  fenza 
arroftirfi  le  piante . 

Non  farà  mondo  ec.  Ovvero  non  farà  impunito , peroc- 
ché egli  è già  reo  dinanzi  a Dio  per  elTcrli  efpofto  volon- 
tariamente al  pericolo  di  far  male  trattando  familiarmente 
colla  donna  altrui. 

V^'erf.  jo.  Non  ì gf-dh  peccato , che  uno  futi  , ec.  Il  furto 
c peccato , ed  è peccato  anche  grave  , ma  a paragone  dell 
adulterio,  egli  è peccato  non  grande,  cioè  molto  minore  , 
e può  avere  una  feufa  benché  fredda,  c inlulBcicnte  (dice 
il  Grifoilomo),  qual  è quella  della  fame,  ma  quale  fcula 
può  aver  1’  adulterio  > 

Verf.  31.  Renderà  anche  il  fettuplo,  ec.  Reftituirà  mol'o 
più  di  quel,  che  valcd’c  la  cola  rubita,  talmente  che 
«•.rendo  povero  farà  colVrctto  a dare  tutto  quello,  che  ha 
ài  cafa.  La  rcllituzionc  picIT»  gli  Ebrei  a rivava  lino ‘al 
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Qui  aurcm  adulter 
eft , proprer  cordis  inopiam 
perder  animam  fuaiii  : 
j3J.  Turpitudinem  , & 
itinoiniiiiam  congreijat  (ì- 
bi  ,&  opprabriuin  iilius  non 
dclebirur  : 

|34,  Quia  zclus,  «k  fu- 
ror viri  non  partet  in  die 
vindicìx  , 

g Ncc  acqulcfcct  cuiuf- 
quani  precilius,  ncc  lulci- 
piet  prò  redenuione  dona 
plurima  . 


FI.  ^ , 3^5 

3 1.  /V/<7  /’  (tdultero  per  la 
fu  a infenlattig^iiie  vuinderà 
in  rovina  l niinna  Jua  : 

3 3-  /'  "//  (i  va  accumular- 
da  obbrchri , e ignominie , e 
la  Jua  infamia  non  Jarà  mar 
JcanceUata  : 

34.  Perocché  la  gelofìa , e 
il  furor  del  marito  no!  ri- 
Jparmlerà  nel  gio  no  della 
vendetta , 

3 5 . Aé  fi  placherà  alle 
preghiere  di  chicchefjia  , rè 
accetterà  in  compuijo  i doni 
anche  in  gran  numero  . 


quintuplo  della  cofa  rubata.  Vedi  Exod.  xxii.  Qui  la  vo- 
ce fettnplo  è porta  , come  abLùamo  fpiegato , a lignificare 
una  moltiplice  rirtituzione  . 

Vcrfiii3i.  L'  adultera  . . . mnnd'rà  in  rovina  ec  L’adulte- 
rio prel^  gli  Ebrei  fi  puniva  colla  moire  e dell’  uomo,  c 
della  donna.  Cod  1’ aJulrcro  per  la  Ina  rtolrez/.a  fa  getto 
della  propria  vita  , c per  e ancora  eternamente  1’  anima 
propria  . L’  una  , e 1’  altra  morte  c del  corpo , c dell’  ani- 
ma vicn  qui  indicata  . 

Vcrf.334  Sei  gìorna  della  vendetta.  Vale  a dire,  quan- 
do avrà  Ovcafionc  di  poter  vendicarli  , ancorcliè  ciò  far 
non  I oifa  fen/.a  cf|'.orrc  allo  IVclfo  fupplizio  la  moglie  . Im- 
perocché un  marito  ( dice  s.  Girolamo  ) Jentirà  più  volen- 
tieri la  morte  della  mugli  e , che  la  dijonejlà  di  lei . In  Amos  vt. 


CAPO  VII. 

« 

Eforta  allo  jlttdìo  della  fapienza . Deferive  le  ar- 
ti dì  una  cattiva  dottila , che  tira  a fe  un  gio- 
vine fconjtgliato . 


mi,  curtodi  fer-  1.  Jf^igliuol  mio  , pcn  men- 
moncs  meos , & prxcepta  te  al  e mie  pande  ^ e fatti 
■lea  reconde  tibi . un  tefro  de  miei  preccfi  .■ 

X 1 ■ 
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5^4  LIBRO  DE' 
z.  Fili,  ferva  mandata 
mea  , & vives  : & legem 
mcam  quafi  piipillatn  ocu- 
li  tui  : 

}.  Liga  eam  in  digitis 
tuìs , fcribc  illum  in  tabu- 
li* tordis  tui  • 

4.  Die  fapientii , foror 
mea  es:&  prudentiain  vo- 
ca  amicain  tuain  , 

y.  Ut  cudodiat  te  a mu- 
lierc  extranoa , & ab  alie- 
na , qua:  verba  fua  dulcia 
facit. 

6.  De  feneflra  enim  do- 
fitus  mex  percancellos  pro- 
fpexi , 

7.  Et  video  parvulos , 
confiderò  vccordoni  juve- 
rem , 


VRO VERBI 

2. 1-'/t;l/uoloyofferva  i miei 
eìocuwtnti , eJ  avrai  vita  : 
cnjluililii  la  tuia  legge  ycuine 
la  papilla  del  tuo  occhio: 

3 . Percalli  legata  alle  tue 
eliti!  : (crhila  julle  tavole 
dii  cuor  tuo  . 

4.  Di'  alla  fàpienza  : 77/ 
fe'  mia  Jurella , e alla  pruden- 
za dà  il  nome  di  tua  amica , 

y.  Affale bè  ella  ti  difen- 
da dalla  donna  Jlraniera  y e 
dalla  donna  altrui , la  qua- 
le addolcia  le  jue  parole, 

6.  Imperocché  io  flava  of 
Jervando  da'la  finiflra  della 
mia  cafa , dietro  alla  gelofìay 

7.  E veggo  de'  pazzerel- 
li y e confiderò  un  giovinetta 
infenjato , 


ANNOTAZIONI 
Verf.  3.  Portala  legati  alle  tue  dita.  Allude  alle  parole 
di  Mosè  Exod.  XIII,  6.,  Deuter.  vi.  8.,  c queda  frale 
vuol  dire  ; abbi  femprc  la  legge  di  Dio  dinanzi  agli  occhi , 
come  fi  ha  quello,  che  fi  tiene  nelle  mani. 

Verf.  4.  Di' alla  fapieuza:  Tu  Je'  mia  fare  Ila,  ee.  Il  no- 
me di  forella , e di  amica  è qui  podo  in  vece  di  fpofa , ed 
c molto  adattato  a erprimcre  1’  unione  tutta  pura,  c fanta 
della  fipicnza  coll’  uomo , c dell’  uomo  colla  fapicnia . 
Nello  fteffo  fenfo  ambedue  que’  nomi  fono  ufati  nella  Can- 
tica cap.  IV.  9.  II.  19.  V.  I.  1.,  ee. 

Verf.  y.  Aljiiiciiì  ella  ti  difenda  ee.  L’  amore  della  la- 
pienza  ti  difenderà,  e ti  cufiodirà  dall’  amore  profano. 

Verf.  6 Io  flava  nfjirvando  dalla  fiueflra  ec.  Salomone 
cou  quello  efempio  vuol  diinollrarc  quanto  fico  da  temeriì 
particolarmente  pe’  giovani  gli  allettamenti  della  donna 
cattiva.  ' 

Verf.  7.  8.  9.  E veggo  de  pazzerelli . Tale  è in  quello 
luogo  il  lignificato  della  voce  parvulus  come  apparifee  dall’ 
Ebreo,  c dalle  antiche  verfioni  : piccoli  non  tanto  di  età  , 
quanto  di  fcuao . E ooojìder»  ttu  giovhiittt  iujenfato  : tra 


Digitized  by 


CAP. 

8.  Qui  tranfìt  per  ph- 
team  juxta  anguUim  , & 
prope  viam  domus  illius 
gradi  tur 

9.  In  obfcuro, advcTpc- 
rafeente  die  , in  noclis  te- 
nebris  , & caligine  . 

10.  Et  ecce  occurrit  ilH 
mulicr  ornarli  nitrerricio, 
pr.vparata  ad  capicndas  a- 
iiimas:  garrula,  li  vaga, 

11.  Quictis  impaticni, 
nec  valens  in  domo  confi- 
llere  pedilius  fuis , 

12.  Niinc  foris,iiunc  in 
pìatcis , mine  juxta  angu- 
los  infidians. 

1 3 . Apprehenfumque  de* 
ofculatur  juvenem  ,&  pro- 
caci vultu  blanditur , di- 
ecns  : 

14.  Viélimas  prò  falute 
vovi , hodie  reddidi  vota 
nica . 


yir.  315 

H.  Che  paffa  per  la  piaz- 
za vicino  all'  angolo , e pref- 
fo  alla  caja  di  colei  (pajjcg- 
già 

9.  A bruzzolo , venuta  la 
Jera  trai  buio  , e le  tenebre 
della  notte . 

10.  Ed  ecco  che  va  in  coti- 
tro  a lui  la  donna  abbiglia- 
ta  da  nceretrice  ifcaltra  ne! 
far  preda  di  anime , cian- 
ci atri  ce  , e girona , 

1 1 . Che  non  sd  far  iit 
ripojò  , nè  può  tenere  in  ca- 
ja i juoi  piedi, 

iz.  E ora  nella  contrada , 
ora  nelle  piazze , ora  in  un 
cantone  tende  i juoi  lacci  . 

1 3 . Or  ella  gettate  le  braef» 
eia  fui  giovinetto  , lo  bacìa  • 
e con  faccia  sfrontata  lo  ac- 
carezza , e dice  : 

14.  Io  avea  fatto  voto  di 
vittime  ( paci f che  ) , oggi  h9 
adempiuto  il  mio  voto , 


<)uefti  particolarmenre  un  ne  ofTcrvo  più  pazzo  degli  altri . 
Quello,  che  egli  fi  di  pafTarc  appoftì  villino  alla  cafi  di  una 
donna  cattiva  , di  metterli  a pafleggiarc  in  t.il  luogo  , dimo- 
ftra  com’  egli  cerca  il  pericolo , onde  non  ila  meraviglia  fa 
egli  vi  perirà  . 

Verf.  Io.  Scaltra  nel  far  preda  di  eninte . I LXX  hanno 
lina  frafe  molro  crprclTìva , perocché  leggono:  thè  fa  volar 
i cuori  de*  giovani , fa  volar  via  il  loro  fenno . Così  pura 
il  .Siriaco . 

Verf.  ti.  Nè  può  tener  in  enfa  i fuoi  piedi.  A diffarenzi 
della  donna  faggia,  la  quale  è cafercccia  , ama  di  ilare 
nella  propria  cala.  Vedi  quello,  che  11  è detto  nella  let- 
tera di  Paolo  a Tito  11.  y. 

Verf.  14.  Io  avea  fatto  voto  di  vittime,  ee.  To  avea  fa^ro 
voto  di  offerire  vittime  pacifiche  per  te,  per  U tua  .‘ila- 
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;:r>  LIBRO  Dii' 
1^.  I icirco  cgrciVa  liir.j 
in  occuifum  tuu:n,  deliwe- 
rans  te  videro,  &:  reperi. 

i6.  Iiitexui  funibus  le- 
ibalum  meam,  Aravi  tape- 
tibus  pii.lis  ex  ^tgypto  : 

1 7.  Afperfi  cubile  nieum 
niyrrha,  & aloe,  4c  cin- 
namomo . 

I R.  Veni  , inebricmur 
ubcribus,^;  frunmur  cupi- 
tis  amplexibus,  doncc  il- 
luceicat  di?s  : 

19.  Non  eft  enim  vir  in 
domo  Tua , abiit  via  lon- 
giflima  : 

zo.  SacculuiTi  pccunix 
fecum  tulit  : in  die  plenx 
lunx  reverfurus  eft  in  do- 
mum  fuatn  . 

21.  Irretivit  cum  tnul- 
tis  fcrmonibus , & blnndi- 
tiis  labionim  protraxit  il- 
lum  . 


r II  0 ri-.  R II  I 

I 5 i'ff  tinijlo  j-y.'j 
fuori  n iniontrtjrii , brù:;!i>la 
di  vederti , e ti  ho  ritrovato . 

16.  Ho  J/eJo  fu! le  corde  il 
mìo  letto  , vi  ho  meffo  Jo/ira 
coperte  ricadute  d' t pitto: 

j 7.  Ho  Ip.irfo  il  mio  let- 
to di  mirra  , e di  aloe , e 
di  cinnamomo  . 

I 8.  Vieni , inebriamoci  di 
delizie  , e fiddisficciamo  ai 
tti  jirt  defùtèri , f ilo  che  il 
giorno  lipparijca  : 

1 9.  Imperocché  /'  uomo  >:cn 
è in  caja  Jua , è andato  a 
fare  un  viaggio  lunghi^'mo: 

20.  Ha  portato  jeco  un 
ficchetto  di  denaro  ; torne- 
rà a cafa  il  dì  del  plenilu- 
nio . 

2 1 . Colle  molte  parole  el- 
la lo  tira  nella  rete , e col- 
le tuftnphe  delle  fuc  labbra 
gli  dà  la  fpinta  . 


tc , c o"  'i  I10  a dempiuto  il  mio  voto:  e con  qucfto  viene 
qi;ci>a  t'onna  a fignificarc  e 1’  affetto  , che  ha  per  lui , e 
il  lauto  convito , che  è in  Online  in  fua  cafa  ; pcroccliè 
delle  oAic  pacifiche  una  buona  parte  fi  portavano  dall’ 
oiTercntc  alla  propria  cafa  per  farne  banchetto. 

Verf  16.  lift  (lefo  falle  corde  il  mio  letto.  Ovvero:  ho 
Jlefo  falle  ciotte  : in  vece  di  (Venderlo  fullc  tavole  . Così  li 
ufava  per  avere  i letti  più  molli. 

Verf.  17.  Di  mirra,  e di  aloe,  e di  cinnamomo.  I.a  nir- 
ra , e 1’  aloe  furono  tifati  a imbalfamare  il  corpo  di  Cri'.Vo. 
La  mirra  era  d’  oJoie  affai  forte,  il  cinnamomo  di  o,!i>^s 
più  blando,  1’  aloe,  che  noi  abbiam  di  prefente  non  ha 
che  fare  con  quello  degli  antichi.  Vedi  Num.  xxxiv.  <i. 

Verf.  19.  L'  uomo  non  è in  cafa.  fila  vuol  dire  il  mari- 
to, ma  non  fi  degna  di  nominarlo  col  proprio  fiio  orJi'ia- 
rio  nome;  c nggiugncmlo,  eh’  ci  non  è in  fua  cafa,  •j'i.’.fi 
moIVri'.  di  non  aver  relazione  con  lui:  tal  è il  buon  cuore 
di  ijiKlta  donna  . 
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il.  Sratim  eam  fcquitiir 
quali  Ikis  duclus  ad  victi- 
n»am,&  quali  agnus  lai'oi- 
viens,  & ignorarli  quod  ad 
vincula  (iultus  rrahatur , 

i5.Uonec  traiisliirat  ia- 
gitra  iecur  tjus:  veliit  lì 
avis  felUnet  ad  laqucum, 
& ncfcit  quod  de  pcricu-* 
lo  anims  illius  agicur. 

14.  Nunc  ergo,  fili  mi, 
audi  me,  & attende  ver- 
bis  orìs  mei . 

25.  Ne  abllrahatar  in 
vlis  illius  mcns  tua:  ncque 
dccipìaris  femitis  ejus: 

26.  Multos  enim  vulne- 
ratos  dcjecit , & fortilllmi 
quiquc  interfcdi  funt  ab  ea. 


VI/.  5:7 

22.  Egli  tofta  la  jegue  t 
qual  bue  condotto  al  macel- 
lo , e come  agnello , che  Jchrr- 
za  , e non  fa  egli  lo  Jitlto , 
che  è menato  alla  catena  , 

2j.  E'ino  a tanto  che  la 
fletta  trafigga  il  cuore  di 
lui  ( egli  è ) come  un  uccel- 
lo , che  vola  al  laccio  t e non 
Ja  che  fi  tratta  del  pericolo 
di  jua  vita . 

24.  Ora  adunque,  figli  noi 
mio , ajcoltami , e pon  mente 
alle  parole  della  mia  bocca , 

25.  Eion  fi  lajci  jìrafeina- 
re  il  cuor  tuo  nelle  vie  di 
coflei , e non  andar  errando 
pe'  Juoi  fentieri  : 

26.  Perocché  molti  ella  fe- 
rì , e gitt'o  per  terra , e i più 
forti  furon  tutti  ucci  fi  da  Ut , 


Verf.  E non  fa  egli  lo  flotto,  ec.  Egli  (ì  creile  an  lan- 
dò dietro  a quella  donna  di  «irerc  divcnnro  il  più  ttllce 
nomo  del  mondo,  ma  ci  non  fa,  che  ella  lo  tira  alla  [là 
niilcra,  c vergognofa  fchiavin'i , da  cui  non  fapià  poi  dl- 
ftrigarfi  neppur  quando  avrà  provato  la  infedeltà , o il 
pefilmo  caratrere  di  cortei . 

Verf.  a 3.  Fino  a tanto  che  la  factta  trafigga  ec.  Quella 
facrra  è la  factra  del  pcnrimeiiro,  del  rimorfo  della  co- 
feienza  , ed  è ancora  il  fcntimcnto  de’  mali  graviflìmi  e 
del  corpo,  e dello  fpirito  , che  vanro  dietro  agl’  impuri 
piaceri  . Fino  a tanfo  che  querta  facrta  lo  arrivi , egli  cor- 
re, an/.i  vola  come  tin  uccello  al  laccio  fenaa  rillettcre  ai 
pericoli  J’  ogni  fpecic  , a’ quali  va  incontro.  , ’ 

Verf.  ì6.  F i più  f"'  ti  furon  tutti  ucci  fi  da  lei.  NcT.» 
ftorìa  facra  veggiamo  Sanfonc  fortiflìmo,  Davidde  fantliìl- 
ino , Salomone  rteCo  cesi  fapiente  virtfei-'  tlaU’  «moro  dello 
donne  . ' 
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27.  Vix  inf,ri  (lomas  zj . La  cafa  di  lei  è pr/idé 

C)  js,  pcncrrantes  in  inte-  dell' infero, firaday  che  mc- 
riura  mortis  . nn  fino  a penetrali  di  morte . 


Vrrf.  17.  La  cafa  di  lei  * Jlrada  deli'  inferno.  Vedi 
VroM.  Il  18.  V.  y. 

/ pee  triti  di  morte  (òro  lo  fti'll!)  inferno  dove  la  mof- 
T?  ha  fuo  rrono,  c ùa  reg.:;ia  , perchè  ivi  quella  moire, 
clic  e eterna  domina  fopra  tutti  i dannati:  come  fe  dicef- 
ic:  infelice  rn  cieiH  di  andare  alla  cafa  del  piacere,» 
delia  feliciti,  c io  ri  annun/.io,  che  tu  vai  alla  cala  di 
morte,  c batti  una  ftrada,  che  va  a finir  nell’  inferno. 

CAPO  Vili. 

Elogio  della  fapteuza . Sublimiti  , e ghtflizla  dei 
Jiiol  infeguamenti . Come  ella  rimunera  quei  ^ 
che  la  cercano  , 


umquicl  non  fapien-  t. Non  grida  ella  forfè  la 
m clamitat , & prudentia  fapienza,  e la  prudenza  non 
dat  vocem  fuam  ? a 


^ ■ f — 

alza  ella  la  voce? 


anno  TAZIO  N I 

r.n't  ’V*  • ^ la  faphaza}  Introdu- 

ce qui  la  fipieiua  quali  una  perfona  come  nel  capo  1 , la 
qua. e paih.c  invita  gli  uomini  a fcguitarla  . Nel  capo  ore- 

S o'"LT  Jon,"»  la  ,„alc  co’ tZ- 

f inr  d • '^t;Herate  lufinghe  cerca  di  guadagnare  il 

fuori  O n '"“a"  m : fa  adelTo  venir 

p.ora  queOa  cahlfima,  c dlvinlflima  donna,  la  quale  a 

‘ difcgni  di  quella  , a fc  dolccmenrl  invi- 

ta  tutti  gh  uomini  per  farli  veramente  buoni,  c felici . 

della  fa  lenr.a  prefa  generalmente,  cioè  non  folo  della  fa- 
ricnza  increata,  ma  anche  della  creata  fapienza.  la  quale 
è una  t artcc.  arione  della  increata  . che  fi^omunica  ‘ Vi! 
uomini,  c g illumina,  e gl’  iHruifcc , e gli  guida  n-l'a 
via  della  venti  , c della  falute . Ma  tutti  U ann'^hi  P i- 

v!^n',  * Interprcri  moderni  quella  , che  qui  fa- 

vella credono  cnerc  la  fapienza  incarnata  , la  feconda  per- 
loiu  della  6S.  Trinità , il  Verbo  di  Dio  fatto  Uomo , U 


Digitized  by  Google 


a A f.  vili. 

z.  In  fiimmls,  excclfif- 
fjue  verticibus  fupra  viam, 
in  mediis  femitis  Hans, 

5.  Juxta  ]X)rtas  civitatis 
in  ipfis  foribus  loquitur  > 
dicens  : 

4.  O viri , ad  vos  cla- 
mito , & vox  mea  ad  li- 
lios  hominam  . 

5.  Intelligite  parvuli  a- 

fiutiam,&  infipientes  ani- 
inailvcrtite . - 

6.  Audite , quoniam  de 
rebus  magnis  locutura  fum  : 
li  apericntur  labia  mea, 
ìit  reda  pridicent. 

Ciifto,  onde  avviene,  che  parte  di  quello,  che  di  ciTa  fa- 
picnza  vicn  detto  fi  applichi  a Grillo  in  quanto  etili  è Dio, 
e fapicnza  increata,  e parte  a lui  convenga  in  quanto  egli 
è Uomo  , c l'apienza  creata  . 

Non  grida  cita  forfè  la  f.ipienza , er . ? La  fàpienza,  • 
la  prudenza  una  flelfa  cofa  fignificano  in  quello  libro  , co- 
me altrove  fi  diffe . In  qui  (li  tre  primi  verfetti  fi  dice, 
che  la  fapienza  di  Dio  in  ogni  luogo  parla,  e ifiruìfee,  eti 
eforta  gli  uomini  alla  virtù  . Ella  parla  dall’  alto  cielo  , il 
quale  colla  fua  bellezza , e co’  mirahili  oidinatifflmi  funi 
movimenti  annunzia  la  gloria  di  Dio,  e infegna  agli  uomi- 
ni il  timore , c 1’  amore , che  a lui  debbono . Ella  parlò 
fui  Sìnai  dove  fu  data  la  legge , e fui  monte  ancoia  infc- 
gnò  Grillo  la  perfezione  fubliinc  dell’  Evangelo  v , 

e Grillo  {Iclfo , e i Profeti,  e gli  Apofloli , e nelle  pubbli- 
che vie,  e a’  capi  delle  llrade , e alle  porte  della  cittì 
dove  concorreva  il  popolo , fecero  udire  gl’  infegn.uuenti , 
e le  efortazioni  della  lapienza  - Ella  di  più  in  ogni  luogo 
parla,  e iflrnifce  per  mezzo  delle  nozioni  del  vero,  e del 
giudo  imprefie  ne’  cuori  di  ciafeun  uomo,  e per  mezzo 
delle  ifpiraziuni  interiori,  onde  nifiun  uomo  polla  trovar® 
feufa  fé  i dettati  non  fegue  della  fapienza,  perchè  cfll  nout 
pr)(fon  efiergli  ignoti . 

Verf.  5.  O piccoli.  Voi  imprudenti,  voi,  che  manca*? 
di  cfpcricnza  , e di  fapcre . 


i.  Nelle  cime  più  alte, 
e più  rilevate , lunoo  le  pnb' 
bliche  vie , a (api  delle  Jìra^ 
de  ella  fi  fa, 

3.  Prejfo  alle  porte  della 
città  , julle  porte  inedefime 
porla  ella,  e dice: 

4.  0 uomini , a voi  io  fr/- 
do,e  a fgHuoli  degli  uomini 
s' indirizza  il  mio  parlare . 

5 . Imparate  , 0 piccoli , 
la  prudenza , e voi  folti  pre- 
fiate attenzione, 

6.  Afcoltate , mentre  di  cofa 
grandi  fon  io  per  diforrere , 
e le  mie  labbra  fi  apriranna 
ad  annunziar  la  giufizia . 
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5J*  LIBRO  DE' 
. 7.  Verltatem  moilirahi- 
tur  "uttur  meam,&  laSii 
nioa  i.iotorta'>dntur  impi  un. 

jj.  Jufti  fune  omivs  fcr- 
mnnes  mei , non  di  in  cis 
pravuMi  quid,  ncque  pcr- 
vcri'um  : 

9.  Recìi  funt  intclligeii- 
tibu,; , & iqiii  invcnicnti- 
bus  fcicntiam . 

10.  Accipite  difciplinam 
meam  , & non  pccuniam^ 
dodrinam  rragis.quamau- 
rutn  eiieite , 

1 1.  iVIelior  efl:  cnim  fi- 
pientia  cunrtts  pretiofifli- 
mis:  & omne  defiderabile 
el  non  poteft  comparari . 

1 2.  Ego  fapientla  babito 
in  confilio,  & cruditis  in- 
terfum  cogitationibus . 


PROrERMI 

7.  Lii  7i!Ìa  bocca  farà  ergg- 
vn  fidili  verità , e le  mie  lab- 
bra /iercjleraano  /’  empietà . 

8.  / miei  difeorft  (un  tut- 
ti giujiii  nulla  è in  ejji  di 
jluitu  , 0 di  pcrieijo  ; 

9.  Sono  diritti  per  quei, 
che  hanno  intelligenza  , e 
fucili  per  quelli , che  ama- 
no d imparare . 

1 o.  late  acqniflo  della  mia 
dijciplina , piuttoflo  che  del 
denaro , e anteponete  all'  oro 
la  fetenza . 

j I . Perocché  la  fapienza 
più  vale , che  tutte  le  cofe 
più  prezif/Je , e non  è da 
compararli  con  lei  qualun- 
que cofa  più  cara  . 

li.  lo  hi  fapienza  abito 
tra'  buoni  con/ìgli  , e prefe- 
do a faggi  pcnfìcri . 


Verf.  7.  U empi  tì . Ovvero,  quello,  che  è contrario 
alla  pierà  . ìmpium  è qui  neutro  . 

Verf.  8.  S u tutti  t'iufH , e nulla  è iti  cfji  di  P'-rto,  cc. 
A ilifFcrcnia  ile’  lil'ti  de’  lìlofofi  , ne’  quali  tiovann  delle 
verità,  ma  mefeolate,  e oft’ufiarc  con  mille  errori,  e con 
molte  prave  dottrine,  lo  che  fi  ofTvrvìS  e in  Socrate,  c in 
Platone,  e in  tutti  quanti  i fapienri  del  Oentilcfini-) , fcti- 
za  eccettuarne  nemmeno  que’  maeftri  Cinefi,  i quali  alcun 
de’  filofofi  deir  età  noftra  ha  cercato  di  elàltare  contro 
Ogni  verità,  c contro  ogni  ragione. 

Verf.  IO  Piuttoflo  che  del  denaro,  ec.  Cercate  di  f.ip 
acquilo  della  feienza  prat'ca  della  falutc  pinttofio  che  di 
guadagnare  le  maggiori  ricche/7,0  . 

Verf.  II.  Abito' tra'  buooi  cnujlgli , ec.  Dovunque  fono  i 
fani , c retti' iohfigli , dovunque  Ibno  i faggi  pcnficri,  ivi 
fon  io , cui  c i configli  retti , e tutti  i buoni  pcnficri 
procedono.  Così  la  fapienza  increata,  da  cui  viene  rutto 
quello,  che  c vero,  e utile  al  ben  dell’  uomp;  ma  foprat* 
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I 5.  'riiTif.r  IJomini  odit 
nirdura  : arrojantiam  , 6c 
fuperhiam , & viam  pra- 
vam  , & OS  bilingue  dete* 
ilor  . 

14.  Me  jm  cd  conniiumi 
& xcjuiras,  mca  eft  pru- 
dentia,mL'a  cft  fortitudo. 

15.  Per  me  re^es  rc- 
«rnant,  & Ic^ain  condito- 
les  julla  dcceriiunt: 

1 6.  Per  me  principes  im- 
pcrnnt,&  potentes  decer- 
nuiit  jufHtiarn  . 

17.  Fjro  dili^cntes  me 
diligo:  & qui  mane  vigi- 
lant  ad  me,  inveiiient  me. 

iS.jMecum  fuiitdivitis, 
i:  gloria , opcs  fupcrbx , & 
iuAitia . 


•13"  tìntor  dfl  Signori^ 
è oHio  del  male:  io  delego 
l'  arroganza,  e la  Juperbia  t 
e la  via  fiorta , e la  bocca 
a dite  lingue . 

14.  A me  appartiene  il  con- 
figlio , e l'  equità , a me  la 
prudenza , a me  la  fortezza . 

I s . Per  me  regnano  i re- 
gi, e i legislatori  ordinano 
quello  , che  è giufio  : 

16.  Per  me  i principi  co- 
mandano , e i giudici  amuH- 
nijìrano  la  giujiizia . 

iT.  Io  amo  quei,  che  mi 
amano , e quelli , che  di  buon 
mattino  (ì  [vegliano  a ricer- 
carmi , mi  troveranno . 

18  A me  appartiene  la 
dovizia , e la  gloria , le  ai::i  :e 
ricchezze , e la  giujiizia  : 


nitro  da  lei  vengono  la  elezione,  e P amore  del  bene,  t 
tutti  i penfieri , c afFetti  fanti , che  Dio  hanno  per  ob- 
bicteo  , e per  fine  . 

Verf.  13.  Il  timor  del  Signore  è odio  del  male:  ee.  Il  ti- 
mor del  Signore  ( che  è il  principio  della  fapienza  eap.  ì-, 
7.  ) odia  ogni  male,  ogni  malvagità,  ogni  malizia,  P arro- 
gan/.a  , e la  fuperbia  ( che  è il  principio  d’  ogni  peccato 
/'celi.  X.  it.  ),  la  pcrverfìtà  nelle  aziooii  le  ferodi  della 
lingua  doppia  , e menzognera  . ' 

Verf.  14.  A me  appartiene  il  cnnfiglio , e V equità,  ee.  La 
vera  fapienza  v'a  Tempre  unita  colla  giudizia , e coll’  equi- 
tà, e colla  prudenza,  e anche  colla  fortezza  per  reprime- 
re il  vizio,  e contenere  le  paflìoni. 

Verf.  I y.  Per  me  regnano  i regi,  ee.  Dalla  fapienza  in- 
creata , da  Dio  ricevono  i re<ti  la  lor  potcflà  di  governare 
i popoli  Rom.  XIII.  I.,  c dalla  fti'fa  fapienza  ricevono  il 
configlio  , P equitì  , la  prudenza  , la  fortezza  per  ibei»  go- 
vernare . 

Verf  1^.  19,  A me  appartiene  la  dovizia,  t la  gloria , ec. 
Le  ricchezze,  e le  grazie  fpintuali , P abbondanza  di  tiic- 
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19.  Melior  eft  enim  fru- 
Aus  meus  auro,  & lapide 
pretiofo,&  geniinina  inca 
argento  cle6>o. 

IO.  In  viis  iuflitii  am- 
bulo, in  medio  femitarum 
jadicii , 

12.  Ut  ditem  diligcntes 
me,&  thefauros  eorum  re- 
pìeam  . 

22.  Domlnus  pofTcdit  me 
in  initio  vi.irum  fuarum  , 
antccjuam  quidquani  l'ace- 
ret  a principio . 


E ROVERE  I 

1 9.  Ferrtccbè  migtìore  Adi' 
oro , e Adie  pietre  preziujc  è 
il  mio  frutto , e Adi'  argen- 
to più  fino  li  miei  prodotti . 

2 0.  Nelle  vie  Ad  la  giujii- 
ziit  io  cammino , in  mezze 
a lene  ieri  Ai  rettitudine , 

2 1 . Fer  far  ricchi  coloro , 
che  mi  amano , e riempiere 
i loro  t fiori  . 

22.  Il  fli cuore  mi  ebbe  con 
feco  nd  cominciamento  delle 
opere  jue  , da  principio , pri- 
ma che  alcuna  coja  creajjem 


ti  i beni  celcfti , h glori i crema,  clic  è fine  ilclla  giudi- 
ria  . tutto  quello  c dono  della  fapiciizi  , e li  eà  fempre 
a’  veri  amatovi  della  cclellc  faplenza  ; cd  è ancor  vero , 
che  anche  le  ricchcize  temporali,  e la  gloria,  e la  feliciti 
della  vita  prefente  proviene  talora  dalla  fapicn/a,  come 
avvenne  in  Salomone , il  quale  per  la  fua  fapienra  fu  il 
più  grande,  e ricco,  c glorlofo  di  tutti  i regi.  Ma  il 
frutto  migliore  della  fapienza , nella  giullizia  confifle , e 
nella  fantirà  della  vita , per  cui  alla  gloria  del  regno  cclc- 
fte  1’  nomo  perviene  . 

Verf.  io.  il.  Nelle  vie  della  d-'Pida  io  cammino,  ce.  Le 
mie  vie  fono  le  vie  delia  giv.Hizia , nelle  quali  cammino 
fenxa  volgere  nemvrven  un  punto  a delira , nè  a lìnirtra , 
nè  perchè  la  fola  giulHzia  io  cerchi  , c la  fola  giullizia  io 
infegni  di  cercare  a quelli  , che  mi  amano , non  per  que- 
llo faran  eglino  fenza  premio , fenza  mercede  ; perocché 

10  prometro , che  ricchi  li  farò  formllura , e loddisfurò 
tutti  i lor  dclìderi  per  valli , che  fieno  ; concioflìachè  ave- 
ranno  da  me  ricchezze  folide  , vere,  permanenti , ed  eterne. 

Verf.  li.  Il  Signore  mi  ebbe  con  feco  nel  cnmiiiciatnei’to 
delle  opere  fue . La  fapienza  dcLPadrc  fu  polTcdura  dal  Pa- 
dre ab  eterno  mediante  i’  crema  generazione  . Quelle  pa- 
role c il  Signor  mi  ebbe  eoo  feco  lignificano  come  il  figlinolo 
fu  fempre  nel  Padre,  e il  Padre  nel  Figlio.  Così  s.  Giro- 
lamo tp.  ad  Cyprìan.  Ma  la  più  bella  , e grindiofa  fpofizio- 
ne  di  quello  luogo  ce  la  diede  il  diletto  difccpolo  di  Gesù 
nell’  elbrdio  del  filo  V’angclo:  nel  principio  era  il  Verbo,  e 

11  Verbo  era  apprejfo  Dio,  c il  Verbo  era  Die,  cap.  (.  i. 
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CAP. 
«j.  Ab  Iterilo  or.lin.ira 
fum  t il  ex  antiquh  an:c- 
quam  terra  fieret . 

24.  Nondam  erant  ahyf- 
fì , & e^o  jam  conce  pta 
cr.im  ; nccduin  fontes  aqua- 
rum  eruperant  : 

2?  Necduin  niontcs  gra- 
vi mole  coiilìiterant:  ante 
colles  ego  parturiebar; 


ri/i.  J33 

2 3 . Dall'  eternità  ebbi  h 
principato , e ab  antico , prir 
ma  ckf  fi fTe  fatta  la  terra. 

24.  Ao;;  erano  ancora  gli 
abiljìt  ed  io  era  già  conce- 
pita , non  ifca'itrivano  anco- 
ra i fonti  (Ielle  acque  , 

25.  Non  pnjavano  ancora 
i monti  Julia  gravitante  lor 
mole  : prima  delle  colline  era 
io  partorita  : 


VcJi  quello,  clic  ivi  fi  c (letto.  I LXX  lelTcro;  il  S:,;»ore 
errò  me  principio  delle  /'•  e vie,  delle  opere  fuc;  l:i  (jual  le- 
lionc  riconofciiiri  da’  PaùiL’  anehe  Litini , fi  fpiega  da 
molti  di  efl)  della  generazione  temporale  del  figliuolo  di 
Dio,  fecondo  la  quale  il  Verbo  fi  fce  carne  s perocché  1’ 
umanità,  e la  carne  di  CrifVo  fu  creata,  ed  è creatura. 
Ma  può  ancora  con  altri  Padri  , e particolarmente  con  s. 
Ilario  cfpoifi  la  llclfa  lezione  della  Pcnvr.azione  eterna  del 
Verbo:  anzi  la  parola  creò  con  alrifiìmo  fenfo  può  effcre 
Para  ufata  nel  Greco  in  vece  della  voce  reiieiò  a dinotare 
come  la  produzione  del  figlio  di  Dio  fu  fenza  mutamento  , 
o difeapiro  del  Padre  , da  cui  egli  fu  generato  di  Dio  per- 
fetto, perfetto  Dio,  come  fpiega  il  meJeimo  finto  de  Sy- 
nod  Au.itbew  v. 

Verf.  a 3.  Dall'  eternità  ebbi  io  principato,  ec.  Abbiamo 
tradotto  piutrollo  il  fenfo,  che  la  parola  . La  fanienza,  il 
Verbo  di  Dio  fu  ab  eterno,  ed  ebbe  il  princi.iato  di  tutte 
le  cofe , che  doveano  crearli  , le  quali  tutte  per  lui  furon 
fatte  ; (Jttefìa  fapienza  ab  eterno  fu  coflituita  principio , e 
fondamento  di  tutta  P uuiverfo  , come  fpiega  un  antico  In- 
terprete. La  fanienza  poi  Incarnata,  cioè  il  Grillo  fu  Ina- 
bilito Capo,  e Re,  c fondamento  «Iella  Chiefa  Vedi  Alban, 
ferra.  3 cont.  Ariun  . . . 

Ab  antico  . Prima  de’  fecolt . Vale  lo  'I  Ifo  , che  ab  eterno. 

Verf.  24.  Son  erano  ancora  gli  abijji . I mari,  le  profon- 
de voragini  de’  mari.  Qu  fto  verfetto , c i due  fe 'lenti 
fpiegano  1’  eternità  del  Verbo  divino,  della  incr<.aia  fa- 
pienza . 

Verf  15.  Era  io  partorita.  I LXX:  Egli  mi  genera.  Ma 
quella  maniera  di  parlare,  come  anche  quella  d..l!a  no'lra 
Volgata  contengono  un’  altra  verità , la  quale  è ( come 
fpiega  $.  Agtilino,  s.  lUrio  > e altri  che  il  Figliuolo 
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Atlhuc  terram  non 
fjcerat,  & fiamma  , & car- 
dines  orbis  tfiri . 

27,  Qaando  pnparabat 
ca-los , aderam  : quando 
certa  Icge , & gyro  valla- 
b:u  abylTos  : 

28.  Qaando  atthera  fir- 
irabat  furfum,  & librabat 
tontes  aqaarum  : 


V no  VER  ni 

26.  Egli  nm  aveu  4uc»r 
fatta  la  terra , nè  i fiumi , 
nè  i cardini  del  mandi) . 

2 7 . Quand'egli  dava  ordine 
a cieli  tu  era  prejente  ; quati- 
do  Con  certa  legge , e ne' loro 
confini  chiudeva  gli  ahiff: 

? 8.  Qnanif  egli  lafsit  Jla- 
biliva  l’  aere  , e fofpendeva 
le  (ergenti  delle  acque  ; 


continuamente , perennemente  riceve  il  i;o  eH'ere  dal  Pa- 
dre, che  il  Pa  ire  femprc  genera  il  Figlio,  e II  Figlio 
l’on'prc  è da  lui  generato. 

‘.'crf  i5.  F.  i cardini  de!  tumido.  Qiieui  cardini  fono  i 
duo  poli;  ovvero,  come  altri  intendono  i quattro  punti 
d.  tri  cardinali,  1’  Oriente,  1’  Occidente,  Mezzodì,  e Set- 
tentrione . 

Verf.  17.  io  era  prefente . Ovvero.*  io  era  con  lui , che  è 
più  (fretta  verfione  del  Circeo.  In  quello  verfetto  unito  ai 
tre  feguenti  ci  li  dimoltra  la  fapienza  fattrice  di  tutte  le 
cole  . 

Oliando  con  certa  ìeirc,  e uc  loro  confini  ce.  Non  fein- 
h’  i , che  dcbbanli  quelle  paiole  intendere  del  mare,  peroc- 
diè  di  quello  fi  parla  verf.  oq.  L’  abilTo  adunque  , o Ila  T 
r.rnnliiTima  , e quali  iinmcnfa  voragine  formata  da  Dio  ella 
c tutta  la  capacità  , e lo  fpa/.io , che  è trai  cielo  , c la  ter- 
ra , nel  quale  fpazio  dentro  (labili,  c (idi  confini  con  cer- 
tilTìme,  e ordinatidime  Uggì  li  fanno  tutti  li  movimenti 
di.-’  corpi  celelli . Per  la  qual  cofa  quello,  che  fi  dice  degli 
abifii  chiufi  con  certa  legge , e ne'  loro  confini  fi  applica  non 
ranto  agli  llefli  abillì , quanto  a’  movimenti  de’  detti  cor- 
pi selcili. 

v'urf.  18.  Qn"-'>d'  egli  I ifrù  (lalUiva  P nere  . Intendono 
c t.runcmente  1’  Atmosfera,  altri  le  nuvole. 

F,  fofpendeva  le  J’orger.ti  delle  acque . Quando  per  F aere 
••elle  precedenti  parole  s’  intendano  J,e  nuvole,  quella  le- 
<in  la  parte  del  verfetto  farà  una  fpofizione  della  prima; 
nerocchè  le  forgenti  delle  acque , onde  viene  umettata  , e 
‘Veondata  la  terra,  fono  le  (lefTc  nuvole,  le  quali  lafsù  fi 
‘•orinano  dtJ?' vaperi , che  fi  alzati  dal  mare,  e fono  tenute 
i wpc.'e,  e librate  con  sì  buon  ordine  di  providenza  , che 
*i  (tioìgono  jikm  tuteì  in.ijo  tratto  ( elio  così  inonderebber 
il.  terra  ) ; À»  in  moderaia'^oua.nytà  pr«pe:  cisnari  al  bifq- 
* !0  della  ni^efioia  terra 

■’  ’At  f 

■V.  J 


/ 
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CAP. 

3 9 . Qii andò  cli  c u sr.  .1  :i  ! ■ i c 
mari  termimun  fuum  , & 
Icjem  poneb.it  aquis,  ne 
tranrirent  fines  fuos:  quan- 
do appendebat  fundamen- 
ta  tcrrae 

30.  Cum  co  eram  cun- 
fta  componens  : & dcletla- 
bar  por  fingubw  dics , lu- 
dons  coralli  co  omni  tem- 
pore : 

3 1.  Ludens  in  orbe  ter- 
rarum:&  dolici^  mei,  ef- 
fe cum  filiis  hominum  . 

3 1.  Nane  ergo , filii , au- 
dite me*  Beati,  qui  cu- 
ftodiunt  VÌ.1S  ineas . 


yi/r.  33J 

29.  Ouiinih  i ftidi  confi- 
ni f'ij  'avj  ni  mare , e dnv'i 
tc^^c  alle  acque , perchè  non 
bltrepaff.il fero  i limiti  loro  ; 
quanef  ei  gettava  i foiuht- 
mci’.ti  lidia  terra 

30.  Con  Ini  era  io  ih  (po- 
nendo tutte  le  cojc  , c.d  era 
ogni  dì  mio  diletto  lo  (cher- 
zare  dinanzi  a Ini  continua- 
mente , 

3 I • io  fcherzare  ne.'l'  uni- 
verjo:  e mia  delizia  lo  Jìare 
co  fieli  noli  degli  uomini . 

3 2 . Or  adunque , 0 figliuo- 
li , ajcoltatemi  : Bea  fi  quel- 
li , che  battono  le  mie  vie . 


Verf.  i9.  QjtanJ'  ei  (t-ttava  i fjud. unenti  delta  tei.'.t.  Ve- 
di Jfil)  xxxviii.  4 , Pf.  XIII.  2. 

V'erf.  30.  31.  Con  lui  era  io  diCprnendo  ec.  Con  Dio  io 
fab'.iritava , e creava  , c ordinava  nitrt;  )e  cole , cd  ora 
mia  delizia  o<»ni  di  il  confi ’erarc  le  cole  farre  >la  me,  fat- 
te quali  Ichcrzan.lo  continuamente  dinanzi  a Ini  , li-herzan* 
do  nella  produzione  di  tutte  le  creature  , on.Ic  I’  univcrlb 
è ripieno.  Con  quella  mani  ra  «li  pailarc  fi  elpilme  nnra- 
bilmcnte  la  facilità,  c la  celerità,  con  tm  l.i  lattrice  la- 
picn'Za  creò,  e diede  ordine  a Ciut  > il  e reato  . 

E tuia  delizia  lo  (lare  co'  fi’’li  t’di  deeji  iioniliii  . La  fa- 
pienza  increata,  la  quale  con  diletto  prò  dulie  tutte  le  crea- 
ture, c con  diletto  le  rimirò  dopo  che  furon  prodotte, 
perche  erano  htione  afj li  , Gen.  i.  31.,  lua  p.irrlcolar  deli- 
zia trovò  nell’  uomo  fatto  a Immazioe  , c fomi^liaiiza  di 
D,o  fatto  capace  d’  intendere  i miilcri  dtl'a  llcila  fapien- 
za  , e di  amarla  , e di  lodarla  per  tutte  le  creature  prive 
di  fenfo,  c di  ragione.  Ma  all’  uomo  ileffo  quella  amabil 
lapienza  fi  comunicò  con  cccelTo  di  bontà,  e di  amore 
particolarmente  allora  quando  il  Vcrixi  ailunfc  la  natura 
llelfa  dell’  uomo,  e con  elio  fi  alFratcl'ò , c volle  ellere, 
f i fficr  chiamato  Figliuolo  dell’  Uomo  . Vedi  h.ccii.  xxiv.  1 3. 

Verf.  32.  Or  adunque,  o f-'iitoH,  afcoltatewi  : ee.  Vale 
a «lire  : Dopo  le  infinite  dimollrizioni  di  bontà , c di  affet- 
to , che  io  vi  ho  date,  voi,  o uomini,  prcllacc  orecchio 
a’  miei  iiiiegnamenti . 
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33.  Autlite  difciplinam  , 
& ellote  fapicntes  ; & no- 
lite  abjicere  cam  . 

34.  Hcatus  homo , qui  au- 
dit  me , & qui  vigiiat  ad 
forcs  mcas  quotidie, &ob- 
fcr»at  ad  poftes  oftii  raei. 

35.  Qui  me  Invenerit, 
inveniet  vitam,&  hauriet 
falutem  a Domino; 

36.  Qui  autcm  in  me 
peccaverit,  lidet  animam 
fuam.Omnes.qui  meode- 
ruiu  , diligunt  morcem  . 


PROF E REI 

3 3 . Udke  f miei  documen- 
ti , e fiate  faggi , e non  li 
rigettate . 

34.  Beato  /’  uomo , che  mi 
a(colta,e  veglia  ogni  dì  al- 
l itigrelfò  della  mia  cafa , e 
Jia  attento  Jul  Hmhuire  del- 
la mia  porta  : 

35.  Chi  mi  troverà , ave- 
rà  trovata  la  vita , e dal 
Signore  riceverà  la  Jaliitc  ; 

36.  Ala  chi  contro  di  me 
peccherà , farà  torto  all'  ani- 
ma propria . Tutti  ijtieUi , che 
odiano  me , amano  la  mu  te. 


Verf.'  35 . Averi  trovata  la  vita  La  vita  di  grazia,  e 
anche  la  vi'a  Ji  gloria  nel  fecolo  futuro.  Crifto  è la  feli- 
citi, la  fallite,  la  vita  degli  uomini,  che  lo  al'coltano , e 
1’  obbedifeono . 


CAPO  IX. 

Gafa  della  fupienza  : fito  banchetto , al  quale  ella 
i pìccoli  invita . La  donna  cattiva  chiama  al 
fuo  convito  gli  folti  ; e guai  a que  , che  le 
danno  retta . 

i.iSapicntia  xdifìcavit  fi-  ,.X  a fapienza  (i  è fabbri- 
bi  domum , excidit  cola-  cata  una  caja , ella  ha  la- 
ninas  feptem  . varate  fette  colonne  . 


ANNOTAZIONI 
Verf.  I.  Si  e fabbricata  una  cala.  La  fapienza,  il  Verbo 
di  Dio  fi  fabbricò  una  cafa , che  è il  corpo , cui  egli  afliin- 
l'e  nel  feno  della  Vergine,  in  quella  cafa  abita  la  pienez- 
za della  divinità  : le  fette  colonne , che  foftengono , e or- 
nano quella  cafa  fono  i fette  doni  dello  Spirito  fante,  dei 
q.;a!i  fu  ripieno  Grillo:  la  menfa  di  Grillo  ella  è non  folo 
la  fud  celellc  dttcìlna , ma  anche  la  divina  Lucarillia , ia 
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GAP.  IX.  557 

1.  Immolavit  vicHmas  2.  Ha  immolate  le  fue 
faas , mifcuit  vinutn , & vittime  ; ella  ha  annacqua- 
propofuit  mcnfam  fuam . to  il  juo  vino , 0 inihamlita 

la  Jìia  malfa . 


cui  egli  Uà  a’  Tuoi  fedeli  a mangiar  la  Tua  carne,  e a bere 
il  fuo  fangue  . Vedi  s Arrinafio , difput.  cnut.  Arium , e s. 
AgnlKno  d.‘  civ.  xvii.  20.  dove  dice.*  La  ftipini^a  di  Dio, 
il  V trio  cocterno  al  Padre  fi  edifico  una  cafa  uelP  utero  dd~ 
la  V erfine  : la  qual  cafa  e il  corpo  umano , e a quefl»  come 
membra  al  capo  congiunfe  la  Cbiefa,  immolo  le  vittime,  che 
J ,•:!>  i Martiri,  preparò  fua  menfa  con  pane,  e vino,  nel 
che  apparifee  eziandio  il  facerdozio  fecondo  l'  ordine  di  Mei- 
chifed/ch  ; invitò  gli  flotti , e gP  ignoranti  ; perocché , come 
dice  P Apoflolo , le  debili  cofe  di  quefo  mondo  elefj'e  Dio  a 
confjudere  le  forti . Quella  cafa  fondata  dalla  faptenza  ella 
è anche  la  Chicla  , la  (]uale  è ricca  di  tutti  i beni  della 
lleffa  fapienza  del  Padre,  cioè  di  Gesù  Grillo  fuo  fpol’o . 
Tinalmente  s.  Ignazio  martire  ep.  ad  Philip. , e s.  Girola- 
mo in  cap.  7.  Ifai.,  c Andrea  Cretenfc  Or.  in  falut  Ang., 
e s.  Epifanio  ILieref.  73.,  e molti  altri  alla  Vergine  Tanta 
applicano  quelle  parole:  perocché  il  fono  di  lei  fu  la  cala, 
c il  tempio  del  Verbo  fatto  carne . Ma  tornan  lo  al  primo 
fenfo,  ficcome  la  cattiva  donna,  la  volurrà , per  tirare  a 
fe  r incauta  gioventù  , pofe  in  villa  i funi  fulfi  piaceri , 
c le  fue  carnali  foddisfazioni  i,cap.  7.  );  così  adelfo  la  i'a- 
pienza  cclcllc  propone  a’ fuoi  amatori  le  calle,  e fante  de- 
lizie della  fua  cafa,  il  banchetto  dell’  Agnello,  dove  ella 
con  ccIcHe  cibo  conforta  , e con  falutare  bevanda  IctiHca  L 
funi  figliuoli . 

Verf.  1.  Ho  immolate  le  fue  vìttime.  Abbiam  veduto  più 
volte,  come  delle  vittime  pacifiche,  che  s’  immolavano,  ii 
faceva  dipoi  folcnne  convito.  Vedi  Levit.  ni.  Vuoili  adun- 
que fignilicare  come  la  fapienza  ha  preparato  tutto  quello, 
che  è noceflario  pel  fuo  banchetto.  Ha  annacquato  il  fuo 
vino  : fi  bevea  dagli  antichi  ordinariamente  il  vino  non 
ifchietto , ma  annacquato,  e 11  aveano  ancora  le  regole 
per  adattare  la  quantità  dell’  acqua  alla  maggiore , o minos 
forza  de’  vini.  Vedi  Ateneo  /ih.  x.  7,,  P/in.  xiv.  4.  Ho 
prifo  la  parola  mifcuit  nella  più  Uretra  lignificazione  con- 
forme all’  Ebreo  ',  lo  che  fi  richiede  anche  per  ragion  del 
miftero,  come  vedrenKi , quantunque  fovente  la  voce  m:- 
feere  fi  adopri  nello  ftelTo  fenfo , in  cui  ufiam  noi  il  verlio 
mefccre . I Padri  della  Chiefa  applicano  tutto  quello  al  l'i- 
ciifizio  di  Cniln , e al  convito  coleftc/  che  egU  ha  imbsn- 
Ttm.  IX.  V 
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3 . Ha  niiindate  le  pie  hit- 
celle  ad  ritvitare  la  gente 
alla  cittadella , e alla  città 
Hi  buone  mura , 

4.  Chiunque  è fanciullo, 
venga  a me:  e a quelli,  che 
m-^ncuno  di  giudìzio  ella  dice  : 

dito  pc’  l'uni  Hgliuoli  nelli  Elica. illra;  egli  unica  vittima 
tiene  però  il  luogo , e fa  le  veci  di  moire , anzi  di  tutte 
le  vittime,  che  nell’ antica  Icuge  fi  offerivano,  facendo 
*]ucfta,  e operando  effettivamente  tutto  ciò,  che  per  quelle 
veniva  figurato,  e predetto;  e nel  melcolamento  dell’acqua 
col  vino  fi  prediceva  quello,  che  nello  (Veifo  facrifizio  fe- 
condo r ifiiruzìone  di  Grillo  fi  pratica  dalla  Chicla  di  me- 
fcolare  una  porzione  d’  acqua  col  vino,  come  offervò  «.Ci- 
priano Jib.  II.  ef.  ad  Candì.  Vedi  parimente  s.  Agofiino 
de  eh.  xvii,  10.,  c s.  Aranafio  difftut  eont.  Ar. 

Verf.  3.  Ha  tnaudate  le  l'ue  ancelle.  Deferivendofi  la  Ca- 
pienza come  lina  nobil  matrona  conveniva  di  aflcgnarle 
pel  fuo  fervigio  piiittoflo  ancelle , che  fervi  , efl'cndo  ciò 
più  adattato  al  decoro.  Non  è però  dubbio,  che  quefte 
ancelle  fignifichino  i fanti  ApoOoli , e i l^ittori  della  Ghie- 
fa  fpediti  ad  invitare  gli  nomini  a Griffo . 

Alla  cittadella , e alla  città  di  buone  mura.  S’  Infinua  , 
che  la  cafa  della  fapienza  è porta  in  altilllmo  luogo  in 
una  forte  città  , come  appunto  il  tempio  di  Salomone  era 
fondato  fui  monte  di  Sion  nella  città  , o fortezza  di  David 
cinta  da  lui  di  fortiffìme  mora,  2.  Reg.  v.  9.;  onde  fi  ha 
qui  una  figuri  della  Chiefa  di  Griffo , che  è la  forte  città 
di  Dio , la  qual  Ghiefa  nello  ffellb  monte  di  Sion  ebbe  il 
fuo  cominciamento . Le  ancelle  adunque  della  fapienza  in- 
vitano gli  uomini  al  deliziolò  banchetto  di  Grillo,  che  fi 
fa  nella  Chiefa. 

Verf.  4.  Chitmque  ì fantìttUo,  ee.  PiacemI  affai  la  fpofi- 
zìone  di  s.  Gregorio , il  quale  fuppone  , che  in  quello  luo- 
go 1’  eflere  f.taciuUo , il  mancare  de  giudizio  s’  intenda  fe- 
condo i fentimenti  interiori  di  umiltà  , che  dee  nutrire  in 
cuor  fuo  chi  vuol  divenire  veramente  fapiente  : perocché  chi 
non  ancora  fé  fteffo  difprezza , la  umile  Japienza  di  Dio  non 
abbraccia  fecondo  quella  parola  di  Cri/lo  : tu  hai  iiafcnlie 
quefte  eofe  a'  fipieuti , e prudenti  , t a piccoli  le  hai  rivel.a- 
te . Marth.  xi.  25.  Sono  adunque  invitati  al  convito  della 
fapienza  quegli,  i qvali  la  loro  ignoranza  conofcenilo  , c la 
]or  debolezza , cor.ic  iVr.cialli  fi  reputano , c privi  di  hnen 


33*  LIBRO  DE' 

3. Mifit  aiicillas  fuas,ut 
vocarent  ad  arcem  , & ad 
mccnia  civitatis  : 

4.  Si  quis  eft  parvulus, 
veniat  ad  me.  Et  iiillpien- 
tibus  locata  eft  : 
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5.  Venite , eomedite  pa- 
fliem  nieum,  & bibite  vi- 
num  , quod  mifcui  vobis. 

6.  ReliiKjuite  infantiam , 
li  vìvitc,  òi  ambulate  per 
vias  prudencijc  . 

7.  Qui  erudir  deriforem , 
ipfe  injuriam  fibi  facit:& 
qui  arguir  impium , fibi  ma- 
culara  generar . 


/X.  33^ 

5 . l 'enìte , mangiate  il  mio 
pane , e bevete  tl  vino , che 
io  ho  annacquato  per  voi . 

6.  Abbamfcnate  la  fanciul- 
laggine , e viverete  ; e bat- 
tete le  vie  della  prudenza  . 

7-  Chi  ijlruifce  un  derijo- 
re  fa  torto  a Je  JlejJij  : e chi 
fa  la  correzione  all'  empio 
Je  ftejfo  contamina . 


piudiiio , e bifognofi  di  elfere  dalla  làpienza  illuminati  , c , 
confortati,  e diretti  per  battere  la  llrada  della  fallite.  In 
lìmilifliino  fenfo  diceva  Crifto  nel  mcdelimo  luogo  verf.  28.: 
venite  a me  tutti  voi , che  Jiete  aff.ticati , e aggravati , e 10 
vi  riJJorerò:  vale  a dire;  venire  a me  voi,  che  gemete 
della  voftra  ignoranza  e della  corruzione  della  natura  , e 
bramate  lume  per  ben  guidarvi,  e forza  per  vincere  gl’in- 
terni, cd  edemi  nemici,  e io  vi  ricreerò. 

Verf.  6.  Abbandonate  la  fanciullaggine . Venendo  a me, 
voi  non  farete  più  fanciulli  nell’  intelligenza  , c nella  vir- 
tù, mi  avrete  vita,  e batterete  le  vie  della  fapienza. 

V'erf.  7.  Chi  tjìruifce  un  derifort  ec.  Il  dcriibrc  è 1’  em- 
pio, il  quale  di  tutto  fi  burla,  e non  folo  della  rcligitme, 
ma  di  Dio  ld..''ro,  c degli  uomini  fi  fa  beAe.  A quc'.ta 
malnata  genia,  la  quale  conta  per  un  gran  capitale  rii 
feienza  il  non  credere  nulla,  il  dubirare  d’  ogni  cola,  il 
deridere  i dommi , la  morale,  la  virtù,  le  opinioni  più 
coll  a II  ti , e più  ricevute,  a quelli  il  voler  infegiiac  qualche 
cofa  di  buono,  il  tentar  di  difingannargli  è un  far  torto  a 
fc  lIclT’o , cfponendofi  alle  lor  .derilioni , e a’  loro  farcafir.ij 
cd  è un  peccare  contro  1’  avvertimento  del  favio  , che  di- 
ce : dove  non  e chi  ’ifcolti  , non  hutt  't  via  le  parole , Eccli. 
XXXII.  6.  E un  filofofo  Gentile  lal’ciò  fcvdto  i Ammoni’-e  un 
Uomo  ofiianto  uel  male  e lo  jlejfo,  che  mettere  uno  /pecchia 
dinanzi  a un  cieco . 

E chi  fa  la  correzione  alC  empio  ec.  Contamina  facil- 
mente fe  ftefib  chi  un  empio  di  tal  fatta  fi  mette  a voler 
correggere , percliè  fi  cfpone  al  pericolo  di  contrarre  il 
male,  da  cui  vorrebbe  fanarc  altrui;  eonciofiìachè  l’empio 
ufa  ogni  arte  , e ogni  Audio  per  fardr.'^^-  cornpagni  nella 
fua  empietà , e per  la  debolezza  dell’  ùrtiaon''  ^*Bt>cgno , e 
anche  più  per  la  corruzione  delia  natura  può  ttvyenirc  , 
che  ime  fchcrne , una  beffa,  un  infulfi*  argomciire,  ir.a 
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8.  Noli  arguerc  derifo- 
re:n  , ne  oderit  tc.Argue 
fiipicntein  , & diliget  te  . 

9.  Da  fapienti  occnfio- 
nem , Se  addetur  ei  fapioii- 
tìa  . Doce  ju(lum»&  fefti- 
nabic  accipere. 

10. *  Principium  faplen- 
tii  > timor  Domini  :&(cien- 
tia  fanflorum  , prudentia . 

* Pj.  11».  1 o.  Stip.  1 . 7. 

Eccli.  1.16, 

11.  Per  me  enim  multi- 
plicabuntur  dies  tui , & ad- 
iientur  tibi  anni  vita; . 


PROVERlìI 

8.  Non  riprendere  il  de  ri- 
fare > affinchè  egli  non  prenda 
odio  contro  di  te  : correggi  il 
faggio  , ed  egli  ti  amerà . 

9.  Porgi  C acca  (ione  all' 
ttont  faggio , ed  ci  crei  cera 
in  Javiezza  ; tjirtnjci  l' uom 
giujlo  y ed  egli  jarà  jollecilo 
d'  imparare . 

1 o.  Principio  della  fapieo- 
za  egli  è il  timor  del  Signo- 
re, e la  Jcienza  de' janti 
eli' è la  prudenza. 

1 1 . Perocché  per  me  fa- 
ranno moltiplicati  i tuoi  gior- 
ni , e crejeeranno  di  numero 
gli  anni  della  tua  vita . 


prefentato  con  certo  fpirito  faccia  breccia  nell’  animo  di 
un  uomo  altronde  fermo  nella  fedo , c nella  pietà . 

Verf.  8.  Non  riprendere  il  derìfore , ec.  Non  ti  mettere  a 
voler  correggere  un  tal  uomo  ; perocché  nc  avverrebbe  fol 
quedo , che  egli  prenderebbe  odio  contro  di  tc , onde  l:i 
faredi  diventare  più  cattivo , che  egli  non  era . Pel  contra- 
rio 1’  uomo  faggio , vale  a dire  colui , che  ama  la  fapicnia  , 
C la  virtù  , ama  la  correrione  , ed  è grato  a chi  lo  corregge . 

Verf.  9.  Porgi  i'  oc  cefi on  e alt  uom  Jagejo  , ce.  L’  nomo  làg- 
glo  fi  fervirà  di  tutte  le  occafioni,  che  fe  gli  prel'entano 
per  efercitar  le  virtù  , onde  in  elle  crefeerà  fempre  . Così  i 
maedri  della  vita  fpiritualc  fi)gliono  a’ loro  dilcepoli  dar 
rovente  occafioni  di  praticare  la  pazienza , l’ tuniltà  > la  raf- 
fegnazione , e l’ obbedienza  > ec. 

■ Verf.  IO.  La  feieuza  d' fanti  elC  i la  prudenza.  La  feien- 
za  de’ fanti  ( che  è detta  qui  la  vera  prudenza,  e J api enza  ) 
confide  tutta  nel  timore  di  Dio , nel  culto  fincero  di  Dio  , 
cioè  nell’ amor  di  Dio.  Quelli,  che  hanno  quedo  fanto , e 
cado  timore,  fon  già  faggi,  e crcfccrar.no  in  fapienza  ; gii 
empi  privi  di  quedo  timore  fono  perciò  incapaci  di  fare 
acquido  della  vera  fapienza  . 

Verf.  II.  Per  me  fareuuo  moltiplicati  ee.  La  fapienza  ag- 
giunge a’  Tuoi  inviti  la  promeira  di  vita  lunga , aazi  ctet- 
na.  V'cdi  eap-  ni.  8. 
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iz.  Si  fapìens  fueris,ti- 
bimctipfi  ciis:(ì  aatcm  il- 
lufor,  folus  poitabis  ma- 
lum  . 

1 3.  Mnlier  fluita , & cla- 
mofa  , plcnaque  illecebris, 

& nihil  cmniiio  fcieiis , 

14.  Sedie  in  foribus  do- 
nius  fui  fuper  fcllam  in 
excelfo  urbis  loco , 

I s.Ut  vocarettranfeun- 
Ces  per  viam , 4c  pergen- 
tes  itinere  fuo  : 

1 6.  Qui  eli  parvulus , de- 
clinet  ad  me  • Et  vec®rdi 
lofuta  eft  : 

1 7.  Aqus  furtivi  dul- 
ciores  funt , & panis abfcon- 
ditus  fuavior . 


IX.  341 

12.  Se  tu  farai  faggio  ^ 
lo  Jarai  in  tuo  prò  : ma  fe 
tu  Je  un  derifùre , ne  porte~ 
rat  il  danno  tu  fio. 

1 3 . Una  donna  fenza  cer- 
vello , e loquace  < e piena  di 
vezzi,  a che  non  ja  nulla 
nulla , 

1 4.  Sì  jla  fedendo  in  una  fé- 
dia  julla  porta  di  jua  cafa 
in  luogo  eminente  della  città , 

I 5 . Per  chiamare  a fe  que', 
che  pajfano  per  la  firada , fa- 
cendo loro  viaggio  : 

1 6.  Chi  è fanciullo  fi  volga 
a me:  e a colui , che  di  giu- 
dizio è jeemo , ella  dice  : 

17.  Le  acque  furtive  fono 
più  dolci , e il  pane , che  tienf 
ojcofo , è più  gradito . 


Verf.  li.  Lo  farai  in  tuo  prò.  Vale  1 dire:  Se  io  ti  efof- 
to  ad  abbracciar  la  fapienza , c la  virtù  , il  tuo  bene , il 
tuo  vero  bene  è quello , eh’  io  ti  propongo , e ti  eforto  ad 
abbracciare . 

Verf.  13.  Una  donna  ee.  Quella  donna  è lìmbolo  della  vo- 
luttà, la  quale  dal  canta  fuo  cerca  di  trarre  a fe  gli  uomi- 
ni, e particolarmcBte  la  incauta  gioventù.  Tra’  caratteri 
di  quelli  donna  pone  il  favio  anclie  quello  eh’  ella  : rrjn  fa 
nulla  nulla:  dove  i LXX  IclTero  j non  Ja  che  Jla  •jerecoudiav 
la  nollra  Volgata  più  generalmente , e con  maggior  energia 
dille , che  nulla  nulla  affatto  ella  fa  di  buono , perocché 
altro  non  ha  in  teflra  fuori  che  i fuoi  piaceri,  le  lue  vani- 
ai , c le  male  arti,  e le  frodi,  di  cui  fi  vale  a fcducre  gli 
imprudenti . 

Verf.  17.  Li  tttque  furtive  tc.  E' una  maniera  di  prover- 
bio , col  quale  viene  a figniHcarfi , che  i piaceri 
no  più  bramati,  • apprez,&»Ci,  cbf  non  i leciù,  e pecinc'9 

da  Dio . 
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1 8.  Et  ignoravit  quoti  i 8.  Ala  colui  non  (é  , che 
ibi  fint  ai?J-Tntcs,  & in  prò-  hi  ftanno  i giganti , e che  i 
fiimlis  inferni  conviva;  ejus.  convitati  di  culti  vanno  nel 

profondo  dell'  inferno . 

Verf.  i8.  Che  hi  fitwno  i giganti  . Il  giovine  fconfiglia- 
ro  ) che  le  parole  ulcolta  tli  donna  tale  • c ne  accerta  gli 
inviti  > cd  entra  in  cala  di  lei  > non  fa  > che  in  cjuclla  cala 
llinno  de’  fi-ri  giganti,  vale  a dire  i demoni,  nelle  mani 
de’ «juali  egli  fi  pone,  ponendoli  in  mano  della  donna  cru- 
dele, e non  fa,  che  tutti  quelli,  die  a’  conviti,  e alle 
felle  di  lei  hanno  parte  ella  li  precipita  nell’  inferno. 

PARABOLE  DI  SALOMONE 

CAPO  X. 

Del  f gelinolo  , e dello  folto  : del  ginflo , € 

dell'  empio  : del  diligente , e dell'  infingardo  : del- 
l' odio , e dell’  amore  ; de'  lumi , e mali  della 
lingua . 

I.  jF'ilius  faplcns  li'tificat  i.  J^l  faggio  figliuolo  dà 
pntrem  : filius  vero  llultus  conjolazione  al  padre  fuo: 
niocflitia  eft  matris  fux.  ma  il  figlinolo  fiolto  è I af- 
flizione di  jua  madre . 


ANNOTAZIONI 

Parabole  di  Salomone . Tutto  quello,  che  fi  è veduto  fi- 
nora altro  non  è , che  una  cfortazionc  all’  amore , e all* 
fiudio  della  fapienza  . Dopo  quefto  proemio  vengono  adelfo 
le  parabole , o fia  le  fentenze  morali  pratiche  della  fapien- 
za : on  c è qui  ripetuto  il  titolo  nell’Ebreo,  c nella  no- 
ftra  Volgata. 

Verf  I.  Dà  coufolazrd^  al  padre  fuo.  Come  in  quella 
prima  parte  del  verfetto  nel  nome  di  padre  intendefi  com- 
prcfa  anche  la  madre;  così  nella  feconda  parte  alla  madre 
intendefi  unito  il  padre;  perocché  c l’uno,  e l’ altra  lon- 
tono  la  letizia  , c il  dolore  de’ portamenti  buoni,  o cattivi 
de’  loro  figliuoli . Or  per  un  figliuole  di  cuore  buono  graii- 
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2. *  Nil  prodcnint  the- 
fauri  impietatis:  jiiftitia  ve- 
ro liberaMt  a morte  . 

* Inf  1 1 . 4. 

3.  Non  ailligjt  Dominus 
fame  animam  jufti  > & iii- 
fiJias  impiorum  fubvcrtet. 


P.  X.  343 

2.  Non  far  ermo  prò  i te- 
Jòri  ratcolti  dall'  empietà  ; 
ma  la  giujìizia  libera  dalla 
morte . 

3 . il  Signore  non  affligge- 
rà colla  fame  l' anima  del 
giujìo , e fventerà  le  mire 
degli  empi . 


tlifTimo  inciramcn'-o  a ben  fare  , e a guardarti  dal  male 
debb’ ctTere  il  rillelTb  della  confolazionc  , eh’ ei  recherà  col- 
la Tua  faggia  condotta  a qutlli  , che  lo  hait  generato , e 
de’ dolori  , che  ad  cITi  darebbe  vivendo  male.  Del  grandi.''- 
fimo  capitano  Epaminonda  fi  legge,  che  riportata  avendo 
una  infigne  vittoria  , mentre  una  turba  di  amici  affollati 
intorno  a lui  fi  congratulavano  con  efib  della  gloria  , che 
avea  aci]ui(lara , celi  con  fenrimcnto  degno  di  un  cuor  gran- 
de, e moJefio  di!lc,  che  il  tuo  piacere  più  grande  fi  era 
il  penfare  alla  confolazionc  , che  di  sì  prol'pcro  avvenimen- 
to avrebbe  provata  il  fuo  buon  padre  . G)lla  iKlfa  fentcn- 
ra  fono  avvertiti  i genitori  a provvedere  alla  buona  educa- 
7ir>ne  de’ Hl’IìuoIì  , e a correggere  i loro  difetti  fe  vogliono 
averne  confolazionc,  e non  ainarirudini  , e d<dori . 

Veri',  a.  J tefori  raccolti  d.tlt'  empietà  . I tefori  acquiti  >ti 
per  vie  illecite,  e per  mezzo  d’ingiufii  guadagni.  La 
Jìizi.t  libera  cc.  Intcndcfi  la  giufiizia  in  quanto  eli’ è viitù 
generalo,  o fii  il  compicfib  di  tutte  le  virtù,  e fa  l’uomo 
giutlo,  ed  è oppofia  alla  empietà.  Ella  lilK'ra  l’uomo  dalla 
eterna  morte,  e talvolta  ancora  dalla  morte  tcmjHirale  : co- 
sì fu  liberato  Koi  dal  diluvio  , Lot  dall’ incendio  di  Sodo- 
ma; così  i tre  fanciulli,  e Daniele,  cc. 

■ Verf.  3.  A»»  affliggerà  eolia  fame  ec  Corregge  l’errore 
degli  uomini  mondani,  i quali  per  tutte  vie  lecite,  o ille- 
cite cercano  di  arricchire,  per  non  trovarti,  com*  cfll  dico- 
no , alla  m i feria  , e alla  fame.  Iddio  non  permetterà,  che 
al  gìutlo,  il  quale  cerca  il  regno  di  Dio  manchino  gli  efte- 
tiori  foccorfi  per  follentare  la  vita;  e fe  qualche  volta  ciò 
egli  venga  a permettere  non  por  altra  ragione  il  fa  fe  non 
per  bene  del  meJcfimo  giufio , per  provare,  e perterionara 
la  fua  virtù  , e accrcfccre  la  fua  ricompenfa  ne  civlEi^e 
nel  tempo  flefib  colle  interiori  fue  confolazioni  i’ animo  di 
lui  conforta,  c pafee  mirabilmente. 

E /venterà  le  mire  degli  empi . Affinchè  non  pieval^i- 
no , e non  opprimano  il  giufto  . 

y 4 
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4.  Egeftatem  operata  cft 
«lanus  remifla  : manus  au- 
tcm  forti um  divirias  parai. 

Qui  nltitur  incndaciis, 
hic  pafcit  ventos  : idem  au- 
tem  ipfe  fequitur  avcs  vo- 
lantes . 

5 . Qui  congregar  in  mef- 
fé.  fiiius  fapiens  eft : qui 
antetn  iiertii  sAate , Alias 
confuAonis . 

6.  Beneditelo  Domini  fu- 
pcr  caput  juAi  : os  autem 
implorum  operit  iniquitas. 


FKOVEKbl 

4.  La  mano  oztoja  pfotlu- 
ce  la  mendicità , la  matto  at- 
tiva accumula  ricchezze. 

€hi  fa  capitale  delle  men- 
zogne fi  ciba  de'  venti , ed 
egli  pure  va  dietro  agli  uc- 
celli, che  volano. 

5.  Chi  fa  Jua  raccolta  al 
tempo  della  meffe , è un  fag- 
gi» figliuolo , chi  dorme  nel- 
( eftat» , h un  figliuolo , che 
fa  vergogna . 

é.  La  benedizione  del  Signo- 
re pcjj  Julia  tejìa  del  giujìo  : 
ma  la  faccia  degli  empi  è 
ricoperta  dalla  iniquità . 


Verf.  4.  La  tnano  czitfa  produce  la  niendic.  tà  ,ce.  SentcB- 
73,  che  ha  hiojii)  riguardo  allo  fpiritualc,  come  riguardo 
«1  temporale . Cui  nella  via  ilella  virtù  , c dello  fpirito  fi 
affatica  per  andar  feinpre  avanti,  acquificrà  gran  capitale 
di  meriti , come  di  virtù  ; 1’  uomo  negligente  , infingarde 
refterà  nell’ inopia  . Si  ciba  de' venti , ed  eg'i  pure  va  die- 
tro ce.  C'.ii  confida  nell’ ipocrisia  , nelle  menzogne,  e nelle 
frodi , c per  cife  fi  luiinga  di  giungere  a conftguire  le  ric- 
chei/.c , la  gloria  ec.  di  una  vanifiima  fpcranza  fi  pafcc.co* 
me  chi  pretendefie  di  cibarli , e IbAcntarfi  di  vento , c in- 
vano fi  affatica  come  farebbe  un  uomo,  che  pretendefie  di 
raggiungere  un  uccello,  che  vola.  S.  Agoftino  Uh.wi.cont. 
Crefeett.  cap.  9.  : Se  è maledetto  t uotuo , che  fina  fperanza 
fofe  Help  uomo  f quanto  più  chi  la  fperanza  ripone  nella  fai- 
fità  , t nella  meuzo^a  ? 

Verf,  5.  Chi  fa  fu  a raccolta  ..  .nell'  efìate , et.  Il  prime 
/enfo  letterale  è affai  chiaro;  nel  fenfo  fpirituale  1’ cftate  è 
il  tempo  di  quefia  vita , nel  qual  tempo  dee  l’ nomo  affa- 
ticarli , e lavorare  per  l’ acquifio  dì  eterna  vita  , perocché 
dopo  l’ efiate  verrà  l’ inverno , c dopo  il  giorno  verrà  la 
notte , quando  nijfuno  potrà  fart  il  irne , come  dice  lo  ftef- 
fo  Crifto . 

Verf.  <J.  La  faccia  degli  empi  ee.  L’ iniquità,  vale  a dire 
la  giufia  pena  dell’ iniquità  coprirà  la  fàccia  dell’ empio  : 
egli  dalla  Aia  iniquità  taecugUctà  coofuAone,  condannaaig^ 
ixc , e gafiigo  eterno  . 


i 
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7,  Mcmerìa  jufU  cum 
laudibus:i<  nomen  impio- 
ram  putrefeci. 

8.  Sapiens  corde  price- 
pta  fufeipit  : ftultus  cidi- 
tur  labiis . 

5.  Qui  ambular  fimpli- 
citer , ambular  conlìden- 
ter:  qui  autem  depravai 
vias  fuas<  manifcftus  eric. 

10.  Qui  annuir  oculo  , 
dabit  dolorem  : & ftultus 
labiis  verbcrabitur . 

* Eccli.  27.  25. 

11.  Vena  virx«os  jufti; 
& OS  impiorum  operit  ini- 
quitarem . 


34^ 

7.  Si  loda  la  ptemoria  det 
£tujìo  ; ma  la  rinomanza  de- 
gli empi  marsirà. 

8.  Lolui , che  è faggio  di 
(fiore  accetta  gli  avcertimen- 
ti;  per  lo  Jlvito  ogni  parolé 
è flagello . 

9.  Chi  cammina  con  fir»* 
plicità , con  fidanza  cammi» 
na  : chi  è Jiorto  ne'  juoi  an» 
damenti  jarà  difeoperto . 

10.  Z,  occhio  ihe  ammiOr 
ea , Jarà  apportator  di  dolo^ 
ri:  e alio  folto  faranno  picF' 
ga  le  labbra. 

1 1 . Sorgente  di  vita  è lA 
bocca  del  gitijìo  ; ma  la  bocca 
degli  empì  racchiude  iniquità* 


Verf.  7.  Marcirà.  Darà  pedìmo  odore. 

Verf.  8.  Per  lo  folto  ogni  parola  è f .igeilo . Allo  flolto 
oirni  parola,  che  Ce  gli  dica  per  ammonirlo  ( benché  ciò 
facciali  con  dolcezza , c amore  ) fembra  , che  fia  una  sfer- 
zata: tanto  malvolentieri  afcolta  chi  del  fuo  bene  Im  pre- 
mura ! 

Verf.  9.  Chi  tntnmiua  con  femplicità , ec.  Clii  opera  con 
innocenza,  con  irchletcczza  fenza  finzione,  nè  fraudo , ope- 
ra fenza  timori , affidato  alla  propria  cofeienza  non  teme 
gli  occhi,  nè  i giudizi  di  chiccheffia  i chi  poi  mal  fa, e par- 
ticolarmente chi  opera  per  ipocrisia,  e con  finzione , a lun- 
go andare  farà  conofeiuto  per  quello , che  egli  è . 

Verf.  Io.  Id  occhio  che  ammicca,  ec.  I LXX  portano;  /•’ 
occhio , che  ammicca  co»  franile  ec.  ; onde  ricavafi  v,ucllo  , 
che  voglia  intenderfi  per  i occhio , che  ammìcct:  ; s’ intcn'.Ie 
cioè  r uomo  finto  ijwrica  , ingannatore,  che  all’ eiìcrno  fi 
r amico,  e alla  prima  occafionc  mette  fuora  il  veleno,  elio 
ha  nel  cuore  , c fupplanta  l’ incauto , che  di  lui  fi  fidava . 
Allo  folto  far.mno  pir.g.o  le  lahlra  . Le  fuc  labbra  , la  fu» 
lingua  sfrenata  porterà  fciagurc , c dolori  allo  flolto. 

Verf.  II.  Sorgente  di  nita  ec.  Dalla  bocca  del  giufto  fez- 
turlfcono  p-arole  di  vita  , parole  ateiflime  a Ifpirare  la  vita 
della  grazia  , l’  amore  del  bene  , l’  odio  del  male  ; 
trario  la  bocca  deli’  epipio  è «r.o  fliiSUO  fetido , da  c«V</a- 
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l’.O^iium  furcitatrixas: 
* & aniverla  ilelida  operit 
caritas  . * i • Cor.  15.4. 

I . Petr.  4.  8. 

l^.Tn  lahiìs  fapientis  iii- 
vcnirur  fapientia  ; & vir'^a 
in  dorfo  ejus,  qui  indiget 
corde . 

1 4.  Sapientcs  abfcondunt 
fcicntiam  : os  autcm  llulti 
Confufioni  proximum  cft. 

I).  Subidantia  divitis, 
urbs  fortitudiiiis  ejus  : pa- 
vor  pauperum, cgcftas  to- 
rà m . 


P ROVERE  Ilk. 

ìz.  L'  odio  accende  le  rif- 
fe , la  carità  rttuopre  tutti 
i vtancatneuti . 

1 3 • Sulle  labbra  del  fre- 
gio trovali  lì  fiìpieuzai  e la 
verga  Jiil  dofjò  di  colui , che 
manca  di  buon  giudicio  . 

14.  / faggi  naf condono  il 
loro  J a pere  : la  bocca  dello 
Jlolto  fi  caparra  rofjuri . 

15.  Le  f.iCcltà  del  ricco 
fono  la  jna  città  forte  : la 
mijeria  de'  poveri  li  fa  pau' 
rofì . 


Inno  vapori  (U  morte,  ptrc'iè  è piena  d’ iniquità;  onde  non 
<!’ altro  egli  parla  fe  non  d’iniquità. 

Veri'.  12.  L'odio  accende  le  rilje  t ee  Dall’odio,  ebe  uno 
porta  al  fratello  ne  viene  , che  quegli  cerchi  le  occafioni  di 
offenderlo,  e di  venir  con  lui  a contefa  , e a rilfa  ; ma  la 
carità  del  prollìmo  fogge  talmente  ogni  difputa  , c ogni  al- 
tercazionc , che  anzi  cuoprc , nafeonde  a fe  iK-lfa  , e agli 
altri  tutte  le  mancanze , c le  colpe , per  cui  in  odio  can- 
giar fi  potrcblic  l’amore. 

Verf  13.  V.  la  verga  fui  dnffo  di  colui , ee.  Il  faggio  nel- 
le fue  lalibra  , n -1  fuo  parlare  porta  l’onore,  che  a lui  fa 
la  fua  faviczza  ; lo  ftolro  porta  fullc  fue  frallc  il  difomue, 
che  merita  la  fua  llolrezza , per  ragion  della  quale  egli  è 
rovente  efpofto  a molte  pene . c galiichi . 

Verf.  14.  La  hncca  d.'lto  Jlolto  ec.  Il  fii<Tgio  non  mcrre 
fuora  quello,  eh’ ci  fa  fe  non  quando  roccaiione,  e 1’ op- 
portunità il  richiede:  lo  ftolto  , che  lia  il  prurito  di  buttar 
, fudfl  tutto  quello , eh’  ei  fa  , o credefi  di  faperc , parla  te- 
merariamente , e fen/a  rillcflb,  c fi  tira  addolFo  la  confu- 
flone  , il  diferedito,  e talora  anche  peggio. 

Verf.  15.  Sono  la  Jàa  citta  fji  te  : ec  II  ricco  fi  fa  ani- 
inofo , c impavido , perchè  alle  fue  ricchezze  fi  affi  la  ; la 
p4Certà  fa  , che  il  povero  per  lo  più  fia  timido , e di  pic- 
co! cuore . Così  lo  flato  di  povertà  ha  i fimi  pericoli  ; ma 
fors’  anche  maggiori  gli  ha  lo  flato  di  dovizia  , nel  quale 
flato  la  prefunzione  , la  vanità,  la  fiiperbia,  così  facilmen- 
te fedneono  il  cuore  dell’uomo.  La  prima  patto  ilei  ver- 
tetto  feguente  indica  quello , che  è più  da  biainajit . 
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\6.  Opus  juAi  ad  vitam; 
frudu»  aatein  impii  ad  pcc* 
catuni  . 

I 7.  Via  viti,  cuAodien- 
ti  difciiìlinam  : qui  autem 
incrcpationes  rclinquic , er- 
rar . 

18.  Abfcondunt  odium 
labia  mendacia  : qui  pro- 
fert  contunieliam , inlìpien» 

eA . 

19.  In  mulriloquio  non 
decrit  pcccaruin  : qui  au- 
tem modcratur  labia  fua 
prudentiflìmus  eA . 


-S.  \ 34V 

\6.  Il  giiijlo  lavora  per 
vìvere;!  guadagni  dell'  em- 
pio Juno  per  lo  peccato. 

17.  Chi  tien  conto  della 
dijciplina  egli  è nella  via  del- 
la Vita  ; chi  jchiva  la  cor- 
rezione è fuori  di  froda . 

1 8.  /.e  labbra  menzognere 
najcondono  malevoglienza:  è 
privo  di  mente  chi  Jvela  la 
infamia  altrui, 

19.  //  molto  parlare  non 
jarà  Jenza  peccato;  ma  chi 
Ja  affienar  le  Jue  labbra  ha 
perfetta  prudenza . 


Vcrf.  16.  Il  giuflo  lavora  per  vivere.  li  giuAo  fi  affatica 
per  avere  non  da  lufiureggiare  , non  da  grandeggiare  , ma 
per  avere  onde  foAentare  oneAamenre  la  vita  . Ecco  Io  fia- 
to di  mediocrità,  che  al  giufio  conviene.  Lo  finito  poi  e 
quello,  che  guadagna,  e quello,  che  fen/a  fatica  altri  gli 
ha  bfeiaro,  Io  impiega  a nudrirc  le  paflioni , e il  peccato. 

Vcrf.  17.  Cbì  tien  conto  della  dicìpliaa  ce.  Ovvero;  Chi 
volentieri  fi  foggetta  alla  difciplina , alla  correzione , egli 
batterà  la  via  buona , che  conduce  alla  vita  Tanta , e bea- 
ta, ed  eterna:  da  quella  firada  fi  allontana  chi  la  corrczio'- 
nc  rigetta  , o mette  in  non  cale . La  correzione  o venga 
dagli  uomini  per  efeinpio  da’ fuperiori , o venga  da  Dio,  il 
quale  colle  afflizioni,  c colle  tribolazioni  ci  avvifa  a emen- 
dare la  nofira  vita , da  qualunque  parte  ella  venga  , al  gitt- 
fto  c Tempre  cara,  cd  è ricevuta  con  docilità,  t umiltà. 
Vedi  Heir.  xii.  8. 

Verf.  18.  Le  labbra  menzognere  ec.  Colui,  che  a parole 
fa  l’amico,  e cela  l’odio  in  cuor  Tuo,  è un  finto,  e un 
bugiardo:  e colui,  il  quale  non  cela,  ma  divulga  il  malo, 
( ch’egli  fa  in  fcgrcto  ) di  un  altro  è un  uomo  ftolto, 
cioè  perverfo  , iniquo,  e pecca  contro  la  carità.  Una  vcr- 
fione  porta  : Egli  e ugualmente  (tolto  e chi  con  mendaci  pa^ 
rote  vafeonde  C odio , e chi  pubblica  C infamia  ( altrui  ) , O 
lo  fteffo  è il  fenfo  della  nofira  Volgata . 

Verf.  ì^.  Il  molto  parlare  uott  farà  fen^  peccato.  Non  i 
parlar  molto  , dice  s.  Agofiino  , quando  fi  dice  quello , che  è 
necrjfsyie  beachè  dicafi  con  prolifftà.  RctracC.  L.  i.  Fcel.  Par- 


Digitized  by  Google 


f4*  LIBRO  DE' 
te.  Ar^entum  elcdum, 
lingua  jufti  : cor  autein  im- 
piorum  prò  nihilo . 

2 1.  Labia  jiifti  crudiunt 
plurimos:  qui  autcm  indo- 
tìi  funt,  in  cordis  egefta- 
tc  morientur. 

22.  Cenediflio  Domini 
divitcs  facit,  nec  fociabi- 
tur  eis  affliciio . 


la  molto , anzi  parla  troppo  un  uomo  , che  parla  per  par- 
lare^, e per  una  certa  intemperanza,  e incontinenza  di  fpi- 
rito  , ed  è prodigo  di  parole,  e vuol  parlar  Tempre,  e par- 
lare di  rutto,  e di  tutto  dar  giudizio,  o piurtoilo  far  di 
tutto  cenfura  , onde  fdrucciola  facilmente  la  lingua  di  lui 
non  folo  a dire  quello,  clic  è inutile,  o inetto,  ma  anche 
1 dire  quello , che  non  è vere , o quello , che  è offenlivo 
della  fama  del  prolllmo , o può  in  qualunque  maniera  eflc- 
re  altrui  cagione  di  mal  efempio,  e di  fcandalo.  La  fpe- 
rienza  continua  fa  toccar  con  mano  la  verità  di  quella 
fentenza  : Il  molto  parlare  non  farà  feuza  peccato  : chi  jet 
affrettar  le  fue  labbra  ec.  WeAi  JactA.  n\.  , Ledi  xxviii.  19. 

Verf.  IO.  La  lìngua  dd  giujlo  i come  ec.  La  lingua  del 
giufto  parla  di  cofe  utili , buone , fante , perchè  ella  è pu- 
ra come  l’argento  ailìnaroima  il  cuore  dell’ empio  non  vai 
nulla , e non  vai  niente  per  confeguenza  nemmen  la  lin- 
gua , perocché  quella  ( come  dice  Grillo  ) parla  eUlC  abbon- 
danza del  cuore . 

Verf.  ji.  Ma  qv.elli , che  no»  ricevono  la  irruzione,  ec. 
Quelli,  che  non  abbracciano  gl’ infegnamenti  de’ giuftl , IT 
perdono  miferamente , perchè  privi  fono  di  cuore , cioè  di 
fapienza . 

Verf.  il.  F non  mena  feo  afflizione.  Noterò,  «he  dove 
nella  nollra  Volgata  lengclì:  nec  focinbitur  eis:  è probabil- 
mente uno  sbaglio  di  copilla , c di  iVampa  , perocché  dee 
leggerli:  uec  focinldtnr  ei  : riferendolo  alla  benedizione  di 
Dio.  Non  il  cafo,  non  la  fortuna,  le  fraudi , l’ ufura , le 
rapine  ec.  ; ma  sì  la  benedizione  di  Dio  porterà  all’  uomo 
felicità , e ricchezza  tanto  temporale , come  fpirituale  : e 
«lucila  ticchezu  non  avrà  fcco  le  pene , c le  aliiiziooi  di 
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20.  La  lìngua  del  gìujft 
è come  il  più  fno  argento  ; 
ma  il  cuore  degli  empi  non 
vai  niente , 

11.  Le  labbra  del  giujlo 
iflriii/cono  un  gran  numero  di 
perfone  ; ma  quelli , che  non 
ricevono  la  ijìruzìone , per 
inopia  di  cuore  peri[co:to . 

21.  La  benedizione  del  Si- 
gnore è apportatrice  di  ric- 
chezza ^ t non  mena  Jeco  aj- 
fiizione . . 
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-z  5 . Quafi  per  rlfum  ftul- 
tus  operatur  fcelus:  fapien' 
tia  autem  eft  viro  prudcn- 
tia . 

24.  Quod  timer  impius , 
venicc  fuper  eum  : clofide- 
ritim  fuum  juftis  dabinir. 

2 5.  Quafi  rempeftas  tranf- 
iciis  non  erit  impius  : ju- 
ft'.is  autem  quafi  funJamen- 
tum  fempiternum. 

26.  Sieut  acctum  denti- 
bus,  fumus  oculis,  fic 
pijrer  his  • qui  milcrunt 
cum  . 


X - 349 

2?.  hi fen fato  commet^ 

te  t delitti  , come  per  giuoe 
co,  ma  la  japienza  dell'  ua-^ 
mo  Jia  nella  prudenza  . 

24.  P'errà  (opra  l' empio 
quel , ch'egli  teme  ■ i giufii  oP- 
terranno  quel , che defdereno. 

1 5 . Verrà  meno  f empio 
conte  turbine  che  pajja  ; ma 
il  giujlo  è Cjme  un  fonda- 
mento eterno  . 

- 26.  Quello  che  è l aceto 
pe'  denti  , e il  .fumo  pegli 
occhi , lo  è il  pigro  per  queir- 
li  , che  lo  hanno  Jpedito  • 


fpirito  , c di  cofeitn/a  , clic  trovinll  nelle  ricchezze  , che 
per  iftorte  vie  fi  acquilìafio  . r » 

Verf.  aj.  Cane  per  j’iuic'i  ■ Vale  a dire  con  gran  facilita, 
per  gonio,  c per  ricreazione,  e lenza  metrcrfi  i.i  pcnlìcro 
del  male  , che  a lui  dee  venirne . Ma  la  Jupijnza  uo- 
mo fin  nella  prudeuza  : vale  a dire,  è gran  favicr'za  dell  uo- 
mo il  riflettere  , c confiderarc  colla  prudenza  quel , che  fia 
il  peccare,  e quali,  c quante  feiagure  vengano  all  uomo 
dal  peccato.  Così  l’uomo  fapienre  fi  ^guarda  dal  peccato, 
che  è commeflb  come  per  giuoco  dall’ empio. 

Verf.  24.  Verrà  /opra  t empio  ec.  L’empio,  il  quale  pec- 
ca con  tanta  franchezza , c facilità , fatto  clic  ha  il  male 
non  può  non  fentire  i rimorfi  della  cofeien/a  , e non  p.iò 
non  temere  i gaftighi  minacciati  da  Dio  a’  peccatori  ; c que- 
llo timore  è fondato;  perocché  Dio  non  lalccrà  impunita, 
la  iniquità  ; così  1’  empio  cadrà  ne’  inali , che  teme^,  come 
il  giufto  arriverà  al  polfelTo  di  que’ beni , che  fon  1 ogget- 
to de’  fuoi  dcfidcri . ... 

Verf.  ly.  Verrà  mene  t empio  ec.  L’empio  peccherà,  in- 
fulentiri  contro  gli  uomini , e contro  lo  fteffo  Dio  , ma  pcc 
poco  tempo  come  turbine  violento, che  predo  palfa:  peroc- 
ciiè  farà  egli  ben  predo  rapito  dalla  morre  , e la  fua  pol- 
fanza  , la  fua  fuperbia  anderà  in  fumo  II  giudo  ha  fon  la- 
mento immobile  per  I’  etemirà  : e quedo  fon  'amento  fono 
le  promelTe  di  Dio:  egli  farà  proterto.c  afliflito  da  Dio  nel- 
la vita  prcfentc.e  glorificato  nella  vita  fempiterna , c !>•  ara.'. 

Verf.  a<.  fiatilo,  e^e  é faceto  pi  denti , ec-  Quift»  leU- 
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27.  Timor  Domini  ap- 
pone! dies:  & anni  impio- 
rum  breviabuntiir . 

28.  Exfpeiìatio  jullorum 

Ixtitia  : autcm  impio* 

rum  peribir. 

29.  Fortirudo  fimplicis 
via  Domini :&  pavor  bis, 
qui  operanrur  malum  . 

)o.  Juftus  in  xteriium 
non  commovebitur  : impii 
.aurem  non  habitabunt  fu- 
per  terram . 


27. //  t/ni'jr  de!  S'tgnwe  al- 
lunga la  vita  ; gli  anni  de- 1 
gli  empi  Jr.rannu  accorciati . 

28.  L'cjpctt azione  de  giu- 
Jìi  è lieta:  ma  !e  fperanze  de- 
gli empi  anderanno  in  fumo. 

29.  La  via  del  Signore  fu 
forte  il  giujio  ; quelli , che 
male  operano  jon  patirò  fi . 

jo.  Il  giu  fio  non  Jarà  (mof- 
fo  giammai  ; via  gli  empi 
non  avranno  abitazione  Jo^ 
pra  la  terra . 


tenza  dimoftra  come  fa  d’  uopo  confidcrare  il  naturale , c 
il  carattere  ili  quegli , a’  quali  uno  commette  i propri  ne- 
gozi ; conciofliachè  come  l’aceto  iflupidifce  i denti,  e li 
rende  incapaci  di  mafticare.c  come  il  fumo  nuoce  auli  oc« 
chi , e toglie  il  vedere  ; così  un  uomo  pigro  oà  moUllia , 
c danno  a chi  dell’opera  di  lui  fi  vale,  conciofiìachè  egli 
manderà  in  rovina  i di  lui  interefll. 

Verf.  17.  li  timor  de!  Signore  allunga  la  vita,'  ec.  Vedi 
c.ip.  in.  1.  E generalmente  quelle  fentenze  dimoftrano  non 
quello  , che  Tempre  avs  ienc  , ma  quello  , che  foventc  fa  Dio  . 

Verf.  18.  U efpcttazinne  de'  giufìi  è lieta.  I giufli  fono 
contenti , e lieti  anche  nelle  tribolazioni , c ne’  p.itimc»ti 
per  la  fperanza  di  confeguire  la  promelTa  felicità;  onde  1’ 
Apoftolo  diffe  de’  Crifiiani , eh’  c’  debbon  cllere  : lieti  per 
la  fperanza . Rom.  xii.  la. 

Verf.  30.  Il  ginfo  non  fai-à  fmolfo  giammai  f ec.  Dalla  fe- 
conda parte  del  vcri'etto  fi  fa  manifeflo  il  (enfo  della  pri- 
ma parte:  in  quella  adunque  è promclfo  al  giudo  , eh’ egli , 
e i Tuoi  averanno  ferma , e dabil  fede  : così  a’  Giudei  avea 
promelfo  il  Signore  lo  llabile , e fermo  polfelTo  della  terra 
l'anta  , quando  folTer  fedeli  offervatori  della  Tua  legge , co- 
me avea  minacciato  di  fcacciamcli , e farli  andare  difpcrfi , 
ove  abbandonafTero  la  giudizia . A’  Cridiani  è data  pro- 
meffa  la  terra  de’  vivi , che  è il  cielo  , il  di  cui  poflelli* 
acquilVato  una  volta  non  fi  perde  giammai  : in  queda  ter- 
ra, dove  nulla  entra  d’  immosdo,  gli  empi,  i peccatori 
amn  luogo  . - 
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ji.Osjuftl  parturict  fa- 
•picntiam  : lingua  pravo- 
rum  pcribit . 

32.  Labia  jufti  confide- 
rant  piacila  : &i  os  impio- 
rum  perverla . 


.Y.  3 51 

31.  La  hocca  de!  giufto 
darà  frutti  di  japicnzat  la 
lingua  de  malvagi  auderà  in 
perdizione . 

5 2 . Z,t’  labbra  del giujìo  ru- 
fniu.mo  (oje  gradevoli , t la 
bocca  dell'empio  coje  perverje. 


Veri'.  31.  Darà  frutti  di  lapiruzai  tc  (ò\\ ero prr, paghe- 
rà  la  fnpitnza  colle  lue  parole  piene  di  grazia  , e di  edifica- 
zione. Al  contrario  la  lingua  degli  empi,  che  dà  friirci 
lì’  iniiiuitì  , e di  morte,  c propaga  il  viilo , avrà  per  fu® 
«alligo  la  perdizione.  ' 

Veri".  3-.  Ru’uiaaii»  eofe  gradevoli  . Parlano  i giudi  cond- 
deratainentc  , c opperrunamente  cofe , die  piacciono  a Dio, 
c agli  uomini  : i LXX  : Le  laLhra  de'  giujli  Jiiilauo  grazia . 


CAPO  XI. 

Degli  effetti  della  Giujlizia , e delle  altre  virtù  : 
e delle  fciagiire , che  provengono  dalla  Juperbia, 
c dagli  altri  peccati. 


I.  Staterà  dolofa,  abomi- 
natio  eft  apud  Dominum  : 
& pondus  xquum  , volun- 
tas  cjas . 


in  abbominazione  dì‘ 
nanzi  al  Signore  la  jìadera 
falja  ; la  giujìa  bilancia  a 
lui  è accetta . 


A N-N  0 T A Z I 0 N 1 

Verf.  I.  La  fladera  falCa  . E' qui  lo  defTo  precetto,  che 
leggefi  Deut.  xxv.  1 3.  , Levit.  xtx.  3T.  Ma  conviene  oflTer- 
vare , che  in  una  fpecie  d’  ingiudizia  s’  intende  comprefa, 
c vietata  ogni  maniera  d’  ingiudizia  : vengono  perciò  proi- 
bite in  qnedo  luogo  non  folo  tutte  le  frodi , che  fi  ufano 
dagli  uomini  a danno  del  proflimo  nel  vendere  , c nel 
comprare  ; ma  anche  tutti  i torti , che  fe  gli  fanno  contro 
giudizia  , nella  ineguale  diftribuzionc  de’  premi , e dcKe 
pene  , nella  preferenza  ingiuda  del  ricco , del  nobile  . del 
c«ncitcadino  fopra  il  povero , l’ ignobile , il  fureilicio  cc. 


s 
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а.  Ubi  fuerit  fuperbia , 
ibi  crit  & contumelia:  ubi 
aucem  efl  huniilitas,  ibi& 
fapientia . 

3.  Simplicitas  juftoruna 
diriget  eos  : & fupplanta- 
tio  \>erverlbram  vadabìt 
ilios . 

4.  * Non  proderunt  divi- 
tix  in  die  ultlonis,  jiiflitia 
autem  liberabit  a morte . 

* Slip.  IO.  a. 

5.  Juftitia  fimplicis  di- 
riget  viam  ejus:&  in  im- 
pietatc  Tua  corcuct  impius. 

б.  Juftitia  reftorum  li- 
bcrabit  eos:  & in  inftdiis 
fuls  capientur  iniqui . 

7.  Mortuo  homine  im- 
pio, nulla  erit  ultra  fpes: 
ii  exfpeftatio  follicitorum 
pcriblt . 
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2.  Dove  Jarà  la  fuperbta  « 
ivi  jarà  anche  lo  f ionio  ; e 
dove  è umiltà , ivi  è la  fa- 
pienza . 

3.  La  fcmplicità  de’  gì  njli 
Jarà  la  loro  bujjola , la  dop- 
piezza de'  malvagi  Jarà  la 
loro  perdizione . 

4.  Non  faranno  alcun  prò 
le  ricchezze  al  giorno  della 
vendetta;  ma  la  giujìizia 
falverà  da  morte . 

5 . La  giujìizia  dell'  uomo 
f empiite  governerà  i juoi  paf- 
Jt  ; e l'  empio  pella  jua  em- 
pietà darà  in  precipizi. 

6.  La  giujìizia  degli  uo- 
mini dabbene  li  Jalverà  , e 
gl'  iniqui  jaran  preji  alle  lo- 
ro trappole . 

7.  All'  empio , morto , che 
c * non  riman  più  jpcranza , 
e l ejpettazione  degli  ambi- 
ziofi  va  in  fumo . 


Verf.  1.  Ivi  farà  auebe  lo  (conto’,  ec.  La  l'iiperliia  circnclo 
o^iofa  e a Dio,  e agli  uomini  , i fuperbi  ft;n  difprc/7.iri , 
e depredi , e vituperati  da  tutti . L’  umiltà  è grata  a Dio , 
€ .igli  uomini,  e perciò  1’  umile  è veramente  làpiente, 
perchè  ha  trovato  il  mczt.o  di  piacere  a Dio , e agli  u<)mi- 
ni . L’  Ebreo  è più  efprcdlvo  ; viene  la  fuperbi  a , viale  ancor 
l'  i ritorni  ni  a : pài-  dire,  che  queda  è infeparabile  efFctto 
dell’  altra . 

Verf.  j.  lai  fcmplicità  de'  giujli  ee.  La  integrità , e la 
rettitudine  del  giudo  lo  guiderà  al  confeguimento  de’  giu- 
fti  fuoi  defideri.  Gli  empi  anderanno  in  perdizione  per  la 
ftedà  loro  doppiezza , con  cui  fi  ftudiano  di  abbattere  i 
giudi  permettendo  Dio , eh’  edì  cadano  nel  laccio , che  ad 
altri  avean  preparato . 

Verf.  4.  Al  giorno  della  vendetta.  Ovvero,  come  legge 
l’Ebreo,  al  giorno  dell"  ira  x al  giorno  dell’  ira,  c della 
vendetta  del  Signore.  Vedi  cap.  x.  1, 

Verf.  q,  E f efpettaziene  drgli  ambizijl  ec.  Vale  a dire 
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CAP. 

S.  Jiift’js  (le  an[;ufli.i  li- 
bcr.uus  efl  ; & trailctur  iin- 
pius  prò  co . 

p.  Simulator  ore  dccipit 
amicum  fnu  n:  juili  aatem 
lil>-Tabunlur  fcicnria. 

10.  In  Iv'iiis  juflornm 
cxCuIrabit  civiras  : 6:  in 
pcr.iitione  impiorum  cric 
laudario . 

11.  Bcncditlionc  jufto- 
rum  cxalcabirur  civiras:  & 
ore  inipiorum  lubverrerur . 


X/.  35  5 

S.  //  j7.v/?o  f liberato  eìal~ 
f aff.innj , e vi  c mejjo  / 
crijmt  ni  Ino  largo . 

t>.  Il  ^muhttore  'Kgairia  con 
(uè  paroic  C .iviico  : ma  la 
j A filza  Ite  g/iijìi  II  libererà. 

I o.  la  città  farà  feita 
della  projperità  de'  gmjii  , e 
iiiKÌ  (t  canteranno  nella  per- 
dizione degli  empi . 

il.  La  benedizione  de  giu- 
Jli  ingrandirà  la  città  ; ma  la 
bocca  dell'  empio  la  rovinerà . 


<li  quegli  1 clic  in  ijucii  vita  Tono  in  continua  agitazione 
per  crci'cere  in  rlcciuz/.a,  i.i  dignità,  cc. , i qiali  per  airi- 
vare  a’  loro  fini  non  fi  guardano  dal  violare  la  legge  di 
Dio;  a quelli  tali  non  rimane  fpcranza  nella  !or  morte, 

0 vanno  in  i'uino  tutti  i loro  ililegni , e tetre  le  idee  di 
grandezza,  c di  felicità  fondate  fojira  i beni  prefenti . 

Veri'.  3 II  fiiijlo  è liberato  et.  Dio  libera  il  giinio  dagli 
aiTjnni  cagionati  a lui  dall’  empio,  ne’ quali  lo  lldfo  em- 
pio per  giullo  giudizio  di  Dio  viene  a cadere.  Così  Arran 
ebbe  la  morte,  che  preparava  a Mardocheo;  cosi  gli  accu- 
farovi  di  D.mii-lc  fiiron  gitrati  a’  leoni,  cc.  Ma  in  un  fen- 
fo  più  generale  quella  fentenzt  fi  efponc  in  tal  guifa;  il 
giullo  è afilirto  nella  vita  prefonte  : ma  Dio  pon  fine  a’ pa- 
timenti di  lui,  c lo  libera:  l’empio  nella  viti  prefenre  go- 
de , c trionfa;  ma  picllo  finifee  la  fua  ler:;.ia  , cd  egli  paf- 
fa  a’  t.armenti  non  paircggcri  come'  quelli  del  giudo  , ina 
eterni.  Quindi  al  ricco  dell’Evangelio  diceva  Àbramo:  l'i- 
gliuìlo  , ricordati  , rA>  tu  hai  ricevuto  del  bene  nella  tua  vi- 
ta, / Lazaro  /riti /mente  del  mate:  adejfo  tg.i  è corj'oiato  , # 
tu  Je' tormentato  , Lue.  xvi.  :y. 

Verf  p.  La  feienzt  de' giu/li  li  libererà  . I giudi  illumi- 
nati da  Dio  , c dalla  fede  fipran  dillinguere  le  frodi  dogli 
imnodori  per  efeir.pio  degli  eretici , e non  faranno  ingan- 
nati da  coftoro  . 

Verf  IO.  F.  inni  fi  canteranno  ec.  Inni  di  laude  alla  giu- 
ftizia  di  Dio.  Vedi  Apocnl.  xix  i.  a.,  ec. 

V’erf.  Il  La  benedizione  de'  l’in'li  iiigrniid^fl/lfittcittà ; ec. 
I buoni  configli  , le  ammonizioni , gli  cfcmpiTl»  edificazio- 
ne, le  Orazioni  de’ giudi  tutto  quello  è inrefo  col  nome  di 
benedizione  , che  felicita  lo  città  ; i pravi  configli , le  friu* 

2'em.  IX.  Z 
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I 2.  Qui  ilefpicit  amicum 
faum,  indig^ns  corde  cft: 
vir  autem  pruden»  tacebit. 

13-  Qui  ambular  frau- 
tluleiitcr , revelat  arcana  : 
qui  autem  fidelis  ed  ani- 
mi, celar  amiti  comraif- 
fum . 

14.  Uhi  non  ed  gaber- 
nator,  populus  corruet;  fa- 
lus  autem,  ubi  multa  con- 
fi! ia  . 

15.  Aftli^etur  malo,  qui 
fidein  facit  prò  extraneo: 
qui  autem  cavet  laqueos, 
fecurus  erit . 

16.  Mulier  gratiofa  in- 

veniet  gloriam  : robudi 

habebuiit  divicias. 


FROVERDI 

II.  Chi  parla  male  del 
Jìio  amico  manca  di  cuore  : ma 
l uomo  prudente  fi  tacerà . 

I 3 . Colui  , che  cammina 
con  doppiezza  , rivela  i Je- 
greti  ■,  ma  chi  è dt  animo 
jedele  tiene  Jegretp  quel , che 
fi  amico  gli  ha  confidato , 
14.  Dove  non  è chi  go- 
verni, il  popolo  onderà  in 
rovina;  dove  / configli  ab~ 
bondano,  ivi  è Jalute . 

1 5 . Patirà  dijaftru  chi  en- 
tra mallevadore  per  ano  ftra- 
niera  : chi  Ja  guardarfi  dai 
lacci  (arà  Jenza  timori . 

16.  La  donna  grazioja  fa- 
rà acquijlo  di  gloria , e gli 
uomini  di  valore  otterranno 
ricchezze . 


di,  le  rìire,  le  fcdiiioni  fufeicate  da’ cattivi  colla  cattiva 
lor  lingua  difettano  fovente  le  città., Di  ambedue  quede 
verità  (i  hanno  efcmpi  nelle  Scritture.  Vedi  Geu.  xviii. 
jx  , Jof  VII.  li. , Lai  XXXVII . ec. 

Verf.  II.  Chi  parla  male  del  fuo  amico  ec.  Ovvero  del  fino 
pr-fii  no . Alanca  di  giudizio,  e dj  faviczza  chi  vilipende, 
deprime  il  fuo  proflimo  per  qualche  difetto,  che  in  cfTo  ab- 
bia notato  ; l’ uomo  prudente  diflimula  i vizi  del  proifimo , 
t tace,  avendo  fempre  di.nanzi  agli  occhi  la  propria  debo- 
Jez/a , • rapendo  di  clfere  agii  ftdli  mali  foggetto . 

Verf.  I}.  Colui,  che  cammina  con  doppiezza.  Colui,  che 
è amico  di  parole,  ma  non  realmente,  c di  fatto. 

Verf.  ly.  Patirà  dijiftro  ec.  Vedi  cap.  vi.  i- 
Verf.  |5.  La  donna  graziofa  ec.  Nell’ Ebreo  queda  fen- 
tènza  è efprefla  in  tal  guifa  ; la  donna  di  grazia  farà  acqui- 
fa  di  gloria:  e gli  Uomini  di  valore  acquifleranno  ricchezze. 
Or  per  donn.o  di  grazia  intendefi  la  donna  ornata  non  tan- 
to di  efterior  venuftà,  qu.into  di  purezza,  c probità  di  co- 
ftuni:  Ili  quedi  diccfi  , che  farà  dimata,  e onorata , c por- 
terà gloria  alla  fami;;lu,  c«u}c  l’uomo  di  valore  porterà  in 
fua  cala  le  ricchezze . 
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CAP.  Xf.  J5  5 

17.  Benefacit  animx  fux  1 7.  uomo  tnijerhordiofo 
vir  mifericors  : qui  autem  fu  del  bene  all'  anima  Jua; 

ma  colui , che  è crt/dele  riget- 
ta anche  i parenti  projimi . 

i8.  iJ  empio  fa  lavoro  t 
che  non  juffJjìe  ; ma  colui , 
che  Jparge  Jemenza  di  giufli- 
zia  , ha  ftabile  ricompenfa  . 

\i).La  clemenza  è Jirada 
alla  vita , e /’  affètto  al  ma- 
le { è ftrada  ) alla  morte . 

20.  b.'  in  abbominio  al  Si- 
gnore il  cuore  perverjo , e f 
compiace  di  quelli , che  cam- 
minano con  ijch/ettezza  . 

21.  L uomo  malvagio  con 
tutta  la  jua  Jequela  non  fa- 
rà impunito  ; ma  la  jìirpe 
de'  oiuf>i  avrà  (alate  . 

Vcrf.  17.  L'  uomo  mijcrtcordiojo  Jo  dei  anima  Jua, 

Sì  col  fovvenire  del  Tuo  gcncroramenre  i poveri , acquiilan- 
dofi  un  teforo  eterno  nel  cielo , c si  ancora  col  dare  a fé 
ftelTo  tutto  quello , che  è di  ncceflìcà  pel  Aio  AiAentamen* 
to  L’avaro  poi  è crudele  e verfo  fé  ftelTotC  vcrAi  de’ po- 
veri , c verfo  gli  Aedi  propinqui  . 

Verf.  18.  V empio  fa  lavoro,  che  non  fuffifte . L’empio  A 
affatica , e fì  travaglia  per  un  lavoro  > che  non  reggerà  : pe- 
rocché la  potenza , gli  onori  1 le  ricchezze  , i piaceri , che 
egli  cerca  con  tanto  Audio  fono  tutte  cofe , che  palfano  af- 
fai preAo  : le  opere  del  giuAo  , le  fatiche  del  giiiAo  hanno 
mercede  flabilc  , ed  eterna  . Chi  femina  nello  Jpirito , dello 
fpirito  mieterà  vita  eterna  , chi  jemina  nella  carne , dalla  car- 
ne mieterà  corruzione . Gal.  vi.  7. 

Vcrf.  19  La  clemenza  è Jirada  alla  vita  . La  clemenza 
in  queAu  luogo  fìgniiica  la  mifericordia  yetlb  de’bifognoA. 
Ella  prepara  al  giuAu  una  vita  eterna,  e beata  ne’ cieli; 
come  r affetto  al  male , l’ iniquità,  prepara  all'  empio  la 
morte  eterna.  ’ » j».. , r,. 

Vcrf.  ao.  U cuore  perverfo . Il  cuore  di#J»pio,  finto,  frau- 
dolento . 

Verf.  il.  Con  tutta  la  fua  fequela . Con  tutti  quelli,  » 
quali  con  Ini  fi  danno  la  mano  pel  mal  fare  : traile  molte 

Z a 


crudelis  eft,etiau»  propin- 
quos  abjicit . 

I 8.  Impius  facit  opus  in- 
ftabile  : feminanti  autem 
juAitiam  mcrces  fidclis . 

19.  Clementia  priparat 
vltatn  • & fedatio  malorum 
mortem . 

20.  Abominabile  Domi- 
no cor  pravum  : & volun- 
tas  ejus  in  iis , qui  flmpli- 
citer  ambulant. 

21. Manus  in  manu  non 
erit  innocens  malus:  femen 
autem  juftorum  falvabitur. 
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21.  Circulus  3’jrcus  in 
naribui  fuis , inulior  pul- 
cra , & facaa. 

2 3.Uv’fì.lcrium  jnflornm 
omne  bonuin  cft  : pr.xfto- 
latio  impiorum  furor. 

14.  Alii  dlvi(.1unr  pro- 
pria, d:  ditiorcs  fiunt.alii 
rapiunt  non  fua  , & fem- 
por  in  cijuftarc  fune . 

2$.  Anima,  qux  bene- 
dicit,  impinguabitur  : & 
qui  inebriar,  ipfe  quoque 
niebriabitur . 


PROVERBI 

21.  La  bellezza  in  ttitìti/i 
Jìv!ta  è t:n  cere  hi  u d' ero  inej- 
fo  al  nntjh  di  itna  troia . 

23.  La  brama  de' giufii 
tende  a tutto  il  bene  ; gli 
empi  non  agngnatio  ad  al- 
tro , che  a infuriare . 

24.  Altri  fanno  parte  di 
quello , che  hanno , e diven- 
tan  piti  ricchi  ; altri  rapi- 
le >no  l' altrui , e Jem  fempre 
hi  tuijeria . 

2 5 . Z,’  anima  benefica  fa- 
rà impinguata  ^ e colui,  che 
efilara  gli  altri , Jarà  egli 
pure  c/ìl..'rato . 


fpofizionl  di  qucilc  parole  wauus  io  manH  , ho  tenuto  que- 
lli, la  quale  mi  è paruta  la  più  pro’nbile  , ed  è femplice, 
o piana  , ed  c appoggiata  a quella  manieri  di  dire  ufata 
da’ Latini,  c da  noi  darji  la  mino,  cioè  acccrdarfi  infieme, 
colpirare  infieme , della  qual  cofpirazicne  era  fogno  il  darli 
la  mano  1’  un  1’  altro , onde  i LXX  : colui , che  mette  la  ma- 
no nella  mano  ingiuflameiite  non  farà  impunito:  vale  a dire 
colui , che  cofpira  con  altri  a fare  ingiuHizia  . Vedi  cap.  xvi.  y. 

Verf.  ai.  La  betlezia  in  donna  flotta  è un  cerchio  ef  oro  ec. 
Le  donne  d’  Oriente  portavano  anelli  pre/ioll  al  nafo , co- 
me fi  è detto  Gen.  xxiv.  iz.,  xxxv.  4.  Simile  ornamento 
ftarebbe  molto  male  al  mufo  di  una  troia;  così  Ila  male, e 
mal  fi  addice  la  bellezza  efieriore  a una  donna  priva  di  Ik- 
viczza , e di  virtù , la  quale  della  bellezza  abuferà  a perder 
fe  ftclfa  , c altri . 

Vi-rf.  13.  La  brama  di giafU  ec.  I giufti  non  defiderano, 
non  cercano  fe  non  tutto  quello , che  è buono , oiiefto  , e 
fancn  ; gli  empi  non  hanno  altro  in  cuore  fe  non  di  far 
provare  altrui  il  loro  furore . 

Verf  ay.  V.  coiai,  che  efilara  ec.  Qticlla  feconda  parte 
del  verfetro  cfponc , e illuftra  la  prima  . Colui , che  fa  del 
bene  a’ profumi,  c largamente  li  confola  con  fua  bcncficcn- 
m avrà  egli  pure  grande  confolaziooe  da  Dio  c in  quella 
Vaca , c nell’  altra  . 
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CAP.  XI. 

Qui  abfcontlit  fru- 
ir.cnra , iiiaU’dicctur  in  po- 
‘palis:  buiiedi(ftio  autein  fu- 
pcr  caput  vcmlentium  ; 

37.  Bene  confurgfft  di- 
luculo,  qui  quirit  bona: 
qui  autom  invoftigaror  n;a- 
lorum  tft,  opprinietur  ab 
eis . 

28.  Qui  confì<iit  in  di- 
vitiis  (uis  , corruet:  jufti 
autem  quafi  virens  folium 
germinabunt. 

29.  Qui  conturbar  do- 
mum  fuam  , poffidcl  it  ven- 
tus:&  qui  ftultus  e(l,fcr- 
vict  fapienri  . 

Veri'.  16.  Colui  cì>!  nitfcoiitle  il  grono  ec.  Vale  a dii  e l<i 
Bsfctuidc  ( nc’ tempi  particolarmente  di  carefKa  ) per  fari» 
faliie  a ma<;nior  pre/.io,c  ftranao'are  i poveri . Contro  que- 
fti  tali  dc'-Iaina  fortemente  s.  Ambrosio  Offic.  Uh.  in.  6.  , 
*.  Gre"f>i  io  IVatianteno  Orat.  xv. , lii.loro  di  Pehifio  Uh. 
III.  ep.  81  Vedi  anche  Ulpiano  Giureconfuito  nella  legge 
Annona  jf  dt  e.vtraord.  crhnm. 

Verf.  27.  Vi  refierij  alla  (liaccia.  .Siccome  farà  benedett.o 
da  Dio,  e dagli  uomini  colui,  che  fin  dalla  punta  del  di 
in  levandoli  penfa  al  bene,  che  può  fare  in  quel  giorno, 
cosi  quegli  , che  medita  di  far  del  male  in  fua  mal’  ora  (1 
leva  ; perocché  il  male  , eh’  ei  macchina  , fopra  la  tefta  di 
lui  ca  lerà  , e 1’  opprirnerà  . 

Verf.  18.  Com  albero  eli  verde  foglia  . I giulli  perchè  nora 
nelle  ricchezze,  non  in  alcun’ altra  cofa  terrena,  ma  in 
Dio  pongono  la  loro  fperanzi , avran  frutto  perenne  di  gra- 
aia  , e di  gloria  ell'cndo  fimili  a quelle  piante  , le  quali  in 
nilTuna  flaaionc  perdono  la  loro  .Terdura . Tali  fono  i ce-* 
dri , gli  allori,  le  palme. 

Verf  19.  Colui,  che  mette  in  ifcmnpiglio  ec.  Chi  o colla 
liti,  e colla  prodigalità,  o col  lufTo,  o in  qualunque  altro 
modo  mette  in  difordine  la  domenica  azienda  , fi  ridurrà 
al  verde,  al  niente,  all’inopia,  teiberà  colle  mz'^?  piene  di 
Tento  . E lo  folto  Jervirà  aH'  uomo  fitpieiife  : COii  un  antic* 

Z J 


26.  Colui  che  nafeonde  il 
gr.iìio  J.:rà  mah. ietto  da  po^ 
poli  ; t la  benedizione  p<Jt- 
rà  fui  capo  di  quei , (he  lo 
venduna . 

27.  Col  buon  prò  fi  etlzei 
di  buon  mattino  coliti  che 
cerca  il  bene  ; ma  colui  chi 
fudia  di  f .r  delle  male  co~ 
Je , vi  rejlerà  alta  Jtiaccia . 

iH.  Colui  che  (t  aff.da  alle 
fue  ricchezze  an.lerà  per  ter' 
ra  ; ma  i giujii  fioriranno 
coni  albero  di  verde  foglia , 

29,  Colui  (Le  mette  in 
ijctmpigìio  la  propria  caf,t 
rederà  del  vento , e lo  fi  oh 
to  Jervirà  alt'  uomo  f,  pi  ente» 
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30.  Fruftus  iuftì  lijnum 
vitx  : & qui  fufcipit  ani- 
jnas  > fapiens  eft . 

31.  * Si  juftas  in  terra 
recipit,  quanto  magis  im- 
pius • & pcccator  ? 

* I.  Pct.  4.  i8. 


PROVEREI 

30.  Il  giuflo  ne  fuoì  fruir 
ti  è i albero  di  vita , e co- 
lui che  fa  guadagno  di  ani- 
me  è fapiente . 

3 I . S'e  il  giuflo  falla  ter- 
ra ha  jna  pena , quanto  più 
l'  empio , ed  il  peccatore  ? 


filoforo  ilice , che  a’  faggi  fi  appartiene  ili  governare  gli 
ftolti . Ma  bcllifilrna  è l’ applicazione  di  quelle  parole  fatra 
da  s.  Gregorio,  Maral,  xx.  19.  Al  bene  tie  giuflt  ferve  la  vi- 
ta de'  cattivi  , i quali  umili.mdo , e affUgctudo  i primi  li  ren- 
dono fempre  wig'iort . and-  fu  detto  da  Salomone:  lo  flotto  fer- 
virà  all'  uomo  Japiente  : e mi  veggitrmo  però  , che  lovtnte  gli 
flotti  hanno  il  comando , e i faggi , fon  loro  foggi  tti  . Ma  dee 
confiderarfi , che  mentre  lo  flotto  contro  del  faggio  efercita  il 
terrore  della  pndeflà  t mentre  lo  travaglia  col.'e  afflizioni  , lo 
lacera  cogli  flrapazù , viene  cosi  a purgarlo  intierametfte  dal- 
la ruggine  de'  difetti  : in  tal  guìfa  adunque  all'  uomo  fapiente 
ferve  lo  flotto , perocché  a migliore , e più  perfetto  flato  lo 
innalza . 

Verf.  30.  Il  giuflo  ne' fuoi  frutti  e P albero  di  vita.ì  frut- 
ti, cioè  le  ojJcrc  del  giufto  fono  eccellenti  , fallitati,  utili, 
come  i frutti  dell’  albero  di  vira  , che  era  nel  paradifo  tcr- 
rcflrc  Gen.  11.  9.  Vedi  cap.  ni.  iS.ì  perocché  ficcome  i frut- 
ti di  quell’albero  davano  la  vita,  e l’ immortaliti , così  le 
buone  opere , e i buoni  efempi  del  giufto  producono  la  vi- 
ta immortale , c beata  non  folo  a lui  ftclTo  , ma  anche  ad 
altri  , a’ quali  egli  ifpira  colle  parole,  e co’ farti  l’amore  di 
Dio  , e della  virtù  ; or  è infigne  fapienza  il  procurare  di 
gua<lngnarc  le  anime , 1’  aiutarle  > il  dirigerle  nella  via  del- 
la falutc . 

V erf.  31.  Se  il  giuflo  fulla  terra  ha  fua  pena , eC.  Se  ì 
giufti  pelle  colpe  loro  leggiere  fono  feveramente  puniti  da 
Dio  nella  vita  prefente , quanto  dovranno  afpettarfi  di  peg- 
gio i cattivi  nella  vita  avvenire?  Se  il  giuflo  appena  farà 
fai  voto , dove  compariranno  P empio  , e il  peccatore  ? i . Pet. 
tv.  tS.  Vedi  quelle,  che  fi  è detto  in  qucfto  luogo. 
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CAPO  XII. 


ìsy 


Di  cfueìlì , che  amano  la  correzione , e di  quelli , 
che  /’  odiano  : dell'  empio  , e del  giu  (io , delP  uom 
diligente , e dell’  infingardo  , dello  folto , e del 


J'avio , de  beni  , e de 

difcipli- 

narn  , diligic  fcienriam  : qui 
aurem  oilit  iiicrepationes, 
infipiens  efl: . 

2.  Qui  bonus  eli  , hau- 
riet  gratiam  a Domino: qui 
autem  confidit  in  cogita- 
tionibus  fuis , impie  agir. 


mali  della  lingua  . 

I.  Chi  ama  la  tilJàpUna  t 
ama  la  jcicnza  ; ma  chi  o- 
dia  la  correzione  è un  in- 
Jenjato  . 

2.  L'  uomo  dabbene  fi  ca- 
parrerà la  grazia  del  Signo- 
re ; ma  chi  fi  confida  nelle  (uè 
invenzioni  opera  da  empio . 


ANNOTAZIONI 

Verf.  I Chi  ama  la  difclplinà , tc.  Chi  volentieri  (i  lafcii 
correggere  ila’  faggi  ogni  volta  che  (ìa  caduto  in  qualche 
fallo,  quelH  ama  veracemente  d’  imparare  a btii  vivere, 
ama  1’  oncftà  , e la  virtù,  ed  è gii  faggio:  ma  è uno  ftol- 
to  colui , che  mal  facendo  , non  vuol  elfere  riprefo  : egli  è 
un  malato , che  ama  la  fua  malattia  , e farà  fempre  mala- 
to , e dal  male  fteffo  morrà.  S.  Agoftino  de  corrept. , éf 
grat.  cap.  iv.  Tu,  che  non  vuoi  rlfir  corretto,  per  quejìo  an- 
eora  meriti  correzione , perchè  la  rifiuti  ; perocché  tu  non  vuoi  « 
che  ti  fieno  fatti  conofce'e  i tuoi  viti , non  vuoi  , che  vi  fi 
metta  ta  rnano , e ti  fi  fvegli  il  dolore , affnebè  tu  vi  applichi 
il  rimedio.  E dipoi.*  Quel  dolore,  per  cui  un  uomo  a ft  p.'ffo 
di  [piace , allorché  la  puntura  della  correzione  egli  lente , [ve- 
glia in  lui  maggior''aff-tto  di  orazione , affinché  per  niitericor- 
dia  di  Dio  crejtendo  in  lai  la  carità , c.ffi  egli  di  fare  quel- 
le cofe , che  vergogna , e dolore  gli  apportano  ■ 

Veri*,  a.  Nelle  fue  invenzioni , L’  uomo  , che  fi  confida 
■elle  fue  inven/.ioni , egli  è un  fuperbo , che  feaue  i fuoi 
capricci,  e crede  di  arrivare  a’ fuoi  fini  pel  fuo  laper  fare, 

Eer  la  fua  politica  fenza  immaginarfi  di  aver  bi fogno  di 
fio , e del  fuo  aiuto  : codui  è cattivo , e diventeri  feOipiO 
peggiore , 

Z4 
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3.  Non  rooorabitur  bo- 
rio ex  impietate,  & ra- 
dix  juftoruni  non  commo- 
vcbitur . 

4.  Mulier  (lilijcns,  co- 
rona efl  viro  Tuo;  & pa- 
trcdo  in  o'ilbus  cjus,  cjti;T 
confi! 'Ione  resilignas  gerir . 

5.  Cogiratiuni.’s  }'.if':oru;n 
judicia  : & conliiia  imjiiu- 
rum  fraudulcnta  . 

6.  Verba  impiorum  in- 
(ìdiantur  ianguini  ; os  ju- 
llorum  libcrabit  cos . 

7.  Verte  impios,&  non 
crunt:  domus  aatem  ju- 
ftorum  pcrmanebit . 


r';V  0 1' E Rii  I 

3 . Kon  ,'icqu  'tjUri  fertntz- 
za  /’  uomo  per  mezzo  dellA 
empietà  ; ma  farà  immobi- 
le la  radice  de  giujii . 

4.  La  wchrofa  di-nna  è la 
corona  di  fuo  marito  : quel- 
la che  fa  azioni  obbrobriofe 
è un  tallo  r.clie  olu  di  lui. 

5.  I penferi  de'  giujli  Ju- 
m gialli  zia  : i con  figli  degli 
empi  fjii  fi-aude . 

6.  Le  panie  degli  empi  fj- 
1:0  inftdie  tejc  alla  vita  degli 
altri:  ma  a quelli  porterà 
Jaltite  la  bocca  de  giujii . 

7.  rolgi  in  giro  gli  empi , 
ed  e'  più  non  Jaramio  ; ma  Jia- 
bile  farà  la  cr.ja  del  giujio  . 


Verf.  3.  Sarà  immolale  la  radice  ee.  L’  iniq’.iirà  , il  pecca- 
to non  farà  mai  1’  nomo  felice:  la  «'iiidiAia  , h probità  dà 
fermo  Ifaro  al  "iullo , come  le  profunJj,  c forti  ra.lici 
danno  flabilirà  ad  una  pianta  . 

Verf.  4.  La  valoruja  donna  c /;:  corona  re.  Vale  a dire 
reca  onore,  c coniòlar.ionc  al  maii’o.  Al  contrario  la  don- 
na di  cattivi  coftumi  è «n  tarlo,  che  conluma  le  oilà  del 
povero  marito,  riempiendolo  di  mc!Hi.ia  , c di  crepacuori. 

Verf  S-  Sono  girjlizia  : ec.  Son  ^ilif^i,  retri  rutti  i pen- 
fieri  de’  giiilli  ; i configli  , i difegni  de’  cattivi  tendono 
rutti  a ingannare,  c far  male  a’  fcmidici . 

V’erf  6.  Le  parole  de^li  empi  fono  inftdie  tefe  ec.  Gli  empi 
non  folo  fi  Ifudìano  di  torre  altrui  co’  loro  inganni  la  ro- 
ba , ma  anche  la  vita:  ma  i giudi  colle  loro  fagge  parole 
falvcranno  i Icmplici  dalle  mani  degl’  infidiatori . Così  Da- 
niele liberò  Sufanna  ilallc  mani  de’  trifli  vecchioni . 

Vetf.  7.  Volgi  in  giro  gli  empi , ed  e'  più  uoH  /'tiranno;  ec. 
È'  qui  una  maniera  di  parlare , cred’  io  , popolare , c quatt 
proverbiale  : Signore  gli  empi  periranno  ogni  volta  che  tu 
vorrai  con  fonitna  celerità,  con  tanta  celerità,  con  quanta 
un  uomo  fi  vc'gc  in  ■^ao  : volgili  tu  in  giro,  cJ  cfli  più 
non  faranno  . 
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8.  Uncirina  fua  nofce- 
tur  vir:qui  autem  vanus, 
& excws  cft,  pattbit  cott- 
tenirui . 

9. *  Mclior  cfl  paupcr, 
éc  f-ilTìciens  fibi , quam  glo- 
riofus , indigena  pane. 

* Fa  eli.  IO.  jo. 

10.  Novit  ju!tas  jamen- 
torurn  fuoniin  aiilmas;  vi- 
feera  autcni  itr.piorani  cru- 
dclìa . 

11. ^  Qui  on  rariir  ter- 
ram  fu.ani  , fatia’nitar  pa- 
nibu'i:  qui  aiuani  ù’tflatur 
otium  , iiuItiiIiiTVJs  cft. 

* Fec  i.  20.  }o. 


XIL  * ^6t 

8.  Culla  fua  (Joltrha  fi  far 
rìt  funvlcfre  I mmo  ; nja  culai 
che  è vano,  e privo  Ai  cuo- 
re, farà  ejpvijo  a^!i  jpregi, 

9.  Pìà  jliuiobiU  è il  po- 
vero , che  bujla  a (e  ftejfo  ; 
che  un  vaiiagloriufo , a cui 
m.'im.i  il  pane . 

10.  Il  g/iij'o  ba  cura  del- 
la vita  (Ielle  J/ic  bcjiic;  tua 
le  vijcere  degli  ciapi  Jutio 
frudsli . 

1 1 . Colui  che  lavora  la 
fua  terra , averh  pane  da 
(iiziarf  ; ma  chi  ama  t o* 
zio  , e più  che  folto . 


Verf.  a.  Colin  fui  dottrhn  ec.  Le  voci  dotti  ina,  e feitnza 
in  quef)o  liSro  orJinariamcnre  fono  ulate  per, la  ùi.’nza 
pratica,  o ila  Per  la  prudenza  : 1’  uomo  aJun  )iie  colla  Aia 
dottrina  fi  fati  cnnofccre , vuol  dire  colla  pniJfii/a  , elio 
•’  moltrcvà  nc’  Aioi  difeorfi  , c ntl  Tuo  operare  lì  lari  co- 
nofccrc  per  faggio,  e virtiiofii. 

Verf.  9.  Che  h.t[ln  a fe  fl.'jfo . Che  puf»  colle  A'.e  fatichs 
proc'irarc  il  nccelTario  per  le,  c per  la  .Aia  fanil^liuola  . 
Q,uefVi  c più  da  ftimarfì  , che  un  uomo  pieno  di  boria,  a 
di  vanità,  clic  fi  gloria  di  Aia  nobiltà,,  e intanto  non  han 
pan  da  mangiare.  Veli  Ecc'i  30.  Vuol  d re  il  Aivio , 
che  la  vera  nobiltà  non  illà  nella  oziolìtà  Aipcrba,  ma  nel- 
la fatica  , c nella  virtù. 

Verf  IO.  Il  piu  fio  ha  cara  della  vìt.t  delle  fae  leflie . II 
Grifoilomo,  Lovi.  xxix.  in  ep.  ad  Rmii.  : le  auiute  de'  Santi 
fono  al  foinmo  ienigne , e amano  non  Jnh  i propinqui , tua  an- 
che pii  tjlranei  talmente  thè  qu.  Ila  heaìpuit  1 ejlendono  fino  ai 
iruti  animali,  onde  il  faggio  diffe : Il  giuflo  ha  cura  della 
vita  delle  Jue  he'lie  . Nella  legge  Dio  infognò  in  più  'ut»  hi 
agli  Ebrei  quella  miferitordia  verfo  gli  animali . V’cdi  Deti- 
ter.  XXII.  6.,  L.vod.  xxv.  19.,  f.ceit.  .xxn'.  zS.  ec.  ^r; 

Verf.  II.  E'  più  che  Jlr.lto  ec.  Non  Iblo  perchè  fi  ridnvì.i 
alia  fame,  ma  molto  più  per  ragione  de’  mali,  che  vengo- 
no dall’  ozio,  come  altrove  infegna  lo  Soiriro  liinti' , 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DE' 

Qui  fuavls  eft  in  vini 
demorationibus , in  fuis  ma- 
nltionibus  relinquit  contu- 
meliam  . 

1 2.  Dc-fìdcrium  impii  inu- 
iiimcncum  cft  pcdìmorum: 
radixautem  juftorum  pro- 
ficiet . 

13.  Proptffr  peccata  la- 
biorum  ruina  proximat  ma- 
lo : cfì'ugiet  autem  juftus 
de  angaria  . 

14.  De  fru£lu  orls  fui 
nnufquifque  rcpiebitur  bo- 
nts,&  juxta  opera  manuum 
fuarum  retribuetur  ei. 

ly.  Via  fluiti  reSa  in 
oculis  ejus:  qui  autem  fa- 
Pi  ens  eft , audit  confilia . 


PROFERBl 

Chi  trova  piacere  it  flaf 
dove  fi  sbevazza  1 lafcia  vi' 
t operi  nella  ben  piantata 
Jua  cafa  . 

il.  Il  de  fiderio  degli  empi 
fi  e , che  fi  fjccian  furti  t 
peggiori  : ma  la  radice  dei 
giujii  germoglierà . 

I J.  Co  peccati  della  lin~ 
gna  fi  tira  addojfo  la  rovina 
il  malvagio:  ma  il  gtnfie 
fuggirà  dalle  angiijìie . 

1 4.  L’  uomo  in  virtà  dei 
frutti  della  jua  bocca  Jarà 
ricolmo  di  beni  : e av era  gui- 
derdone Jecondo  le  opere  del- 
le jue  mani. 

I y.  La  via  dello ftolto  è 
diritta  itegli  occhi  di  lui  : 
ma  colui  che  è Jaggio,  dà 
tetta  a'  configli . 


Lafcia  vituperi  nella  hen  piantata  Jua  cafa . Confuma  il 
fuo  , pcrJc  il  decoro,  fi  riduce  in  mifcric  , c.i  egli,  e tut- 
ti la  fui  famiglia  , c di  una  cafa  ben  piantata  , c in  flori- 
do fiato , nc  fa  una  cafa  piena  di  difonor'i , c d’  infamia  , 
I mali  della  ubbriachc-^za  fono  deferirti  molto  bene  da 
s.  Ambrogio,  de  Elia,  & jejan.  cap.  16. 

■ Verf  11.  Il  d fiderio  degli  empi  fi  ì,  che  fi  faccian  forti  i 
peggiori  Perchè  coll’  aiuto  di  quelli  fi  promettono  di  fo- 
verchiire  i buoni,  ma  Dio  deluderà  i loro  dilegni  facendo > 
che  gli  uomini  dabbene  vadano  di  bene  in  meglio . 

Verf.  13.  Co'  peccati  della  lingua  ec.  Colle  fue  detrazioni  , 
colle  bugie,  colle  imprudenze  ec.  Il  giufto  non  folamente 
fcliiva  molti  mali  affrenando  la  lingua  , ma  quando  in  qual- 
ilie  anguftia  fi  trovi , colle  buone,  c fagge  parole  fa  liberar* 
fene  . Vedi  il  fatto  di  Abigail  i.  Reg.  xtv. 

Verf.  14  lu  virtù  de'  frutti  della  fua  bocca.  I faggi,  e 
utili  difeorfi  pafeono  e chi  gli  fa , e chi  gli  afcolta  ’,  cosi 
delle  buone  parole  non  menu , che  delle  buone  opere  fi  ha 
guiderdone . 

Verf  ly.  Dà  retta  d configli . Il  faggio  è umile  , t diffi»i* 
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CAP. 

ìf}.  Faruus  ftatim  indi- 
car iram  fuam  : qui  autem 
difTìmulat  injuriam,  calli- 
dus  eft . 

17.  Qui  quod  novit  lo- 
quitur  , index  juftitije  eft: 
qui  autem  mentitur,  te- 
ftis  eft  fraudulentus . 

iS.Efi  qui  promirtit,  & 
quafi  gladio  pungitur  con- 
fcientix:  lin?;ua  autem  fa- 
pientium  fanitas  cft . 


XII. 

ì6.  Lu  fiotto  dà  lofio  fuo>. 
r«  il  Jao  fiiegno;  ma  chi 
dìlfimula  i'  ingiuria , à uom 
circo] petto . 

1 7 . Colui  che  afferma  quel- 
lo , eh’  ei  ja , dà  fegni  di 
annunziare  il  gittfio:  colui 
che  mentijce , attefia  la  prò- 
pria  f rande . 

18.  Taluno  fa  una  prò- 
meffa  , e rimane  punto  dal- 
la cojcienza , come  da  col- 
tello : ma  la  lingua  de’  fa- 
p/enti  è fanità . 


di  le  meili-rm!o  ; c pcri.io  ricorre  a’  configli  alerai . Lo  ftol- 
to  è Icmprc  guida  a fc  ftelFo  , vale  a dire,  va  dietro  ad  un 
cicco,  e caJerà  in  molti  errori,  e peccati , perocché  la  paf- 
fione  faragli  credere  diritta  la  via,  eh’ ci  batte  quand’ella 
è florta  . 

Verf.  t6.  Chi  diffimula  C ingiuria,  è uom  circo/ petto . Uo- 
mo prudente  è colui , che  fa  fofFrire  l’ ingiuria  lenza  alte- 
raifijC  quando  fubiramentc  Tenta  in  fc  fufcirarli  lo  fJegno, 
lo  raffrena  , e noi  dimoftra  all’  cltcrno . E'  ftolto  chi  per  1’ 
ingiuria  fi  accende , e lafciandofi  trafportarc  dalla  padìone 
in  atti , e in  parole  manifefla  lo  fdegnu , grida , minaccia , 
dice  villanie.  Quello  fi  dice  dall’ Apollolo  elTere  vinto  dal 
male , vinci  a malo , par  non  avere  tanta  forza  di  animo 
da  faper  fopportarc  l’ ingiuria  . 

Verf  >7-  Colui  che  afferma  tc.  Combinando  la  noflra  Vol- 
gata coir  Ebreo  emmi  paruto , che  rale  fia  il  fenfo  di  que- 
llo luogo , quale  ho  procurato  di  efprimerlo  nella  verfiono 
fonia  IVaccarmi  dalla  ftelTa  Volgata  . Colui  , che  attella  la 
verità  , che  é a lui  nota,  Io  là  con  tale  coilanza  , e fermez- 
za , che  dà  indizio  di  veracità , e di  fchiettezza  ; pel  con- 
trario poi  colui,  che  attella  la  bugia  non  è ordinariamente 
tanto  imi^dente,  che  non  abbia  qualche  ribrezzo  di  dire 
foicnnemente  una  fallirà,  e tituba,  e da  accorto  ginJicc 
farà  conofeiuto  ch’egli  attella  una  fallirà. 

Verf.  18.  Taluno  fa  una  promtffa  , te.  PaTla'di- quelli , che 
temerariamente  promettono  alcuna  cofa , onde  poi  hanno 
morivo  di  gran  pentimento.  Tale  fu  la  promcITa  fatta  da 
Eroda  alla  figliuola  di  Erodiadc  Matth.  xir.  8.  9.,  la  qua- 
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19.  Labi'JTi  vcriratis  fir- 
mum  crit  in  pcrpctuum  : 
qui  aurem  t.flis  eft  repen- 
tiiius , concìiiiiat  liiiguam 
incn^lacii . 

IO.  Dolus  in  corde  co- 
gitantiuin  mala  ; qui  au- 
tem  pacis  iiicunt  confìlia» 
loquitur  eos  gaudium. 

21.  Ncn  contriftabit  ju- 
ftum  quidquid  ci  accide- 
rit:  impii  aurcm  rcplabun- 
tur  malo . 

22.  y\bominatio  c(l  Uo- 
tnino  labia  mendacia:  qui 


PROVERBr 

1 9.  La  bocca  di  verità 
farà  jetespre  cujiaate:  ma  il 
tejiintjne  temerario  (i  for- 
ma un  linguaggio  dt  men^ 
zogne . 

2 o.  Sta  la  fraude  nel 
re  di  chi  macchina  il  mate: 
ma  a quelli , che  ruminano 
configli  di  pace,  va  dietro 
il  gaudio  . 

21.  Non  farà  contrijìat» 
il  g.’ujio  per  qualunque  cofa 
che  e,li  avvenga  : ma  gH  em~ 
pi  faranno  Jempre  in  guai . 

22.  Il  Signore  ha  in  abo- 
minazione le  labbra  menzo- 


Ic  incauta  promefTa  impegnò  lo  fronn'iliato  principe  a fat* 
morire  il  fanrilTìmo  Precurfore  Hi  Cnflo.  Ma  il  l'aggio, che 
non  par'a  fc  non  dopo  aver  penfato  , non  folo  non  la  ma- 
le a fe  ftelTo  colla  fita  lingua , ma  a fe  , c agli  altri  port» 
fan  ita  , c tranquillità,  c pace  colle  fiic  parole. 

Verf.  >9.  La  tocca  di  verità  cc.  L’uomo  verace,  che  Hl- 
ce  quello,  che  di  certa  feienza  è a lui  noto,c  colìante  nel 
fuo  parlare,  e colla  fcr.iplice  fua  alFerzionc  rofticne  la  ve- 
rità di  quel,  che  ha  detto.  Colui,  che  per  la  fua  loquaci- 
tà parla  temerariarnenre , non  folo  dice  agevolmente  il  fal- 
li), ma  per  fofVentre  il  fuo  dire  aggiunge  menzogne  a men- 
zogne, onde  formali  nn  linguaggio  di  f.>lfità. 

Verf.  IO.  Sta  la  fraude  uri  cuore  ee.  I pacifici  hanno  pep 
frutto  del  l.iro  buon  cuore  la  pace,  c il  gaudio:  quelli, 
che  macchinano  tradimenti  , rovine  ec.  hanno  in  cuore  la 
fraude,  e per  confeguenza  le  inquietudini,  c i rimori,  e 
le  agitazioni  di  fpirito , temendo  femprc  di  non  elfcre  feo- 
pcrti , c puniti , cd  eli'cndo  ancora  ['ertur'oati  da’  rimoilì 
deli::  cofcienzi. 

Verf.  11.  blon  farà  contriflato  il  gioflo  ec.  Il  giudo  in  tut- 
ti gli  avvenimenti  contrari  mira  la  volontà  di  Dio,  confer- 
va la  fperanza  in  Dio,  c fapcn.lo  , che  rutto  coopera  al  be- 
ne di  chi  ama  Dio,  non  perde  la  pace  del  cuore,  nè  li  pcn 
turba:  Tempio  nelle  fue  avvcrf.tà  eiVenèo  privo  di  rjli  Ib- 
iK-gni  agcvolmcutc  d perde,  c lì  a'abaaJuaa , e fuccoinbc- 
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aurem  fidcliter  agunt,  pia- 
cene ei . 

Homo  verfutus  ce- 
lat  foientiam;  vk  cor  infi- 
picntiufn  provocat  llulti- 
tiam  . 

24.  Afaiius  fortium  do- 
miinbitur  : qua;  autem  re- 
mica cftitributis  f.rviet. 

25.  Mocror  in  corde  viri 
huniiliabit  iliiim  , & fermo- 
re  bono  la’tificabitur . 

2<5.Qiii  negligit  damnuni 
propter  amicum  , juftus  eft  : 
iter  a arem  impioram  <ie- 
cipiet  cos  . 

27.  Non  inveniet  fraa- 
diilenfas  lucra m : & fub- 
fìantia  hominis  erit  auri 
protium  . 
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gtr.  c : :iia  quelli , che  ope^ 
rai’,0  con  ijchiettezza , foo 
grati  a ini , 

2 j . Z.’  uomo  canto  nafio»- 
de  qnci.'o , che  Ja  : e il  cuo- 
re degli  fijlti  butta  fuora 
la  Jua  f.  j.’tezza . 

2^.  La  mano  de'  forti  do- 
minerà ; ma  la  mano  infine' 
gurda  pagherà  il  tributo  . 

2 5 . Z,’  a(flizione  del  cuore 
umilia  l' uomo , e le  buone 
parole  lo  raVegrcno . 

2 6.  Chi  per  amor  dell'ami- 
co non  fa  cajo  di  patir  danno , 
egli  è giujìo;  ma  il  fare  Jtef- 
fo  degli  empi  li  gabberà . 

27.  Non  farà  guadagno  l 
noni  f ando'entc:  e le  facol- 
tà dell  uomo  accurato  Jaranr 
no  oro  preziofo . 


V'cTf  :j.  Nufcoiide  quello,  che  Jà . B:.i  lungi  dal  farne 
pc’mpa  il  f.*»iu  nafeonde  quello,  che  fa  per  modtftia  , e 
iiniiltì  , c per  prudenza,  affine  di  fchirare  l’ invidia,  c le 
diipuce.  Quelta  ritcnutezza  può  intcnderfi  e riguardo  a’ fe- 
greti  confidati  alT  uomo  fivio  , c riguardo  alle  cognizioni 
i’cicntifidie  , di  cui  lo  fpacciarfi  pofTcffcre , quando  l’ utilità , 
o la  necefiità  noi  richiede,  è vanirà,  e imprudenza  . 

Verf.  24.  La  mano  de' forti  ec.  Gli  uomini  dili  ;entr, "at- 
tivi , che  non  temono  la  fatica,  primeggiano , e fovraliano; 
a’  negligenti , a’  pigri  toccherà  di  clfcre  foggetti , c dipen- 
denti da  quelli . 

V'erf.  -.6.  Ma  il  fare  ftejfo  deg'i  empi  R gahlerà . Il  giufio 
non  l'olo  non  fa  torto , o danno  a chiccheffia , ma  foffre  vo- 
lentieri di  perdere  del  Aio  per  far  comodo,  e vantaggio  ai 
Aioi  prodìmi  L empio  cerca  di  arricchire  , c di  avanzarfi 
con  danno,  c rovina  degli  altri;  ma  anderà  fallito  ne’ funi 
difegni , c Din  non  permetterà  , che  egli  fia  profperato  . Il 
rerfcito  feguenre  ripeta*  quella  verità. 

Veri.  17.  Le  facoltà  dell'  uomo  accurato  tc.  Le  facoltà 
acquillate  dall’  uomo  ietto , mediante  la  Aia  induAria , c le 
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28.  In  femita  juAitic  « iS. /\e  {entieri  della  giu- 
vita  : iter  autem  dcvium  Jliziajìàlavita;malaJira- 
ducit  ad  mortetn  . da  fuori  di  mano  conduce  a 

morte . 

cfnefte  fatichi* , <|U' Ile  facoltà  fono  o o fthi?tto,c  puro  pur- 
gato da  ogni  feccia  d’ iniquità  . 

Verf  j8.  La  vita  . La  vita  di  grazia  , e pofcia  anche  la 
vita  di  gloria . A morte  : a morte  eterna  conduce  la  via 
Aorta  della  iniquità . 

CAPO  XIII. 


Del  figliuolo  faggio  : della  circofpezione  nel  parla- 
re : del  povero  ricco , e del  ricco  povero  : delle 
ricchezze  male  acquifiate  : defidéri  del  pigro  : 
Jperanza  di  ferita  : dell’  operare  con  prudenza: 
converfare  co' faggi,  ec. 


I.  ^ iliusfapiens»do£lrina 
patrls  : qui  autem  illufor 
cft,non  audic  cum  argui- 
tur . 

2.  De  fruflu  oris  fui  ho- 
mo fatiabitur  bonis  : ani- 
ma autem  prxvaricatorum 
iniqua . 


I.  jf/  figliuolo  faggio  rap- 
prefenta  la  dottrina  del  pa- 
dre : ma  lo  fchemttore  non  a- 
fcolta  quando  uno  lo  corregge . 

2.  L'  uomo  fi  fazierà  dei 
beni , che  faran  frutto  del 
fuo  parlare  : ma  l'  anima 
de'  prevaricatori  è iniqua  . 


ANNOTAZIONI 

Verf.  I.  Il  fieliaolo  faggio  rappreftuta  ec.  Riluce  nel  fi- 
gliuolo faggio  la  fapienza,  la  difciplina , la  virtù  del  pa- 
dre , che  lo  ha  educato  II  figliuolo , che  fi  burU 
avvertimenti , v.alc  a dire  il  figliuolo  ftolto  non  aicolta  le 
correzioni  del  padre. 

Verf.  a.  L'  uomo  fi  fazierà  ec.  Vedi  cap.  xxu.  14* 

Ma  r anima  prevaricatori  I iniqua . E avra  per  Tuo 
•frutto  ‘1’  iniquità  > c il  male  > c la  pena  t che  va  dietro  alla 
iniquità  , 
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3.  Qui  cuftoditos  fuum , 
cudodit  animam  fuam  : qui 
auccm  inconfi  leratus  ed  ad 
loqucndum I fentiet  mala. 

4-  Vult  & non  vult  pi- 
gcr:  anima  autcm  operan- 
tium  impinguabitur . 

5.  Verbum  mendax  ju- 
dus  detedabitur  : impius 
aurcin  confundit,  & con- 
fundetur. 

ó.Juditia  cudodit  inno- 
centis  viam  : impietas  au- 
le m peccatore  m fupplan- 
tat. 

7.  Ed  quali  dives,  cum 
nihII  habeat  ; & ed  quali 
pauper.cum  in  mulcis  di- 
vitiis  (It . 
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3 . Cùi  cu/loìiijce  la  fua  boc- 
ca , cujtodijce  l' iinima  Jua  : 
m.j  colui , che  è avventato  nel- 
le parole  > cader à in  guai . 

4.  Il  pigro  vuole , e di- 
fvnole:  ma  l' anima  degli  uo- 
mini attivi  s'  impinguerà . 

5.  Il  giujio  ha  in  orrore 
la  parola  di  menzogna  : ma. 
l' empio  diffama , e Jarà  dif- 
jamato . 

6.  Lat  gìuflizia  cujlodifcé 
i paffi  dell'  innocente  ; ma  la 
( fua  ) empietà  perverte  il 
peccatore . 

7.  Uno  la  fa  da  ricco  t e 
non  ha  nulla  ; un  altro  la 
fa  da  povero  in  mezzo  a 
multe  ricchezze . 


Vcrf.  3.  Cufiodijci!  r anima  fua.  Da  molti  peccati,  e da 
molte  afiliùoni , che  hanno  origine  dalla  intemperanza  del- 
la lingua  . 

Vcrf  4.  Vuole,  e difvuole . La  volontà  del  pigro  è tanto 
languida , e torpida , che  non  fa  egli  delfo  quando  vuole , 
c quando  non  vuole;  è Tempre  irrefoluto,  conTulta  Tempre, 
nè  mai  riTolve. 

S'  impinguerà . Si  arricchirà  di  virtudi  , c di  meriti . 

VcrT.  3.  La  parola  di  menzogna.  Da  quello,  che  Teglie 
nel  vcrTctru  appariTcc , che  in  quedo  luogo  la  parola  di 
menzogna  Tignidca  la  maldicenza,  la  detrazione. 

VerT.  6.  La  giujiizia  cujìodifce  i pa(ji  d,lC  innocente  i ec. 
La  Tua  giudizia  cudodiTce  dal  peccato  il  giudo,  facendo- 
lo camminare  nelU  via  della  giudizia  ; e nella  delTa  ma*' 
niera  la  Tua  dcfTa  malvagità  precipita  il  peccatore  d’  uno 
in  altro  peccato . La  giujlitàa  { dice  Origene  ) genera  g:u- 
Jlizia , e la  cajlità  genera  fnftità:  divenendo  il  giujìo  J empi  e 
più  giufio , e il  enfio  fempre  piu  enfio  ■ Hom.  xxiii.  in  Nuin. 
G)sì  un  peccato  tira  1*  altro , c per  effetto  della  della  lua 
iniquità  l’  empio  ogni  di  diventa  peggiore. 

VcrT.  7.  Uno  la  fa  dn  ricco,  ec.  llavvi  chi  è ricco  nella 
Tua  povirtà,  perchè  è contento,  e non  dcTidcra  di  creJeere 
in  facoltà  , e genecoTamente  fa  uTo  di  quel  poco , che  ha  ; 
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8.  Redemtio  animx  vi- 
ri divirix  fu.t;  qui  nutem 
pauper  di.  incrcpationcm 
non  fuflinct. 

p.  Lux  jalloram  Ixtifì- 
Cflt  : Incorna  autam  impio- 
rum  exlliniru T.ir . 

IO.  Intor  fuporlios  fcm- 
pcr  jurgia  fuiit:qui  autein 
agunt  omnia  cuna  conilUo, 
xeguntur  fapicntia . 


PROVERBI 

8.  Colle  Jue  ricchezze  ri- 
fcctta  il  ricio  la  propria  vi- 
ta : ira  colui , che  è povero , 
va  ejcnre  dalla  viinaccia . 

9.  La  lare  de  giujii  è a p- 
portatrccc  di  letizia:  ma  la 
lucenui  degli  empi  fi Ipeguerà. 

1 0.7  IV  i jiiperhi Jouo  Jrm- 
pre  delle  riffe  ; ma  tfuel  t , che 
tutte  coje  con  Cunfiglie, 
fi  governano  con  Javtezza  . 


e avvi  chi  in  me/io  a molte  ricchciic  è novero,  perchè 
noti  nc  ha  mai  abbailan^a,  c per  una  foroi.la  avarizia  non 
ne  fa  ufo,  anzi  c vive  iVcntarimcTte  per  fé,  c no.i  fa  par- 
kc  di  queiio , che  ha  nè  agli  amici,  nè  a’  p.ivcri  • Q,ue(la 
bella  fenten/a  può  ancora  applicarii  a’  fuperbi  , c agli  umi- 
li : quelli  fono  ricchi  di  virtù,  c di  mctiro,  ma  nel  loro 
concetro  to.ao  poveri , c fanno  da  poveri  : i fuperhi , che 
fon  veramenre  poveri  prciutnono  di  loro  ftcfil , c la  lamio 
da  ricchi . 

Verf.  3.  Colle  file  ricchezze  ec.  E' notato  in  quello  luogo 
da  Salomone  il  vantaggio , che  recano  le  ricchezze  , e il 
vantaggio,  che  ha  lèco  la  povertà  II  ricco  fc  trovali  in 
pericolo  della  vita  , ptiò  liberarfi  per  rnezzo  di  fuc  ricchez- 
ze, conciofìt.ichè  per  elle  potrà  egli  ripararli  dalle  perfccu- 
sioni , c dalle  prenorenzei  ma  il  povero  per  queiio  ftcITo, 
che  è povero  , va  efente  anche  dalla  minaccia  de’  mali  , ai 
quali  fi  trova  fovente  efpollo  il  ricco  : perocché  le  ricchez- 
ze ( che  non  ha  il  povero  ) allettano  1'  avidità  altrui  a 
danni  del  ricco  . L’  Ebreo , il  Siriaco  ec.  moilrano  evidente- 
mente, che  tale  è il  fenfo  di  quello  verf.rto. 

Verf  9 La  luce  de'  giufti  ec.  La  luce  in  quello  luogo  è 
fimbolo  della  felicità,  come  in  altri  luoghi  delle  Scritture. 
Vedi  Jch.  XVI  ir.  y.  La  felicirà  adunque  del  giuilo  è una 
luce,  che  porta  letizia,  c confolazionc  non  folo  a lui,  ma 
anche  agli  altri,  i quali  confeflano  , che  di  tal  forte  egli  è 
degno;  ma  la  pcTcggera  piccola  luce,  c profperità  de’  cat- 
kivi  ben  prcfl.'i  rimane  ellinta  . 

Verf.  Io.  Tra  i luperhi  Jono  fetupre  delle  rilje ; ec.  Un  fu- 
perbo  n.m  vr.ol  mai  cedere  a un  altro  fuperbo:  quindi  le 
al  torca, • i. >r.  I , e le  dlfcordie  : il  faggio  umile  dilhdando  di 
fc  fieiro  chiede,  e afcolta  1’ altrui  connglio,  e al  proprio 
parere  lo  unrerone  ; cori  le  diifUK  fchir» , # le  difcoxdie» 
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11.  Subftantia  feftinara 
minuetar  : qua:  autem  paul- 
latim  coUigiturmanu,  mul- 
tìplicabìtur . 

12.  Spes,  qu*  differtur, 
affligit  aiiimam  :lignum  vi- 
ta defiderium  renicns . 

ij.  Qui  detrahit  alicui 
rei  ,ipfc  fe  in  futurum  obli- 
gat  : qui  autem  timer  pr®- 
ceptum,  inpace  vtrfabitur. 


Vcrf.  II.  Le  ricchezze  f.itte  tu  fletta  deperirantto’.  ec.  La 
•afrian  primaria,  per  cui  le  grandi  ricch«Zi>c  accumulare  in 
pojo  tempo  non  durano,  e durano  ouell**,  che  Ibno  acqui- 
i>atc  con  fatica  appoco  appoco,  qiieffr  ragione  ella  è , per- 
clii  come  dice  un  Greco  poeta:  un  uomo  giuflo  non  diven- 
tò mai  ricco  ad  un  tratto  ; onde  le  ricchezze  del  primo  fo- 
no per  lo  più  macchiate  di  fraudi , di  ufure , di  rapine  ; 
laddove  quelle  del  fecondo  Ibno  frutto  di  molte  fatiche,  c 
hanno  benedizione  da  Dio  . 

Vcrf.  II.  La  fperanza  dijprita  afflìfae  ee.  La  fperama  è 
qui  porta  per  la  cofa  fpcrata  , come  il  d.jiderio  per  la  cofa 
defiderata  . Quando  una  cofa  fi  fnera  , e ne  è difTerìto  il 
c ml'cguimcnto , la  dilazione  affligge  1’ anitra:  quando  poi 
quello  , che  fu  lungamente  bramato  , fi  ottiene , il  cuore 
viene  ad  ciTcre  rirtorato  , e confolato , come  fe  1*  uomo 
averte  mangiato  il  frutto  dell’  albero  della  vira  deflinaro 
da  Dio  a confortare  le  forze,  e fortenere  il  vi  tote  dell’ 
uomo  nel  naradifo  rcrrertre . L’  Ebreo  c più  erprertiv»  : La 
/''eranza  dijf.iti  è languore,  e afflizione  del  cuore  ec.  Notili 
con  s.  Tommafo  i.  i.  q.  3J.  art.  3.,  che  la  fperanza  dei 
beni  eterni  cagiona  afflizione,  perchè  qu<iH  fon  difr  riti; 
reca  poi  confolazicne , c conforto  per  ragion  della  ftinia  » 
in  cui  dal  gi:irto  fi  tengono  gli  rtefli  Ik-oì  . 

Vcrf.  13.  Chi  hi'ifma  alcuna  cofa,  ec.  Chiunque  parla 
male  di  cofa  comandata,  o approvata  da  Dio,  fi  fa  «le  ito- 
re  nel  futuro  giudizio  divino,  e ivi  fari  condannato:  chi 
poi  rifpctta  il  comandamento  del  Signore  , e 1’  orterva , 
avrà  pace  di  cofeienza  In  quella  vita  , c pace  eterna  nel 
fccolo  avvenire . 

Ttm.  LY.  A a 


X//7. 

1 1 . L<?  ricchezze  fatte  ia 
fretta  deperiramu  : ma  (i 
njultìplìcberanno  quelle,  che 
fon  meffe  inRcme  appoco  ap- 
poco coH  fatica . 

12.  La  jp.-ranza  differita 

lo  Ipirilo  ; ma  il  de- 
Jiderio  adempiuto  è albero 
di  vita . 

1 j . Chi  hiaftma  alcuna  co- 
ffe , fi  fa  debitore  pel  tempo 
avvenire;  ma  chi  rijpetta 
il  precetto  , Jlarà  ia  pace  , 
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Animi  doloft  erraiit  in 
]>eccatis:  jiifti  ajtem  mifc- 
ricorJes  funt , & mifcran- 
tur, 

14.  Lex  raoientis  fons 
vite,  ut  Jeclinet  a ruiiia 
mortis . 

I 5.  Doilrina  bona  dablc 
gratiam  ; in  itinere  con- 
te mtorum  vorago, 

16.  Aftutus  omnia  agit 
cum  confìlio  : qui  autem 
fatuus  eft  , apcrit  ftulti- 
tiam  . 

ly.Naritlus  impi!  cailet 
in  malum  : legatus  autem 
£delis  fanira';. 


Le  anime , che  aman  lé 
frode  , rejì:in  deìuje  ne'  lort 
peccaci:  / ginjii  fono  beni- 
gni , e ujanu  milericordia . 

14.  Lajegge  del  (aggio  è 
fontana  di  vita , ond'egli Jchi- 
vi  la  rovina , 0 la  morte . 

j ?.  / buoni  infegnamenti 
rendono  t uomo  amabile  : ma 
queUi , che  li  dijprezzano  « 
trovano  tra  via  il  precipizio . 

16.  L’  uomo  circoj petto  fa 
ogni  co/a  con  configlto  ; ma 
f injenjato  fa  conojeere  la 
fua  jhltezza . 

17. //  meffo  dell'  empio  ca- 
dérci ni  ijciagure:  ma  il  mef 
faggero  fedele  porta  Jalute, 


R^fll:u  dciuj]:  ìT  Pi.-iclif  c ’I  loro  mal  fare  non  arrivan» 
a confeguire  quello,  che  bramano  ; i giufti  mediante  la 
benediiilonc  di  Dio  a tinta  fcli^irà  pervengono,  che  la 
benegniti,  di  cui  Ibno  pie  i nel  loro  cuore  , podbno  dimo- 
(Irarla  a’  prolTÌTii  loro  col  fatto  I LXX  IcfTcro:  Il  figliuo- 
lo , elle  ama  la  frode  , non  avrà  lene  : al  fervo  prudeut*  rìu- 
feiranuo  felicemente  le  fue  fmpreft , t le  vie  rii  lui  faranno 
diritte  . 

Verf.  r+.  La  legge  del  faggio  te.  La  legge  , cioè  la  regola 
di  vita  dettata  , e praticata  dall’  uomo  faggio  è principio 
di  vita  per  chiunque  fi  dà  a feguiria , c per  ella  egli  fchi» 
va  la  ruina  , c la  morte  eterna  . 

Verf  15.  / buoni  infeguamenti  ee.  Ovvero  ; la  buona  ilHtu- 
zionc  rende  1’  uomo  amabile  a Dio , e agli  altri  uomini  ; 
ma  quelli,  che  la  fpreztano , nella  via  ftorta , che  feguo- 
no  , troveranno  la  loro  rovina  . 

Verf.  16.  Con  configlio  ec.  Ovvero,  con  prudenza,  con 
matura  deliberazione.  Fa  conoJeere  la  fua  ftoltetza . Perchè 
fenza  configlio , e temerariamente  opera  , onde  le  fue  im- 
prel'e  non  poifono  aver  efito  fe  non  cattivo  . 

Verf  17  II  meffo  dell'  empio  ec.  Chi  per  commifljone  di 
un  empio  va  a maneggiare  gli  affari  di  lui  , cioè  le  fue 
cabale,  le  lue  frodi,  quelli  co.npcrando  alle  cattive  inten- 
zioni dell’  empio  farà  punico  da  Dio,  e anderà  in  revina; 
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f8.  E^eftas,  6c  ignomi- 
nia ei,qui  deferit  difcipli- 
nam:qui  autem  acquieicit 
arguenti , glorillcabitur  . 

ly.  Defiderium  fi  com- 
plearur,  ddecìat  animam: 
defiftantur  fluiti  eos , qui 
fugiunt  mala . 

ao.  Qui  cum  fapiontibus 
graditur , fapiens  eritiami- 
cus  flultorum  fimilis  etlì- 
cietur . 

• ai.  P ’ccatores  perfequi- 
tur  malum-ii  juìlis  retri- 
buentur  bona . 

12.  Bonus  relliiquit  he- 
redes  filios , & ncpotcs:& 
cuftoditur  judo  fubfiantia 
peccatoris . 


‘ ^///.  - J7I 

1 8 . La  mi  (èrta  « e /’  ignomi- 
nia è per  cht  fugge  la  dtjcipìi- 
na  ; colui  che  da  retta  a chi 
lo  corregge  , avrà  gloria  . 

Il  de  fi  de  rio  ridotto  ad 
ejjetto  cotijola  /’  anima  : gli 
Jlolti  detejiano  quelli , cht 
fuggono  il  male  . 

10.  Chi  couverfa  co' /àg- 
gi t Jarà  /aggio  : ( amico  de- 
gli Jlolti  diventerà  /imile  a 
loro . 

21.  Il  mate  perfeguita  i 
peccatori  : i giujn  aver  anno 
t beni  per  loro  mercede. 

11.  L nomj  dabbene  la/cia 
eredi  i figliuoli , e i mpvti; 
ma  le  facoltà  del  peccatore 
fono  rijerb.1t e pe!  g-nllo. 


il  mellagi'cr-'  fcUclc,  il  ,ualc  l«.rvc  il  luo  prinu.  e in  tinn- 
millìoni  giuftc,  e dirette  al  bene,  porta  (alate  a le  IKf- 
fo , al  fuo  principe,  c a quello,  a cui  fu  fpediro . 

Verf.  tS.  Ava  gloria.  Sì  perchè  è degna  di  laude  la 
umiltà,  e docilità  nell’ afcoltire  le  correiioni,  e prolitrarne 
per  la  emendazione  de’  pronri  colVumi , c sì  perchè  quella 
umiltà  farà  rlcompenfata  da  Dio. 

Verf.  19.  Il  defid-rio  ridotto  ad  effjtto  cin'hla  P anima  •.  ee. 
I giudi  dcliderano  di  fare  il  bene  , e drtidcrino  ancora  , 
che  il  bene  Ila  amato  da  molti:  ma  al  contrario  negli  em- 
pi è gran  pena,  che  alrri  fiiu  :a  il  male,  che  cdl  amano, 
e faccia  il  bene  o baro  da  loro.  Quelle  fcnretiz  • fono  mol- 
te volte  efprelfe  con  tale  ftrettezza  di  parole,  thr  è di  ne- 
cedìtà  il  fupplirc  quello  , che  manca  per  averne  il  pieno 
febiarimento  . 

Verf  2i.  La'cia  eredi  i figliuoli,  tc.  Non  lafcia  i fiioi 
beni  ail  edranei , a sente,  eh’  ei  non  corofee , c’me  al 
peccatore  mina. ciò  D.ividdc  Pj.  48  verf.  ut  Notiti,  che 
fimili  fentenze  , nelle  quali  fi  parla  del  g-„di>;o,  o del  itc- 
mio  temporale  dimodrano  <]ucIlo  , che  fuoce  ie  non  tV"ii!>re  , 
ma  fovente  ; e nel  lenfo  letterale  quelle  ricomnenle  fner- 
tavano  più  al  Vecchio-  Tcilamenro  , che  al  Nuovo;  perchè 
quedo , come  dice  1’  Ajaodolo  , iatruducr  una  miglinre  jp,;- 
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23.  Mairi  cibi  in  nova- 
lihus  patrum:&  aliis  con- 
jjrcijantur  abl'quc  judicio. 

24. *  Qui  parcit  virjSt 

odit  lìlium  fuuin  : qui  au- 
tem  diligit  illum  , inftan- 
tcr  erudir.  23.13. 

25.  Juftus  comedit,  & 
repler  animam  fuam:ven- 
ter  autein  impiorum  infa- 
turabilis . 


PROVERBI 

2 3 . Uno  trova  ahbontfaule- 
mente  da  mangiare  ne'  cam^ 
pi  de  padri  (noi , e jenza 
giudizio  raccoglie  per  altri, 

24.  Qhi  rijparmia  la  ver- 
ga , odia  il  (ho  Jlglìttolo  : ma 
chi  lo  ama , 1$  corregge  di 
buon  ora  . 

25.  Il  gìujio  mangia , e 
fodtUsfà  C anima  Jaa  ; ma  il 
ventre  degli  empi  i iujazia^ 
bile , 


raaza , per  cui  a Dio  ci  ’iccojliamo  Heb.  vti.  19.  Conclollia- 
chè  come  il  Vecchio  Teftamento  fecondo  la  lettera  ebbe 
la  proineHa  della  temporale  felicità;  così  il  Nuovo  della 
felicità  fpiritua’e , ed  eterna  . Cuntuttociò  anche  adefìb  ro- 
vente fono  profperate  in  quello  mondo  le  famiglie  de’  giu- 
di, c fi  vede  fperli  la  razza  degli  uomini  peccatori . 

Verf  13.  Uao  trova  ahboad.vitemente  ec.  L’erede,  il  qua- 
le coltivando  i poderi  lafciitigli  da’  funi  maggiori , trove- 
rebbe da  vivere  comodamente , fe  manca  di  giudizio , farà 
le  fuc  raccolte  non  per  fe  , ma  per  altri , o perchè  è pro- 
digo , c dilfipi  il  fuo , o perchè  è negligente , e fi  lafcia 
rubare  . 

Verf.  ly.  F foddisfH  P anima  fua.  Perchè  modera,  o 
frena  la  cupidità  : la  padlonc  non  è mai  fazia . 

CAPO  XIV. 

Della  fapienza , e della  ftoltezza  : eletti  dell'  una^ 
e dell’  altra . 


I.  iSapiens  mulier  aedifi- 
car  domum  fuam  : infipiens 
exftrudam  quoque  mani- 
bus  defiruec. 


I.  JLua  donna  faggia  edifica 
la  jua  ca(a , la  jìolta  dijìrug- 
ge  colle  fue  mani  quella , che 
era  già  edificata . 


ANNOTAZIONI 
Verf.  I.  Edifica  la  fua  cafa , Vale  a dire,  promuevc  il 


Digitized  by  Coogle 


CAP. 

t.  Ambulans  re£lo  itine- 
re, & tiincns  Deum,*de- 
fpicitur  ab  co, qui  infami 
graditur  via  • * job  1 2. 4. 

3.  In  ore  fluiti  virja  fu- 
perbii  : labia  autein  fapicn- 
tium  cuflodiunt  eos  . 

4.  Ubi  non  funt  bovcs, 
prjcfepe  vacuum  cft:  ubi 
autem  plurimi  fc^etes,  ibi 
manifeda  ed  fortitudo  bo- 
■vis . 

5. Tedis  fidflls  non  mcn- 
titur:  proferì  autem  men- , 
dacium  dolofus  tedis. 


xir.  573 

a • Chi  $immina  per  la  vìé 
retta , e terne  Dio , è dijpr-ez- 
zato  da  (hi  batte  la  Jirada 
de  l' ignominia . 

3.  La  bocca  dello  Jio'to  ? 
verga  di  Juperbia  ; ma  le 
labbra  de  jaggi  Jono  la  loro 
pcurezza  . 

4.  Dove  mancano  t bovi., 
è vnota  la  mangiatoia  ; d'r- 
ve  Jono  le  grafee  in  gran  ccr- 
pia , ivi  fi  riconofce  la  for- 
za de'  bovi . 

5.  Il  tefiimone  fedele  nott 
dirà  menzogna  ; ma  il  falfa 
tejiimone  vomiterà  menzogne» 


buono  diro  dèlia  famiglia  . Veli  la  lettera  a Tiro  ir.  >. 
Un  antico  poeta  fìreco  loia  la  buona  moglie,  clic  è limile 
all’  ape  , cada  , frugale  , attenta  al  lavoro  non  vagabonda  , 
amante  della  prole . 

Verf  1.  La  flrnda  delT  ìgiiottiiiila . Le  drade  del  vizio. 

Verf.  3.  E'  verga  di  fuperbia  Lo  d dto  colla  fua  lingua 
fiiperba , arrogante  flagella  i Tuoi  proffimi , c flagella  anche 
fe  deifo  tirandoli  adJoifo  le  altrui  sferzate  colla  fua  maldi- 
cenza . Ma  il  faggio,  che  non  parla  fc  non  con  licenutez- 
zt , e manluctudine , riman  ficuro  da’  mali,  ne’  quali  cado 
lo  dolco  . 

Verf  4.  Dove  wancana  i bovi,  c vuota  la  m.r.-glatoia . In 
vece  di  Mangiatoia , 1’  lìbico  ha  il  granaio,  ma  il  fenfo  ò 
lo  deflb;  perocché  fe  manca  la  paglia  alle  mangiatoie  del- 
le bcilie  , manca  anche  il  grano  ne’  granai . Dov*  adunqua 
mancano  i bovi  aratori,  la  terra  non  dà  grano:  dove  poi 
fi  veggono  grafee  in  quantità,  li  conofee  fubito,  che  i bo- 
vi hanno  lavorato  forte . Queda  fentenza  (i  iipi>lica  agli 
operai  Evangelici,  i quali  fe  non  «oltivano  il  campo  dei 
Signore , vi  regna  dappertutto  una  orribile  ficrilità . 

Verf.  j.  Il  te/limìne  fidele  ec.  L’  uomo,  che  110:1  ofTendo 
inai  la  verirà  ne’  familiari  ragionamenti,  non  mentirà  , quan- 
do Ila  chiamato  a render  tcllimonianza  in  giudizio;  quegli 
poi,  che  ha  l’abito  cattivo  di  dir  bugie,  mciibrà  anehc 
davanti  al  giudice* 

A a 3 
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6.  Il  derifore  cerco  lo  fa- 
pìenzo , e non  lo  trova  : i 
prndatti  s' ijtruijconu  agevol- 
mente . 

7.  Cammina  al  contrario 
dtlltì  jiultu  : e^h  non  conojce 
i detti  mi  delta  prudenza  4 

8.  La  jupitnza  dell'  mm 
prudente  fia  in  con-jeere  la  Jiia 
Jirad.ì  ; /’  imprudenza  degli 
jiulti  ti  mena  fuori  di  jìrada  < 

Lo  Jiultu  fi  burlerà  del 
peccato  ! ma  la  grazia  ave- 
rà  Jua  Jlanza  tra'  giujii . 


Verf.  6 E non  la  trova.  Sovente  accade,  che  1 cattivi 
t'olio  cirere  fiati  lungamente  nemici  della  verità  , della  vir- 
tù . e della  lài’ienza , caduti  in  gravi  feiagure  « cerchino 
un  factgio  confì  dio  per  libcrarfentf  ; ma  per  giiifto  giudizio 
iv'1  rr'<vano.  Così  1’ eretico , che  fi  bur’a  della  dottrina 
della  Chicfa.non  troverà  la  verità,  qua 'd’anche  con  gran- 
de ftudio  la  cerchi  : primo  perchè  cercandola  fuor  della 
(ihiefa,  la  cerca  dove  ella  non  è,  e in  fecondo  luogo  per- 
chè abbandonato  al  fuo  reprobo  fenfo  egli  è divenuto  uno 
di  que’  cicchi , di  cui  dice  il  profeta  , che  vanno  tentoni 
in  pieno  meriggio. 

Verf.  7-  Cammina  al  contrario  dello  (tolto.  Vuol  dire:  va 
lontano,  fuggi  dall’uomo  ftolto!  s’  egli  va  a oriente,  e tu 
a occidente  ec. , perchè  egli  non  fa  nè  parlare  , nè  fa  in- 
tendere il  linguaggio  della  prudenza  . 

Verf.  8.  Sta  in  conofeere  la  fua  (Irad.t:  ec.  In  conofeere 
la  via  , lo  flato,  il  grado,  1’  ufficio,  1’  occupazione  , e 1® 
ftmlio,  che  conviene  a lui,  alla  tua  indole,  al  tuo  tempera- 
mento , a’' talenti,  che  ha  ricevuti  da  Dio.  Lo  flolto  in 
c!c::gcrfi  lo  flato,  1’  ufficio  ec. , efee  fuori  di  ^ftrada  , per- 
chè tale  elezione  egli  la  fa  imprudentemente  , e per  prin- 
cipio di  paffione,  di  vanità,  d’  interefle  ec.  , e Con  fuo 
graviffimo  danno  la  sbaglia;  imperocché  molti  in  tal  guifa 
fi  perdono , abbracciando  uno  flato , o impiego  , a cui  non 
eran  chiamati . 

Veri',  s».  Si  burlerà  del  peccato.  Vedi  fopra  x.  a 3. 
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6.  Qu  rrit  dcrilor  fapicn- 
tinm  , & non  invenit:  do- 
firin.i  jirudcntium  facils. 

7.  Vade  coritra  virurn 
flultu-n  ,&  nefeit  labia  pru- 
denti* . 

8.  S.ipientia  callidi  cft 
intdlisere  viam  fuam  : & 
iinprud-ntla  flultorum  er- 
raiis . 

9.Stultui  illu  Ict  pecca- 
tuin  , & intcr  jullos  mora- 
bicur  gratia  . 
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le.Cor  quod  novit  ama- 
fitudinem  animi  fui , in 
gaudio  ejus  non  mifcebi- 
tur  extraneus , 

1 1. Doma? impiorum de- 
lebitur  : tabernacula  vero 
juftorum  germinabunt. 

1 1.  F.ft  via  , qui  vide- 
tur  homini  juda  : novifll- 
ma  autcm  ejus  deducunt 
ad  mortem  . 

ij.  Rifus  dolore  mifce- 
bicur,  & extrcina  gaudi! 
ludus  occupar» 


XIV.  J7J 

IO  11 cmire  ( dì  cìafcbedH- 
no  ) conofce  /’  ajjìizione  dell* 
anima  jua  ; e il  gaudio  di  lui 
noi  penetrerà  un  ejiraneo . 

1 1.  La  cala  de^li  empi  fa- 
rà jpi untata  : ma  ì padiglio- 
ni de'  giufli  faranno  floridi  • 
\ 2.  Havvi  una Jìrada , che 
all  uomo  Jembra  diritta  i ma 
la  Jua  fne  mena  a morte  . 

II.  Il  rifo  farà  mefeoh- 
to  col  dolore  : e il  pianta 
fuccederà  all'  allegrezza . 


Verf  lo.  V cuore  ( di  cia,'eheduuo  ) conofce  <c.  II  fenfo  , 
•he  ahhiam  dato  a quello  verfetto  , appariCce  più  chiaramen- 
re  nell’  F.lireo  , dove  fi  tr»va  la  co^ifiuntiva , che  i fparit» 
dalla  nofiri  Volgata."  Il  cuore  conofce  C amarezza  dell'  aui- 
tna  fua  , e nel  gaudio  di  lui  non  fl  tue  federa  un  elìranea  • La 
granJeiza  del  dolore  in  un  "rave  dilafiro,  e la  grandezza 
del  giu>!io  nel  ve  lerfene  libero  non  è comprel'a  , non  puù 
efTc-r  capita  da  nifiin  uomo  fuori  che  da  chi  ha  provato  e 
1’  uno,  c 1’  altro.  Bi fognerebbe  , per  valermi  d’ima  trivia- 
le, ma  forte  efpre(Tionc , elTcrc  ne’  piedi  dell’  uomo,  o 
piuttollo  eiTere  nel  cuore  di  lui  per  intendere  la  veemenza 
del  dolore,  o dell’  allegrezza,  che  egli  prova  in  certe  cir- 
eoflanze . Così  nè  1’  amarezza  dell’  animo  di  un  peccatoror 
ravveduto,  e compunto,  nè  la  dolce  interna  confolazione  , 
che  dalla  flcffa  compunzione  proviene,  e penetra  tutte  le 
midolle  dello  fpirito  di  lui , non  può  efferc  intefa  fe  non 
da  chi  in  fc  la  prova.  Vedi  s.F.frem.  de  compuuct  ferm.  j, 
(Jrat-  de  extrem.  Jud  , & compunct.  éfc. 

Verf.  ij.  Haovi  una  flrad.t , ec.  Havvi  una  falfi  fapien- 
2a , una  filfa  virtù  , una  falfa  pietà,  un  faUb  zelo,  e an- 
che una  falfa  penitenza  . Quella  fentenza  adunque  dimo- 
ftra  , che  nelle  cofe  riguardanti  particolarmente  lo  fpirito  , 
e 1’  eterna  filutej  non  il  proprio  giudizio  fi  Teglia,  nè  il 
giudizio  de’  mondani , ma  la  vera  , Tana  dottrina  della  Chic- 
fa  ; perocché  fecondo  la  parola  di  Grillo  non  la  opinione* 
non  i pregiudizi  degli  llolci  , ma  la  verità  è quella,  che  ci 
Ubera  dalla  morte. 

Verf.  ij.  Il  rifa  farà  mifcolato  col  dolore  ; tc.  Cosi  va  I* 

A a ♦ 
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14.  Vili  fuis  rcplcbitur 
llalras  : & fupcr  eum  erit 
vir  bonus. 

is  Innocenscrc(rir  ornili 
verbo:  aftutus  confi.lerat 
grclìus  fu  OS. 

Filio  dolofo  nihil  erit  bo- 
ni : fervo  nuteni  Tapi. uri 
profpcri  cruiit  adus,«icdi- 
rigerur  via  ejus . 

16. Sapiens  timer, &dc- 
cìinat  a malo:  (lultus  tranf- 
ilit , & confidit. 

17.  I nparicns  opcrabi- 
tur  ftultitiani  : & vir  ver- 
futus  odiofus  eft . 

18.  Poflidebunt  parvuli 
ftulritiam , & exfpeciabuiit 
afiuti  feientiam . 


PROVERBI 

1 4.  Lo  fiotto  fi  pafeerìi  tì-l 
fuo  motto  tlt  vivere  : ma  C uo‘ 
tuo  tiabbnte  fia  nir^fio  <ii  lui. 

I 5 . L’  uom  lenza  fperien- 
z.J  erette  ad  ogot  parola  : vttt 
f nomo  cauto  bada  , dove 
mettere  i piedi . 

II  figliuolo , che  non  ha  fin- 
cerità  , non  avrà  bene  ; rin- 
jcirauno  feticeineme  le  cofe 
jut  al  fervo  prudente , e le 
fue  vie  faranno  felici . 

16  J!  jaegh  teme  ,e  iebi-^ 
va  il  mille:  lo  fiotto  va  avan- 
ti , e iKr.  ha  paura . 

17.  L'  ii'jiNo  impaziente 
agirà  da  fiotto  : f uomo  fin- 
to diventa  ctiiofo . 

18.  Gl’  imprudenti  ave- 
ranno  per  toro  retaggio  la 
foltezza , e i prudenti  fa- 
ran  coronati  di  feienza . 


bifogna  nelle  confolazioni  di  quella  vira  «encralmcnte  , ma 
molto  piu  nelle  confolazioni , c ne’ piaceri  de’  pcccaroi  i . 

Verf.  14  Del  ftto  tondo  di  vivere.  De’ liioi  piaceri,  dello 
sfogo  de’  fuoi  appcriri  fi  pafee  1’  empio , e s’  in"iafla  per 
qualche  tempo:  il  giufto , che  fi  priva  de’  piaceri  vietaci, 
che  mortifica  i propri  appetiti  Ila  meglio  di  lui  perchè  (t 
pafee  de’  beni  Iblidi , * veri,  cd  eterni,  i quali  egli  già 
gole  per  la  fperanza. 

Verf  ij.  Crede  ad  ogni  parola.  Code  a tutte  le  fugge- 
Ilioiii,  a’  confluii  di  quello,  c di  quello,  c cieco  com’egli 
è fi  lafcia  agevolmente  da  un  altro  cicco  condurre  alla  fo(Ta . 

Verf.  17.  L'  uomo  iiupazieute  agirà  da  flotto:  re  Molte 
cattive  cofe  fa  l’uomo  nell’ira,  e nella  perturbazione  dell’ 
animo  dominaro  dalla  paflione  . Dall’  altro  canto  è o.lio;« 
queir  uomo,  il  quale  fingendo  fomplicirà , e manfuetndine 
affetta  il  tempo  di  vendicarli  di  qualche  torto , che  abbia 
ricevuto  . 

Verf.  i3.  Gt  hiipruJeiiti  r.verauuo  ec.  Gl’  imprudenti  fon 
feniprc  fluiti , hanno  come  per  p repria  dece  la  fioltcz»  ? t 
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19.  Jacchant  mali  ante 
bonos  : & impii  ante  por- 
tas  juftorum  . 

20.  Etiam  proxinao  Tao 
paaper  odiofus  erit:  ami- 
ci vero  divitam  multi . 

21.  Qui  dcfpicit  proxi- 
mum  fuum,  peccar:  qui 
autem  miferetur  pauperi3> 
bcatus  erit  • 

Qui  credit  in  Domino, 
mifericordiam  diligit  . 

22.  Errant  qui  operan- 
tur  malum  : mifcricordia  , 
& vcritas  pr.xparant  bona . 

25.  In  Omni  opere  erit 
abundantia  : ubi  autem  vcr- 
ba  flint  plurima  , ibi  fre- 
quenter  egdlas  . 
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1 9.  (ìiaceramo  i (attivi  al 
piedi  de'  buoni  : e gli  empi 
di  nunzi  alle  porte  de' gitijli. 

20.  Il  povero  i avuto  a 
noia  anche  da'  liioi  proffimi  : 
i ricchi  hanno  injii  amici, 

2 1.  Pecca  chi  dtj prezza 
il  Jiio  pro/Jtni'j  : e chi  ha  mi-" 
fencordia  del  povero , jarà 
beato . 

Chi  crede  nel  Signore  ama 
la  imjericcrdia . 

ZI.  Sono  in  errore  quelli ^ 
(he  fanno  il  male  ; la  mife- 
ricordia , c la  verità  prepa- 
rano i beni . 

2j.  Dovunque  fi  lavora ■, 
ivi  farà  C abbandanza  : do- 
ve molto  fi  parla  t vi  jarà 
r indigenza . 


pruJciui  arriveranno  al  pofTeiTo  della  feienza  pratica  della 
Ij’iutc. 

V'erf.  19.  Giaceranno  i eattivi  a*  piedi  ec.  Verrà  un  gior- 
no, in  cui  fucccdcrà  generalmente  a’  cattivi  quello,  che 
avvenne  a'  fratelli  di  Giufeppe  coflrctti  a inchinarli  al  fra- 
tello difprczzaro  da  elTI , e venduto, 

Verf.  li.  Chi  crede  nel  Si  f note  ama  la  miferieordia . La 
fede  in  Dio,  la  fede  vera,  è Tempre  animata  dalia  cariti: 
e chi  ama  Dio  ama  il  Tuo  piodlmo , ed  c mifciicordiofo 
verfo  del  proflìmo . • 

Verf.  11.  La  miferieordia , e la  verità  ec.  La  verità  in 
quello  luogo  lignifica  la  giulHzia  ; la  miferieordia,  e la 
giuilizia  preparano  a’  giudi  un  premio  di  beni  incorrutti- 
bili , cd  eterni . 

Verf.  1;.  Dove  molto  (i  tarla,  ec.  C!ii  parla  molto,  e 
poco,  « nulla  lavora,  fari  fempre  povero,  l’iiò  quella  bel- 
la fentenza  convenire  anche  a quelli,  che  p.arlano  molto 
della  virtù  , e delle  cofe  dello  fpirito , ma  non  mettono  la 
mano  all’  opera  per  efercitare  la  virtù  , morriiìcare  le  pal- 
lioni  ec.  ; ondo  faranno  fempre  poveri  di  virtù  , c di  merito  . 
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24.  Corona  fapicntium 
divìtiz  eorum  : fatuitas 
ftultonim  , imprudcntia  • 

25.  Liberar  animas  re- 
lais fiJelis:  6i  proferc  men- 
dacia verfipdlis. 

26.  In  timore  Domini 
Hdiicia  fortitudini*,  & fi- 
lli* ejus  erit  fpes . 

27.  Timor  Domini  fon* 
vitx  , ut  declinent  a mi- 
na morti* . 

28.  In  multitudine  po- 
poli (lìgnira*  regi*  : & in 
paucitate  plebi*  ignominia 
principi*  . 

2J;.  Qui  patiens  eft,  mul- 
ta gubernarur  prudentia  : 
qui  autem  impatiens  efi , 
exaltat  ftultitiam  fuam . 

30.  Vira  carnium , falli- 
ta* cordi*  : putredo  oflìum , 
invidia  » 


PROVERBI 

14.  Canna  ile  fag^i  fon 
le  loro  ricchezze  ; la  Jioltez- 
za  rejìa  agli  folti  . 

Jl  tefinnone  fedele  è 
liberatore  degli  nomini  i il 
furbo  (faccia  menzogne . 

26.  Ael  timor  del  Signo- 
re trovali  fiducia  cojlante  ; 
e i figliuoli  di  lui  cenjerve- 
ranno  fperanza , 

1 7.  Il  timor  del  Signore 
forgente  di  vita  ; ei  fa , che  fi 
jthivino  le  rovine  mortali . 

28.  La  dignità  del  re  fta 
nella  moltitudine  del  popolo  : 
ed  è difonore  del  principe  la 

fcarfezza  de'  juddt ti . 

29.  Chi  è paziente  f go- 
verna con  molta  prudenza  ; 
ma  /’  impaziente  fa  mani- 
fejìa  la  Jiia  foltezza  . 

30.  La  J unità  del  cuore 
dà  vita  alla  carne:  t invi- 
dia è tarlo  delle  offa  , 


Verf.  J4-  Corona  di,'  ia:r'i  loa  !$  loro  ricchea^  ; ec-  I fag- 
gi colle  loro  ricchei/e  fi  for  nano  una  corona  di  gloria  fa- 
cendo buono , e retro  ufo  delle  fteflTe  riccIieiAe  ; agli  fini- 
ti , i quali  o per  avarizia  non  ufano  delle  loro  facoltà  , o 
per  altri  lor  vizi  le  gettano  malamente , non  refierà  altra 
eofa  alla  fine  fe  non  la  loro  fiolteazi , che  farà  da  Dio  fe- 
veramente  punita  ^ 

Verf.  ly.  Il  tefììmone  ftdelr  I liberatore  derfi  uomini;  ec, 
E' un- buon  indizio  da  poter  difiinguere  il  tefiiinone  verace 
dal  bugiardo!  il  tcftimonc  verace  feufa,  e fminiiifce  fe  può 
gli  altrui  falli!  il  bugiardo,  che  cerca  non  di  liberare,  ina 
di  far  condannare  gli  uomini,  parla  con  palllone,  c nelle 
fue  depofizioni  gli  aggrava  oltre  il  dovere  . 

Verf.  i6.  E i fifliuoU  di  lui.  I figliuoli  di  Dio. 

Verf.  ?o.  La  fiauità  del  cuore  dà  vita  alla  carne:  ec.  Lt 
fanità  della  ragione,  della  mente,  del  giudicio,  la  tran- 
quillità , e pace  dell’  animo  fa  la  buona  faniù  anche  dei 


f 


I 
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31.  ^ Qui  cal'j!Tiniafur 
#!icnrern  .cxprolirat  factori 
cjus : lionorat  aut  tn  cuiti, 
qui  inifcrcrur  paupcris. 

* Inf.  17.  5. 

32.  In  malitia  fua  expel- 
letur  impius:  fp."rnt  aatem 
jullas  in  morte  Tua  : 

33.  In  corde  prudentis 
rcquicfcic  fapientia.Jr  in- 
doclos  quofque  erudiet  < 

34.  Juftitia  elevar  gen- 
te m : iniieros  autem  facit 
popalos  peccatum  * 


XIV.  57, 

3 1 . Lht  cppnme  il  tnen-^ 
diio  , fa  cont umi  lia  al  /«o 
Creatore  ; ma  a luì  rende 
onore , chi  ha  campa  (/ione  del 
pu vero  . 

Lt  fua  malizia  darà 
ah'  empio  la  spinta  : ma  il 
giujlo  nella  jua  morte  ha 
Jperanza  ; 

3 3 . Ael  cuore  dell'  nota 
prudente  abita  la  fapienza, 
ed  egli  illuminerà  qualunque 
ignorante  . 

3 4.  La  giujlizia  fa  gran- 
de una  nazione:  ma  il  pec-^ 
caco  fa  infelici  i popoli . 


corpo.  I.e  paflioni , che  rimnneggiano  l’anima,  fanno  ftar 
male  andie  il  corpo;  così  l’invidia  è un  tarlo,  che  rode 
le  olla  , non  che  le  carni  dell’  uomo , e fimili  effetti  dalle 
altre  paflioni  derivano  , 

Verf.  31.  Fa  contumelia  al  fuo  Creatore.  Perocché  la  po- 
vertà, e la  ricchezza  fono  ugualmcnrc  da  Dio*  il  quale 
volle  , che  la  maggior  parte  degli  uomini  foTcro  poveri  sì 
perché  avefTcro  il  mcriro  della  povertà  * e sì  perchè  folfcrO 
collrctri  ad  abbracciar  la  fatica  per  lallenrarfi  . Chi  adun- 
que deride,  fchernifee,  infulta  il  povero,  fa  torto  a Dio, 
clic  llabilì  queft’ ordine  di  providenza ',  e di  più  ha  mollira- 
to, c diniollra  una  fnccial  cura  de’ poveri,  e li  protegge 
fpccialmcnte  , c gli  ama  , come  tutte  le  Scritture  ci  attc- 
(Vano  ; e finalmente  la  povertà  fu  onorata,  c confacrata  , e 
quafi  diviniz/ara  da  Crifto , il  quale  venendo  al  inondo  per 
fe  la  cleflè  , c come  nel  concilio  Efefino  fi  legge , fi  clefle 
una  Madre  povera , povero  fiato , c tutto  finalmente  pove- 
ro . Fa  contumelia  adunque  a Dio  chi  fa  contumelia  al  po- 
vero, o onora  Dio  chi  al  povero  fa  mifericordia  , perchè 
Dio  tiene  per  fatto  a fe  fiefTo  quello  , che  falli  pel  povero  . 

Verf.  31.  Darà  all'  empio  la  /pinta.  Lo  precipiterà  nella 
morte  eterna,  nell’inferno. 

Ha  fperanza  . L’  empio  nulla  fpera  , e nulla  di  buon* 
afpetta  dopo  quefia  Vita  : il  giufio  nella  fua  morte  ha  la 
viva  beata  fperanaa  di  un  bene  infinite , cd  eteru» . 
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' j5.  Acceptus  eft  regi  Il  minijlro  hitellrgeu* 

ininifter  intelligens  : ira-  fe  è grafo  al  re  : quello , che 
cumliam  cjus  inutilis  falli-  noti  è btwr.o  a nulla  , prove- 
ncbit . rà  il  Juo  Jitegno . 


CAPO  XV. 

Della  benigna  rìfpofta  dell'  utile  correzione  : della 
vera  fortezza  : delle  vittime  degli  empi  : de'  veri 
te  fòri  : del  pigro,  ittfe  tifato  , avaro,  empio  ;pa^ 


ragonati  al  diligente , 

j efponfio  mollis  fran- 
git  iram  : fermo  duras  fu- 
fcitat  furorcm . 

* Inf.  2 S . 15. 

2. Lingua  fapicntium  or- 
uat  fcicntiam  : os  fatuorum 
ebullit  llulcitiam  . 

5.  In  Omni  loco  oculi 
Domini  contemplantur  bo- 
nos , & malos . 


faggio  , liberale , pio . 

t.Vna  dolce  rìfpojla  rom- 
pe /’  ira  ; una  parola  truda 
accende  il  furore. 

2.  La  lingua  de' /àggi  da 
ornamento  alla  Jcienza  : la 
bocca  degl'  injenlati  verja 
foltezza . 

3 . In  ogni  luogo  gli  occhi 
del  Signore  contemplano  i 
buoni , ed  i cattivi . 


ANNOTAZIONI 

VctT.  I.  Una  dolci  rifpofta  rthnpc  l'ira:  una  parola  trit- 
da  ec.  L’ crcnioio  ili  quel  che  polHi  la  foavità.e  umiltà  del- 
le pirole  a franger  l’ira  altrui,  fi  ha  nel  fatto  di  Abigail, 
a.  Reff-  XV. , e quel  che  polT*  una  cruda  parola , c dimoftra- 
to  nel  fatto  di  Roboamo  , 3.  Reg.  xii.  Vedi  ancora  2.  Reg, 
■XX.  18.  19.,  Jud.  vili.  I.  a.  3. 

Verf.  a.  La  lingua  de  faggi  dà  ornamento  ec.  La  grazia 
del  parlare  di  bello  , c grande  ornamento  alla  feienza  dei 
Ibggi , e la  loro  dottrina  efpofta  con  gradevole  eloquenza 
ucquida  forza , e guadagna  i cuori  degli  uomini . 

La  bocca  degl  infenfati  verfa  Poltezza.  Un  antico  filo- 
fofo  dilTc,  che  il  difeorfo  ì ritratto  delP  animo , dipingendo 
r uomo  nel  fuo  parlare  le  qualità , e il  buono , e catti.* 
della  fua  mente. 
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4,  Lingua  placabilis,  li- 
<fnum  viti,  qui  autem  im- 
modcrata  eftt  contcret  fpi- 
ritum  . 

5.  Stultus  irridet  difci- 
plinam  parris  fui  : qui  au- 
tem cuftoJic  increpationest 
aftutlor  fìet . 

In  abundanti  juftitia  vir- 
tus  maxima  eft  : cogltatio- 
jies  autem  impiorum  era- 
dicabuncur . 

é.  Dumus  judì  plurima 
fortitudo:  & in  fru^ibus 
impii  conrurhatio. 

7.  Labia  fapientium  dif- 
feininabunt  fcientiam  : cor 
ilulcorum  didlmile  erit. 

8.  * Viglimi  impiorum 
abominabilcs  Domino;  vo- 
ta juftorum  placabllia . 

*Inf.2i.iT.  tedi  34.2i> 


4.  La  lingua  di  pace  è 
albero  di  vta  : ma  quella  • 
che  non  ha  freno  infrange  1$ 
/pirico . 

■ 5.  Lo  folto  (i  burla  della 

cvrrez/ùiie  di  Juo  padre;  ma 
chi  fa  cajo  delle  riprenltotù 
diventerà  più  jag/to  . 

A eli'  abbondante  giujlizia 
fi  trova jLiJuma  fortezza  : ma 
gli  empi  co'  Itr  dtjcgni  Jar 
ranno  jchiantati . 

6.  La  cafa  del  giujìo  è 
ben  munita  : i guadagni  deh- 
l' empio  Jon  difipati . 

7.  Le  labbra  de' fàggi  fe- 
mìneranno  la  feienza  ; il  cuat 
degli  folti  farà  variabile. 

t.  Il  Signore  ha  in  abbtr- 
mtnazione  le  vittime  degli 
empi  ; i voti  de'  giufii  là 
placano  • 


Verf.  4.  La  lingua  di  pace  t alierò  di  vita:  te.  La  lin- 
gua , che  ifti!!a  fentimenri  di  pace  . e di  carità  porta  frut- 
ti dokiflìmi , e falutari  limili  a qudlL  dell’ albero  di  vita, 
che  era  nel  paradifo  terreltrc.  Ma  una  lingua  sfrenata  , per- 
verfa  , violenta  accende  liti,  e difeordie,  e dà  morte  all’ 
anima,  e di  colui  che  parla,  e di  quelli  che  alcoltano  . 

Verf.  y NelC  abiondante  giufliiia  ec.  Il  giufto , feconda 
che  crcfcc  nella  giuftizia  , crcice  in  fortezza  , onde  tutte 
fupera  le  tentazioni , le  perfecuzioni , e i mali  tfteriori , i 
quali  non  han  polTanza  per  fargli  abbandonar  la  virtù  : 1’ 
empio  ò privo  di  vera  fortezza , e con  facilità  fa  à abbat- 
tuto , c con  tutti  i funi  difegni  ridotto  in  nulla  . 

Verf.  7.  Sarà  variabile.  Sarà  dominato  or  da  una,  or  da 
un’altra  pallione,  e perciò  ripieno  d’incodanza,  e di  con- 
traddizione . 

Verf.  8 Ila  in  aldr minazeone  le  vittime  degli  empi.  I fa- 
crifìzi  , clic  1’  uomo  olferilcc  col  cuore  corrotto  dal  pecca- 
to, fenza  aver  dolore  del  proprio  llaro.nè  volontà  di  emen- 
iarft,  fono  atti  piuttofto  a irritare  Dio  contre  del  pcccaio- 
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j».  Abominatio  eft  Do- 
mino via  impii:  qui  fequi- 
tur  jailìtiaiTi , dilìgitur  ab 

co . 

10.  Do^rina  mala  defe- 
renti viam  vitx:  qui  in-» 
orcpationes  udir  morietur . 

11.  Infernus , & perdi- 
tio  coram  Domino  : quan- 
to magis  corda  liliorum  ho- 
minum  ? 

la.  Non  amai  pcftilens 
Cttin  t qui  fe  corripit  : nec 
ad  fapientes  graditur. 

rj.'^Gjr  gaudens  exhi- 
larat  faciem  : in  mtrrore 
animi  de|icitar  fpiritus . 

' * Ai/^  16,24., ir  1 7.22. 


9.  Il  Signore  ha  in  ablo- 
mi  nazione  la  via  dell'  em* 
pio  : chi  Jegue  la  giujlizia 
è amato  da  lai . 

I o.  La  drfciplina  è ingra- 
ta a colai , che  abbandona 
la  via  del 'a  vita  : chi  odia 
la  riprendane  perirà. 

1 1 . Z,’  in  ferno , e la  per- 
dizione fona  jótto  gli  occhi 
del  Signore;  quanto  più  f 
(aori  digli  uomini  ì 

I 2.  uomo  corrotto,  non 
ama  chi  lo  corregge;  e non 
va  in  cerca  de'  faggi  . 

i}.  Jl  cuore  allegro  efila- 
ra  il  viltà:  la  tnjtezza  del- 
l'  anima  abbatte  lo  jpirit» , 


re,  che  2 placarlo,  perocché  come  dice  s.  Ajroftino:  Dio  il 
cuore  interrag.a , e non  la  mano  Scrm.  xix.  de  vcrb.  Doni.-, 
bada  egli  , cioè  non  tanto  a quel,  che  fi  fa  cftcriormcnte 
quanto  alle  dtfpofTzinni  interiori , colle  qu-jli  fi  fanno  le 
ctffc  , che  al  culto  di  lui  appartengono . Lo  fteflb  incruen- 
to facriii/io  de’  nolVri  altari  offerto  da  un  lacerdote , che 
fibbia  nel  cuore  l’amor  delta  colpa,  larà  utile  a quelli , pei 
tpiKli  è offerto , e a quelli  , che  ad  elfo  partecipano , ma 
Tenderà  fenrpre  più  reo, e odiofo  negli  occhi  di  Dio  il  mi- 
nìllro  del  Signore,  il  quale  con  mani  imporc  confacra,  e 
offerifee  k carni  fante , c il  preziolb  fangue  di  Grido . Ve- 
di Eccn.  xxriv.  ij. 

Verf.  II.  L'  i‘‘fetno,  e la  perditàone  fono  ec.  Se  gli  occhi 
di  Dio  penetrano  il  capo  abilTo,f«  alla  villa,  e agli  fguar» 
di  di  lui  non  può-  nafcondcrfi  quel  luogo  tenebrol'o  , e pro- 
fondo dove  domina  la  perdizione , e la  morte  eterna , mol- 
to più  iàranno  a lui  manifefVi  i cuori  degli  uomini  . 

Verf.  I j.  La  trijìecca  detP  anima  abbatte  lo  f pi  rito  ■ Così 
Salomone  tacitamente  efbrta  a fuggir  la  triflcxza  , come  T 
Apoflolo  eforta  i Criffiam  ad  -efferc  Tempre  allegri , Philip. 
IV.  4.  Havri  una  trWlezaa  , die  è Jecondo  Dio  , come  inic- 
fna  io  fteffo  Apollolo  i.  Cer.  vii.  io.,  cd  è la  compunzio- 
2te , e il  dolore  de’  peccati , il  qual  dolore  è moderato , e 
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*4.  Cor  fapientis  quzrit 
lìoctrinam:  &:  os  ftultorum 
pafcitur  imperitia . 

15.  Omiies  <lies  paupe- 
ris .mali :fecura  mens quali 
juge  convivium  . 

i5.  Melius  «ft  parum 
cum  timore  Domini , quam 
tliefauri  magni,  & inlatla- 
biles .. 

17.  Melius  eft  vocari  ad 
olera  cum  caricate,  quam 
ad  YÌtulum  faginatum  cum 
odio . 

18.  Vir  iracundus  pro- 
vocat  rixas  : qui  patiens 
eft  , tnitigat  fafcitatas  : 


Xf'.  3*1 

14.//  cuore  drf  paggio  cerca 
cf  imparare  • e la  bocca  degli 
fi. Iti  fi  pafce  tf  ignoranza, 

1 5.  Tutti  i giorni  del  p0“ 
vero  jon  cattivi  : ma  la  mea* 
te  tranquilla  è come  un  pf 
renne  convito. 

16.  Val  piti  un  pocolino 
col  timor  del  Signore , che 
i grandi  tejori , i quali  non 
Jaziano  ■ 

1 7 . Val  pià  e fiere  invitato 
con  amore  a mangiar  dell'  er~ 
be , che'elfere  invitato  di  mala 
grazia  ad  un  graffo  vitello . 

18.  L uomo  iracondo  fa 
nafcere  le  riffe  ; il  paziento 
fpegne  quelle , che  fono  nate. 


alleogiito  dalla  fpcran^a  nella  divina  bo.trà , ■ quella  tri- 
ftet/.a  è giuda,  e loJovole  . Quella  poi,  che  Paolo  chiama 
trifieiza  del  fecola  Tempre  è bialimevole,  come  quella  , che 
nal'ce  da  principi  baflì,  c terreni,  dalla  perdita  di  ciò,  che 
fi  amava,  o da’ mali  temporali,  che  l’uomo  di  mala  voglia 
fopnorta  . Vedi  Proo.  xxv.  io.,  Freli.  xxaviii.  Jp, 

Verf.  14.  Si  pafce  d'  ignoranza , L’ama,  e ne  fa  fuo  nu- 
trimento . 

Verf  ij.  Tutti  i ’tiorni  del  povero  fot»  cattivi:  ec.  La  fe- 
conda parte  del  verfetto  illullra  la  ptima.c  fa  vedere  qua- 
li fieno  que’  poveri  , i giorni  de’  quali  fono  tutti  cattivi . 
La  povertà  ha  fcco  una  gran  ferie  di  mob-ftie , di  afflizio- 
ni , di  affanni  : 1’  uomo  , che  è privo  di  fapienza  , e di  vir- 
tù fopportando  malvolentieri  lo  ftaro  di  povertà  menerà  vi- 
ta inquieta,  e mifera  bile  : ma  fe  il  povero  è giufto,  e vir- 
ruofo , la  tranquillità  dell’  anima , la  buona  cofeienza  lo 
tengono  lieto,  e contento  quanto  può  eflerlo  un  uomo,  che 
vivclfe  in  continue  felle,  e conviti.  Il  Grii'oftomo  hem.  a. 
in  ej>.  ad  Roman  j Chi  pura  ha  la  cofeienza  , ancorché  fia  cen- 
ci ofo . t colla  fame  combatta  ceti  ì più  f elice,  t più  tranquil- 
lo di  quelli  , che  vivono  traile  delizie  . 

Verf.  i<5.  I quali  non  Jaziano.  E irritano  dovente  la  cu- 
pidità , e fanno  1’  uomo  doppiamente  infelice  , vale  a dire , 
nel  tempo,  e nell’ eternità  ; onde  l’Apollolo:  dp:  t un  gran 
capitale  la  pietà  con  il  contentar  fi  di  poco.  i.  Ttm.  vi.  tf. 
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19.  Iter  pigrorum  quali 
lepes  fpinaraiu  : via  jufto- 
rum  abfque  offendicuio. 

20.  Fiiius  fapiens  Ixtid- 
ctt  patrem  : 6c  (lulcus  ho- 
mo defpicit  niati'cm  fuam. 

ai.  Stultitia  gaudium 
fluito  : <Sc  vir  pruJens  di- 
rigic  grellus  fuos . 

a a.  Diflipantur  cogita- 
tioiics  ubi  non  ell^onlllium, 
»bi  vero  funt  plares  con- 
illiarii  • confi rman tur  . 

33.  Litatu ritorno  infen- 
tentia  oris  fui  : & fermo 
opportunus  eli  oprimus. 

24.  Semita  vita  fuper 
eruditum  , ut  dcclinct  de 
inferno  novilllmo. 


rnov'ERBt 

Ip.  La  fin::!/!  i!i  pigri  è 
qua  fi  cinta  di  Jpiue;  la  via 
de  pjiijff  è fcnza  inciampo . 

IO  11  fìgliool  faggio  è la 
letizia  del  padre  • /’  uom» 
fiìolto  vilipende  la  propria 
madre . 

II.  Lo  fiìolto  ^ode  di  fua 
Jloltezza:  ma  l uomo  pru~ 
dente  è circufipetto  ne' Juoi 
andamenti . 

2 2.  Dove  il  con  figlio  man- 
ta vanno  in  fumo  t difegni: 
ma  aequiflan  Jermezza  do- 
ve fono  molti  configlierì . 

23.  L' uomo  fi  affeziona 
alla  opinione  detta  da  lui  ; 
ma  ottima  parola  è quella, 
che  è opportuna  . 

24.  J'  uomo  intelligente 
va  in  alto  pel  fientiero  del- 
la vita  per  ijchivare  /’  abif- 
fo dell'  inferno  . 


Verf.  19  E'  a un  fi  cinta  dì  fipiue . Li  via  per  giungere 
cir  accjuilVo  della  virtù  fembra  all’  uomo  iniiagardo  piena 
di  ditlìcoltà  > e quaft  del  tutto  impraticabile  ; il  giufiu,  che 
animofamente  la  batte . la  trova  piana  , c fcnza  iaciair.po  •, 
perocché  aiutato  dalla  grazia , c dall’  amore  del  bene  fupe- 
ra  agevolmente  qualunque  contrarietà. 

Verf.  IO.  Vilipende  la  propria  Madre.  E così  la  contrita. 

Verf  13.  Ma  ottima  parola  te.  E'  cofa  naturale  , che  un 
uomo  $’  impegni  per  foftt-nerc  la  propria  opinione  già  mef- 
fa  fuori,  ma  la  prudenza  efigc  che  nel  dire  il  proprio  pa- 
rere li  abbia  riguardo  alle  circoftanze  del  tempo:  perocché 
fovente  accade,  che  una  cofa  buona,  e utile  in  le  ftclTi  , 
in  un  dato  tempo  non  Ha  più  utile,  ma  più  cullo  nociva. 
Vedi  XXV.  II. 

Verf.  14.  Va  in  alto  pel  fientiero  della  vita.  Il  giullo  , il 
vero  faplente  in  tutte  le  fuc  azioni  mira  Dio,  c fale  per 
la  Urada , che  mena  ai  cielo , allnntanandofi  fempre  più  ila 
quella,  che  all’  inlcmo  cenduce. 
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GAP.  XV.  .3«; 

25.  ©omiim  fupsrboruin  a 5.  Il  Sigr.ort  demolir^ 

demolietur  domiiuis  : & fir-  le  cefe  de  juperbi  ; e Jt.ìb;!i 
mos  facicc  tcrminos  vi-  fura  i termini  {del  pmlere) 
dui.  della  vedova. 

26.  Abominarlo  Uomini  26.  I mali  pciifìeri  fono  C 

cojitationes  mali:  Jj  pa-  abhiant nazione  del  Signore: 
ras  fermo puicherrimus  llr-  / dtjcvrfì  cajii  Jono  nccettij- 
mabitar  ab  eo . Jimi  , e approvati  da  lui . 

27.  Conturbar  domum  2"j.  Chi  va  dietro  all'  ava- 

fuam  qui  feftatur  avari*  rizia  mette  tn  ijcovtpiglio  Li 
tiam:qui  autem  odit  rau-  propria  cafa:  colui,  che  odia 
nera  , viver  . i regali , avrà  vita  . 

^ Per  mifericordiam  , & AJediante  la  mijeriiordia ^ 
fidem  purgantur  peccata  : e la  fede  fi  purgano  i pec- 

pcr  timorem  autem  Domi-  tati,  e mediante  il  timer 
ni  declinar  omnis  a malo,  del  Signore,  l'  uomo  Jchive- 
* Jnf.  16.  6.  rà  il  male. 

28.  Mens  jufti  medita-  28.  La  mente  del  giufia 

tur  obedientiain  : OS  impio-  fa  Juo  Jtudio  dell' obbedien- 
rum  redundat  malis . za  ; la  bocca  degli  empi  ri^ 

donda  di  malvai>ità . 

29.  Lonje  eft  Dominus  29.  Il  Signore  va  lungi 

ab  impiis:  & orationes  ju-  dagli  empi:  ed  efaudtra  le 
ftorum  exaudiet . preghiere  de' giufìi . 

Verf.  17  Mette  in  ilcompiglio  la  propria  cafa.  Dati'  nia- 
^ nicr*  Ji  parlare  fembra  , che  fi  alluda  al  fatto  di  Achan 
{JoJ-  VII.  15.),  di  cui  il  furto  fece  tanto  male  a^li  Ebrei  . 

Colui , che  odia  i regali  , ec.  Applica  la  fenren/a  gene- 
rale a’  giulici  , a’  quali  è comandato  nelle  Scritture  H 
difintcrefie , ed  è minacciata  la  maledi/.i'ìne  divina  a quel- 
li, che  fi  lafciano  dominare  dall’avarizia.  Vedi  xxiii. 
8.,  Deriter.  x 17.  xvi.  19.  ec. 

Mediante  la  m'fericordia  , e la  fede  ec.  Mediante  le 
opere  di  mifericordia , e le  opere  di  gì  ifiizii  Che  la  vo.o 
fede  fia  porta  qui  per  la  guflizia  apparifee  dal  ca'ro  xvi.d. , 
dove  fi  legge  : mediante  la  mifericordia . e la  verità , e ab- 
biam  veduto  più  volte , che  ciò  fignif.ca  la  mifericordia  , © 
la  giurtizia  . 

Verf.  a8.  Fa  fuo  fludìo  delP  ohbedir't.a . Alcuni  per  la 
dbbedienza  intendono  la  perfetta  fommillloae  alla  legge  di 
X>io  ; altri  l’  umiltà . 

Xrm.  IX.  B b 
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iS6  , LIBRO  DE' 
jo.  Lux  oculoram  liti- 
fcit  animam  : fama  bona 
impinijuat  olFa  . 

31.  AurW.qui  audltin- 
creparioncs  vita: , in  m:'dio 
fapienti'j  n commorabirur . 

31.  Q'ji  a!i)icit  difcipli- 
nnm  , d fpicir  animam 
fuam  : qui  a i''cm  acquie- 
fcir  increparionibas , pof- 
fc  ’"or  cl>  cor  iis . 

53.  Timor  Domini  , di- 
feiplinam  Oipicntix;  & c;lo- 
riam  pr.fcc  lit  humilitas. 


PROVERBI 

30.  La  luce  degl}  occhi  r 
letizia  dell' anima;  eia  buo- 
na fama  impingua  le  ojja. 

3 1 . Z,  area  Ilio , ihe  ajcolta 
le  n preti fioni  (..lite  eli  ,avrd 
luogo  net  cunjejfu  de'  f iggi . 

32.  Chi  rigetta  la  dijci- 
pìina , odia  l' anima  propria  ; 
ma  chi  piega  il  capo  alle 
riprenftoni , c padron  del  ju» 
cuore  . 

33.  Il  timor  del  Signore  è 
tnaejiro  di  (apieiiza  e alla 
gloria  va  innanzi  l'  umiltà. 


Verf  30.  ì'iiptiipta  te  "jfi.  La  buona  riputazione  confo- 
U . letifica  , corrobora  1’  uomo  . 

Verf.  31.  l.e  tiprtnfiom  Jn  utcvr.li . Letteralmente  U ri- 
prrn/inni  dì  vita  , che  portano  vita  , correggendofi  per  mezzo 
di  elFc  , c fanandofi  i mali  , c i vizi  dell’  anima  ; per  U 
qual  cofa  chi  le  afcoltcrà , meriterà  di  giungere  ad  aver 
luoi^o  tra’  fa!;il  . 

Verf.  31.  L"  padron  del  fuo  cuore.  Ovvero;  ha  un  euore , 
vale  a dire  è faggio  , perocché  gli  anrichi  difFero  , uomo  di 
cuore,  tnmi  cord  ito  per  uomo  fagrj,, . Preferifeo  però  la 
prima  rra  azione:  è padron  del  f'O  cuore,  è padrone  dei 
ludi  affetti  , e li  regge  , e li  modera  a fuo  talento  ; non 
ferve  alle  proprie  paflìoni . ma  le  corregge , c le  ùcn  fog- 
gerte  alla  ragione,  c alla  fede. 

/'  Verf.  33.  Alta  gloria  va  innanzi  f umiltà  . II  timore  di 
Dio  correggendo  i vizi  per  mezzo  della  buona  ditciplina 
infc:rna  la  vera  fapienza  , cioè  la  virtù,  la  quale  è la  di- 
gnità, e la  gloria  fomma  dell’  uomo,  così  a tal  gloria  va 
innanzi  1’  umiltà  , la  sjualc  per  timor  del  Signore  alla  difei- 
plina  , c alla  corrcti  >ne  fi  foggerta.  Siccome  le  feiagttre  van- 
no dietro  al!'  nrr  ganza  ; cosi  lo  jpundore  , e la  gloria  accont- 
pae,na  t umiltà  ; perocché  il  Signore  u’  JuperLi  rejijie  , e agii 
*mli  dà  grazia.  11  Mazianacno  Orat.  3. 
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CAPO  XVI. 


387 


4’  uomo  propone , e Dio  governa . Dio  ì?a  fatte  le 
cofe  tutte  per  fe  medcjiino  : egli  odia  la  jitper- 
bia  . Giudizi  di  Dio  : javiezza  de'  re  . Dio  Ja 
il  tutto  con  pelò , e mifura . La  forte  è rego- 

ì.  yxgpartiene  alt  nomo  il 
grtpar.ire  l'  annuo  jtio,  e al 
Hignore  il  governare  la  lin- 
gun. 


lata  dal  Sijnure . 

w> 

i.^J^omlnis  ed  animarn 
preparare  : 6:  Domini  gu- 
bcrnar.'  linguam. 

* Inf.  V.  9. 


ANNO  T A Zi01\ll 

Verf.  I.  App.irtn-iie  all'  uomo  il  piep.irare  ec.  Può  ben  1’ 
uomo  ( aiutato  da  Dio  ) prepararli  colla  meditatone  , c 
formare  un  buono,  c utile  rasiloaanicnrr) , ma  le  Dio  con 
nuova  "r.t/.ia  , c con  r.novo  a'i'.ro  non  governa  , e rei><;c  la 
lin;Tua  ai  lui  , non  potrà  e>ali  bene  efj'orrc  quello  , che  ha 
preparato.  La  Iella  ver:ti  ha  hi  i-ro  ancor  nello  fcrivere  i 
propri  conretn  , t quali  nè  può  1’  uomo  formarli  ien/.a  il 
divino  foccoriò , nè  cuniunicarli  altrui  per  il..ritto  lenza 
nuovo  foccorfo  . Tal  è la  vera  fpofiiione  di  quello  verk  c- 
to  , di  cui  perciò  inutilmente  tentarono  di  abufare  i l'ela- 
giani  nemici  della  gra/.ia  di  Grillo  per  di,n-  ftr.ire , che  pol- 
la r uomo  da  fc  medelimo,  c colle  Iole  for/.c  del  li'rcro 
arbitrio  preparare,  c dilporrc  l’anima  propria  per  inf.  ir- 
ne, die  il  cominciam"nro  ili  nofVri  ialute  lia  dalla  volon- 
tà nollra,  e non  da  Dio.  Dice  adunque  Silomone,  eh'-  a.i’ 
uomo  appartiene  il  preparare  1’  animo  feo,  c a Dio  il  ’o- 
vernarc  la  lo  qua  noi  perchè  necc  Tarlo  non  lia  all  uomo 
r aiuto  del  Signore  per  1’  una  cola  , co  ne  per  1'  altra  , ma 
perchè  maggior  aiuto  è nccel’ario  per  la  lecon  la  , che  per 
la  prima,  perchè  la  feconda  c più  dilncilc,  elhnco  tene- 
ralmcntc  più  ditficile  T efcguiie  ima  cola  , clic  il  pcnlarl.. 
perocché  è più  in  nofVra  potc'ìà  il  volere,  c i.  peniate,  eh: 
il  fare;  ma  1’  uno,  e 1’  altro  è fempre  opera  più  di  Dei, 
che  del  uomo  F.  quanto  alla  necinit.i  di  mau^ior  aiuto 
per  fruttuofamenre  efporrc  quello,  che  li  è me,  itato  oltre 
le  altre  cole  conviene  ancora  di  o i'ervarc , che  in  coìni, 
che  parla,  c in  qui  Ili,  che  af.oltano  , fi  danno  loVinte  ta- 
li fegcctc  dilpofuioni , che  uer  adatuic  a quelle,  ij  daic.ir- 

» b a 
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)«8  LIIÌKO  de: 

z.'^Omncs  tìx  hominis 
f>atcnt  oculis  cjus:  fpiri- 
t'.iuin  ponderaror  eft  Do- 
niinus . * Inf.  20.  24  » 

iy  21.  2. 

?.  Re  vela  Domino  ope- 
ra tua  , & dirigentur  co- 
gitationes  tu®  . 


PROVERni 

2.  Tutte  le  vie  delt  «o- 
no  jonu  mamfejie  a lui;  ma 
il  Signore  peja  gli  jpiriti  • 

j.  Rifenjìi  al  Signore  le 
Opere  tue,  e i tuoi  penfìeri 
avran  buono  effètto . 


fo  in  guili  , che  ptrfuada  , bifogna  , che  Dio  regga  la  lin- 
gua dell’  oratore  ; c finalmente  può  ben  1’  «omo  parlare 
alle  orecchie  dell’  uomo,  ma  il  parlare  al  cuore  dell’uomo, 
cioè  il  dare  alle  parole  dell’  uomo  forza , e virtù  di  pcr- 
fiialere,  quello  a Dio  appartiene,  onde  la  bella  preghiere 
di  Ellher.  xiv.  ij  Matti  nella  mia  bocca  parole  adattate 
nel  cofpetto  di  quel  lione , t il  cuore  di  lui  volji  a odiare  il 
nemico  uojìro  ■ Potrebber  ancora  quelle  parole  di  Salomone 
di-orli  fcmplicemenre  in  tal  giiifa  : faccia  l’uomo  quello, 
eh’  ci  può,  mediti  fcco  flclTo  diligentemente  quello,  che 
dee  dire , e Dio  reggerà  la  lingua  di  lui , perchè  conve- 
mentemente,  c con  frutto  egli  parli. 

Verf.  a.  Tatti  le  vie  delP  uomo  fono  maHìfeflt  a lui:  ee. 
In  quello  luogo  la  vie  delP  uomo  fono  1’  ellernc  azioni  dell* 
uomo  ; quelle  all*  uomo  fon  manifelle  ; ma  la  cognizione 
dell’  interno  dell’  uomo,  la  cognizione  dello  fpirito,  e del 
cuore , da  cui  le  azioni  ftelTc  procedono , a Dio  è riferba- 
ta  ; donde  avviene,  che  fovente  l’uomo  pure,  e fante  cre- 
da certe  fue  opere , le  quali  nel  cofpetto  di  Dio  non  fori* 
nè  pure , nè  fante , nè  buone , perchè  da  cattivo  principio 
procedono  , da  amar  proprio , da  umano  rifpctto  ec. , onde 
1’  Apollolo:  uemmen  io  fo  giudizio  di  me  medejimo;  imperoc- 
c-'jj  itoa  fo'ìo  a me  tonjapevole  di  tifa  alcuna , ma  non  per 
qneflo  Joao  giuflifcato  : ma  chi  mi  giudica  egli  ì il  Sigtwre  i. 
Cur.  IV.  j.  4.  Nilfuno  adunque  giudichi  fe  llcirot  nilTuno 
del  proprio  giudizio  s’  infuperbifea  : ma  temano  tutti  gli 
uomini  il  giudizio  di  Dio. 

Veri',  f.  Rifarifci  al  Signore  le  opere  tue,  ec.  L’  Ebreo 
legge;  Volgi  al  Signore  le  opere  tua,  donde  fembra  eviden- 
te il  fenfo , che  abbiam  dato  alla  nollra  Volgata:  volgi  all’ 
«more,  c alla  gloria  del  Signore  tutte  le  opere  tue,  e i tuoi 
pcnlleri  avran  buon  effetto,  arriveranno  a buon  fine,  ti 
condurranno  all’  adempimento  de’  tuoi  dtfidéri . Un  dotto 
Ei'ico  nello  fteifo  fcnl'o  eli>one  cosi:  Tutto  quel , che  tu  fai 
viferifcilo  al  farvigio  di  Vio , t i tuci  petiltei  i avran  buon 
effetto  aiatandeti  Dia,  affinchè  t»  ottenga  il  termine  dtllt 
tue  brame. 
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CAP. 

4.  Univerra  proprer  fe- 
metipfuiTi  operatus  eli  Do- 
minus:  i'Tipium  quoque  ad 
diem  maluìTi . 

5.  Abominatio  Domini 
eli  omnis  arro^ans:  etiam 
fi  manus  ad  inanum  fue- 
rit  • non  eli  innocens  . 

Initinm  vii  boni,  face- 
te juHiriam  : accepta  eft 
■utcm  apud  Deum  magiSf 
quam  immolare  hodias. 

6.  * Mifericordia , & ve- 
ntate redimitur  iniquitas: 
& in  timore  Domini  de- 
clinatnr  a maio: 

* Sup.  15.  27. 


3»p 

4.  Tutte  le  cofè  le  ba  fnt^ 
te  il  Signore  per  Je  fiejfo! 
anche  l empio  ( che  è jer* 
baio  ) pel  giorno  cattivo . 

5.  Il  Signore  ba  in  ahbo- 
minazione  tutti  gli  arrigm- 
ti;  ancorché  egli  abbiano  mol- 
ti confederati , non  rejleran- 
no  impuniti . 

Il  principio  della  buona 
firada  confìfie  nel  praticare 
la  giufiiiia  : ed  ella  è ac- 
cetta al  Signore  più  , che  le 
vittime . 

6.  Colla  mifericordia , e 
colla  verità  fi  efpia  /’  ini- 
quità: e col  timor  del  Si- 
gnore fi  fihiva  il  male  . 


V erf.  4.  Le  ba  fatte  il  Signore  per  fé  fteffo . Per  la  fu» 
gloria  . Anche  t empio  ( che  è ferhato  ) pel  giorno  cattivo  * 
abbiamo  aggiunto  quelle  parole  che  t (erbata . le  quali  fono 
efpreffe  nel  CiMeo,  e ne’  LXX  , c fi  Ibttinrendono  nell* 
Ebreo , e nella  Volgata  . Avendo  detto , che  Dio  ha  fatto 
tutto  per  la  fua  gloria  , poteva  alcun  dire  : ma  non  è egli 
opera  di  Dio  anche  1’  empio?  E l’empio  di  egli  forfè  glo- 
ria a Dio , cui  egli  difonora  piiittofio  colla  fua  vita  ? Ri- 
fponde:  Dio  ha  creato  per  la  fua  gloria  anche  P empio  pei 
giorno  cattivo,  vale  a dire,  perchè  egli  pure  dia  gloria  a 
Dio  in  quel  giorno  dell’  ira , e della  vendetta , in  cui  egli 
( che  vilTc , e morì  nella  oflinata  fiu  empietà  ) farà  terri- 
bilmente punito , e colla  fiefia  fua  dannazione  glorificherà 
la  glullizia  divina . 

Verf.  J.  Il  principio  delta  buona  firada  ee.  La  voce  Greca 
potrebbe  tradurli:  la  fomma , la  fnjlan%a\  onde  il  fenfo  fa- 
rebbe: la  via  buona,  che  conduce  alla  vita  olii  è in  fo- 
llanza  il  fare  opere  giufte , e fante;  ed  è quello  fi  elfo  , ch« 
Ctillo  dilTc;  fe  vuoi  giungere  alla  vita  offei~Jti  i comandom:ii- 
fi  Matth.  XIX.  li.;  perocché  il  nome  di  giufìizia  fi  eftcti- 
<lc  a tutte  le  Tiuà>  che  formano  il  reto  giufio. 
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LIBRO  DB' 

7.  Cuti  placacrlnt  Do- 
tnino  vichonìiiiis,  inimi- 
CO5  quoque  cjus  convcrtet 
ad  pacein  « 

8.  Melius  cft  parum  cum 
jiiftitia  , quam  multi  fru- 
étus  cum  iniquitate. 

9.  * Cor  homiiiis  dirpo- 
Hit  vinm  fuam;lv.d  Domiiii 
eli  dirigere  grellus  ejus. 

* Sttp.  V.  I . 

10.  Divinarlo  in  labils 
rcgis.in  juJicio  non  erra- 
hit  OS  ( jus  . 

11.  Pondus , & fiaterà 
jidicia  Domini  funt:  & 
00  ra  cjus  omnes  lapides 
facc’ili  . 


PROF E REI 

7 . Quando  le  vìe  dell'  «»- 
mo  piacerantU)  ol  S'^mre , egli 
fini,  che  i nennci  di  lui  al- 
la pace  riv«hanfì . 

8 Fai  più  il  p<  cu  a n ght- 
jlizia , che  i mvln  beni  col- 
ia iniquità 

9.  Il  cuore  dell'  uomo  fa 
} Juoi  dijrgni  ; ma  jpetta  al 
Signore  di  dirigere  i juoi 
p.ifi. 

10.  Le  parole  del  re  fon» 
oraiuìi  ; la  bocca  di  lui  ma 
errerà  nel  giudicare . 

11.  1 giudi  zi  del  Signore 
Jouli  pejiiti  a giiijhi  bilancia  j 
e le  opere  di  lui  fon  tutte 
come  le  pietre  del  iacea . 


Veri.  7 t•.1rà , che  i nemici  di  luì  alla  p ice  rivai eanfi . 
Q'in’ri  1’  uomo  cerca  finccramente  di  piacere  a Dio,  Dio, 
CMC  è padrone  de’ cuori  degli  uomini,  fiequentcmenrc  fa,  ' 
die  I’  uomo  (Icfib  non  fia  travagliato  dalle  contraddizioni 
òi  que’  , che  1’  odiavano,  fa,  che  qne'li  ftedì  cerchino  la 
pace,  e la  concordia.  In  un  altro  fenfo  quando  1’  uomo  è 
pcrrcttamcnt?  foggetto  a Dio,  Iddio  fi,  che  fieno  lòggctti 
all’  uomo  i fenfi  , e gli  appetiti,  c la  carne,  c gli  llcfli 
•demoni.  Vedi  Lue.  x.  19. 

Verf  lo.  Le  parole  del  re  fono  oracoli.  Gli  editti,  le  leg- 
gi , le  fenrenze  del  re  fono  da  riputarli  come  oracr>li  di 
Dio,  di  cui  il  re  è tniniflro  confi-mc  è «Ictro  dall’  Apollo- 
Io,  onde  Dio  fpccialmcnte  lo  aflifte  , afiìnthè  nel  ciudica- 
re, e nel  comin  are  no.n  erri.  E'adiiiique  obbligazione  dei 
fud  liti  di  obbedire  alle  leggi  , c agli  ordini  de’  lo'-o  fovra- 
ri  non  tanto  per  timor  della  pen/,  quanto  per  principio 
di  colcicnza , e per  obbedire  a Dio  medefimo. 

Verf  II.  E le  opere  di  lui  fon  tutte  come  pietre  del  faccn. 

Q"  fia  fccon  'a  parte  del  verfetto  è una  repctizinne  della 
prima  ; perocché  prima  che  1’  oro  , c 1’  argento  fo Te  conia- 
to in  moneta”,” quelli , che  contrattavano,  portavano  a cin- 
tola una  bilancia,  c nella  borfa  le  pietre  per  pefare  1’  ar- 
gento , c 1’  oro  , che  davano  , o ricevevano  ; le  pietre  era- 
no ciaftuna  di  un  dato  pefo . liuefla  fenttaza  adunque 
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CAP. 

ri.  Ahominabiles  , 
Hui  ajant  impie:  quoniam 
julHtia  iìrmacar  foliuai . 

15.  Volunrns  rcijum  la- 
bia  ju^la  : qui  recta  loqai- 
tur,  d’qi'^eriir. 

J4.  IiuUirnnrio  re^is  , 
Huntii  morris  ; & vir  fa- 
piens  placahir  cam  . 


Xr/.  3pt 

1 2 . Sono  in  ahhomìnazio- 
ne  dinanzi  al  re  quelli . che 
operano  empi  amen' e , perclìè 
la  giujtizia  è la  jirmezza 
del  trono  . 

1^.  Le  labbra  »iu[ìe  piae^ 
tiono  a regi;  chi  parla  Je- 
condo  equità  farà  amato  . 

14.  D>  f legno  del  re  è 
annunzio  di  morte  ; ma  C 
uomo  Jaggio  lo  pia  herà  , 


fignillca  , che  i giu  'izi  di  Di  > limo  clartinìmi  , c giultilTimi 
come  pefari  in  cfartiirima  bilincia  , e le  opere  di  Dio  fono 
come  quelle  pietre  ( giuftifTìme  di  pefo  ) , colle  quali  1Ì  pe- 
fa  l’oro,  e 1’  argento  dagli  uomini  nel  vendere,  e nel 
comperare . Notili , che  i giudizi  di  Dio  fono  : primo  le 
pene  , colle  quali  punifee  Dio  i peccatori  giulb»  il  pefo  dei 
loro  peccati;  fecondo  i premi,  che  Dio  dà  a’giulU  propor- 
zionati alla  loro  giullizia;  terzo  i vari  Ilari  degli  uomini, 
de’  ipiali  Dio  ha  voluto,  die  1’  uno  nafcelfe  povero,  e 1’ 
altro  ricco  , 1’  uno  di  Tana  co*lituzione  di  corpo  , 1’  altro 
debole,  e mallano,  1’  uno  nobile,  1’  altro  ignobile  ec.  , e 
tutto  quello  viene  da  Dio,  e da  lui  con  ottimi  fini,  e con 
rettilTìmo  giudizio  fu  ordinato  ; quarto  le  tentazioni  , c le 
tribolazioni  , nelle  quali,  come  dice  1’ Apoftolo  , Dio,  che 
è fedele  non  pcrmetre  , che  1’  uom  fia  tentato  oltre  il  po- 
tere, e le  forze,  che  fono  a lui  foinminillratc  dalla  gra- 
zia, I.  Cor.  X I 3. 

Verf.  12.  Sono  in  ahi  orni  unzione  dinanzi  al  re  ec.  Da  Dio 
paTa  al  re,  perchè  quelli  è in  terra  un’  immagine  del  me- 
defimo  Dio;  il  re  adunque,  che  adempie  le  parti  di  buon 
re,  imita  Dio,  ed  ha  in  olio  1’ iniquità  , 1’ ingiullizie  , e 
la  empietà,  c la  punifee  fapendo , che  bafe  del  trono  ella 
> la  giuflizia  , vale  a dire  la  vendetta  de’  malvagi . 

V crf.  I 3 Le  Inhbra  gitijle  piacciono  a'  regi  ; ec.  Dà  un’ 
i'ca  di  un  re  faggi;»,  il  quale  ama  il  giuflo  , c ami,  che 
ci  gli  parla,  non  parli  fe  non  di  cofe  giufic,  e tien  cari 
qvgli , che  in  tal  guifa  gli  parlano,  benché  rilora  gli  di- 
ca o cofe  non  conformi  al  fuo  intcrcfi’c,  o alle  lue  inclina- 
xitxi  : quelli  egli  preferifee  a que’  vili  adulatori  , i quali 
fingndo  zelo,  c affetto  pel  principe  ad  altro  non  penl’a- 
no , ;hc  a giungere  a’  loro  fini  col  fecondare  in  ogni  colà 
il  gcio  dello  llclfo  principe  . 

Vcf.  i^.  U uomo  faggio  lo  piagherà.  Cojl  Cioalbo  per 
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15.  In  hilaritate  vultus 
tcc[is  1 vita  : & clementi.! 
ejjsquafi  imbor  ferotinus. 

j6.  PolTidc  fapienriam  , 
quii  auro  melior  cft  : & 
acquire  prudeiitiam  , quia 
prctiofior  cfl  argento  . 

i7.Somira  juflorum  de- 
clinar mala  : cullos  animx 
fux  fcrvat  viain  fuain  • 

18.  Conrricìionem  pra:- 
cedit  fuperbia  : & ante  rni- 
rain  exaltarur  fpiritus. 

19.  Mclius  cft  humiliari 
cum  mitibus,  quam  divi- 
dere fpolia  cum  luperbis . 

20.  Kruditus  in  verbo  re- 
pcriet  bona  : & qui  fpcrat 
in  Domino,  bcatus  cft. 


P ROVER  UT 

15.7/  volto  Hitre  del  re  dà 
hi  vita , t la  clemenza  di 
lui  è come  la  piova  ferotina. 

16.  Fa  acqtiijìo  della  fa- 
plenza , perchè  ella  vale  pii 
dell'  oro  , e fa  acqnijh  della 
prudenza,  che  vale  più  deh 
l argento  . 

I 7.  I!  fentiero  de'  gì ujli  è 
riwbso  dal  viale:  chi  tien 
conto  dell  anima  Jua , è eo^ 
Jh,nre  nella  Jua  via . 

1 5.  Alla  caduta  va  innaii' 
zi  la  fuperhia , e avanti  alla 
rovina  f inalbera  lo  j pi  rito . 

nj.  B'  meglio  /’  ejjere  umi- 
liato co'  manjaeti,  che  [par- 
tire la  preda  co'  [iiperbi . 

20.  Lhi  ha  intelligenza 
in  un  negozio , ne  njcirà  a 
bene  ; ma  chi  (pera  nel  Si- 
gnore , è beato  . 


I 


mezr.o  i<clh  do  ma  di  Thecui  placò  lo  féegno  di  Davidde 
Contro  Aifalonne. 

Verf.  Come  la  piova  ferotina.  Alcuni  intendono  quel- 
la nioij^ia , che  cadeva  dopo  la  raccolta,  e dopo  i grandi 
calori  deircfhte:  altri  intendono  la  pioggia  di  primavera. 
Vedi  Tnh.  XXIX.  al.  12.  13.  Significa  adunque,  che  la  de- | 
mcn/a  del  re  confola,  ricrea,  conforta,  c letifica  i fudditi./ 
Verf.  18.  Alla  caduta  va  innanzi  la  fuperhia,  ee.  La  lu- 
per'ria  è il  principio,  e la  cagione  delle  grandi  cadute  non 
folo  in  mali  di  pena,  ma  anche  in  inali  di  colpa,  pcrmcr- 
tenilo  Dio , che  il  funerbo  cada  in  aperti , e obbrobriof 
delitti  in  pena  della  ftefla  fua  fuperbia.  Vedi  Augnjl.  ef 
civ.  XIV.  13.  j 

Verf.  19.  Che  [partire  la  preda  co  ftiperhi . Ovvero:  m 
arricchire  in  fui  ietà  co'  fuperbi  . j 

Verf  io.  Chi  ha  intelligenza  ec  Chi  ha  intelligenTa  ' c 
capacità  per  qualche  negozio,  che  ha  tra  inano,  lo  in- 
durrà a buon  fine,  ma  beato  egli  farà  fc  diiridanilo  «Ila 

Srop'ia  intelligenza,  c capacità  confiderà  folo  nel  SigOre, 
a cui  dee  venir  tutto  il  bene. 
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ai.  Qji  Tapiens  eft  cor- 
de, appcllabirur  pru'lens: 
il  qui  dulcis  eloquio,  majo- 
ra  pcrcipiet. 

22.  Fons  virr,  eruditio 
poflldentis:  docìriua  llulco- 
rum , fatuitas . 

23.  Cor  fauientis  erudiet 
OS  cjus  : & labiis  ejus  ad- 
det  gratiam . 

24.  * Favus  mellis , com- 
poiita  vcrlia  : dulcedo  ani- 
inx  , fanitas  ofllum  . 

* Sup.i  $.1}.  lnf.i-j.22. 

ay.  lift  via,  qux  vide- 
turhomini  retila:*:  noviffi- 
ma  cjus  ducuntad  mortem . 


si^i.  - m 

1 1 . Chi  hn  io  ttìor  la  fa- 
pienza , avrà  nome  di  pru- 
dente , ed  efjendo  di  dolce 
parlare  avrà  premi  maggiori . 

22.  V intelligenza  ò fon- 
te di  vita  per  chi  la  poffìe- 
de:  la  dottrina  degli  Jhlti 
è Jciocchezza . 

21-11  cuore  deli"  uom  fa- 
pi  ente  amiHuejherà  la  boc- 
ca di  lui , e aggiungerà  gra- 
zia alle  Jae  labbra . 

24.  Un  he!  parlare  è U9 
favo  di  miele  t dolcezza  del- 
f anima , fanità  delle  alfa . 

2 5 . Havvi  una  (Irada , che 
all'  nomo  jembra  diritta;  md 
il  juo  fine  mena  a morte , 


Verf.  ji.  Fd  effiudo  di  dolce  parlare.  Infogna,  che  due 
fono  gli  uffìzi  della  fapienza,  e dell’uomo  faggio;  primo 
aver  il  cuore  ricco  di  fapienza;  fecondo  fapcre  cfporrc  con 
fouvità , e con  grazia  i concetti  della  ItelTa  fapienza  ; pec 
la  qual  cofa  alla  fapienza  dee  andar  unita  la  eloquenza , 
aiUncliè  quella  (ia  perfetta , e fervir  porta  al  bene  anche 
degli  altri  mediante  il  talento  della  parola  . Allora  la  la- 
plcnza  riporterà  premi  maggiori  e da  Dio,  e dagli  uomini, 
pcrcliè  migliori  effetti  produrti  a benefizio  di  molti . 

Verf.  11.  Fonte  di  vita.  Vale  a dire,  è principio  di  mol- 
ti beni  r intelligenza  ( o (ia  la  fapienza)  a chi  la  portiede. 

Verf.  13.  Il  cuore  delF  uom  /apiente  ec.  Come  fe  dicerte» 
dalla  fapienza  , di  cui  è pieno  il  cuore  del  faggio  featuri- 
ranno  parole  fagge,  le  quali  dalla  ftcrta  fapienza  faranno 
afpcrfc  di  grazia  . 

Verf.  14.  E'  un  favo  di  miele,  ec-  Come  un  faro  di  mie- 
le diletta  il  palato,  e rirtora , e nudrif'ce,  e conforta  l’uo- 
mo; così  11  bello,  e faggio  parlare  diletta  le  orecchie,  ri- 
crea Io  fpirito,  e pafee  non  folo  l’anima,  ma  anche  il  cor- 
po, e conforta  le  effa , nelle  quali  rta  la  prir.cipal  fortezza 
del  corpo  . 
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3 ! . Corona  di^iiitatis  fe- 
n^flus,  qui  in  viis  jufli- 
tii  rcpcrii  tur . 

32.  Melior  eft  paticns 
viro  forti:  & qui  ilomiiia- 
tur  animo  Tuo  , expugna- 
tore urbium  . 

33.  Sorres  mittuntur  In 
(inuin  , fed  a Domino  tem- 
pcrancur . 


3 I . Corona  A}  dìgnìti'i  eli'  è 
la  vecchiezza  , che  (i  trove- 
rà nelle  vie  delta  piiijiizàa, 

32.  e'  da  p/i)  t uom  pa- 
ziente , f/V  il  va.'orojo  ; e 
Colui  che  è padrone  dell  ani- 
mo juo , e da  più  che  f ejpu- 
gnatore  dt  fortezza , 

33.  Si  gettano  le  forti  r.el- 
l urna  ; ma  il  Signore  è que- 
gli , che  ne  dijlwne  . 


Verf.  31.  La  vccct'i  vza , che  fi  trmrà  ec.  La  vecchiezza 
è un  diailcma  di  pioria  all’  uomo,  cui  la  ftcìlU  vecchiezza 
trovò  camminante  nelle  vie  della  virtù,  e della  piuftizia  . 

Verf.  3:.  E caliti,  cl'c  e p idrone  dclC  animo  Ina,  ec.  Co- 
lui, che  è padrone  de’ liioi  affetti,  delle  lue  palfioni,  dei 
fuoi  dcfidcri,  e fa  tenerli  a freno,  c fogpctti  alla  ragione, 
• alla  fede.  Quelle  verità  fono  Hate  conolciute  anche  dai 
filofoli , c melfc  in  bella  luce  da’  poeti  Gentili.  Vedi  tra 
gli  altri  Orazio  lib.  11.  ode  Jic. 

Verf.  33.  Si  gettano  le  /orti  nelP  urna  t ec.  Tutte  le  co- 
fe  anche  quelle,  che  fortuite  lì  chiamano,  dipendono  da 
Dio  , c dalla  providenza  di  lui  fono  regolate  . Se  per  efem- 
pio  fi  tira  la  forte  per  dividere  1’  eredità  tra’  fratelli  ; che 
uno  abbia  la  parte  migliore,  o la  peggiore,  alla  volontà 
di  Dio  dee  attribuirfi  . Quindi  con  ragione  s Agoflmo  bia- 
fima  que’ Criftiani , i quali  con  elprefiìone  comportabile  ap- 
pena in  un  uomo  Gentile  in  vece  di  dire;  Dio  ha  voluto 
quello;  fovcntc  dicono:  la  fortuna  ha  volute,  la  fortuna 
ha  fatto  cc. 
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CAPO  XVII. 

Vari  effetti  della  prudenza , e della  foltezza:  del- 
la pietà , e della  empietà  . 


i-i-viteHor  cflbuccella  fic- 
ca cum  g;aadio, quam  do- 
mus  piena  vi^Hmis  cum 
jurgio . 

z.*Servus  fapiensdoml- 
nabitur  fìliis  (lulrii. , & inter 
fratres  herediratem  divi- 
det.  * fall.  IO.  1%. 


w a!  piti  un  tozzo  di  pé- 
ne /ecco  cotta  pace , che  un* 
cafa  piena  di  vittime  con  l,t 
dtfcordia . 

2.  It  fervo  faggio  coman- 
derà a'  figtiuoH  folti  : e di- 
viderà tra  frate  Ut  C eredi- 
tà . 


ANNOTAZIONI 
VeiT.  I.  Un  tono  di  pane  fecco  colla  pace , ec.  E'  meglio 
il  vivere  di  pane  afeìurco  in  pace  , e tranquillità , che  elfer 
fempre  a lauti  conviti  colla  difcorJia  Delle  vittime  offerte 
in  facrifi/io  picifi'o  foleva  farfi  banchetto , come  fi  è nota- 
to più  volte.  Q,ic!la  bella  fentenza  è mirabilmente  efpoff» 
«la  s.  Efrem  Tract.  de  Patieut. , «i»*  coul'iimm  Jaec.  Non  pollo 
contenermi  dal  riferire  qualche  cofa  di  ciò , eh’  egli  dico 
intorno  alla  pace,  e tranquillità  dell’  animo:  O tranquilli- 
tà , avanzamento  dtlP  uom  l eliginfo  f o tranquillità , fcala 
del  cielo  ' 0 tranquillità , froda  al  rtsuo  de'  cieli  ! o tran- 
quillità , madre  della  compunzione  / o tranquillità  amica  del- 
la penitenza  > o tranquillità  , fp  echio  de'  peccatori  , che  alP 
Uomo  fai  vedere  le  proprie  fue  colpe , t iniquità  / o tranquil- 
lità , che  non  rottieni  le  lacrime  ! o tranquillità  , che  generi 
la  manfuetudine  f o tranquillità  , che  bai  per  compagna  la 
umiltà  ! 0 tranquillità  , che  P uomo  conduci  a foto  di  ver* 
pace  ! tu  fermezza  delP  anima  ,•  tu  giogo  Joave , t p\fo  legge- 
ro f che  riflon  , e porti  chi  porta  te  ; tu  letizia  deìf  animo , 
e del  cuore  » tu  freno  degli  occhi , e delle  orecchie , e della 
lingua  ; tu  , che  uccidi  la  sfrenatezza , e je'  nemica  della  im- 
prudenza ; tu  madre  della  religione , e della  pietà , tu  carcere 
delle  pafftmi,  tu  aiutatrice  di  tutte  le  virtù,  tu  amica  della 
povertà  volontaria  , tu  campo  di  Crifto  dt  ottimi  frutti  fecon- 
do . O tranquillità  congiunta  col  timor  del  Signore,  mura- 
glia , e parapetto  di  que' , eh»  bramano  di  combattere  per  P 
aca-idn  del  regno  de'  cieli  ! 

Verf.  a.  Il  fervo  faggio  cemaoitrà  ec.  Vuol  dimollrare. 
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3.  Sicut  igne  probatur 
argentum,&  aarum  cami- 
no: ita  corda  probat  Do- 
minus . 

4.  Malus  obedit  lingue 
iniqui , & fallax  obtempe- 
vat  labiis  mendacibus . 

5. ^  Qui  defpicit  paupe- 
rem  .exprobrat  faiìori  ejus: 
k qui  ruina  Izratar  alce- 
rius  < non  erit  impunitus . 

* Sup.  14.  31. 

6.  Corona  fcnum  filii  fì- 
liorum  , & gloria  filioruin 
patres  eorum  . 

7.  Non  decent  ftultum 
verba  compofita  ; nec  prin- 
cipem  labium  mentiens . 


3 . Come  fi  prova  /’  ai  jetrt 
to  col  fuoco,  e l'oro  nei  ^rv 
gittolo;  così  il  Signore  pro- 
va i cuori . 

4.  Il  malvagio  obbedifie 
alla  lingua  ingiujia  : 1 1' in* 
g'innatore  da  retta  alle  lab* 
bra  bugiarde . 

5.  Chi  di  {prezza  il  pove* 
ro,  fj  oltraggio  a chi  lo  creò; 
e chi  fi  gode  della  rovina  ah 
trai , non  nuderà  impunito , 

6.  Corona  de'  vecchi  fino  i 
fgt inoli  de' pgliuoii , e gloria 
de'  figliuoli  jonoi  loro  pudri . 

7.  Ao»  conviene  allo  finito 
il  parlar  jentenzwjo  , ni  al 
principe  una  lingua  mendace . 


che  la  fapicn/.a  vai  più  della  liberti,  e d«llc  ricche. zze.  Il 
fervo  faggio  govcrneià  i figliuoli  del  padrone  , a’  quali  fa- 
rà dato  per  curatore,  e farà  loro  le  oarti  della  eredità  per 
dare  a ciafeuno  la  fua  parte . Cosi  Giulepre  benché  fervo 
per  la  fua  fapienza  comandò  nella  cafa  ci  Putifarc , e dipoi 
' nella  reggia  di  Faraone , e in  tutto  1’  Egitto . S iranno  fer^ 
vi  dello  J'chiavo  f apiente  gti  uomini  liberi.  Eccli.  x.  ;8. 

Verf.  3.  Coti  il  Signore  prova  i cuori.  Per  mezzo  delle 
tentazioni , c delle  tribolazioni . Covi  fu  provaro  Giobbe , 
Abramo , Giufeppe  , Tobia  ec.  Ec  li.  ii.  j 

Verf.  4.  //  malvagio  obbedifee  ee.  L’uomo  malvagio  feguc 
voleatieri  i configli , e le  fuggclHoni  di  chi  gli  fuggenVee’ 
cofe  cattive,  e ingiuOe , perchè  tali  cofe  fono  conformi  al 
fuo  genio , c alla  pravità  del  fuo  cuore  : così  l’ ingannato- 
re afcolra , c fa  a molo  di  chi  gli  fiiggcrifcc  fraudi,  c 
menzogne,  perchè  di  tali  cofe  egli  (ì  pa'cc. 

Verf  y.  Chi  difprezzi  il  povero,  ec-  Veli  fopra  xiv.  31. 

Verf.  6.  Gf'/i  i I de  figliuoli  fono  i loro  p.:dri  . La  gloria 
de’ padri  è ornamcnro.e  fplendorc  de’ figli , nella  fteifa  gui- 
fa , che  i cattivi  coftumi  de*  figliuoli  dilono  ano  i padri;  c 
viceveria  fono  onorari  i padri  dalle  virrù  e*  figliuoli. 

Vorf.  7.  Nè  al  principe  ee  Quanto  in  bocca  dello  folto 
Hanno  male  le  parole  gravi,  e iVntenzioic,  altrettanto  di- 
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8.  Gemma  "rarifTima  , 
exfpecìatio  pijcilolantis  : 
quocuinquc  fe  venir,  pru- 
lìeiiter  intelli;jit . , 

9.  Qai  celar  delirium  , 
qu.vrit  amieitias:  qui  alte- 
ro llrmone  reperir,  fepa- 
rat  focleratos. 

10.  Plas  proficir  cor- 
reptio  apud  pradentem  , 
quam  centum  plaga:  apud 
flulrum . 

11.  Semper  jurgia  qui- 
rlt  malas:  Angelus  autem 
crudelis  mittetur  contri 

eum . 


V no  VERBI 

8 Car:{Jhna  cvme  ur.a  «tm- 
mii  ei  a c quella  cnja  , che  tra» 
ajpetta  cvn  impazienza  ; ótt 
qual  inique  lato  egli  (i  valica , 
fi  diporta  con  prudenza  . 

9.  Um  cela  l altrui  pec- 
cato s' acquijta  amore  ; chi 
lo  dice , e lo  ridice  mette  di- 
jcordie  t ragli  amici . 

ì o.  Una  correzione  fa  più 
a un  uomo  prudente , che  cen- 
to percofie  allo  fiotto , 

li.  Il  malvagio  v t fem- 
pre  a caccia  di  conte. e ; ma 
/ Angelo  crudele  Jara  Jpedi- 
to  contro  di  lui  . 


fconvic'ic  al  principe  la  n en/.ogna  ; al  principe  le  paiole 
del  quale  debbono  clìere  (limate  come  oracoli  di  Dio,  eap. 
XVI.  IO.,  al  principe,  la  cui  niacllù  farebbe  avvilita,  e di- 
fonorata  dalla  bugia,  la  quale  è iletta  da  Ariftorclc  /7  vi- 
zio digli  jchinvi  . Quindi  emmi  fempre  paruro  poco  decente 
il  giuramento,  che  faceano  gTImperadori  Greci  nel  pren- 
der poHeiro  del  trono,  di  dire  l'einprc  la  verità;  fc  pure 
non  dobbiam  credere,  che  tal  giuramento  folle  introdotto 
nell.i  decadenza  dell’  impero  , quando  corrotti  fonimamente 
i c. diami  di  quella  nazione,  l’antica  inclinazione  alla  men- 
zogna dovette  cH’erc  il  comun  vizio  di  ogni  genere  di  per- 
Ibne  nella  Grecia  . 

\'crf  8.  Da  qualunque  lato  egli  fi  volga,  ec.  Qualunque 
cofa  intraprenda,  fi  diporta  con  prudenza,  affine  di  non 
rollar  privo  di  quello,  che  afpctta  , c per  vedere  una  voi- 
ra  adciiipiuri  i fuoi  defi  cri  . Gosì  i fanti  pel  vivo  defiderio 
della  piopria  l'aiuto  fi  fludìano  in  tutta  la  vita  di  camini- 
rare  con  tutta  clrcofpezionc  , e con  prudenza  Crilliana  , e 
di  non  ufeir  giammai  della  (IraJa  , che  conduce  alla  vita  . 

Viri'.  9.  Chi  cela  t a trai  peccato.  Chi  nal'conde  rinvili- 
rla fatta  a fe  , ovvero  ad  altri,  quedi  fi  concilia  l’amore 
di  qu  Ilo,  da  cui  fu  offefo , e contribuifee  a mantenere  1’ 
amicizia  dell’ ofFenfore  con  quelli,  che  furono  oit'cfi  : chi 
propala  l’ingiuria,  e ne  parla,  e ne  riparla  è cagione  di 
diftordia  , c ni  rottura  tra  quelli , che  erano  amici  . 

Veti'.  \t.  L'  Angelo  crudele  Jarà  Jpcdiìo  cc.  Die  manderà 
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CAP. 

12.  Expedir  macris  urfs 
occurrere  raptis  foetibus, 
quam  fatuo  conJiJenti  in 
ilulcicla  Tua. 

13.  * Qui  rodtiir  mala 
prò  bonis , non  rcccdet  ma- 
luin  de  domo  ejus. 

iiwOT.  1 2 . 1 7 . 2.7' hejf. 

5.15.  i.Pet.^.p. 

14.  Qui  dimittit  aquam , 
caput  cit  jurgiorum  : & an- 
tcquam  patiatur  contume- 
liam  , juilicium  <leferit. 

15.  * Qui  juftiiicat  im- 
pium,  & qui  condcmnat 


XF/r.  39  j 

12.  £'  me^fio  ìmbatterfi 
in  un  orjti  quando  le  fono 
jìa:i  rapiti  i juoi  parti , che 
ni  uno  Jìolto , //  quale  fi  fida 
di  fua  Jloltezza  . 

1 5 . Chi  rende  male  per 
lene  , non  vedrà  mai  parti- 
te da  caja  Jua  la  jciagura. 

! 4.  Chi  comincia  la  riffa , 
dà  la  fiura  alt’  acqua , e dee 
ritirarli  dalla  Ine  prima  di 
ricevere  oltrappio . 

1 5.  Lbi ginjti fica  l empio, 
e chi  condanna  il  giujlo , è 


r Angelo  caitiv'd,  1’ Ang  Io  di  .Satana  a j>a!ti garlo  , a pu- 
nirlo colli  rom*.  Vedi  Pf.  i.xxvii.  49. 

Verf.  li.  /■' -m.-p'io  iuibntt^’r/ì  ii  uà  offa  ec.  U”o  ftolto  , 
vale  a dire  un  uomo  cattivo, dalla  (Tefla  fiu  malvagità  ren- 
duto  ardimcntoló , c protervo,  il  quale  perciò  tutto  fi  cre- 
de lecito,  c non  reme  re  Dio,  nè  gli  uomini,  un  tal  uo- 
mo è una  fiera  indomita  peggiore  di  tutte  le  fiere  . Egli  a 
occhi  chiufi  COITI m tre  qualun  ;ue  iniquità,  e guai  a chi  ha 
da  trattare  con  elfo.  L’orla  è più  feroce  dell’orlo,  cJ  è 
terribile  quando  le  fimo  dati  rii'rati  i lutti  figli. 

Veri'.  13.  N m v.drà  mai  pirfi  e ec  Merita,  che  ed  egli, 
e la  l’uà  famiglia  lia  l'cmprc  in  tnH’eiie  : perchè  Dio  ouia 
fommamencc  l’ingratitudine.  Così  avvenne  all’empia  in- 
pratilliina  nazione,  la  quale  per  prezzo  de’ Ami  benefizi 
diede  a Crilh)  la  morte,  onde  nella  cala  dell’Ebreo  alber- 
ga; e albergherà  le  maicviizione  fino  al  loro  ravvedimento. 

Veri".  14.  dee  rit  rarfl  dilla  lite  ec.  Colui , che  tià  prin- 
cipio a una  riffa  è fimilc  a chi  rompendo  l’argine,  che  ri- 
tiene l’a'qua  corrente,  è cagio.ie , che  .juefia  fi  getti  con 
gran  furia  lòlle  campagne,  c meni  grandi  rovine;  chi  adun- 
que ha  fapienza  , fin  a principio  fi  ritira  dal  litigare  pri- 
ma di  aver  foft'erto  oltiaggio,  e danno,  c prima  d’immi-' 
Echiarfi  in  una  guerra,  la  quale  con  luo  grande  difgulìo, 
c Ivantaggio  può  d.rar  inolri  luflri . 

Verf.  15.  Chi  gh'lUfica  !'  enq  io  , ec.  Intcnilcndofi  quella 
ftntenia  del  giaùìce , giufiificare  vuol  dire  ailolvcre , dichit- 


r 
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4ao  LIBRO  Dif 
juftiim  y abominabili*  eft 
uterqae  apud  Dcum . 

♦ Ifa.  5.  2j. 

16.  Quid  prodeft  ftulto 
habere  divitiai , cum  fa- 
pientiam  emcrc  non  poflìt? 

Qui  altam  facit  domum 
fuam  y quirit  ruinam  : & 
qui  evitat  difccre , incide! 
in  mala . 

17.  Omni  tempore  dili* 
git.qui  amicus  eft:  & fra- 
ter  in  an^uftiis  comprolia- 
tur . 

1 8.  Stultus  homo  plaa- 
det  manibustcum  fpopon- 
derit  prò  amico  Tuo. 


PROVERBI 

abbomtnevole  C ano , e ( al- 
tro dinanzi  a Dio . 

16.  Che  giova  allo  ftolto  C 
aver  delle  nCv  hrzze , mentre 
non  può  comperare  la  Ja~ 
pienza  ? 

Chi  molto  alta  fa  la  Jùa 
caja  y va  cercando  rovine;  e. 
chi  ricufa  d' imparare  > ca- 
derà  in  guai . 

17.  Chi  è amico y ama  in 
ogni  tempo  ; e il  fratello  fi 
jpcrimeata  nelle  afflizioni. 

18.  Lo  folto  fa  galloria  y 
quando  è entrato  malleva^ 
dorè  al  fuo  amico  . 


rare  innocente.  Può  per  altro  intenderli  ancora  di  quelli, 
che  palliano  i vili  col  nome  di  virtù  , c alle  virtù  danno 
il  nome  di  vizi . 

Verf.  i<y  Mentre  non  può  comperare  la  fapìtnza . E vuol 
dire,  che  le  riccheiae  fenza  la  làpienza  non  folo  fono  va- 
ne , e inutili , ma  anzi  dannoli  , perchè  li  faran  fervire  al- 
le pallìoni , e al  peccato  . 

Chi  molto  alta  et.  Configlia  in  tutte  le  cofe  l’ aurea 
mediocrità  : pti-dì  a'  voli  tropp'  alti  , e repentini  fogliano  i 
precipizi  effèr  vicini  . Cosi  quelli , che  fanno  pompa  di  un 
lapcre , che  veramente  non  hanno  , e (i  allacciano  la  gior- 
nea ( come  fuol  dirli  ) fi  efpongono  alla  confufionc,fe  non 
procurano  d’ imparare  prima  di  fare  i maeftri . 

Verf.  17.  E il  fratello.  L’  amico  ftcflb,  che  peli’  amore 
0 confiderà , ed  è come  fratello , anzi  più  che  fratello  , 
sap.  XVI II.  24. 

Vcif.  1%.  Lo  folto  fa  galloria,  ee.  Crede  di  aver  fatta 
una  bell’  imprefa  a entrar  mallevadore  per  1’  amico;  ma 
che  ne  verrà  ? T amico  trafeurerà  di  pagare , c lo  finito  fa- 
ri vc/Tato  dal  cicditore»  che  TOtle  il  fue , ectnvertà,  sbe 
ci  io  paghi. 


r _ ■ " Gciogle 


CAP. 

•rp.  Qui  mcditatur  clì- 
fcordias , diligit  rixas  : de 
qui  cxaltat  odiuin , quae- 
lit  ruinam  . 

2 0.  Qui  pervetil  cordis 
eft , non  inveniet  bonum: 
& qui  vertit  linguam  > in- 
cidet  in  nialuin  . 

21.  Natus  cft  ftultus  in 
ignominiain  fuatn:fcd  nec 
pater  In  fatuo  Ixtabitur. 

22.  * Animus  gauden» 
xtatem  iloridam  facit:  fpi- 
ritus  triftis  cxficcat  ofla . 

* Su!),  I 5 . 1 3 . , ò-  1 6. 24. 

23.  Mutiera  de  flnu  im- 
plus  accipit,  ut  pervertat 
lemitas  judlcii . 

24.  * In  facle  prudentis 
lucet  fapicntia:  oculi  ftul- 
t*rum  in  fìnibus  terri . 

* tcclej.  2. 14,<y  8.  I. 

25.  Tra  patris,  filius  ftul- 
tus  : di  dolor  inatris,  qux 
gcnult  culli . 


XVII.  401 

19.  Chi  vuol  far  » a (cere 
di!conlie , cerca  liti  : e chi 
alza  inulto  la  fua  porta  cer- 
ca rovine  . 

20.  Lui  ut  che  ha  il  cuore 
perverjo  non  avrà  bene,  e 
colui , che  è doppio  di  lin- 
gua cadcrà  in  Iciagiire . 

ai.  L'i  fluito  è nato  per 
pio  vitupero  i ma  nemmeno 
il  padre  di  lui  ne  averà  con- 
juLizione . 

22.  iJ  animo  allegro  fa 
l età  florida:  lo  (pinta  ma- 
linconico Jecca  le  ojja . 

23.1.’  empio  riceve  di  na- 
fcojìo  de'  doni  per  Jovvertire 
le  vie  della  giujtizia  , 

24.  Sulla  faccia  dell'  unm 
prudente  riluce  la  japienza  : 
gli  occhi  degli  (lolti  jcurr»no 
vagabondi  l' ejiremità  della 
terra . 

2 5 . Il  fgliuulo  folto  è l' ira 
del  padre , e il  dulor  della 
madre , che  lo  ha  generato . 


Verf.  19.  C.hì  vuol  far  nafeere  di/eordie,  cerea  //>/  . Perchè 
dalle  liti  vengono  naturalmente  le  difcordic  , c le  divifio- 
ni.  Quanto  alla  feconda  parte  del  verfetto  ella  prò  aver 
relazione  alla  prima , perchè  uno , che  alza  troppo  la  por- 
ta# o Hi  I2  propria  cafa  togliendo  la  luce  a’  vicini  fi  tira 
addolTo  de’  contraili , e delle  liti  . 

Verf.  *t.  Ma  nemmeno  il  padre  ee.  Vuol  dire:  ne  averi 
afflizione  , c dolore  . 

Verf.  14.  G!i  occhi  degli  folti  ec.  Siccome  nella  faccia,  o 
particolarmente  nel  guardo  pelato,  c mollilo  la  lapienza 
fi  rivvifa  dal  faggio;  così  pel  contrario  l’imprudenza  dello 
ftolto  fi  riconofee  agli  occhi  inlfabili , vagabondi , fempre 
in  moto. 

Tom.  IX.  C c 


Digitized  by  Googlé 


^oi  LI  uno  Dh' 

z6.  Non  cft  bomim,  da- 
mila n inù'ire  jailo:  nec 
percurere  priiicipem  , qui 
recìa  judicat. 

27.  * Qui  modi?ratur  fer- 
nior.es  fuos , dodus , & pra- 
deiis  cft  : & pretioiì  fpiri- 
tus  vir  eruditus. 

* ](ic.  I.  19. 

28.  Stulrus  quoque  fi  ta- 
cuirit,  fapieiis  rcputabi- 
tur:  fc  fi  comprefleric  la- 
bla  Tua,  inrelligens. 


L R Ó r il  R U I 

26.  A'^l«  t'  bastìa  co  fa  il 
fur  torio  al  gii.Jlu  , «è  /'  of- 
faidere  il  principe , che  fa 
giujìizia  . 

27.  Chi  Ja  moderare  il 
furi  dtfcorfo , egli  è dotto , e 
prudente  : e /’  uomo  erudii» 
è di  jpirìio  rija  vaio  . 

28.  Anche  lo  folto,  (e  ta~ 
ce , c riputato  per  Japicnte  ; 
e per  intelligente , Je  tieif 
(errate  le  lahbra . 


■f!  ' I I— !■■■  y I > ■ — ■ I . ^ 

VcrT  itì.  So»  e buona  cofa  ec.  Vale  a «lire  è cola  pcfil- 
rra  il  far  Hanno  al  giallo,  c 1’  ofFcndcrc,  cioè  parlar  male, 
calunniare  il  principe,  o fu  magiftrato,  il  quale  pronunzia 
{ come  giaflizia  il  richiede  ) in  iàvore  del  .iullo. 

Verf.  ij.  E f Uomo  erudito  è di  j pi  rito  ri  fervo  to . Sa  con- 
tenere il  fuo  rpirito , alfine  di  non  parlar  temerariamente, 
atiìji  di  non  dire  quello,  che  dee  tacerli,  alfine  di  non 
gettare  mal  a propolito  il  fiato , c le  parole. 

Verf-  18.  Se  tace,  è riputato  per  fapienre . Lo  finito  , che 
non  parla  è come  una  (latua  della  lapienti,  pcr-hè  colla 
fua  taciturna  graviti  fa  figura  di  l'aggio  . Ciò  ferve  a dimo- 
{Irar  Tempre  più  quanto  fia  utile»  « commendevole  la  mo- 
derazione della  lingua. 


CAPO  XVIII. 


\ 


Non  dee  romperfi  leggermente  V amicizia  : V empio 
è ìncorrìgihile  : c ufo  dir  e la  verità . Il  gì  ufo  ac~ 
ciija  fi  Ihjfj . Del  fratello , che  aiuta  il  fraieì- 
■ lo  . Della  àuona , e della  cattiva  moglie  : il  po- 
vero parla  umilmente , il  rieco  duramente  ; l' 
uomo  t'cnigno  è più  amico  , che  un  fratello  . 

j . ’i^ccr-fiones  quxrit,  qui  i.  ^olni  che  vuol  ritircirft 

ri  N N 0 r A Z J 0 A I 
Verf.  1.  Collii,  cko  VI! -il  rittrayf  dall'  amict , ec.  Un  uo- 


GAP. 

vult  recedere  ab  amico  : 
Omni  cempore  cric  expro- 
brabilis . 

1.  Non  reelpit  ftultus 
verba  pi'udciui.c  : nifi  ea 
dlxeris  qui  verfaiuar  in 
corde  cjus . 

3.  Iinpius,  cum  in  pro- 
fumlum  vencrit  peccato- 
rum  , contemnit;  fed  fc- 
quicur  eum  ignominia  , òc 
•pprobrium . 

4.  ’ Aqua  profunda  ver- 
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limilo  , cerili  prctcjci  : 
egli  in  ogni  tempo  /.irà  de- 
gno dt  hiiipmo . 

2.  Lo  {ìolto  non  ha  genio 
agli  avvertimenti  de  la  pru- 
di n~a  , fé  tu  non  parli  feconda 
fjueliv , che  egli  ha  in  cuore . 

3.  L empio  quando  è ca- 
duto rei  p/ojondo  de  pecca- 
ti , non  r,e  fa  cajò  ; ma  ( 
ignominia  , e C obhrobrio  gli 
vanno  apprejfo . 

4>  Le  parole  ^ che  feornmo 


mo,  che  vuol  rompere  ramici/.ia  per  incoftan/.a  di  animo, 
o per  altri  luoi  fini  ( come  per  ac'inii>arii  amici  piu  utili  ) 
quelli  perche  non  vuol  eller  creduto  irragionevole,  o infe- 
dele cerca  prctcfti  o ne’  difetti  dell’  amico , o in  qualche 
torto,  che  finge  di  aver  ricevuto  ec. , coiliii  checché  faccia, 
0 dica  farà  Tempre  un  cattiv’iiomo  degno  di  molto  biafimo. 

VciT.  1.  Se  tu  Hou  pirli  J, ■coodo  quello,  che  egli  ha  in 
cuore.  Se  tu  non  fai  adattare  il  tuo  difeorfo  alla  fua  ma- 
niera di  penfare,  fe  tu  non  ti  fai,  per  così  dire,  ignoran- 
te, e fluito  con  lui.  Così  Grido  adattava  i Tuoi  ragiona- 
menti alla  toiLcrio.  degli  uomini  carnali , co’  quali  parlava 
iuvirandoli  alla  intelligenza  , e all’  amore  ('elle  cofe  ccledi 
per  mezzo  di  efempi  , c di  dmiliuidini  tolte  dalle  cofe  ter- 
l'cne,  oiiJe  le  (arabole  delle  nozze,  della  l'cmenca , della 
incile  , della  /iz/.ania  cc. 

Veri.  3.  ì'  empio  quando  è caduto  nel  profondo  de'  pecca- 
ti, cc  I LXX  leifcro:  nel  profondo  de'  mali.  L’empio,  che 
crefee  ogni  liì  nella  empietà  , c accumula  peccati  a pecca- 
ti, cade  finalmente  nel  profondo  baratro  dell’  empietà,  e 
allora  difprezza  le  ammonizioni  , c gli  ammonitori  , dif'prcz- 
za  le  leggi  divine,  c umane,  le  cole  facre  , e le  profme, 
gli  uomini,  e Dio;  non  fa  cafii  né  del  cielo,  nè  deli’  in- 
ferno; egli  è un  malato  fen/a  fentimcnto  de’  propri  mali, 
abbandonaro  dal  medico,  c lenza  IjKiinza  di  guarigione, 
onde  gli  da  dappreifo  1’  ignominia,  c 1’  obbrobrio  eterno, 
nel  quale  ben  predo  egli  cadcrà . 

P'icole , che  /corrono  ec-  La  feconda  parte  del 
verfetto  è una  fpofizione  della  prima  , di  cui  rende  ragio- 
ne : Le  perule , cke  Icorreno  dalla  bocca,  dell’  uomo  fapicn- 

C c a 
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404  LIBRO  DL' 
ba  ex  ore  viri  : & torrcns 
redaii'lans  fons  fapientias. 

* Jnf.  20.  5. 

V 

Accipere  perfonam 
impii  non  eft  bonum  < ut 
declines  a ventate  judicii . 

6.  Labia  Aulti  mifeent 
fé  rixis  : & os  cjus  jurgia 
provocat. 

7.  Os  ftulti  contritio  ejus  : 
& labia  ipilus  • ruina  ani- 
ma: ejus . 

8.  Verna  billnguis.quafi 
fimplicia  : & ipfa  perve- 
niunt  ufque  ad  interiora 
veli  tris . 


PRO  FERRI 
fìlli  la  bocca  elei  faggio  , (r.iut 
u»  acqua  prcjotuìa , e la  fon- 
tana  delia  Japienza  è un 
torrente  » che  inonda  . 

j.  Ao«  è buona  cofa  C 
aver  riguardo  alla  perjona 
dell'  empio  per  far  torto  al- 
la verità  nel  giudicare . 

6.  Le  labbra  dolio  folta 
s impact  inno  nelle  riffe:  e 
la  lingua  di  lui  provoca  gli 
effrontt . 

7.  La  bocca  dello  folto  è 
quella  , che  lo  dijirugge  : t 
le  jne  labbra  jon  la  Jua  ro- 
vina . 

8.  Le  parole  della  lingua 
doppia  paiono  la  JieJfa  jem- 
plicità  ; ma  elle  penetrane 
fin  nelle  intime  vifeere  . 


tc  Tono  un’  acqua  profonda  di  fiume  reale  perchè  il  cuore 
dello  ftelTo  fapiente  è come  una  fusecnte  di  iapien/.a,  che 
iiion  la  a guifa  di  torrente.  Cosi  viene  a fignificarfi  la  pro- 
fonditi, la  copia,  e 1’  elficacia  de’ documenti  del  faggio,  e 
come  debbono  afcolttrfi  , e meditarfi  con  grande  aitenzione  . 

Verf.  5.  V aver  riguardo  alla  perfoua  d:lt'  empio  ec.  L’ 
aver  riguardo  non  alla  giufiizia  della  cauli , ma  alla  poten- 
za , alle  ricchezze,  alle  aderenze  dell’  empio  per  fenrenzia- 
rc  in  favore  di  lui,  a danno  particolarmente  dcT~giullo, 
«Ha  è cofa  malillimo  fatta,  è cofa  iniquilllmt , e fari  puni- 
ta fcvcramerite  da  Dio. 

Verf  6.  7.  S'  impacciauo  nelle  riffe . Lo  finito  con  fom- 
ma  faciliti  per  leggerezza,  c vaniti  fi  mcfcola  nelle  ville 
altrui , c lìccome  non  è egli  buono  a lèdarle , ma  piuctofio 
«d  accenderle , fi  attira  col  fuo  parlare  imprudente  e le 
male  parole,  e gli  affronti.  Così  la  Aia  bocca,  e la  fua 
lingua  è fovente  cagione  per  lui  di  dolori , e di  rovine . 

Verf.  8.  Le  parole  della  lingua  doppia  ec.  Quella  lingua 
doppia  è la  lingua  del  detrattore  furbo,  e malixiofo,  il 
quale  finge  di  parlare  con  femplicità , c candore , e anche 
per  principio  di  carità:  ma  le  fne  parole  potuti*  fece  un 
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Pl^rum  dejlcir  timor  : 
animx  autem  effeminato- 
rum  cfuriciit . 

•j.  Qui  mullis,  & diffo- 
lutus  eli  in  o’ierc  fuo,  fra- 
ter  eft  fua  opera  diffpaii- 
tìs . 

I o.  Turris  forti/Iìma , no- 
men  Domini  rad  ipfuincur- 
rit  juilus , & exaltabitur. 

1 1 . Subdantia  di vitis  urbs 
roboris  ejus , & quali  murus 
Talidus  circumdans  eum . 


XVII  l. 

Il  timore  abbatte  il  pigro: 
e le  anime  degli  uomini  effe- 
minati patiranno  la  fame . 

9.  Colui  che  i molle , eti 
infingardo  nel  Juo  lavoro  , è 
fratello  di  chi  manda  in  ma- 
lora tutto  quello  ì che  ba 
fatto  . 

10.  Torre  fortiffìma  è il 
nome  del  Signore  : a lei  cor- 
re il  gittjìoy  e farà  in  luo- 
go ficuro . 

i\.  Le  facoltà  del  ricco 
fono  la  Jua  città  forte , e 
come  la  Jiabil  muraglia  > che 
lo  circonda . 


Veleno , che  penetra  fino  all’  intimo  de’  cuori  di  dii  lo 
alcolta , e v’  infondono  la  malignità  dell’odio,  c del  di- 
fprc/7o  dei  profilmo  : le  fuc  parole  uccidono  la  carità  , in 
chi  le  riceve  dentro  di  fe , e accendono  le  avvetliuni  , la 
riffe  , le  guerre  atroci . 

//  timore  abbatte  il  pigro:  ec.  Il  timore  della  fatica 
feoraggifee  il  pigro,  e lo  rende  molle,  ed  effeminato:  cosi 
egli  làrà  povero  l'i  ogni  bene.  Quella  fentenza  ha  luogo 
ugualmente  per  ciò , che  riguarda  i’  anima , e per  ciò , ch« 
riguarda  il  corpo  . 

V’erf  9.  F'  fratello  di  chi  ec.  K’  fimlle  a quello  ec. , e 
vuol  dire , «he  il  pigro  , e il  diffipatore  vanno  al  medcfmio 
fine,  che  è la  fame.  Vedi  eap.  x.  4. 

Verf  IO.  Torre  fortiffima  è il  nome  del  Signore:  et.  La 
protezione  del  Signore  è come  una  invinci  il  fortezza,  nel- 
la quale  il  gluflo  trova  non  folamenre  rifugio , e ficurezza 
contro  tutti  i fuoi  nemici,  ma  anche  ingrandimento,  ed 
efairazione . Il  nome  del  Signore  lignifica  in  quello  luogo  |a 
tutela  , la  protezione  di  Dio  come  in  quelle  parole  di  Gri- 
llo Jo.  XVII.  TI.  Pa.Ire  fanto  coufetmali  nel  nome  tuo:  par- 
lando de’  fuoi  difcepoli . 

Verf.  II.  Le  facoltà  del  ricco  fono  ee.  Quello  verfietto  è 
oppollo  al  precedente  dove  diffe  , che  la  fortezza  del  giullo 
«gii  è il  Signore;  il  ricco  llolto  s’  iuiinagina  , che  le  fu* 
ricchezze  fieno  la  fua  città  forte , e una  muraglia  impeae- 
mbil*  a tutte  le  arverfirà . 
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12.  * .\ntc(]uim  conte- 
rntur,  cxaitatur  cor  homi- 
nis;  & ant.^^uam  glorifi- 
ccti’.r , huniiliatur. 

* Sup.  11.2.  P.idì.  I O. 

15.  l edi.  II.  A. 

13.  Qui  prius  rcl'pondet 
quam  audiat,  llulcum  le 
elFe  demonftrat , & coiilu- 
fìone  dignuTi . 

1 4.  Spiritas  viri  furtentat 
imbccillitatem  fuain:  fpiri- 
tum  vero  ad  irafeendum  fa- 
cilem  quispoteritfuftinere? 

I 5.  Cor  prudens  poflìde- 
bit  fcicntiam  : & auris  fa- 
pientium  quxrit  do£lri- 
nam  . 

16.  Donum  hominis  di- 
latar viam  ejus,  & ante 
principes  fpatium  ei  facit. 


PROVERBI 

12.  Prh/M  ct.<  et  fìa  ah- 
b.ittuto  i innalza  il  cuore 
ilei:'  uomo , e prima  di  e; fe- 
re glorificato , cgti  è umi- 
liato . 

I 3 . Chi  rifponde  prima  di 
aver  ajcnltato , fi  dà  a co- 
nfine per  ijlolto  , e merita 
(uujulioue . 

] 4.  Lo  fpìrito  dell'  ttonta 
foflienela  fua  infermità:  ma 
uno  Ipiritn  facile  ali'  ira  chi 
potrà  jollencrlo 

15.7/  cuore  drif  aoftto pru- 
dente farà  aajuifio  di  /<  /V«- 
za  ; e /’  orecchio  de'  /aggi 
cerca  la  dottrina . 

16.  / doni,  che  fa  un  uo- 
mo aprono  a lui  la  jìrada , 
e gli  fan  largo  dinanzi  ai 
principi . 


Verf.  li.  Prima  eh'  et  fin  ahhattut»  ee.  La  caduta  dell’ 
uomo  è preceduta  dalla  fuperbia , 1’  umiltà  conduce  agli 
innalzamenti.  Vedi  xvi.  18. 

Verf  14.  Lo  fpirito  delt  uomo  ee.  Il  vigor  dello  IpiritO 
ft , che  r nomo  porti  con  rallegiiazione , c pazienza  qua- 
lunque male  del  corpo  : ma  fc  lo  fpirito  è debole  , e pulil- 
laninic,  il  tinaie  toccato  lòlamente  da  una  punta  di  fpillo 
dia  in  f l'can  Jefetnze  , è tanto  lontano  dal  poter  reggere  al 
male,  che  infopportabil  fi  rende  e a fe  fteÓb , c agli  altri. 

Verf.  I J.  Il  cuore  deW  uomo  prudente  ec  II  cuore  dell’ 
uomo  prudente  fa  acquifto  di  feienza , ovvero  di  fapicn/a  , 
perche  I’  orecchie  di  lui  fono  inteft  ad  afcolture  chi  la  in- 
feuda. La  feconda  parte  del  verfetto  rc;i.ie  ragione  della 
prima  , c la  particella  congiuntiva  ò*  c qui  in  luogo  della 
caufale . 

Verf.  t<J.  E p’i  fan  largo  dinanzi  a'  principi  . Abbiamo 
altre  volte  notato,  clic  a’  principi  d’  Oriente  nilTuno  li  pie- 
fciitava  colle  mani  vuote  . 
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J7.  Jnfius , pri')r  cft  nc- 
eufnrrr  fui  : venir  aniicus 
ej'.i3 , «Se  iiiveftiga^iit  cu;iì  . 

I fì.ContradicTionesci'j'ii- 
priniic  fbrs,  & inrer 
tcs  quonae  diju.iicat. 

19.  I rater,  qui  u'juva- 
tur  a frarro  , quali  civitas 
firmari:  judicia  quali  ve- 
cics  urbium  . 

20.  De  fruedu  oris  viri 
rcplebitur  ventcr  ejus  : & 
genimina  labiorum  iplius 
l'aturabunt  eum  . 


X P I l /.  407 

ìj.  Il  gitiflo  è il  primo 
ad  Ci  calure  Je  JìeJJb  ; v/t'ti 
( poi  ) il  Jrrj  amico  , e lo 
tiene  a findacutn . 

1 S ■ La  Jorre  fnifee  le  con- 
te fe  , e decide  an.he  trai 
grandi . 

19.  H fratello  aiutato  dal 
fratello  , c una  forte  città  ; 
e i giudizi  fono  come  le  sbar- 
re delle  porte  della  città . 

IO.  Le  vi  fere  dell'  uomo  fi 
empieranno  de'  frutti  della 
Jua  bocca , e de'  proventi  delle 
fue  labbra  jarà  egli  jatvlh. 


V<-rr.  17.  Vì.’u  ( p,l  ) i'  fuo  amico,  e lo  tiene  a (ìnd  e ’tt . 
II  ri  do  le  in  alcuna  inl'i  ha  mancato  ct;Ii  è il  rrinio  a 
darà  il  torto,  e a cotifell-irc  il  ino  fallo;  e di  più  epli  è 
contento  ancora  , clic  il  fuo  amico  Io  riconvenga  , lo  tcn^a 
a finilacato,  difaminamlo  quello,  eh’  ei  pofTa  avee  fatto  di 
male  . 

Verf  19  il  fratello  aiutato  dal  fratello,  ec-  Pochi  fratel- 
li, pochi  concittadini  ben  uniti  fono  come  una  infiiperahil 
fortezza  , va^liono  per  un  numero  «rrande  di  fol-iati , che 
difendano  \i  città.  Ciò  vedefì  parcioolarmcntc  nella  (loria 
de’  fii»liuoli  di  Mathathia  . Vedi  i libri  de’ Maccabei . Quan- 
do gli  Spartani  confultarono  di  cingere  di  mura  la  loro 
città,  un  Oratore  recitò  un  verfo  di  Omero,  che  dice; 
feudo  unito  a feudo , cimiero  a cimiero , e uomo  ad  uomo , e 
foggiunfc;  tenetevi  così,  o Spartani,  e avrete  buona  murai 
glia.  F.  i giudizi  fono  conte  le  sharre  ec.  La  cijuirà  ne’  giu- 
dizi è la  feconda  fortiflima  difefa  dell»  città  : la  prima  è 
la  concordia  come  lì  è detto . a\Itri  in  altre  m iniere  efpon- 
fono  quella  feconda  pirtc  , ma  non  fo  con  quanta  ragio- 
ne : dalle  pnrrde  d?ìla  noUra  Volgata  ccrtamci/tc  non  faptei 
trarre  fenfo , che  meglio  quadri  c<»n  quello,  che  precede. 

Verf.  IO.  Le  vifecrr  dell'  uomo  ec.  Il  parlare  dell’uomo  9 
bumfo,  o cattivo  fa  fovente  tutto  il  bene,  e tutto  il  male 
dell’  uomo.  Hgli  farà  lliinato,  o farà  difpregiato , farà  mi» 
fero,  o felice  fecondo  che  fiprà  valcrfi  della  fua  lingua, 
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2 1 . ATois , & vita  in  ma- 
nu  lingux  : qui  diligunt 
cum  , coniedeiit  fruftus 
ejus . 

2 2.  Qui  invcnit  mulic- 
rem  boiiam , invciiir  bo- 
num  : & hauritt  jucundi- 
tatem  a Domino. 

Qui  expdlit  mulicicm 
bonarn  , expellit  bonum  : 
qui  autem  tcnet adulterami 
liultus  eft,  & impius. 

. 23.  Cum  obfecrationibu» 
loquetur  pauper:  & dives 
eft’abitur  rigide . 

24.  Vir  amabilis  ad  fo- 
cietarem , magis  amicus  e- 
rit  « quam  frater . 


PRÙVETUiì 

z\.  La  morte,  e la  vita 
è in  potere  della  lingna  ; e 
chi  ne  terrà  conto  mangeru 
de' frutti  di  lei. 

22.  Chi  trova  una  buona 
moglie , ha  trovato  un  bene , 
e riceverà  conlolac:ione  dal 
Signore . 

Chi  ripudia  la  buona  mó- 
glie , fi  toglie  un  bene  : e 
ehi  tiene  un  adultera , è fol- 
te, ed  empio. 

Il-  Il  povero  parla  fup- 
plicar.do  : e il  ricco  rijponde 
con  durezza . 

24.  L'  uomo  amabile  nel 
fonverjare  jnrà  amico  piu  , 
(he  un  fratello. 


Verf.  al.  E ehi  ne  terrà  conto  . Ovvero  comefta  ne’LXX  ; 
ehi  la  contiene',  chi  la  raffrena-,  ed  è il  fenfo,  che  abbiam 
voluto  indicare  fenza  (laccarci  dalla  Volgata  . Tutte  quelle 
- fentenze  provano  la  ncceflltà  di  governare  la  propria  lin- 
gua , e la  dilTìcoltà  di  farlo  fé  Dio  non  aiuta  colla  Tua  gra- 
zia. Chi  non  inciampa  uel  parlare  è uomo  perfetto  Jacob,  mi. 
La  lingua  del  detrattore  ( dice  s.  Bernardo  ) uccide  tre 
pcrfoOc , il  detrattore , colui , che  con  piacere  1’  afcolca  , c 
quello,  contro  cui  la  detrazione  è diretta  , il  quale  dilHcil- 
irentc  potrà  contcnctli  dal  non  prendere  in  odio  lo  ilelTo 
detrattore . 

Veri',  aa.  E'  folto,  ed  empio.  Quando  la  donna  è impeni- 
tente, e vuol  perfeverare  nel  male:  del  rimanente  è cola 
molto  conforme  alla  Criftiana  pietà  il  perdonarle  quanti’ ella 
è pentita,  e rifoluta  di  viver  bene.  Vedi  s.  Agoftino  de 
ad"lter.  coniu^.  lib.  II.  <5. 

Verf.  24.  Sarà  amico  più,  che  un  fratello  ec.  Vuol  dire, 
farà  amaro . L’  affetto  di  fratellanza  , che  è il  maggiore 
dopo  quello  de’ genitori,  è fuperato  dall’  alFctto,  che  fi  ha 
per  un  vero  amico  : c 1’  amicizia  fu  fcinpic  confidetata  co- 
me vera  fiacciianza. 
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Loda  la  feinplicità , e la  rettitudine , la  veracità , 
la  manjiietudine , la  fa'iienxa  . 


i.X^ieliorcfl  paaper,  qui 
ambuiat  in  fimjilicitate  fua, 
cj'jam  div  s torqucns  labia 
fua  , & iniìplcns  . 

2.  * Ubi  non  cft  fcien- 
tiaanimx.non  eftlwnum: 
& qui  fedinus  eft  pcdibus, 
otTcndet . * Inf.  21.16. 

3.Srultitia  hominis  fup- 
plantar  gfreiTus  tjus;  & cen- 
tra Deum  fcrvet  animo 
fuo. 


\.Jtr iù  fiìmnhtie  è il  pove» 
ro  , cf:e  iutniuitut  nella  Jna 
jemplicità , che  H ricco  di 
labbra  pervtrfe  , e jìolco  . 

2.  Dove  non  è la  feienza 
dell'  anima , non  v ha  ntjfun 
bene,  e chi  cammina  fretto^ 
lojo , inciamperà . 

3 . La  Jìoltezza  dell'  uomo 
} quella , che  fpìnge  i fuoi 
paffi  nel  precipizio:  ed  egli 
ht  cuor  fuo  fi  rijcalda  coti’' 
tra  Dio . 


ANNOTAZIONI 
V’erf.  I.  Il  ricco  di  labbra  perverte , e fiotto  . Il  ricco  ma!'» 
vanio , il  quale  colle  menzogne,  colle  fraudi,  e con  catti- 
ve arri  ha  acquiffate  le  fuc  ricchezze. 

V^erf.  i.  La  jeieuM  dell'  anima  . La  feienza  di  quello, 
che  è utile  ai  bene  fplritualc  dell’  uomo,  alia  riforma  dei 
coiìumi , c all’  acquifto  della  virtù.  Q.iicfba  ftieu/a  pratica 
ella  è la  vera  fapienza  come  altrevolre  li  è detto  . 

Chi  eammina  frettolofo , iuciampeii . Chi  iriiprirdente- 
mentc , e rcn/.a  far  prima  i giiilli , e nece!Eu*i  rillcfìl  corre 
ad  intraprendere  qualche  cofa  , facilmente  inciamperà,  ciod 
manderà  in  rovina  gli  affari  fuoi  . 

Verf.  j.  La  (ìoitezza  dcH'  uomo  ec.  Colla  ffoce  fioltezza  i 
qui  fignificata  la  imprudenza  : avviea  fovente , che  1’  uomo 
per  mancamento  di  prudenza  ca'lc  in  qualche  difallro , e 
iu  cambio  d’  incolparne  fe  lfc*(u> , e la  propria  ffclrc/.za  IT 
lamenta  di  Dio,  e di  Tua  pro\itlcn/a  come  fc  da  Ivi  r»'!iV 
venuta  la  Tua  difgrazia.  Tale  è il  primo  fenlb  di  ijucfl  > 
luogo  ; ma  può  ancora  la  t(y;e  ftuitezza  prenderli  co.v~; 
fignificantc  la  malvagità,  l’empietà,  e in  tal  fenfo  è ufaia 
in  molti  aitri  luoghi  di  quello  libro:  la  malvagità  dcU’ uo- 
mo io  fa  cadete  cuntinoamentc  in  nuove  colpe  ; cd  cjdi 
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4.  Divirix  a Ulunt  ami- 
cos  plurimos;  a p.iupt’re 
aurcm.sk  hi,quus  habuit, 
fcp.iranrur  . 

5.  * Tcftis  falfus  non  erit 
impiinitus:  & qui  menda- 
cia loquitufi  non  effugiet. 

* I J.  61  . 

6.  Multi  colunt  perfo- 
nam  poteiitis , & amici  funi 
dona  tribuentis. 

7.  Fratres  hnrninis  pau- 
peris  odcrunt  eum  : infu- 
per  & amici  procul  recef- 
l'erunt  ab  eo . 

Qui  tantum  verba  fefla- 
tur,  nihil  habcblt  : 

8.  Qui  autein  poffefror 
eft  mentis,  diligit  anlmam 
fuam  i & cuftos  prudenti® 
inveniet  bona. 


4.  Le  ricchezze  fi.ittio  cre- 
ficre  il  nnmenj  cicali  amidi 
(Lt!  povero  je  tie  vanno  an- 
che cuelii  , che  avea  . 

5.  //  fatjo  teJUmune  non 
arìderà  impunito  ; e chi  frac- 
eia  njenzoj'tte  non  avrà  jeam- 
po . 

6.  Molti  fan  ccrtegfto  òl- 
la per  fona  del  potente , e fo- 
no amici  di  chi  li  regala . 

7.  Gli  fiefji  fratelli  hanno 
a noia  il  povero , e oltre  a 
cih  anche  gli  amici  je  ne  van 
lungi  da  lui. 

Chi  va  dietro  alle  parole 
non  avrà  mai  nulla  : 

8.  Ma  chi  ha  mente,  ama 
l anima  fua  • e chi  tien  cen- 
to della  prudenza,  farà  acqui- 
Jlo  di  beni. 


arJiicc  di  mormorare  ili  Dio  come  le  colla  fua  providenr.a 
orilinanilo  egli  le  caufe  fcconvie  , colla  difpofiiione  ili  clfe 
gli  avelTe  dato  occalìon  ili  peccare:  in  tal  guifa  beftemmia- 
rono  contro  Dio  facendolo  autor  «lei  peccato , non  folo  al- 
cuni de’  filofoli  G. orili  , ma  anche  gli  eretici  Calvinilli -• 
Vedi  coneil.  Triit.  fejf.  ri.  can.  8.,  c S.  Agoftino  de  civ. 
V.  I.  Indirettamente  viene  a rifondere  in  Dio  la  cagione 
de’  propri  peccati  dii  pretende  feufarlì  colle  falle  ragioni 
del  temperamento , della  educazione , della  tcntazio:a  vio- 
lenta , c fimili . 

Ver.  7.  *•  Chi  va  dietro  alle  parole  uoH  avrà  mai  uttlla  . 
Ma  chi  ha  mente,  ec.  Biafìma  quegli,  i quali  (la  che  infe^ 
gnino  altrui,  (la  che  afco'tino  gli  altrui  difco'-fi , badano 
non  alle  cofe , ma  folo  alle  parole,  all’  tleg  iiiza , e agli 
ornamenti  del  difeorfo:  or  chi  li  pafee  di  parole,  lì  paice 
di  vento:  ma  chi  ha  mente,  cioè  fjpienza  , queldi  ama  1’ 
anima  propria  ; cd  è intefo  a ciò  , che  può  elitre  utile  per 
effa  , pel  Aio  avinzamento  nella  virtù  , e ofTcrvanuo  le  re- 
fole  della  prudenza  , e mettendole  in  pratica  farà  acquili» 
di  beni  folidi , fpiricualì,  c pella  terra,  e pel  cielo. 
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<1.  Falfit'  tcfli^  non  crit 
itr.p'initu*!:  & qui  loquitur 
mendacia,  pcrihir. 

10.  Njii  decent  ilultiim 
delicix,  noe  fcrvum  domi- 
nari  principibus  . 

1 1 . Doi^rina  viri  per  pa- 
ticntiam  nofeitur:  & glo- 
ria cjus  cft  iniqua  prxcer- 
gredi . 


XlZ  4,^ 

«J.  Il  fui  fi  tefì'umv.r  >;o;i  an~ 
Herà  ivipumto , e d/r  jiKiicta 
mvHzoene  tiniU  r'i  ir.  rovinai 

I o.  i\on  è cojii  C(jnr?n:en~ 
te  , (he  lo  jtiilto  fia  in  d:li- 
z/e,  fi?  che  il  f-rvo  a.:n.in'~ 
ili  a princi}'i . 

1 1 . Per  la  [ azienzi;  fi  fa 
inani fefta  la  dettrina  deif  ro~ 
ma  , ed  è jtni  gloria  il  />.//- 
Jar  jopra  alle  infinfìizii’ . 


Verf.  IO.  Che  l't  flotto  jìa  ia  delizie,  ve  c[-e  il  }:'rz->  cifi 
mandi  ee.  In  primo  luogo  non  coiivongoiió  ilio  Il-.i’ro  le 
delizie  fpiilruali , >iiielle , che  Dio  ha  nella  Tua  lieOra, 
Pf.  XV.  IO.,  le  delizie,  che  rrovinfi  nella  me 'irazior..'  del- 
le Scrimire,  nell*  divina  Fucarillia  , nel  frrvoìe  'e!!'  ■'■vo- 
T.ione  ec.  In  fecondo  luogo  è cofa  fcon-.-eort-nle , die  Io 
flolro  , vale  a dire  colui , che  fegue  dolcamente  li  iTom  ii 
concupifeenza  , c il  fenfo  metre  avanti  alla  ragione,  c la, 
carile  avanti  allo  fpiiito,  è cofa  fconvencvolo  , che  11:1  tal 
uomo  aìihia  delizie,  c divertimenti:  perocché  egli  ne  ul'c- 
ri  fregolatamcntc  , c diverrà  peggiore:  le  ricrea  •i.n:.i  , c i 
divertimenti  convcntiono  al  faggio  , che  fanr.\  vriàrnc  con 
moderazione  per  conforto  dell’  animo  , alTìnc  di  poter  :re- 
•lio  attcn  Icre  all’ orazione,  allo  (Indio,  e alle  ohKli  ga  ioni 
del  proprio  lìaro.  Nella  (IcITa  guifa  è cofa  indcteilte,  che 
uno  (lolido  fervo  comandi  a perfine  di  dignità  , c di  anro- 
rità  . Quella  feconda  parte  può  intenderli  aiitora  della  con- 
ciipifcenza  , la  quale  dee  obbedire  alla  ragione,  C r..  n c')^ 
mandare  . 

Verf.  II.  Per  la  pazienza  fi  fa  vianififla  ec.  La  feienza 
dell’  uomo , tinella  feienza , che  è la  fola  importante , e 
veramente  utile  all’  uomo,  la  feienza  di  governare  l'aggia- 
mente  fe  flc-lfo  relativamente  al  fuo  line  , quella  feien/.a  li 
fa  conofccre  per  mezzo  della  pa/ien/a,  con  citi  1’ uomo 
folTre  le  contri 'dizioni , i dilgitHi  , le  diftrl.'.ie  ec.  ; peroc- 
ché la  fapien/.a  infegiia  a porrnt  con  pazienza  le  c;"',  che 
ci  difplacciono  , cJ  è gloria  dell’  uom  l'apicnte  il  palf.:r  lo- 
pra  alle  iiujli  fli/ie  degli  uomini,  c con  alto  animo  (iilfin.i' 
iarle  . Il  moisdo  adunque  è in  errore,  qi’ando  crede,  e'  ■ 
1’  uomo  p.az.iente  nel  fopportare  le  ingiurie  lia  un  nttfr.- 
rimo,  c un  fempliciano  ignorante,  c un  vile,  e aohlcrto  . 
S.iloni9iie,  o plutcelli»  lo  fpirit*  di  Dio  infes  ti  il  couc.a- 
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12.  Sicut  freiniciis  leo- 
uis  ? ita  & rcffis  ira:&  fi- 
cut  ros  l’u))cr  hcrliaui , ita 
ài  hilnrita;  e)us . 

ij.  Uolor  patris , filius 
ftulrus:  <Sc  teiìa  jugiter  per- 
itillantia«  litigiofa  malier. 

14.  Domus  I & divitis 
tlantur  a parentibus  : a Do- 
mino autetn  proprie  uxor 
prudens . 

rio:  0 dice,  che  1’  uomo  paziente  è un  vero  faggio,  eil  è 
di  più  magnanimo,  e gloriofo  lo  ftrfTo  paziente,  che  non 
penfa  a vendìcarfi , ma  le  ofFcfc  fattegli  con  cuor  fuperio- 
TC  difprezza . Non  è però  che  tali  verità . col  lume  anche 
folo  della  ragione  non  fi  conofeano , come  di  fatto  le  conob- 
bero e i poeti,  c i filofofi  Gentili.  Giovenale  ( per  tacere 
degli  altri  ) afFermò , che  la  vendetta  è il  piacere  di  ani- 
mo debole , e piccolo , c lo  prova  con  quello , che  alla 
vendetta  è più  portata  la  donna,  che  l’uomo. 

Verf.  II.  Come  U ruggito  del  Itone,  et-  II  ruggito  del  liO'* 
ne  atterrifee  tutti  gli  altri  animali;  cosi  T ira  del  re  è 
terribile  a tutti  quelli,  che  gli  danno  intorno , e ptrticolar» 
mente  a chi  non  ha  oura  la  cofeienza  . Ambedue  le  parti 
di  quedo  verfetto  polfono  midicanientc  applicarli  a Grillo , 
il  quale  nel  finale  giudizio  farà  dolce,  c benigno  co' giudi, 
c terribile  qual  lione  a’  peccatori . 

Verf.  E la  donna  litigio] a ì come  un  tetto,  ee.  II  ter- 
rò, che  non  ripara  , ma  getta  1’  acqua  in  cafa  , caccia  dal- 
la dclTa  cafa  gli  abitatori . 

Verf  14.  Ma  la  moglie  prudente  probriamente  dal  Signore. 
La  bu»na  moglie  è dono  particolare  di  Dio . Sono  veramen- 
te dono  di  Dio  anche  le  facoltà,  c tutti  gli  altri  beni, ma 
ficcome  una  buona,  e laggia  compagna  è un  bene  maggio- 
re, c più  necedario,  da  cui  dipende  la  pace,  la  felicità,  • 
li  falutc  eterna  del  marito,  e de’  figliuoli,  e di  tutta  la 
cafa,  per  quello  li  dice,  che  ella  è Ipecial  dono  di  Dio,  e 
a lui  dee  domandarli . I LXX  leggono  : il  Signore  è quegli , 
che  dà  alP  uomo  moglie  di  buona  armonia , che  a lui  conven- 

f;a , e con  lui  fappia  vivere  di  btion  concerto  . Da  qiudo 
uogo  i Padri  int'«rireno , che  non  dee  un  marito  Cattolico 


PROVERBI 

12.  Come  il  ruggito  del 
Itone,  tviì  litiche  l’ira  del 
re  ; t la  ilarità  di  lui  è co- 
me la  rugiada  JuU'  erba  . 

I j . Lo  Jiolto  figliuolo  ? 
aifianm  del  padre,  e la  don- 
na Utigivja  è come  un  tet- 
to , per  cui  pajja  f acqua 
continuamente . 

1 4-  La  caja , e le  fiacol- 
ti)  Jvno  date  da  genitori  ; ma 
la  moglie  prudente  propria- 
mente  dal  Signore . 
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CAP. 

15.  Pigredo  iaimittit  fo- 
porem  , òc  anima  dlflbluta 
efariet . 

1 6.  Qui  cuftodlt  mari- 
dacum  , cuAodit  animam 
fuani  : qui  autem  no^jUgit 
viain  fuam  , mortilìcabi- 

tur . 

17.  Fosncratar  Domino 
qui  miferetur  pauperis:& 
Yici/Iitudinem  fuam  rcddec 

ei . 

18.  Erudi  filium  tuum , 
ne  defperes;ad  intcrfetlio- 
nem  auccm  ejus  ne  ponaa 
aniinam  tuam  . 


XIX.  41  j 

1$.  La  pigrizia  fa  venir 
re  il  jonno , e C anima  nef- 
gligente  patirà  la  fame , 

16.  Lbt  cujludifce  il  ##« 
mandamento , ha  cura  delf 
anima  Jua  ; ma  chi  è tra^ 
furato  nel  feguirne  la  JÌra~ 
da , perirà . 

1 7 . Chi  ha  mifericordis 
del  povero , dà  ad  intereff» 
al  Signore , ed  ci  gliene  rem 
darà  il  contraccamiiio . 

1 8.  Correggi  il  tuo  fìglium 
lo,  no»  perdere  Jperanza, 
ma  guardati  dall'  uccìderlo . 


fpofare  una  donni  infedele  , od  eretica  , nè  riceveria . Ve- 
di Ambrogio  lui  capo  xvi.  di  s.  Luca,  e Uh.  i.  de  Ahra^ 
ham.  cap.  9.  ; perocché  tali  nozze  non  hanno  ( com’  ei  di- 
ce ) r armonia  , la  concordia  . 

Verf  I?.  La  pigrizia  fa  venire  il  fanne,  ec.  Sentenza, 
che  ha  luogo  tanto  riguardo  al  bene  dell’  anima  , come  ri- 
guardo al  bene  del  corpo;  la  pigrizia  proc-uce  il  Tonno,  e 
la  penuria  tanta  nello  Tpirituale  come  nel  corporale.  Vedi 
cap.  X.  4. 

V cri’.  1 6.  Ma  chi  ì trafeurato  nel  feguirne  la  jlrada  . Chi 
è aegligente  nel  fcgiiirc  la  via  de’  comandamenti,  avrà 
morte,  perirà,  ucciderà  1’ anima  propria.  La  vita,  e la 
morte , di  cui  qui  fi  parla  ella  è la  vita , e la  morte  dello 
Tpirito:  làlva  la  vita  dell’ anima  Tua  chi  obbedifee  a Dio: 
dà  morte  all’  anima  propria  chi  trafgredifee  i divini  coman- 
damenti . 

Verf.  17.  Di  ad  intereffe  al  Signore,  ee.  Ecco  la  bella 
fpofizione  di  t.  Bafilio  : Perchè  non  dijfe  egli  , dà , dona  a 
L)io  ? La  Scrittura  ennofee  la  nqflra  avarizia , conofee  t ap- 
petito noftro  infazi  ilile , il  quale  brama  fempre  di  piu , e per 
quefìo  no»  dijfe  : chi  ha  mijericordia  del  povero , dà  a Dio , 
lanche  tu  no»  creda , che  Jia  una  fen^lice  largizione , e refìi- 
tuzione  del  capitale;  ma  dà  a intereffe,  dà  a ujura  a Dio, 
affnehe  l'  uomo  avaro  , V uomo  cupido  di  guadagna , Jentita  il 
nome  di  ufitra,  t*  impieghi  ad  ujare  mifertcmdta . 

Verf.  18.  Ma  guardati  dalP  tieeiderh.  Guardati  dal  ttsc- 
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IO.  Q:ii  impatiens  eft,  i^.CoIuì  che  c impazien- 
fuA ! dammim  : Óc  cum  te  ne  porterà  tl  diinnu:e  je 
lajnc.iic  I aliud  apponet.  ujerà  violenze  aggiungerà 

viale  a m ie . 

20,  Audi  confilium  , & 20.  yljcoUa  i configli , e 

ruli-ljic  (iifcipliiiam  , ut  Us  accetta  la  correzione iouie tu 
l.jpi.  ris  in  novilllniis  tuis . Jit  faggio  nella  ultima  età. 

ZI.  Multa:  cocitacjuiies  x\.  L uamo  ha  molti  puif.e- 
in  corde  viri  : vvolunca^  au-  ri  in  cuor  Juu  ; ma  la  Vvlvii- 
teui  Domini  permancbit . tà  del  Signore  farà  Jtabile . 

22.  Homo  iqdigens  mi-  zz.  L' uomo  che  è neh' in- 
fericors  eft:  & melior  cft  digcn-^a,è  mijericordiojo,ed 
p.iup-.r,  quam  vir  men-  è mei.lio  cffer  povero,  che 
tlax  . bugiardo  . 

2 j. Timor  Domini  ad  vi-  z\.  Jl  timor  del  Signore 
tam  : in  plenitudine  com-  dà  vita  , e f,n .)  nell'  abbun- 

mor.diitjr,  ahfque  vifita-  danza  giungi  dalla  vi  [ita  del 
tione  pcfiiina.  vfa.igno. 

tarlo  tanru  liuraineiito , che  venga  egli  a ca  u-rc  in  malat- 
tia, c muoia.  Comanda  aduni]uc  , che  nella  cducaaiane  dei 
fisl.iun-li  !i  feggano  le  due  cflreinità,  la  troppa  facilità,  c 
«e’iigcnzi,  c la  eccelliva  feverità. 

Veri".  19.  Ne  poitcrà  il  danno  Soffrirà  i cattivi  effetti 
della  imaardenza , la  perdita  della  pace  del  cuore  , le  tjue- 
lele,  e l’odio  degli  altri:  che  le  dalla  Aia  impazienza  fi 
Iiifc,  ri  trarporrarc  ad  ufarc  violenza  contro  i luoi  profliini , 
li  tirerà  ^iddo.T.j  llugur.c  più  grandi. 

Veri.  ao.  Onde  tu  pi  faggio  nelP  ultima  età.  Guficrai  i 
prezioii  frutti  della  iapienzii  nella  età  avanzata , c potrai 
farne  parte  anche  a*l  ^Uri . 

Ver.!,  ;i  u(in/o  ha  molti  pcuperi  ec.  In  tutte  le  cofe , 
ma  j'orr ico'trmcntc  nelle  cofe  dubbie,  incerte,  intrigato 
tdiiederc  configlio  piuttofio  da  Dit»,  che  dalla  no- 
llia  iasione:  perocché  l’uomo  può  penfar  quanto  vuol; 
incorno  alle  cofe  fuc , ma  1 Aioi  penfieri  fono  vari,  incer- 
ti, e vanì,  e i configli  di  Dio  fono  {labili,  c farà  tutto 
quello  , clic  egli  vpole  . 

Verf  E'  mifericordiofo  t ec.  Provando  egli  quel,  che 
fia  il  j-.i,.,..  ne  apprende  ad  cflcrc  compaflìoncvole  cogli  al- 
tri ; qui-ivii  c prtlcribilc  il  povero  mifericordiofo  al  ricco 
biipiar , il  quale  per  nnl  far  Jimofii..’.  fi  cà  n..i  povero. 

Verf  :j.  lungi  dall.:  -.ijìl  : del  ,ii;i'g  .o.  lii  molte  edi- 


Digitized  by  Google 


CAP. 

24.  Abf'condit  pi^er 

manuiiì  faa:n  lub  afcell.i , 
nec  ad  o»  fuum  applicar 
eam  . * Inf.  26.  1 5. 

25.  ’'  Pcftilcnte  Hajjclla- 
to  fìcltas  fapientior  cric; 
fi  autem  corripuorisfapien- 
tem,  iiitcliiy^eulifciplinam . 

* 21.  II. 

2*5.  Qui  patrem, 

i:  fugar  marrem  , ignomi- 
niofus  ed  , & infelix  . 

27.  Non  ccfles  fili  audire 
doftrinam , nec  ìgnores  fer- 
moiies  fcienrix . 

28.  Teftis  iniquus  deri- 
der judieium:3r  os  impio- 
rum  devocat  iniquiracem . 


X/X.  415 

24.  Il  pìgn  nafconde  la 
fuj  mano  (affo  l'  ajcella  , e 
non  la  porta  fino  alla  jua 
bocca . 

25.  Quando  f uomo  em- 
pio farà  fiagellato , a equi  fie- 
ra giudizio  lo  fiolto  ; ma  je 
tu  farai  correzione  all'  uom 
faggio , egli  apprenderà  la 
drjciplina . 

z6.  Chi  tribola  il  padre, 
e fu  fuggire  la  madre , egli 
è Infame , ed  infelice . 

27.  Figliuolo  non  ti  fia»- 
care  dt  udire  gli  avvertimen- 
ti , e non  voler  ej]ere  igno- 
rante delle  parole  Icnjate. 

28.  Jl  trfiimone  iniquo  fi 
burla  della  ginfiizia , e la 
bocca  degli  empi  divora  la 
iniquità . 


ziimi  c del  Greco , e dd  Latino  fi  legse  conic  abl'iamo 
traJotro  . Il  iViali:»no  (come  in  .alrri  luoghi  delle  Scrirture) 
fi  nirica  il  demonio  II  timor  del  Signore  l'à  fanità  , e vi- 
ta lunga,  e 1’  abbondan/.a  di  ogni  bene,  e la  liberazione 
dalle  tentazioni,  e dalle  infiJie  del  diavolo. 

Verf.  J4  Safeonde  la  jua  mano  jotto  C afcella  , ee.  Di- 
pinge r attitudine  dell’ infingardo , e per  fignificare  come 
tutto  fembra  ditlìcile  a un  uomo  di  tal  tempera,  dice  iper- 
bolicamente , che  egli  non  ha  nemmeno  tanta  attività  da 
portar  la  mano  alla  bocca  per  cibarfi,  e cacciar  la  fame. 

Verf.  ij.  Ma  fe  tu  farei  corretione  all'  uom  J aggio,  ec.  Va- 
le a dire;  lo  Aolto  ha  bifogno  del  fiagcllo , e del  timore 
per  non  peccare;  il  faggio  non  ha  bifogno  d’altro,  che  di 
conofeere  il  male  per  guardarfenc  : i cattivi  fuggon  la  col- 
pa per  timor  della  pena:  i buoni  fuggon  la  colpa  per  amo- 
re della  virtù  . 

Verf.  ;>t.  Divora  f iuijuìtà  . Altrove  fi  dice,  che  l’cin- 
pia  bete  t'  utiquità  c*ine  t'  acqua  . Vedi  Job.  xv.  16. 
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Parata  funt  Jerifo-  ap.  E'prcparatope'deri- 
iUkis  jiidicia  :&  niallei  per-  Jori  il  giudizio,  e il  min-‘ 
outiciucs  ftultorum  corpo-  fello  uccijore  pe*  corpi  degli 
ribus . jhlti . 

Veri',  ig.  E il  fn.irtello  uccijove  I LXX  Klfero:  e i J'ip~ 
pii  ir  : il  fenfo  è l’iftefTo:  i dcrifori  fi  Inir'ano  de’ giubili 
di  Hii» , e dogli  uomini,  ma  fappiano,  che  per  quello  ai>- 
punt  ) fovraftà  loro  un  terribil  giudizio , c terribiliflinia 
punizione . 


CAPO  XX. 

Fuggire  r ubbriacbezzn , guardai  Ji  dalP  offendere 
i magijirati t dalle  liti,  e dall  ozio . 

I .  JTz  ujjurkfa  cofa  è il  vino , 
e madre  de' tumulti  f ebbrez- 
za ; chiunque  ha  genio  a ta- 
li coje  non  farà  Jaggio  . 

2.  Come  il  ruggito  del  l io- 
ne, così  è l'ira  del  re  ; chi 
lo  irrita  pecca  contro  l'  ani- 
ma propria . 

3.  onore  per  l'  uomo  l' 
allontanarji  dalle  conteje  ma 
tutti  gli  Jìulti  s'  ivimijchia- 
no  nelle  altercazioni . 

ANNOTAZIONI 

Verf.  t.  Lyjhriofa  cofa  è il  vino,  tc  Sono  'notati  tre 
pcn>nìi  elFetti  del  vino  ; primo  1’  cffcrc  incentivo  alla  libi- 
iline;  fecondo  far  perdere  la  ragione  nella  ubbriachezza  i 
terzo  far  nafccrc  tumulti,  e riflc.  L’intemperanza  nel  be- 
re è principio  d’  infiniti  mali  come  fta  fcrirto  cap.  xxiii.  ig. 
Vedi  anclic  F.pbef.  v.  18.  Non  fii  perciò  meraviglia  fc 
Salomone  dice  , che  gl’  intemperanti  fono  incapaci  di 
acquiliar  la  fapienza . 

Veff  2.  Pecca  contro  t anima  propria.  Pecca  contro  fe 
fielTo,  c contro  la  propria  vita,  cfponcndcli  a gravilfim», 
c ma  ni  fedo  pericolo  . 

Vcif.  j.  E'  onore  per  t tir, no  ec.  H fuggire  le  liti  , c le 


j.  .A.«uxuriorares,vimim, 
ii  tuinultuori  ebrietas:qui- 
cumque  bis  dele^atur,BOn 
erit  fapiens . 

2.  Sicat  rugitus  leonis , 
ira  ic  tcrror  regls  : qui  pio- 
■vocat  eum , peccai  in  ani- 
tnam  fuani . 

3 . 1 lonor  cA  homini , qui 
feparat  fe  a conten  tionibus  : 
-omiies  autem  Aulti  mifeen- 
tur  contumeliis. 
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4.  Froptcr  frigus  piger 
arare  iioluit:  menciicabit 
ergo  ffftatc,  & non  dabi- 
tur  illi . 

5.  Sicut  aqiia  profun- 

da,f:c  cnnfilium  in  corde 
•viri:  l'cd  homo  fapicns  cx- 
haurict  ii!-’d  . ''  S;tp.  1 8.4. 

6.  Alulti  homines  mife- 
ricordcs  vocantur;  virum 
autem  fidelcoi  quis  inve- 
ii iet? 
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Jl  pigro  non  volle  ara- 
re a CiWja  elei  jreddo;  egli 
adunque  anderà  accattando 
nell'  ejiate  , e non  gli  farà 
dato  nulla . 

^ . Come  un  acqua  profon- 
da , così  / conpgli  dell'  uomo 
nel  cuore  di  lui  : ma  i’  w,mo 
japientc  li  trarrà  a gal;a . 

6.  Alolti  uomini  fono  chia- 
mati mi\ericordiofi . ma  un 
uomo  fedele  , cbt  io  ritrove- 
rà I 


contcfe  non  è cofa  da  piccolo  I pi  rito , come  talor  dice  lo 
fciocco  voljo,  ma  è cofa  onorevole  1 c da  faggio;  perocché 
quelli  ama  piutroflo  ili  cc-lcrc  fcnzi  litigare,  che  di  refifte- 
re  con  perdita  della  carità  S'  i'irni, diano  nette  attere, izio- 
tii  : dall’  Ebreo,  e dalle  antiche  vcrliooi  aop.arifce  , che  ta- 
le è il  fenfo  della  nollra  Volgata  . Gli  ftolti  non  folo  non 
fui'gono  le  altercaz.ioni  , c le  liti,  ma  le  amano,  e fc  ne 
palcono  , perchè  fono  ftolri  . 

Verf.  5.  Come  un  acqua  profondi,  ec.  I configli,  e le 
intenzioni  dell’  uomo  fono  lepoltc  nel  cuore  di  lui  come 
in  un’acqua  profonda,  di  cui  non  fi  trova  il  f'ndo:  ma 
un  uomo  faggio  col  fuo  fapcr  fare,  colla  fiia  intc!ligcn/x 
arriverà  a penetrare  in  que’  cupi  nafcondigli , e le  trarrà 
fuori  . Il  cuor  dell’  uomo  è i'apericnitalite , come  di  e il 
profeta  , ma  a for/.a  d’  interrogazioni , di  olllrvazioni  , e 
di  diligenze  1’  uomo  faggio  arriva  lovente  a penetrare 
quelV  abi'To  profondo  , c a fcoprire  1’  intenzioni , e 1 dife- 
gni  dell’  uomo . 

Verf.  <•  jll'i  un  uomo  fedele  chi  lo  ritroveri'd  hanno 

il  nome  di  mifericordiofi , ma  pochi  lo  l’ono  veramente  , e 
realmente,  pochi  nella  mifericorJia  fono  fedeli  , perchè 
nella  mifericordia , che  cfercitano , cerc-an  la  vana  gloria, 
od  altro  umano  vantaggio  , e non  fono  mifericordiofi  vera- 
mente per  amore  di  Dio,  e del  nrolTì  no  . Un’  altra  l'pofi- 
lione  ugualmente  buon-a  può  darfi  a quelle  parole  , c que- 
fta  fpofizioae  fi  è : Molti  (i  acquillaiio  il  nome  di  uomini 
mifcricordioii , c caritativi , e lo  limo  in  crrro  modo  , per- 
chè fanno  fovente  opere  di  mifericordia;  ma  end  irò  lòn 
eglino  poi  uomini  fedeli , vale  a dire  ollervatori  perfetti  ci 
tutti  la  legge,  e ebe  adempiano  tutte  le  •bbligazioiii  del 
Tm,  IX.  D d 
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41 8 LIBRO  DE’ 
7.  Juftus , qnl  ambulat 
In  (ìinp'.icitace  faa  , beato» 
poli  le  filios  deielinquct . 

. 8.  Rex,  qui  fedet  in  ro- 
llo judicii,  dillìpat  omne 
malam  intuirà  Tuo. 

y.  * Quis  potei!  dlcere: 
jMumlum  ef!  cor  nieutn , 
puru»  funi  a peccato? 
Rrg.S.^6.  i.Par.ò.ló. 
EcJ.7.21.  i.Joa/t.i.ii, 


PROVERBI 

7 . //  giujìo  , che  cmtmì- 
nn  nella  (uà  fempUcità  , la- 
jicra  hcjti  dietro  a Je  t Juoi 
Jtgiimli . 

S.  Il  re  afp.jo  fui  trono, 
dove  rende  ginjìiz  'ui , diffipa 
col  fuQ  f guardo  ogni  male  . 

y.  Chi  è , che  dir  pojja  ; 
Il  mio  cuore  e mondo  f io 
Jon  puro  da  qualunque  pec~ 
dito  ? 


loro  ftito?  Pncho'fioi  uomini  meritano  c|uc(!i  lode  - Sono 
a ìunoue  molti  i mil-rieo' itiofi  , ma  rari  gli  uomini  fedeli  j 
c la  fola  mifcricoriia  fcomp.ignaca  dalla  fedeltà  nell’  ofPer- 
vire  il  legge,  non  ferve  per  la  filate.  Può  bensì  la  inife- 
ricordia  verfo  de’  oroflì.ni  elleie  ottimo  mezio  per  impetra- 
re da  Dio  la  grazia  per  fuggire  il  Peccato,  c per  ben  vi- 
vere , e r uomo  fedele  a 'juedo  ,‘ìne  principalmente  indi- 
rii/.a  le  opere  di  mifericor  lin  . 

V’erf.  7.  Njltfi  fua  fempiiciti  Ovvero:  nella  faa  integri- 
ti, nella  fua  perfetione . Alcuni  Padri  come  s.  Cipriano,  de 
vpere,  & eleem.  , queda  fentenza  applicano  al  Padre,  che  è 
penerofo  co’  poveri . La  voce  feuipUcità  è ufata  da  Paolo  a 
lignificare  la  liberalità  Crifliana  verfo  de’  bifognoll,  a.  Cor. 
IX.  II.  Vedi  ijuei!o  luogo. 

• V’erf.  8.  Il  re  a(Jifj  ec.  Eforta  ì re  a rendere  la  giufiizia 
da  loro  fteffi  , e dice , che  il  re  , il  quale  riveftito  com’  è 
fdi  amplifiìma  fovrani  pnrcftà  fiede  fui  fuo  trono  ammini- 
firando  la  giuftizia  , facendo  efaminarc  dinanzi  a le  le  que- 
rele, le  liti,  i negozi  de’  fuddici  dilTipa  col  folo  fuo  fgulr- 
do  ogni  male,  vale  a dire  attcrrifee  i cattivi,  mette  ia 
fuga  le  frodi , le  impollure , le  calunnie , e contiene  tutti 
nel  loro  dovere. 

Verf.  p Chi  è,  che  dir  ptffa  : ec.  In  primo  luogo  nilTuno 
può  fapcrc  di  certo  di  clTcre  in  iftato  di  grazia;  per  quello 
diceva  il  grande  Apollolo:  Non  fon  confnpevoU  di  enfa  alcu- 
na a m:  (leifo , ma  non  per  quejlo  fono  giufipeato  . In  fecon- 
do luogo  ni  Tana  può  dire  di  clTetc  mondo  da  qualunque 
peccato  anche  veniale:  fé  diremo,  che  non  a' hi  uno  oeruH 
peccato  feduciuina  noi  jieff,  t non  è in  nei  veliti  . 1.  Jo.  1.8. 
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CAP. 

10.  ^Pomlas  & ponJus, 
inciifura  & mùiìfiira  : u- 
trumcjue  abominabile  eli 
apml  Deum  . 

* ò'up.  1 1 . 1 . Inf.  V.  2 3 . 

11. Hx  lluvtiis  fuis  intel- 
iigitur  p'.ier,  li  mutula,& 
roda  fine  opera  cjus. 

12.  Aurein  audienccin  , 
&:  oculiim  videnrem  , Do- 
niinus  fedi  iitrumque. 

1 j.Noli  diligere  fomiuim, 
ne  ce  cgellas  opprimat  : a- 


XX.  41  p 

] o.  Doppio  Pffoy  doppia 
vìifura  : nttibcdue  quelle  cojè 
jonu  abbouwievoli  prejfu  Dio . 

1 1 . Dalle  inclinazioni  del 
fanciullo  fi  ricoiiojce  , je  le 
opere  di  lui  fieno  per  ejJ'ere 
pare  , e rette  . 

II.  if  orecchio  che  afcol- 
ta  , e l’ occhio  che  -cede  , /’ 
uno , e i altro  è opera  del 
Sippiore . 

1 3 .  Non  amare  il  fonno 
affili  di  non  e/fere  opprejfio 


Verf.  I».  Doppio  pepo,  doppia  niifura  : tc.  Non  è foii- 
Tpente  conclannara  1’  ingiulHzia,  che  fi  commette  nel  nego- 
7Ìarc  , ufando  altro  pefo , e altra  milura  nel  vendere,  c al- 
tra nel  comperare,  ma  è ancor  condannato  l’avere  ne’ giu- 
dizi , e nella  dillribuzionc  de’  premi  , e delle  pene  alcun 
riguardo,  c conliderazione  pelle  perfone  piuttofto,  che  per 
le  canfe  . 

Verf.  II.  Dalle  ìiiclinnzioiiì  del  faueiuUo  ee.  Fin  dalla 
prima  puerizia  trafpirano  le  inclinazioni  al  bene , e alla 
virtù  , le  quali  promettono  della  buona  riufeita  , che  farà 
il  fanciullo  ne’  tempi  avvenire,  purché  quelle  inclinazioni 
fieno  nudrite  da  chi  alla  loro  educazione  prefiedv  , e non 
fieno  triverfate  da’  cattivi  compagni  , e dalla  contagionc 
de’  mali  eiemni  . Sono  pertanto  avvertiti  i genitori  , e i 
maeflri  da  Silomone,  che  veglino  fopra  le  inclinazioni  dei 
fanciulli,  alTìnc  di  coltivarle  le  fono  buone,  ed  emendarle 
le  fono  cattive  . 

Verf.  II.  1'  uno,  e P altro  è opera  del  Sigiare.  Dio 
adunque  e vc.le,  e fenre  ogni  cofa  , e nilTuno  può  afeon- 
dc’-fi  a lui:  colui,  che  pi  Tutù  l’ or  cc'iiì  flou  udir)}  0 cedui, 
che  formo  f occhio  non  n/ferverà?  Pf  xeni.  9.  In  un  altro 
fenfo  , dono  di  Dio  è la  villa,  1’  udirò,  e tutto  quello, 
che  fiamo  : nilfuno  adunque  fi  glori  del  fuo  faperc,  delle 
doti  dello  fpirito  , ovvero  «lei  corpo . Che  hai  tu  , che  non 
lo  nlhi  ricevuto , e fé  lo  hai  ricevuto  , perche  ti  glori  come  fe 
uolf  aveffx  tu  ricevuto^  i.  Cor.  iv.  7. 

D d a 
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peri  oculos  tuos  i & fata- 
rare  panibus . 

14.  Malam  e(l«  malum 
cfi  , dicit  omnis  emptor  : 
& cuin  receflerit,  tunc  glo- 
riabìtur . 

1 5.  Eft  aurum  , & mul- 
titudo  geminarum  : & vas 
pietiofuin  labia  fciemix . 

16. '^Tolle  vcftimcntum 
ej'.is,qui  fidcjuflbr  exftitit 
alieni, & prò  extraneisau- 
fer  |■'5;4nu■:  ab  eo. 

* Inf.  27.  I j. 


VR0VERB1 

dall'  indigenza  : tieni  sperfi. 
gli  occhi , ed  averai  pane  d^ 
jaziarti . 

1 4.  e'  coja  cattiva , è rfl- 
fa  cattiva , dice  ogni  compra^ 
tore  ; ma  quando  Je  n è ita 
( con  e (la  ) , allora  ne  fa  fefia . 

I 5 . Coja  prezivja  è / oro , 
e le  molte  gemme:  e va  fa 
prezioju  Jono  le  labbra  Jcietf 
ziate  . 

1 6.  Prendi  la  vejle  di  co* 
lui  , che  entra  mallevadore 
per  uno  frani  ero,  e portati 
dalla  caja  di  lui  il  pegno  pel 
debito  del  forejliero . 


Veri'.  14.  Ma  quaad-1  fe  u è ito  ( con  effa  ) , ce.  E' nota- 
ta l’oi'Jìnarìa  maniera  di  fare  degli  uomini,  i quali  nel 
vendere  cfaltano  la  merce  ; le  deboon  comperare  1’  avvili- 
feoiio  , onde  quel  iio'dro  proverbio  chi  biafima  vuol  com- 
piare. Nella  fteira  maniera  colui,  che  cerca  di  fiir  acquiUo 
della  virtù  fovente  dice  dentro  di  le,  che  è cola  dura  il 
loltVire  le  ingiurie,  il  mortificar  le  pallìoni , rinnegare  fe 
(leda  ec.  ; ma  quando  avrà  fatto  acquiflo  del  bene  , a cui 
afpira,  fi  glorierà  di  averlo  avuto  a buon  prezzo  ; perocché 
conofeerà,  e toccherà  con  mano  la  verità  di  quelle  parole 
di  Paolo  : Non  hanno  che  fare  i patimenti  del  tempo  prefente 
colla  gloria  futura . Rom.  vili.  18. 

Verf.  ij.  Co  fa  preziofa  0 C oro,  ec.  La  voce  pretinfa  dee 
fottinten Jerfi  nella  prima  parte  del  verfetto.  Dice,  che  le 
labbra  d’  un  uomo  feienziato,  cd  eloquente  fono  prexiofa« 
c rara  cofa  non  mcn  dell’  oro,  e delle  gemme, 

Verf.  i(J.  Prendi  la  vejle  ec.  Colui,  che  entra  mallevado- 
re per  uno  ftranicro  , merita  di  rellare  fpogliato  delle  ve- 
{li , afiìnchc  refii  così  punita  la  Aia  cccefiiva  bonarietà . 
Abbiam  già  veduto  come  il  favio  clòrti  in  più  luoghi  a 
guardarli  dalle  mallevadorie.  Qui  poi  con  maggior  enfafi 
rivolgendofi  al  creditore  gli  dice , che  per  alTicurarc  il  cre- 
dito, che  ha  collo  Araniero,  prenda  dal  fuo  mallevadore  il 
pegno,  e fe  quelli  non  ha  altro,  che  la  veftc , o fia  la  co- 
perta* del  letto  da  dargli  prenda  anche  quefta:  ferve  ciò  a 
fempre  p.ù  far  coaofceze  ii  pelicela,  a «ui  fi  cfpoac  1’  ìft- 
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CAP. 

ly.SiiavIs  cfthomini  pa- 
•is  men  lacii:  & portca  im- 
plebitur  os  t.  jus  calcalo  . 

1 8.  Cogirationcs  confiliis 
Toboranrar:  & gubcrnacu- 
lìs  tra-.landa  flint  bella  . 

19.  Ei,qui  revelat  my- 
#eria  , & ambular  fraudu- 
leiiter,  & dilarat  labia  fua> 
ne  commifcearis  • 

ao-  * Qui  maledicit  patri 
fuo,&  matri , exftin^iictur 
lucerna  ejus  in  mediis  te- 
nebris . *Exod.  21.17. 

Lev.  21.9.  Mattb.  1 5 .4. 


X'X.  42» 

1 7 . Dolce  ^ alt  uomo  il 
pane  di  menzogna  ; ma  que~ 
Jio  in  appreffo  gli  empie  la 
bocca  di  pietruzzc . 

I S.  Col  coniglio  fi  dà  vigO” 
re  alle  imprefe  e le  p^w'ire 
fi  governano  colta  prudenza . 

KÌ.Non  aver  familiarità 
con  un  uomo , che  rivela  ì 
je greti  , ed  è raggiratore , 
e fa  grandi  [parate  . 

20.  Chi  uja  cattive  pa- 
role verjo  il  padre , e la  ma- 
dre. la  J:ta  lucerna  fi  fpir- 
gnerà  nel  forte  delle  tene- 
bre . 


cauto  malkvaJore  , e particolarmente  il  mallcvailore  ili  rm 
fbrcibcro . 

Verf.  17.  Il  pane  di  menzogna  ; ee.  Il  pane  acquiiìnto  pee 
inczao  Ji  bugie,  di  frodi,  e di  male  arti;  ovvero  più  ge- 
neralmente il  pane,  che  ha  bell'  apparenza,  ma  in  Iblìan- 
2a  è cattivo , come  fono  tutti  i piaceri  vietati  . Il  pane  di 
menzogna  fembra  la  principio  dolce  all’  uomo  , che  Io  man- 
cia , ma  quanto  più  lo  mafHcheri  , il  troverà  pieno  di  faf- 
folini,  che  gli  romperanno  i denti,  c gli  diferteranno  la 
bocca , volendo  fignifìcare  le  amarezze  , i dolori , i guai 
fenza  fine  , che  1’  uomo  troverà  nell’  abbandonarfi  alle  pro- 
prie padìoni , la  foddisfazione  delle  quali  fembra  sì  dolce. 

Verf.  19  Cbe  rivela  i figreti , ec.  .Sono  norati  tre  graviP. 
timi  mancamenti , pe’  quali  un  uomo  è indegno , che  alcu- 
no di  lui  lì  fidi  ; il  primo  di  rivelare  i fegreti  ; il  fecondo 
di  edere  raggiratore , cioè  uomo , che  cerca  di  gabbare  , o 
il  terzo  di  far  grandi  fparate , vale  a dire  adulare  con  ma- 
gnifiche cfpredìoni  coloro,  co’ quali  egli  tratta  ■ Tutti  que- 
fti  fono  indizi  di  un  tradirorc  , che  predo  , o tardi  fi  faià 
eonofcerc  per  quello  , che  è . 

Verf  IO.  La  fta  lucerna  fi  fipegnerà  ee.Xàm.  fimilc  efprel- 
fone  fi  ha  Job-  H 'iii.  6.  La  lucerna  , e la  luce  è fimbolo 
di  letizia  , e di  profperità . Dice  adunque  Salomone  , che 
al  figliuolo  empio , il  quale  maltratta  con  parole  il  padre  , 
9 la  madre,  torri  Dio  ogni  profperità  , ogni  bene,  e lo 
jKnJcrà  infelice,  ed  ei  farà  privo  di  foccorl'o  nelle  tenebre 

D d 3 
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ZI.  Hercditas , a.l  quam 
fertinatur  in  principio,  in 
novilììmo  bencJiilione  ca- 
rchi t . 

2i.*Ne  dicas  : Reddam 
maluni  : cxfpecia  Domi- 
mim,  & libcrabit  tc . 

* Rui».  iz.  17.  ì.Thelf. 

1 5 . 1 . Petr.  5.  p. 

23.  ^ Abominatio  eft  a- 
pi:d  Doininum  pondus  & 
pondus:  daterà  dolofa  non 
cft  bona  . 

* Sfip.v,  ìo.  Snp.id.t. 

24.  A Domino  diriffun- 
tur  grellus  viri  : quis  au- 
tem  hominum  intelligere 
potcft  viam  fuam  ? 


V ROTE  li  DI 

ZI.  Il  patrimonio , cht  fu 
(ìupprinia  mejfu  inf.cnie  con 
celerità  ^ farà  privo  ili  l>e~ 
neJiziuiie  nel  fine . 

22.  Non  dire:  Mi  vendi- 
cherò : afpetta  il  Signore , 
ed  ei  ti  libererà . 

2 ?.  h'  abhominevvl  cofa 
dinanzi  al  Signore  la  doppia 
bilancia  : non  è buona  coja 
la  jiadera  falfa . 

24-  Il  Signore  è quegli 
che  dirige  i pafji  degli  uo- 
mini : e chi  i degli  uomini , 
che  pùffa  con  feere  la  via , 
che  dee  battere  ? 


deila  molte,  c n«.lle  calamità  e temporali,  ed  eterne,  con 
cui  farà  punita  la  di  lui  empietà  . 

Verf.  li.  Sarà  privo  di  benedizione  nel  fine.  Se  a ipiclli  , 
che  con  celerità  ( e in  confeguen/a  per  carriec  vie  ) fi  ar- 
ricchifeono , fe  a cofioro  le  cofe  van  bene  da  principiò  , 
vanno  male  da  ultimo,  perche  Div  non  benedice  il  lor  pa- 
trimonio, onde  anderà  predo  in  fumo.  Vedi  cap.  xiii.  ii. 

Verf.  11.  Non  dire:  Mi  vendicherò  ■ E' la  ft.lfa  dottrina 
infegnata  da  Crilìo  , e dall’  Apoilolo  Ront.  xti.  17.  19.  E 
ti  libererà non  dice,  e ti  vendicherà:  perocché  1’  uomo 
olFefo  dee  contcntarfi  di  effere  liberato  dal  male,  c non 
mai  dcfidcrare,  clic  1’  ofFcnfore  fia  punito. 

. Verf.  14.  Il  Signore  è quegli,  che  dirige  ee.  Iddio  folo  è 
quegli,  che  dirige  con  ficurczza  i palli,  cioè  le  azioni  . e 
la  vira  dell’ uomo,  e le  conduce  a profpcro  fine,  falvand» 
1’  uomo  dclTo  dalle  tentazioni  , c da’  pericoli  , c dalle  av- 
verfità,  eh’  egli  incontra  nella  ftia  vira.  Saprebb’  egli  1’ 
uomo  da  fe  folo  , e fen/.i  I’  aiuto  di  Dio  la  ftrada  , eh’  ci 
dee  tenere  per  giungc-.e  ad  elfct  felice?  C’  infegna  quella 
bella  fentenza  come  da  Dio  dobbiam  dipendere  in  tutte  le 
cofe , c particola.! mente  per  tutto  quel  , che  riguarda  il 
confeguimento  della  eterna  falutc  , onde  nello  (leffo  fenlb 
Geremia  capo  1}.:  lo  fa  , » Signore  , che  non  e in  poter 
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2^.  Riiiiia  eft  Iiomini  de- 
vor.ire  lnndos,&  puft  vo- 
ta re  tradire. 

26.  Difiipat  impios  rex 
fapiens , & incurvar  fuper 
cos  forniccin  . 

27.  Lucerna  Domini  fpi- 
raculu’ii  homiiiis,  qux  in- 
veftigat  omnia  fccreta  ven- 
tris . 


zc.  E'  rovinìi  per  i'  ucmo 
il  divorare  i Jantf , e tor- 
nar a fare  de'  voti . 

i6.  Il  faggio  re  dfperge 
gli  empi , e alza  [opra  di 
eìjì  un  arco  trionfale  . 

27.  Fiaccola  divina  è la 
fpirito  dell'  uomo  , il  quale 
penetra  tutti  i naf  ondigli 
delle  vi  fere . 


di-ir  ti't/i’j  il  Ifgoir  la  Jiia  firada  , ni  dall'  uomo  dipende  f 
«udire,  e il  regolare  i funi  and  unenti , e in  Tobia  cip.  iv  10. 
Fr.^a  Din,  che  rejcpa  i tuoi  andamenti , e in  lui  Ji  fondina 
tutti  i tuoi  di 'igni . Vedi  ancora  Pf.  xxxvi.  13. 

V erf'  : y . E'  rovina  per  V uomo  il  divorare  i fanti , ee, 
Non  lio  voluto  cangiare  la  frale  «Iella  Volgata  , elle  è coa- 
f rmc  a'riibrco,  benché  alcuni  abbiane»  tentato  «ii  tradur- 
lo in  altra  maniera  , come  altri  bara  voluto  correggere  la, 
Volttita,  atcefi  la  dirtìcoltà  d’  intendere  quello,  che  ven- 
pa  fi  «r  ni  fi  caro  con  «jucfte  parole  : divorare  i fanti  , onde  fo- 
no ancora  aTti  divifi  tra  loro  gl’  Interpreti.  Mi  attengo 
alla  più  femplice  fpofiritine  del  Cianfenio «Iti  Biugenfe,  c 
' di  molti  altri  Dio  fi  lamenta  prclfo  David-ie  , che  gli  em- 
pi divoravano  il  popnl  fun  come  Un  toh^o  di  pane  , Pf.  XMI.  +,  , 
la  ftclfa  efprcffione  è ripetuta  Pf.  xxxiv.,  c in  Hab-acuc 
I.  13.  ut.  14.  Per  loro  rovina  adunque,  e per  loro  danna- 
r.inne  gli  uomini  cattivi  rubano,  predano,  ficcheggiano  i 
beni  ile’  giu'H  , t dipoi  fi  volgono  a fare  a Dio  delle  olfer- 
tc  come  fc  quefle  poteffero  cifere  grate  a lui  . Cnsl  tah’ra 
un  ufuraio  pcnfeià  di  placare  Dio  con  rendere  a lui  parte 
di  ciucilo,  che  h.i  rubato  a’  poveri,  impiegandolo  in  ufi  pii. 

Vet-f.  i6  E.  alza  fjpra  di  effi  un  arco  trionfale.  Vuol  fi- 
gnlficare  come  la  maggior  gloria  di  un  buon  re  ella  è ciuci- 
la , che  egli  fi  acquifia  coll’  umiliare,  c deprimere,  c fcac- 
ciar  da  fc  i cattivi  . I LXX  conformemente  all’  Ebreo  lef- 
fcro  : e fa  paffart  fopra  di  efft  la  ruota:  fupull/io  , col  qua- 
le furon  da  D.ividdc  puniti  i figliuoli  di  Ammon  1.  P<‘g. 
XII.  ;i.  Il  fenfo  , che  abbiam  dato  alla  noiha  Volgata  fem» 
bra  il  più  adarta'o  com’ è il  più  femplice 

Verf.  '-T-  Fiaccola  divina  ì In  fphrtoec.  L’ anima  dell'ilo* 
mo  è quella  face  fpiriruale  derivante  dalla  luce  immenfa  , 
dallo  fVdTo  luccnrilTimo  fpirito  di  Dio  , per  me7.20  della 
ijual  face  1’  uomo  intende  , c cor.s.'cc  f«  flei'.'o,  c tutti  j fr- 
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28.  Mifericordia , & vc- 
rlfas  cufiodiunt  regcm,& 
ndiorarar  clcmentia  thio- 
iius  cjii5. 

29.  Exfultatio  ìuvcnum, 
fortitudo  coru'n:&  digiii- 
tas  fenum,  canities . 

30.  Livor  vulneri*  ab- 
fterget  mala  : & plagae  in 
fecretioribus  vcntris . 


rnOJ'^ERBf 

2 9.  La  mifericordia , e ii 
giujìizia  cujludifcono  il  re , 
e il  trono  di  lui  fi  rende 
Jliibile  colla  clemenza . 

29.  La  gloria  de'  giovarti 
è la  loro  fortezza , e la  di^ 
gnità  de’  vecchi  Jla  nella  /•• 
ro  canizie . 

IO.  Si  purgano  i mali  col- 
le  lividure  delle  perco(fe  , e 
co'  tagli , che  vadano  fino  al- 
le interne  vifeere. 


greti  del  cuor  Tuo;  onde  diHe  1’ A portolo  i.  Cnr.  ii.  ir. 

O;  tra  "lì  uomini  conojce  le  cofe  deli'  uomo  fuori  che  lo  Spi- 
rito delP  uomo , che  (la  in  lui  ? 

Verf.  59.  E la  dittiti  de'  vecchi  ce. canizie,  che  ono- 
ra, c dirtin'jue  i vecchi  è quella,  che  porta  feco  la  gravi- 
tà , c fantità  de’  cortami  , la  fapienza  , c la  maturirà  del 

configli , per  le  quali  cofe  un  antico  filofofo  dille , che  la  \ 
vecchiezza  fi  rende  adorabile.  Vedi  Ambrogio  L.  i.  Hexa- 
mer  8. 

Verf.  30.  Si  purgano  i mali  ee.  Le  battiture,  e le  pia- 
ghe . colle  quali  Dio  affligge  i cattivi  fervono  alla  loro  c- 
menda/ione  particolarmente  quando!  tagli»  cioè  le  tribola- 
zioni , e le  vefiazioni , penetrano  nella  più  intima  parte  , 
e più  delicata  , e fenfibile  dell’  uomo  , vale  a dire  quand* 

egli  è afflitto  colla  perdita  delle  cofe , che  più  amava , e 

co’ mali  , de’  quali  avea  più  orrore.  Vedi  s.  Gregorio,/’/** 
{lor.  terza  parte  Adm.  13. 
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11  cuore  de'  regi  è nelle  mani  di  Dìo , n cut  1$ 
mij'ericordìa , e la  gtufitzia  piacciono  pià  che  le 
vittime  : della  donna  querula  : gafligo  de'  catti- 
vi : del  cujìadire  la  lingua . A Dio  Spetta  il 
falcare , e dar  la  vittoria . 


I.  »2>icut  divifioncs  nqua- 
rum.ita  cor  regis  in  ma- 
nu  D')mini  : quocumque 
voluerit , inclinabit  illiid. 

j.^Omnis  via  viri  re- 
Aa  fibi  videtvir:  appendit 
autem  corda  Dominus. 

* Sup.  I rt.  i. . cy  IO.  14. 


1 . JLi  ctiore  de!  re  P nel- 
la mano  del  S.’g-:cre , cerne 
tra  acqua,  che  fi  Ji'omparri- 
jee  : egli  lo  vo/rcrà  dovun- 
que a lui  f/icice  . 

1.  ah'  ucnro  (ctnbrano  di- 
ritte tutte  le  Irte  zie  ; m.t 
il  Signore  pefi  i cuori . 


A A A OVAZIONI 

VciT.  T.  Come  un'  ne] Ita  che  Ji  fcornp.irtil'ce  •.  er.  Co'as  «a 
canale  di  acqua  vlcn  divifo,  e feompar:;:»  in  piccoli 
gnoli , i iiuali  il  gi.ir.liniere  fa  fcorrcre  in  quella  , e in 
quella  parre  a irrigare  il  giardino  nella  guila  , cKe  a lui 
piace,  CO.VÌ  Dio  volge,  e dirizza  il  cuore,  i f''nri'nonri  , e 
gli  affetti  del  re  fecondo  la  fila  volontà  . Così  <!i:n<illra  la 
adìiluta  poffanza  di  Dio  fopra  i cuori  degli  uomini , men- 
tre i cuori  de’  re  ( i quali  per  altro  non  fono  ad  alcuna 
terrena  potcflà  foggetti  ) Dio  li  ha  in  fua  mano , e a fuo 
talento  li  volge,  li  volge,  dico,  fenza  Icfione  della  libcr* 
tà  deir  arbitrio  . 

Verf.  a.  Il  Siftnore  ptfh  i eunrì . Notili,  che  parla  qtft 
Salomone  non  di  qualunque  uomo  generalmente;  perocché 
non  è poflìbilc  , die  per  efempio  gli  omicidi , gli  adulteri  ec. 
Credano  di  battere  la  via  retta;  ma  egli  parla  di  quelli  , 
che  hin  penficro  della  loro  falute  , i quali  perciò  egli  av- 
verte a non  fidarli  di  lor  mcdefimi , e de’ propri  loro  giu- 
dizi, concioflìachè  la  cupidità  , 1’  amor  proprio,  la  ignorah- 
za  può  ingannarli , e far  loro  credere  , che  fia  ben  fatt» 
quello,  dì’ dii  fanno , quando  veramente  non  lo  è,  ovvero, 
che  per  buono  principio  facciano  quello , che  operano  per 
fine  men  buono,  come  per  efempio  di  vanagloria,  di  un-a- 
no  rifpctto  ec.  I#’  utm»  neri  cenofee  il  propria  cnorc  ; Dio 
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3. F.1C  re  mifericonliam , 
& judicium,  magis  placet 
Domino,  quam  vkìimx  . 

4.  Exaltatlooculorum  cft 
dilatatio  cordis  : lucerna 
impionim  peccatum . 

5.  Cojirationcs  robufli 
fcmp  r in  aNundantia;  o- 
mnis  autcm  pi!;tr  Icmpcr 
in  date  eft  . 

6. Q  li  congregar  thcfau- 
ros  lingua  mcndacii , vasras 
& excors  efc , & impingccar 
ad  laqueos  morcis . 

7.  Rapini  impiriiam  de* 
trahcnt  eos , quia  nolae- 
runt  Tacere  judicium  . 


PRO  INERBI 

I^  fjeycitare  la  mìjè’ 
rìcordia  , e la  giuliizia  , è 
più  gradito  al  Signore , che 
le  vittime . 

4.  La  gonfiezza  del  cuo- 
re fa  altiero  lo  /guardo  la 
felicità  degli  empi  egli  è il 
peccata., 

5 . / penfìeri  dell'  uomo  for- 
te cot;diuti;o  Jempre  all  ah- 
bondanza  ; i pigri  poi  Jono 
tutti  fempre  in  mijeria , 

6.  Chi  ammaffa  ricchezze 
eviti'  bugie  delta  fua  linctia, 
è Jìvlto  , e privo  diamente  , e 
cadcrà  m lacci  di  morte . 

7.  Le  rapine  degli  empi 
li  tircrnnuo  a bajjo  , perche 
no»  hanno  voluta  fare  quel- 
lo , che  è giujlo . 


lo  conofee  , c al  giuili/i  » lU  Dio  debbe  1’ cotio  (bttometre- 
re  fc  idclfo , operando  nel  timore , c tremore  la  propri* 
falucc.  Vedi  cfip.  xvr. 

Verf.  4.  Ln  f.Ttcitò  d.gli  empi  eg’i  è il  peccato  ■ Gli  empi 
pongono  la  loro  gloria,  e la  loro  f.licirà  in  quello,  che  è 
la  lor  confufione,  la  pongono  nella  fupcr'da , nel  fallo, 
nt-lla  prepotenza  ec.  L.i  tace  come  a'ibiam  ve  luto  più  vol- 
te è polla  come  fimbolo  di  prol'pcrirà,  c di  gloria. 

VciT.  y.  l penjieri  dell'  uomo  frte.  Ovvero,  dell  uomp 
diU^cntc , attivo,  ciie  coii  prjiti  1’  Ebreo. 

Veli'.  6.  Chi  aviTuilf.i  ricchezze  ci/'e  ò"gic  ec.  AmmalTano 
ricche/./.c  colle  menzogne  i cattivi  glulici,  i quali  corrotti 
dall’  oro  pronunziano  inique  fcnccr.ze , i mcrcadanti  , che' 
ingannano  altrui  nel  cor.trartare  , gli  avvo.'ari  , che  fi  fan- 
no l'oilenitori  di  caufe  ingiù  le  ec.  Co. toro  fono  Ilo! ri , e 
mentecatti,  dice  il  favio  , mentre  per  acquillo  di  palTegge- 
re  riccbe.-.zc  fan  getto  de’  beni  eterni , c dell’  anima  pro- 
pria , e li  precipitano  nella  eterna  morte. 

Verf.  7.  Li  tirerauKo  a l'tlfo  ■ I mezzi  (Icflì , co’  qual!  fi 
lufingarono  di  falirc  al  foitimo  della  grandezza,  c della  fili- 
Cità  , li  tiarranno  nel  piofondo  della  ^e  dizione 


c J P. 

8.  Perverta  via  viri,a- 
liena  cflrq'ii  autem  tnun- 
dus  cit.redum  opus  t-jus. 

p.’Mdius  eli  federe  in 
anuuló  ciomatis,(pnm  cum 
tmilicrc  liti^noCa  , «Se  iti  do- 
mo communi. 

At/^25.24. 

10.  Anima  impii  deli- 
dcrat  malum  , non  niife- 
rehitur  proximo  Tuo. 

11.  * Muldato  pedilen- 
re  fapienrior  cric  parvulus: 
& (i  rcsHerur  fapientem  , 
funicr  feienriam  . 

* Slip.  19.  2>. 

■ 12.  Exeogitat  judus  de 
domo  impii , uc  dctraliat 
impios  a malo. 

- 13.  Qui  olìturat  aurein 
Alani  ad  rlamorem  paiipe- 
rls , & i;dc  clamabic,  & 
non  cxaudictur. 
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8.  [.lì  via  dell'  uomo  per~ 
verjo  è dfjfjrilinata  : ma  Je 
/ uomo  è puro , le  opere-  di 
lui  J'iuo  rette . 

9.  V.  meglio  il  fèdere  in 
un  {ingoio  del  Jolaio , che-  Ì9 
una  mede  filli  a caja  con-  una 
moglie  , che  contende  . 

■ 

I o.  L' /in'' mr  dell' empio  de- 
fder.t  t!  mule  ; egh  non  riverii 
cotnp/f/Jù/nè  del  juo  pn  ffmo. 

I I . Punito  che  fu  /’  uomo 
di  inni  ej.'U!pio  , il  jempUce 
f farà  più  foggio , e fé  fre- 
(juèntcvit  I Uomo  Jopiente  » 
farà  aiquifo  dì  feienza. 

1 1.  Il  giu, 'lo  //  prende  petife^ 
ro  della  cuja  dell'  empio , per 
ritrarre  gli  empi  dal  male. 

1 3 . Chi  chiude  le  fue  orec- 
chie alle  (irida  del  povero  t 
jlrtderà  aiich'  egli  jenz  ejjè- 
re  efaudìto . 


Verf.  8.  La  via  dell'  unma  perverfo  è disordinata  . Abbiadi 
trià  notaro  come  la  voce  vi.a  fi^nifica  la  maniera  d’  agire. 
L’  uomo  malvagio  è diibrdinato  nel  Tuo  operare,  l’uomo, 
clic  è retto  di  cuore  , e di  fetitimenti  opera  con  rettitu- 
dine. 

Vetf.  9.  In  un  anttolo  del  fr.ln'to . Allo  feoperto  foffrendo 
il  caldo,  il  freido,  i venti,  le  piogge,  c tutte  le  ftrava- 
fanze  delle  fVagioni. 

Verf.  II.  Punito  che  fia  P uomo  di  mal  tfempìo , ec.  Vedi 
xiK.  a|r. 

Verf.  II.  Il  giudo  f prende  penfiero  della  cafa  detP  empio. 
Il  giudo  per  lo  fteflb  principio  di  carità  , per  cui  dclidcra  , 
e cerca  la  propria  falute,  e quella  delle  perfone , die  o 
per  vincolo  di  fanguc , o per  amicizia  a lui  fono  congiiir’- 
re,  brama  ugualmente,  c ( quanto  è in  lai  ) procura  ia 
fallire  de’  peccatovi  anche  nemici . 
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14..  Un  regjlo  fegret$  évr-* 
murza  l'  ire , e uh  duna  ntef- 
jv  in  jeno , cnlma  b Jdegno 
più  grar.de. 

ì $.  Jl  gaudio  del  ginflo 
jìa  nel  praticare  la  giajii- 
zia  : quelli  che  cperano  /’ 
iniquità  , Jlanno  in  paura  . 

16.  Z,’  uomo  che  va  lungi 
dalla  via  della  dottrina  on- 
derà a fiore  co'  giganti . 

17.  Chi  ama  di  banchet- 
tare • diventerà  mendico , e 
chi  ama  il  vino  ^ e i buoni 
bocconi , non  arricchirà . 

18.  L'  empio  è dato  ( in 
ejpt azione  ) pel  giufio , e f ini- 
quo per  gli  uomini  dabbene , 

• Verf.  14.  Uh  veglio  fev-eto  ce.  Quefta  fentenza  dimoflra 
^anto  fia  utile  la  liberalità  ufata  a tempo , e con  buona 
maniera . Un  dono  fatto  fccrctamcntc , fenza  affettazione 
ferve  frequentemente  a calmare  1’  ira  di  un  uomo,  che 
non  potè  forfè  cfTer  placato  per  le  parole  di  perfone  anche 
autorevoli  • Cosi  la  fargia  Abigail  co’  Aioi  doni  fmorzò  1* 
ira  di  Davidde,  i.  Reg  xxr. 

Verf.  ly.  il  gaudio  del  ginflo  (la  nel  praticare  la  ginjlizia. 
Li  giuftizia  prendcli  per  tutto  quello , che  è giufto , c ret- 
to, per  tutte  le  opere  di  virtù.  Nell’  efercitarc  la  giufVl- 
zia  il  gioito  trova  confolazione , pace,  letizia  feeonJo  quel- 
la parola  di  Davidde:  pace  molti:  a quelli.,  che  amano 
( o Dio  ) la  t:ta  'erge  Pf.  118.  I cattivi  per  effetto  dello 
fleifj  mal  vivere  fono  lènza  pace,  e fenza  vera  letizia, 
perchè  fono  fempre  paurofi  temendo  i gaftighi  di  Dio , cho 
fin  pur  troppo  di  meritare.  Vedi  cap.  x.  :j>. 

Verf.  16.  Anderà  a /lare  co'  giganti . Andcrà  nella  perdi- 
eionc  eterna,  dove  andarono  quegli  empi  antichi  famof» 
per  le  loro  iniquità.  V.-di  Job.  xxvi.  y. 

Verf.  17.  Chi  ama  di  banchettare.  La  fru'?alità  , e la  fag- 
lia economia  fono  la  firada  migliore , e più  lìcura  per  fac 
ricchezze;  il  lufTo , c la  gola  diftruggono  ogni  cofa  , o pri- 
vano r uomo  non  folo  delle  foftanze  temporali  , ma  ancho 
di  ogni  bene  fpiritualc  . 

Vcif.  18.  L'  empio h dato  ( in  rfpi azione)  pel  giujlo-  Quel- 
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14.  Munas  abfconditam 
•xllinguit  iras , & donum 
in  fina  indignationem  raa- 
ximam  . 

15.  Gaudlum  judo  ed 
facete  judicium  , & pavor 
operantibus  iniquitaceiu . 

16.  Vir,  quj  erraverit 

via  dotdrinz , in  coetu 

gigantum  commorabitur . 

17.  Qui  diligit  epulas , 
in  egedate  cric  : qui  amat 
vinum  , éc  pinguia , non 
ditabitur . 

18.  Pro  judo  datar  im- 
pius:&  prò  redis  iniquus. 
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ip.*  Mclius  eft  habirare 
in  c.rra  deferta, quanic-un 
niuliere  rixofa,&:  iracuii- 
da  . * Sup.  V.  9.  Jnf.  2 5 . 

24.  tedi, 1$. 71. 

20.  Thefaurus  dclìdera- 

bilis,  & oleum  in  haMta- 
ciilo  imprudens  ho- 

mo di/Tìpabit  illud  . 

21.  Qii  f-.quitur  jufti- 
tlam  , Se  mifcricordiam  , iii- 
veniet  vicam  , juditiam  , Se 
gloriam  . 

22.  Civitarem  fortium 
afeendit  fapiens,&  deftru- 
xit  robur  £ducii  ejus. 
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19.  rC  meglio  t abitare  iù 
ma  terra  dejerta , che  coit 
una  donna  inquieta , e irff 
tonda . 

IO.  Un  te  fòro  depderahì^ 
le , e copiojo  è nella  caja  del 
giufto;  ma  un  uomo  feiizs 
prudenza  lo  difpperà . 

21.  Chi  eferctta  la  gin» 
Jhzta , e la  mijericordia , trv 
vera  vita  , g/ujiizia  , e gler 
ria . > 

2z.  Un  faggio  ha  efpugn/f- 
ta  la  città  piena  di  guerrie^ 
ri,  ed  ha  dijtrutte  te  forze, 
nelle  quali  eli'  avea  fidanza , 


lo,  che  ho  aggiunto:  in  efpì'zione  C\  trova  ne’LXX  , e fchia- 
ril'cc  il  fcnib  ili  quedo  luogo.  Moire  volte  egli  avviene  • 
che  per  h colpa  di  tino , o <ii  pochi  cattivi  fìa  punita  tut- 
ta la  città  . Per  falvare  adunque  i buoni  , e gl’  innocenti , 
fi  punifeann  i cattivi , e facrìficati  quelli  come  vittime  alla 
giudi/.ia  divina,  il  Signore  fi  placherà,  c rimuov'-rà  i fuoi 
llagclli . Cosi  l’ira  «li  Dio  fi  calmò  verfo  gl’  Ilraehti , quan- 
do Adian  ( il  quale  contro  l’ordine  ili  Dio  (1  era  appro- 

prÌTto  parte  della  preda  ) fu  lapidato.  Jd-  vii.  16. 

Veri.  IO.  Un  uomo  fema  prudenza  .Un  figliuolo,  un  ere- 
de ftolto  diflipa  in  breve  il  teforo  adunato  colle  fatiche,  e 
colla  buona  economia  in  molti  anni  Ahbiam  tradotto  ; te~ 
foro  defiderabìle  , e coptofo , prendendo  la  voce  oleum  in  fi- 
gniiicato  di  pingue,  eopido , e abbondante',  notifi  però,  che 
la  voce  teforo  nelle  Scritture  lignifica  generalmente  qualun- 
que fotta  di  copiofa  pr.ivvifione  di  vino , di  olio , di  gra- 
no, ec. , che  fi  tien  riferbara  per  fcrvirfene  al  mantt-ni- 
mcnto  della  famiglia,  e l’nlio  era  una  delle  ricchc/zc  del- 
la Paleftina  abbondante  di  uliveti . 

Veri'.  12.  Un  faggio  ha  efpugnata  la  cittì  ec  La  fapicn- 

2a  vai  più  , che  tutte  le  forze  del  corpo  , onde  nelle 

guerre  fanno  più  i buoni  configli,  che  le  Iquadxe  armata  . 
Vedi  Sap.  Mi,  l. 
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13.  Qui  cii  IloJitos  fuu'n , 
•&  linguiim  luam  , cuftovlit 
'gb-anguiliu  aiiimam  luam. 

24.  S'ij>.'rbus , & aiTO- 
gans  voc.nur  in.lodus.qui 
in  ira  opcratur  fupcrbiam  . 

25.  Delìileria  occidiiiit 
..pigrum  : nolui.runt  eniin 

quidquam  nianus  ejus  ope- 

rar! : 

26.  Tota  die  concupi- 
•feit , & deliderat;  qui  au- 
tem  Juftus  eft,  tribuct>  & 

. non  cclTablt . 

27.  * Hoftix  impiorum 
abominabil^s  , quia  offe- 
Tunrnr  cr  iVelcrc . 

* Slip. 1^.6.  tccl/.}.\zi , 


25.  Oi  cifjiofl/fce  la  Jiia 
Iucca  , c la  j.iu  iniqua  , cu- 
Jludifcf  i anima  Jua  thigli 
aj]aw:': . 

24.  //  fnpsrho , e l'  arro- 
gante (arà  chiamato  Jlo/to  , 
mentre  per  tra  opera  ccn  /•;- 

- perbia  . 

25.  / rìefìd\i  ticcidotui  il 
pigro  : perche  le  mani  di  Ini 
non  han  vduto  far  nulla  : 

26.  Ilgli  tutto  il  giorno 
non  fa  altro  , che  de(iilera- 
re,  e appetire:  ma  il  giu- 
Jlo  duna  , nè  'mai  fi  Jìa  . 

27.  Sono  tn  abbuminazio- 
ne  le  vittime  degli  empi , per- 
chè Jono  jrutto  et  inniuità  . 


Verf.  23.  Chi  c-ifl.d-fci  la  fua  bocca,  ec.  Si  rifpirmicià 
molti  afFanai , nimicixie,  rifTì; , dolori,  chi  fapii  ciillodire 
la  propria  linaud  . Wdi  Prov.  xn.  13.  xiii.  i.  3.XVI11  25. 

Veri.  24  Sarà  chiamato  flolto  .Toàc  c il  fenfo  dcl'a  voce 
iudoctus  in  qiK'lVo  luogo , perocché  la  voce  dnctrina  è ufata 
ne’  Proverbi  ibvcntc  per  la  Japienza  ( come  fi  è veduto  ) 
e V ignoraui.a  \)er  la  ftoltci/a.  Dice  adunque  Salomone  , che 
il  fupcrho  nieorre  cerca  la  fama  , e 1’  onore  non  Iblo  non 
1’  otterrà  , ma  farà  fcreilitaro  , c chiamato  dolto  come  que- 
gli, che  fi  l.ifcia  trafportarc  dall’ira  a trattar  con  fuperhia 
i fuoi  proili  mi . 

Verf.  15.  I dejldévi  uccìdono  il  pigro . Brama  il  pigro 
di  ottener  qualche  co  fa  , ma  non -può  otrcncrla  , perchè  non 
fa  altro,  che  dcliJeiare  , c ne’ fuoi  defidéri  confumafi  : ma 
non  mai  fi  rifolvc  di  faticare  , e adoperarli  per  confeguire 
l’intento.  Il  giudo  non  fi  contenta  de’  defidéri,  ma  ope- 
ra , fi  cfercita  nella  virtù  , non  fi  ferma  giammai , non  fi 
(lanca.  La  feconda  parte  del  verfetto  atf.  dimoftra,  che  il 
favio  parla  della  pigriiia  nello  Audio,  e nell’ cferclzio  della 
fapicQza , e della  virtù. 

Verf.  ay.  Perchè  fono  frutto  d'  inijtiitg . Sono  frutto  del- 
le loro  rapi.ne , delle  ufure  cc. 
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TcAis  memlax  pari- 
bit  ;vir  obedieiis  loquctur 
vi.'ìonam  . 

zp.  Vif  impius  proraci- 
tcr  obiìr  nat  valtan  fjum  : 
cui  autem  rccìus  eli  , cor- 
rigic  viain  fuam  . 

50.  N')n  eft  lapiantia  . non 
eft  pradentia,  non  elt  con- 
fìliam  contra  Dominum  / 

3j.  Equus  paratur  ad 
dicin  belìi  : D(Jininus  au- 
tem  falutetn  tribaic . 


XXf.  431 

zS.  Il  trflìwnne  iiigìnrilt 
perir.)  : /’  uomo  obbediente 
Ccrd'erà  la  vittoria . 

zp.  L'  empio  Jenza  pudo- 
re fa  faccia  tojìa  ; ma  l'  uo- 
mo dabbene  corregge  i juoi 
and.imcnti . 

50.  Sin  è (apìenza,  noni 
prudfìiza , non  è confìglio  che 
vaglia  contro  il  Signore . 

^ i.  Si  mettono  in  punto 
i cavalli  pel  giorno  della  bat- 
taglia ; ma  il  Signore  è qne- 
'gli  , che  dà  jalute  . 


Verf.  ;8.  L'  uomo  obbediente  canterà  la  vittoria  Sarà  pu- 
nito l'everainente  ilj  Dio  l’uomo  iniiuo,  che  acculltà  ca- 
Iminiofamcnte  un  altro  dinanzi  al  giudice,  dinanii  al  fiioe- 
riorc  ; il  calunniato  però  ( fe  con  olìbvJicnia  , c umiltà  fi 
foggetra  alla  fcncrn;,a  data  contro  di  lui  innocente  dal  giu- 
dice ingannato  ) canteri  un  uì  la  vittoria  ; perocché  verri 
finalmente  a galla  la  verità  , e farà  conofeiuta  la  fua  in- 
nocenza . 

Verf.  19.  Il  empiì  fenza  ptido-e  fa  f.iccìa  tofìa . L’  empio 
colto  in  peccato,  non  fi  vergogna,  ma  oflinanmcnte  s’  in- 
dura nel  male,  c difprcz/.a  chi  vuol  correggerlo:  il  giallo 
fc  cade,  afcolta  la  correzione,  c fi  emenja. 

Verf.  Ji.  Si  mettvio  ii  punto  i cavalli  ec.  I canitani  met- 
tono in  ordine  i follati,  c i cavalli,  e i cavalieri  per  la 
battaglia;  ma  la  fallite,  c la  vittoria  ha  da  venire  da  Dio, 
che  per  quello  ancora  fi  dice  Dio  degli  efeiciti  . Vedi  P/. 
XKXII.  17. 
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4ÌZ.  unno  DE*  PROVERBI 

CAPO  XXII. 

Dei  buon  ìiome  : del  ricco , e del  povero  : mondez^ 


za  del  cuore  : carità , 

5 . ^ 1 » Jf  clius  eft  nomen  bo- 
m;  :i , diviris  multit  : 
fupjr  arijciuam , & aunim, 
bona  . 

* L.CiiU.  7.  2, 

1.  * Divcs,  4c  paupcr 
obvlaverunt  libi  : utrialque 
opL’rutor  eli  Doniinus. 

^ Jiif.  25).  23. 


e fiducia  in  Dio . 

•\r  ’f* 

I . «d  huoKit  riputazione- 
vai  più , chu  te  molte  ric- 
chezze , e più  dell  argento  % 
* dell'  oro  vale  /’  elfere  ama- 
to 

1.  Il  ricco-,  e il  povero  fi 
vanno  incontro  > tutti  du& 
■ano  fatti  dal  Signore  . 


ANlSOTAZlOÌSl 

Vci*.  I.  Una  l.-uoua  lipritazioue  ec.  Li  buona  ri|'ata7.ionc 
c ‘[U'.-lla  , c'jc  c fondala  lidia  vera  virtù:  'invila  buona  ri- 
. putaiionc  è prefcribiic  alle  ricchezze . L’  uomo  faggio  pe- 
rò non  folamente  non  cerca  nel  fuo  operare  la  fama , nè 
li  Hi  na  degli  uomini,  ma  piurtoilo  la  teme,  pcrcliè  po- 
trebbe fargli  perdere  un  teforo  infinitamente  più  preziolb , 
che  è r umiltà  ; c quando  per  adempire  i propri  doveri 
convtnga'^li  d’  incontrare  la  difapprovazionc  , e la  malcvo- 
glicr.za  degli  uomini,  egli  fa  fcrvire  a Dio  per  f infi’iiia 
come  per  la  buona  fama , come  infegna  1’  Apollolo,  1.  Cor. 
VI.  8.-,  perocché  molte  volte  egli  accade,  che  non  fi  può 
piacete  agii  uomini,  c fcrvire  a Grido  Gal.  i.  io. 

V^crl.  2.  Si  vanno  tacontro  . Ariilot  le  dific  , che  ogni 
città  di  due  città  è compoila  , 1’  una  di  poveri,  1’  altra  di 
ricchi»  l'olit.  IV.  I.,  c s.  Agoftino  ftrm  xxv.  de  Verb.  D. 
«lice  ; //  ricco , e il  povero  Jone  due  eeje  tra  di  loro  contra- 
rie ; ina  t una  è neceff  iria  all'  altra  . . il  ricco  é 
povero,  il  povero  è fitto  pel  ricco.  Vide  adunque  Salomone 
quefte  due  cla/li  di  uomini  nccefiìtate  da’  rifpettivi  bifogni 
a ccrcarfi  1’  una  1’  altra  , e per  vie  più  IVabilire  la  mutua 
concordia  tra  condizioni  in  apparenze  eì  difparate,  con 
altilTimo  fcnl'o  notò,  che  Dio  fece  i ricchi,  e Dio  pur  fece 
j poveri  : i ricchi  adunque  rifoettino  il  povero,  e fi  guar- 
dino dal  tiranneggialo,  perche  egli  fecondo  la  ccpdlzione 
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3 . Cillulus  vidit  malum , 
fc  abfcondit  fe  : innocens 
pcrtranfiit,  & afliidas  cft 
damilo . 

4.  Finis  modedis  timor 
Domini,  divitis,  & glo- 
ria , & vira . 

5.  Anna,  & gladii  in 
via  pervcrli;  cuftos  aiitem 
animx  fax  longc  rccedit 
ah  ois , 

6.  Provcrhium  ed  ; Ado- 
Icrccus  juxta  viam  fuam  , 
ctiam  cum  fenuerit , non 
receder  ab  ca  . 

7.  Divcs  pauperibus  im- 
perar: & qui  accipit  mu- 
taum,  fervus  ed  foeneran- 
tis . 


.XXI/.  455 

3 . L'  uomo  pmiìente  vìtif 
ve:]} re  il  tnnle , e (ì  tuifcojc  : 
l imprudente  tiri  innanzi , 
c n ebbe  il  danno . 

if..  Frutto  dell'  umiltà  egli  è 
il  timor  del  S/gnore , le  ric- 
chezze , e la  gloria , e la  vita . 

5 . Arrnr , e fpade  nella 
jlrada  dell'  noni  pcrvetjO : chi 
ha  cura  dell'  anima  propria 
va  lungi  da  tali  coje . 

6.  hgH  t proverbio  : Il  gio- 
vinetto preji!  che  ha  (ua  Jira- 
da  non  Je  ne  allontanerà  nem- 
vien  quando  Jarà  inveì  chiaro. 

7 . Il  ricco  comanda  al  po- 
vero; e cht  prende  a cam~ 
bio , è Jervo  dell'  ujuraio  . 


della  .'.atLira  c uguale  a ei  tl>.uno  ui  cfìi  ; il  povero  fia  con- 
tento della  fua  Torte , c rifpctti  il  ricco,  nè  Rii  porti  invi- 
dia per  ragione  de’  beni  temporali,  che  Dio  gli  ha  dati. 

VeiT.  4.  Frutto  deh'  u:niltà . L’  umiltà  è fendamenro , e 
radice  del  timore  di  Dio:  ella  all’  uomo  procura  tutte  le 
Tpirituali  ricchezze  , c la  gloria , c la  vita  eterna . 

Veri',  y.  Armi,  e fpade  ee.  L’ Ebreo  ; , e Inccitinli . 

O'ieda  fentcn/.a  ha  doppio  fenfo  : la  via  ( cioè  la  maniera 
di  vivere  ) dell’  empio  è piena  di  armi,  e di  fj’aJc  : pri- 
mo, perchè  l’empio  non  penfa  ad  altro,  che  a far  male 
al  Tuo  proflimo  colle  p'rolc,  c co’  fatti;  fecondo,  perché 
colla  fua  cattiva  vira  fi  tira  addofTo  fciagurc,  e dolori. 
Chi  penfa  feriamenro  alla  falute  dell’  anima  propria  fi  gnar- 
da  dal  battere  una  ftrada  di  tanto  pericolo , che  al  precipi- 
zio conduce . 

Verf.  <.  Il  giovinetto  prefa  che  ha  fua  Jlrada  ec.  Volgali 
egli  al  ben»,  od  al  male  non  fanrà  più,  nè  vorrà  cangiar 
di  coftume  neppur  nella  età  avanzata . Errano  adunque  ipieì 
genitori , i quali  lafcian  ( come  Tuoi  dlrfi  ) la  briglia  fui 
collo  de’ giovanetti  fperando  di  correggerli,  quando  faram 
crefeiuti  d’  età:  e frattanto  fortificandoli  ogni  dì  la  prava 
confuctudine  fi  riducono  ad  effero  incorrigibili . 

Verf.  7.  E chi  prende  a cambio,  i fervo  dell'  UjUraio.  La 
Ttm.  IX.  E c 
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LI  imo  DE'  PROVEUni 


8.  Qui  fciiiMar  iniqui- 
t.itcm  , inctct  mala , & vir* 
ga  ir£  fua;toiirummabitar. 

9. "^  Qui  pronus  eft  ai  mi- 

fcriworiiam , bencdicetur: 
do  panibas  eniin  faisdedit 
paupcii  , * Et  eli-  }i.i8. 

Vidyriam  , & honorem 
aoquirot,  qui  dar  muncra: 
anlniam  autem  aufert  ac- 
cip  enrium  . 

10.  Ejice  dcrirorem  , & 
cxiblr  cum  eo  ìurgium , 
ccirahuntquc  caufA; , & con- 
tumolir  . 

11.  Qui  diligit  cordis 
munditiaiii , piopcer  gra- 
ti! n labiorum  fuoram  ha- 
bobir  amicum  regem  . 

l’.Oouli  Domini  cufto- 
diup.t  fcionriaTi  : ii  fup- 
pìaiuantur  vorba  Iniqui. 


8.  Chi  le  in  ina  ingiujìizie  y 
mieterà  Jciitgtire , e jarà  con- 
Jinito  tlulla  'terga  del  juo  fu- 
rore . 

9.  Chi  è iitchine'co’e  a com- 
pu(jiune  Jnrà  benedetto  ; per- 
che del  juo  pane  fa  putte 
a poveri . 

Chi  tifa  liberalità  acqtii- 
fa  vittorie , e onori , e rapi- 
jee  il  cuore  dt  chi  rice'te  % 

j e.  Minila  via  il  derifo- 
re  , e con  lui  Je  ri  andranno 
le  riffe  ; e averun  fine  le  li- 
ti , e le  contHtneìie . 

1 1 . Chi  ama  la  jchiettez- 
za  del  cuore , pel  juo  gra- 
ziola parlare , a'trà  l ami- 
cizia del  re  . 

I 2.  (ili  occhi  del  Signore 
cujlodijcono  i fapienti  , ed 
egli  rende  vane  le  parole  dcl- 
/’  iniquo . 


Ic^^gc*  Ui  Mjie  pLTinctieva  al  cre..irore  oi  vcnaeie  il  cjÌ- 
torc  , che  non  pagafle,  e la  moglie  di  Ini,  c i figli.  Vt-di 
l'xtid.  XXII  ?.  4.,  Matth.  XVII I.  15.  E un  poeta  Greco 
dtirc;  che  i debiti  fono  per  C uomo  ingenuo  molejìijftnia  /chia- 
vi tìt  . 

Verf.  8.  E farà  confanto  dalia  verga  ec.  Il  furore,  col 
quale  egli  aflliggc  crudelmente  altrui,  quello  furore  lari 
il  ilagello  , che  lo  punirà,  e lo  manderà  in  perdi/ionc. 

Veri'.  IO.  Manda  via  il  deri  fare,  ce  L’Ebreo:  manda  'eia 
V uomo  peflifentc  , c così  pure  i LXX  . Quello  dorifore 
adunque  è 1’  uomo  malvagio , 1’  uomo  empio  , che  non  ha 
rifpetro  degli  uomini,  nè  timore  di  Dio,  onde  è cagione, 
C principio  di  mille  liti,  c difeordic  tm’  nrolTimi . 

Veri'.  II.  la  fc'nettezza  del  cuore.  La  fincerita  , c 1’  in- 
tegrità, Chi  In  quella  > «te  , ed  è inlicine  gra^iofo  nell’ 
elporrc  i propii  Icutimeiiti , quelli  è degno  di  eirerc  amico 
del  re . 

Verf.  la.  Cufodfeouo  i fapienti  y te.  Il  fenlb,  che  abbiam 
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1 5 . Dicit  p'gcr  : Leo  eli 
forti  , in  medio  platearain 
occidendus  fuin  . 

14.  Fovea  profunda  os 
alienx  : cui  iratus  cft  Uo- 
minus , incider  in  eam  . 

1 5.  Stultiria  colliirata  eli 
in  corde  paeri , & virga 
difcipltni  tugabir  tam  . 


XXIf.  41? 

13.7/  f'ifro  (lìce  ; h;t,:rì 
17  è «7  ho  ie:  pirli  ucdi<i  in 
ttiezzu  till.i  f'iiizZit . 

14.  Fo<J,‘  /»•,./  t;.!u  è la 
l/acca  deli  aduilcra  : vi  eli- 
derà chi  è in  ira  a!  S/t,>nre . 

I s.  La  jiulcezz  1 ji.:  .fila- 
ta al  cnure  del  tanàul  u : ,a 
verga  deila  dijc/p.ina  ne  la 
Jcaccerà  , 


clpnfto  nelli  vcrlìcnc  è coiif  r.’.iaro  <!ali’  Lbr.o.  Nella  Vol- 
gata la  /tvc'ws.7  c porta  in  vece  iteli’ unirò  , che  ha  la  Ccicn- 
la  , cioè  la  lanicnza  . Dio  lia  particolarihìina  cura  Cen|i  uo- 
mini , che  amano  la  vera  lanicn/.a  ; eJ  e^ili  contom'c  , ren- 
ile vane  le  parole,  o Ila  i vanramenri  Aip-rbi  il*-’  carrivi. 

V'aeri'.  13.  i-un  i vi  è tin  liniif.  Ino  ucci  fa  cc.  I LXX  ••  il 
P'?ea  fa  juc  j cale,  e dice:  nel! e llrade  bavvi  un  Unne  , e nel- 
le piazze  vi  fon  de'  Sicari  C >ii  egli  non  va  l'uori  alla  cam- 
pagna a lavorare,  perchè  teme  il  bone,  c non  va  fuori  di 
cala,  perchè  teme  i Sicari,  che  fon  ncr  le  pia/./c,  come  a 
lui  finge  la  fua  imma ’inaiione  , o piurtolh)  la  lua  infingar- 
daggine. Così  (uire  nelle  cole  dello  fpinco  1’  uomo  do  ni- 
nato dall’  acci  da  fi  llnge  diilicolrà , fi  finire  impolTl.  ilici 
eiiandio  dove  elle  non  l'ont),  rune  dove  non  è da  temere: 
orare,  digiunare,  vincere  lo  cattive  inclma/ioni  ec.  lono 
cole  , che  1’  accidioló  reputa  imnrcle  puali  forra  liell’  uo- 
mo , cd  elle  però  fono  a levoiilllmc  all’  uomo  aiutato  dalla 
grazia  come  1’  cfcm'iio  di  tanti  altri  uomini  , che  tili  cole 
fecero,  e fanno  eviticntemenre  dimoftra.  Que'lo,  c'e  quel- 
li, e quelle  haunn  fatta  , perche  noi  fnà  linear  io?  AuguiV. 
Confeil".  vili  II. 

Verf  14.  FnIJ  i prnfindi  è la  Iwcca  dell'  adn'tern  : re.  La 
bocca  dciraUilrcra  fi‘'iiili.'a  le  l arolc  , le  lulingho  , le  at- 
tratfire , le  mile  arti,  con  cui  cortei  Icduce  i luoi  amato- 
ri. Tutto  qui-rto  è un  luntro  profoii  lo  , nel  jcale  ca ‘e 
chi  co’  fuoi  p’eee.l'  uri  peccati  ha  mentita  1’  ira  di  Dio  . 
Coli  viene  il  favi!)  a diinollnre  come  fov  nre  un  pe>  aro 
è pena  dell’  altro,  c come  gli  Mhrei  diccvan<> , la  fa!'  ej- 
Jione  tira  lecu  la  trifqr  'fnne.  Veli  /iiigaiì.  in  PI  57.  Creg. 
Maral,  xxvi.  ii.,  c quello,  che  a'.''’i!m  detto  l'iini  i.  .4. 

Verf.  15.  Sta  legita  ai  cuore  de!  fiociiitlo  . Ovvero,  fa 
attaccata  . La  Icggerez/a  , la  iiuortanra,  1’  inipv'itle<iza  , la 
corruzione  del  cuore  fono  reali  , che  ogni  uomo  lìgliaolo 

1.  e i 
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430  LI  uno  DE* 
jó.QuicaUimniatur  piu- 
pcrcm  . ut  augeat  divitias 
lujs,  dahit  ipfe  ditiori.óc 
egcbit . 

1 7.  Inclina  aurcm  taam, 
& au  lì  verbi  fapientiuin: 
appone  autem  cor  ad  do- 
tìrinam  meani  : 

iS.  Qua;  pulcra  crir  tì- 
bi,cum  fervaveris  cani  in 
ventre  tuo,  ói  redandabit 
In  laiiil!:  tuis. 

19.  L't  fìt  in  Domino 
f\  Uivia  tua  , un  le  & 
di  eam  tibi  hodi't 


PRO  FEUDI 

16.  Chi  opprime  il  pove- 
ro per  aver  più  ricchezze , 
le  cederei  cedi  n mio  più  ric- 
co , e rrjìerà  mijerabile . 

17.  Porgi  le  tue  orecchie, 
e ajcoltrt  le  parole  de'  (ag- 
gi : e ptm  mente  a miei  in~ 
Jcgntunenti , 

18. /  q;uii  faranno  ama- 
bili per  te , quando  li  cujio- 
dnai  in  cuor  tuo , e featu- 
riranno  per  le  tue  labbra  : 

19.  Onde  ne!  Signore  fta 
la  tua  fiducia  ; e per  qiicjh 
io  oggi  te  gii  ho  ejpuJH . 


<b  A.lamo  pr.rta  f-co  n 1 naicerc:  la  buona  educazione  fo- 
llviiuta  da  mo  Ifiica  l'cvcrità  ferviri  grandemente  a dimi- 
nuire i|ucili  mali 

V’erl"  16.  Le  r J’rì  cr'i  a mio  pik  riero,  ec  Colui,  il 
quale  con  pre  'onn/a  feopPa  1’  infi-riorc  f.iià  per  giudi 
perniiilimc  <li  Dio  Ipo^liaco  c^li  fl.lii)  da  un  altro  , clic  ne 
porrà  più  di  lui. 

V erf.  1 7.  Porri  l*  tue  orecchie . Comincia  qui  un  nnov'o 
lagiunjmcnto , che  va  fino  al  ca-o  xxiv.  verf-  aj  Dimoftrò 
Salomone  ne’  primi  nove  ca, itoli  la  dignità,  c la  gloria 
della  fapienza  , e i beni,  ond’  ella  c forgente  alìin  di  ri- 
fvegliarne  in  rutti  i cuori  1’  amore  : dal  ca"0  x.  io  poi 
elpofe  della  ftefia  fapienza  i precetti  ; interrompe  adelfo  il 
diicorfo  per  animare  1’  attenzione  degli  uditori  alle  mol- 
te, c gravi  enfe  , che  egli  è ancora  per  dire. 

Verf.  18  Saranno  aiiuditt  per  te,  quando  eC.  Conofccrai 
quanto  fieno  amabili  i miei  documenti  fc  li  confcrverai 
attentamente  nel  tuo  cuore,  donde  fcaturiranno  opportuna- 
nicnte  a inondar  le  tue  labbra  ; vale  a dire  feconderanno 
la  tua  mente,  c faranno  eloquente  il  tuo  parlare  a gran 
vantaggio  de’  profTi.ni  . 

Veri'.  !■).  Onde  nel  Signore  fta  la  tua  fiducia-,  ec.  Quello 
Varfetco  lega  col  diciortefimo . Porgi  le  tue  oreccòie  , e ajcul- 
ta  . . . ond/ net  Suniure  fa  la  tua  fiducia  : ec.  Atiinchè  oircr- 
Vando  i documenti  iltlia  fapienza  tu  abbi  motivo  di  fpcra- 
re  da  Dio  la  grazia  nella  vita  prcfcntc,  c a bcnji  eterni 
ftcl  leccio  avvenire . 


Digitized  by  Google 


CAP. 

2 0.  Ecce  clefcripri  enm 
tibi  triplicitcr,  in  cogitn- 
tionibus , fciciitia: 

21.  Ut  odcndcrem  tibi 
Hrmitacom  , «Se  cloquia  ve- 
ritatis  refpondcrc  ex  bis 
illis,  qui  mill-runt  to  . 

2 2.  Non  facias  violen- 
tiani  pauperi , quia  paupcr 
cft  : ncque  conteras  ege- 
iium  in  porta  : 

25.  Quia  ju'licabit  Do 
miiius  caufain  ejus,  & con- 
fìget  eos  , qui  coiifixerunt 
animum  cjus. 

24.  Noli  cfl'e  amicus  ho- 
nlni  iracunJo , ncque  am- 
bales  cum  viro  furiofo: 

25.  Ne  forte  difear  fc- 
mitas  ejus,  & fumai  fcaii- 
dalum  anima;  tus . 


JfX//.  4J7 

20.  fera,  eif  to  in  trfi 
rt'idt  ti  bu  rapprefentnta  la 
niht  dottrina  , con  multa  ri-* 
fidjìune  , c jlndio  , 

2 1 . Per  farti  conofetre  la 
fermezza  deile  parole  di  veri* 
tà , onde  tu  puffi  njpitidrre  a 
quelli , che  ti  hanno  mandato . 

22.  ujiir  preputenzit 
col  povero , perchè  tdi  è po- 
vero , e non  calpejiare  il  mi- 
jerahile  alla  porta  . 

25.  Perchè  il  Signore  pa- 
trocinerà la  canja  di  lui , » 
trafiggerà  quelli , che  a lui 
bau  trafitta  C anima  . 

24.  ho:  fare  amicizia  cori 
uomo  iracondo , e non  con- 
verjare  con  uomo  fnriojo . 

2 5 . Per  paura  di  non  impa- 
rare a fare  coni  egli  fa , a 
di  non  prendere  occafone  di 
inciampo  per  f anima  tua . 


Verf.  ;o.  la  tre  medi.  Vale  a ilire  in  v.iri  medi,  fi  ru» 
mero  «li  tre  dincri  molciplicirà  . Vedi  1.  Cur.  xit.  S.  An:o9 
I.  II.  Altri  hanno  prerefo  , che  .Salomone  accenni  qui  i trO 
luci  !ib’'i , i Proverhi , 1’  Eccleliartc  , c la  Cinrica  : ma  Silo- 
ninne  non  llrifTe  quelli  tre  foli.  Vedi  v Reg.  iv  fui  fine. 

Veri’.  21.  A quelli,  che  ti  hanno  mandato.  A quelli,  cho 
ti  hanno  mandato  alla  mia  fcuola  , a’  tuoi  genitori.  E'  un 
niaellro , che  parla  co’  fu®i  amati  dil'ccpoii . 

Vcrf.  21.  Prrct-i  egli  è povero.  Perdi’  ci  non  piuS  r*fl*’’0< 
re,  c perciò  è de;ifio  di  conipaiìlonc , c ha  Dio  per  fuo  fpe- 
dal  protettore.  AH.a  porta,  vale  a dire  in  gluJiiio , perdiò 
alla  p.orta  dcll.a  città  tcncvanil  i giudici. 

Vcrf.  2J.  E di  non  prendere  occafone  <V  inciampo  te  E 
afiinchè  non  ti  avvenga  di  prendere  con  luì  delle  rilTe, 
onde  nc  refli  aggravata  dinanzi  a Dio  1’  anima  tua  ; peroc- 
ché l ira  provoca  l’iia,  c non  è da  uomo  Aggio  il  mcr» 
ter(l  in  pericolo  di  perdere  la  p.uiei;/..a  . 


Digitized  by  Coogle 


43»  LIBRO  DE' 
i6.  Noli  elio  cum  bis , 
qui  ilcfidunt  manus  (uas, 
qui  vadcb  fc  oflcruiu  prò 
«vl'itis  : 

27.  Si  cnim  non  habes 
nivL'  n-ftiruns,  quid  caa- 
{:•  od  Ut  tfdl  it  opeilnu.n- 
tum  de  cubili  tuo? 

2S.X0  tranfirrediaris  ter- 
miiHK  antiquos,  quos  po- 
fu  rune  p t:res  tui . 

29.  \'idijli  virum  velo- 
c^'m  in  onere  fuo  ? coram 
retribu?  Ilabit , nec  cric  an- 
te igiiobili-s  . 


PROrERBI 

z6.i\on  alJ'iciiiyti  con  quel- 
li , che  iniprgiinno  ht  loro  ma- 
no -,  e fi  Olio  mallevn- 

dori  per  el  i ha  de'  debiti  ; 

27.  Rcr.ee he  Jc  . « non  hai 
il  modo  di  loddiif.  re,  perchè 
Vurr.  / tu  , che  ti  (ìa  tolta 
dt  jul  tuo  Ulto  la  Coperta 
2 8 . A on  oltrepafjiirt  / ter- 
mini  antichi  pojit  da  padri 
tuoi . 

29.  Hai  tu  veduto  un  uo- 
mo fj  edito  nel  fuo  lavorai 
1 j^li  Jtarà  dinanzi  a re  , e 
non  tratterà  condente  di  baj- 
fa  lega . 


Verf.  26.  I-upff'o.iuo  tu  ivo  in  avo . E'  1’  atto  d’uno,  che 
proTicrre,  por<»indo  la  mano  ad  un  altro. 

Verf.  27.  Perché  vorrai  tu,  che  ti  fia  tolta  eo.  Se  tu  en- 
tri mallevadore  . e non  hai  da  patiare  pel  debitore  fi  avver- 
rà facilmente,  din  il  crelitor-.*  ti  porti  via  anche  la  co- 
perta del  letto.  Guarda  a qual  miferia  ti  riponi. 

Verf.  18.  Non  oltrepilfare  i termini  ec  Letteralmente  fi 
parli  di  non  valicare  i rcrmi.d  , i confini  delle  altrui  pof- 
l'cflioni  per  occui’aile:  ma  il  fenfo  più  importante  fi  è; 
nelle  cofe  , <he  riuuardan  la  fede,  o la  regola  de’  cofiumi 
atti  nri  alla  dottrina  (’c’  Padri,  e Dottori  della  Ghicfa. 

Veri*  19.  I g>i  (lari)  dinanzi  a'  re,  ec.  S.irà  miiiiftro  dei 
re,  faià  adoperato  da  qucfti  a rrarfarc  i loro  negori egli 
Io  morirà,  per  la  Tua  attività,  diligcnra  , e nronre//.a  ; non 
fi  abbalTerà  ad  ufii/.i,  di  poca  levatura,  nè  a trattare  con 
pcrfonc  della  plebe. 


t 
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4S3> 


Regole  da  tenerfi  alla  menfa  del  principe  ; non  con- 
verfare  cogl’  iuvuliuji  : onorare  i genitori  ; fug- 
gire le  donne  cattive , e la  ubbriachezza . 

I . unndo  foderis , ur  co-  l • ^ uantlo  furai  affo  alla 
meda?  cum  principe  , dili-  mensa  tlel principe ì pon  nictt-' 
center  arrende,  qua:  appo-  te  ^e  fa  attenzione  a quelle  co- 
dili fuiitanre  faciem  tuam  ; jt,(be  ti  Jon  pojle  davanti  : 


ANNOTAZIONI 

Vcrf.  I.  1.  Quando  farai  affo  alla  meufa  de!  principe , ee. 
Infprjna  il  Tivio  qinli  fieno  i pericoli , che  fovraftino  a chi 
è arnmelfo  alla  menfa  de’  principi  fe  non  vi  fi  diiiorta  con 
tutta  fobrietà  , e fapien/.a,  c circofpezione  . I ì tale  occafioiic 
( dice  egli  ) raccogliti  in  te  ftdlb  , e confiderà  attentamente 
le  cofe  , che  ti  fon  porte  davanti,  cioè  non  folo  le  vivande, 
ma  molto  più  i difcorfi,  le  interroga/ioni  , quella  , che  ivi  fi 
fa,  qu-llo  , che  ivi  fi  dice,  c mettiti  il  coltello  alla  gola, 
vale  a dire  raiFrem  la  intempcranca  c del  mangiare,  e del 
parlare,  fc  pure  tu  fe'  pa'rone  de’  tuoi  aprietiri  , c fai  a 
tuo  fenno  rcg'TcrIi , c moderarli.  Imperocché  fe  ti  lafcerai 
fedurre  dalle  d li/.ie,  dalla  ilarità  de!  convito,  e Jbpratrut- 
to  dal  vino,  tu  facilmente  o rivelerai  quello,  che  dovrclU 
tacere,  o proroini'crai  in  d tei  , od  in  farti  da  pregiudicare 
alla  tua  propria  riputazione,  e recar  dil’gurto  ad  alcuno  dei 
convitari,  od  al  principe  irtefib  . S.  Agoftiiio  Trac.  47.  , 
& 48.  i I io  : in  più  fuMimc  fenfo  applica  quelle  parole 
alla  menfa  di  Crirto  nella  divina  Eucarillia  . Prima  però  di 
riferire  le  parole  di  s.  Dorto'-c  con  vico  porre  la  maniera, 
onde  IcfTcro  querto  luogo  i LXX,  perocché  alla  lezione  di 
efll  ( tenuta  nella  antica  Volgata  ) egli  allude  ; Se  tu  farai 
•If  o alla  menfa  dell'  uom  potente,  con  grande  attenzione  eonji- 
riera  la  quaìith  de'  tibi , che  ti  fono  mejfi  davanti  , e fendi 
ad  efft  la  w.ano  , con  queflo  però,  che  tu  abbi  fijfo , e ri/o/u- 
to,  che  tu  pure  cofe  jimili  dei  preparare  . IJice  adunque  il 
fanto  Dottore  : Qual  è la  menfa  dell'  uomo  potente  Je  non 
quella , onde  preudefi  il  corpo , e il  fangue  di  lui , il  quale  /’ 
animo  propria  diede  per  noi?  E che  vuol  dire  fede’ e a t il 
melila  fe  non  appreffarvifi  con  umiltà  ? E che  egli  e il  conf- 
ritrare , e intendere  quello , che  ti  è mejfo  davanti  Je  non  il 
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2.  F.t  futae  cultrum  in 
guttuie  tuo,(ì  ramjn  habcs 
in  potcftate  animain  ruam, 

}.  Nc  ddìili-Tes  de  cibis 
cjus,  in  quo  cft  panis  men- 
daci! . 

4.  Noli  laborarcjUt  JI- 
tcris  : led  prudcntii  tui 
pone  nuxliim . 

5.  Ne  cricjas  oculos  tuos 
ad  opes , quasi  non  potes 
habcrc  : quia  facicnt  libi 
pennas  quad  a.]uilx , fic  vo- 
labiint  in  coeliim  . 

6.  Ne  comedas  cum  ho- 
mine  invido,  & ne  dcfl- 
dcres  cibos  ejus  : 


P ROVER  121 

2.  £ mettiti  tni  cvltriio 
alla  gela  , je  pure  Je  paun~ 
tic  dell'  anima  tua  . 

3.  Ao«  delìJerare  le  fu» 
vivande , perchè  elle  Jon  ii~ 
ho  che  iiig  . nna . 

4.  Afc«  ti  (ìffimnare  per 
diventare  ricco,  ma  ntederd 
la  tua  Jollecitudiae . 

5.  1\<jh  alzare  gli  cechi 
alle  ricchezze , (he  aver  non 
puoi  : perocché  elle  prende- 
ranno  ale  come  di  aquila  ^ 
e voleranno  per  lo  cielo. 

6.  Aon  andar  a mangia- 
re  coll'  avaro  , e non  dejide- 
rare  la  jua  tavola  ; 


riflettere , quanto  grande  (la  quefla  grazia  ? E che  panifica  il 
dover  noi  Japere , che  pniili  cofe  dobliam  preparare , fe  non 
che  jiccnme  Cnflo  diede  t'  anima  propria  per  noi  ; cast  noi 
dnlhinmo  dare  /’  anima  uoflra  per  i fratelli  ? Ecco  quello , 
c 'e  è preparare  pmili  cofe  . Queflo  il  fecero  crai  ardente  ca-^ 
rità  i Martiri  , de'  quali  fe  non  itraauo  celebrìam  la  memoria, 
e fe  nel  convito , in  cui  eglino  ancora  p fatoHarono  , alla 
inci’fr’  del  Signore  ci  accolliamo  , fa  <f  uopo , che  noi , come 
effi  fecero  cole  limili  ( carità  pmile  ) prepariamo . 

Verf.  3.  Elle  fon  cibo,  che  inganna.  Pare  al  primo  afpct- 
ro , che  le  vivjntlc  della  menfa  de’  grandi  non  abbiano  le 
non  dolcLViJ  , Ibavità  , c delizia  , ma  per  quello  appunto 
ingannano  1’  uomo,  e lo  fanno  trapafTare  i termini  della 
temperanza.,  e deila  circorpcziunc , ond’  egli  ne  prova  di- 
poi dolori,  e danni  grandi. 

Verf.  t-  Aon  alzare  gli  occH  ec.  Non  alzare  i tuoi  occhi, 
cioè  i tuoi  dcfidéri  al  confeguimento  di  ricchezze,  che  tu 
noli  puoi  colla  inJiiHria  tua  procurarti:  perocché  fe  ande- 
rai  dietro  a quelle , elle  voleranno  via  anche  più  lungi  da 
te.  Vuol  t'ire:  lii  contento  della  tua  forte,  c di  quello, 
clic  mediante  la  tua  indullria  tu  puoi  eonfeguire  ; fc  cer- 
cherai di  avere  di  più  ti  alFatichciai  inutilmente. 

Verf.  6.  7.  8.  Aon  andar  a mangiar  coll'  avaro,  ec,  L’ 
Ebreo  dice:  colf  uomo  di  occhio  cattivo,  che  vede  di  catti- 
vo occhio , che  ta  mungi  U Aio . Perocché  come  fuolc  un 
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7.  Qaoni.i'n  in  fimilitu- 
dlìiem  arloli,  & conjeClo- 
rÌ5 , a.;li:nat  quod  ignorar. 

Coincde  , óc  bibe  , dicet 
tini  : «Se  rnens  cjus  non  cft 
tLCurn  . 

S.  Cibos , quos  coriedc- 
ras , cvon'.es  : & perdes  pul- 
chrns  fcrmon  s tuos . 

y.  In  auribiis  inlìpien- 
tium  nc  loqnaris:  quia  dc- 
fpicici'.t  dodriiiam  eloqui! 
tui . 

IO.  Xe  attinqas  parva- 
lorum  tcrmiiios:  & agruin 
papdlcriim  ne  introeas: 


XX/ li.  441 

7.  Perche  egli  a imitazio- 
ne cidi'  indo'Jim , e deli  ajh  o- 
logii  cunt^ettura  quello , che 
nun  Jj  . 

Pgìi  ti  dirà  r Mangia  , e 
bevi;  ma  il  cuore  di  lui  nott 
è con  te  . 

S.  fu  vomiterai  quello  t 
che  avrai  mangiato,  e (arai 
getto  di  tue  belle  parole . 

/c:j  ti  mettere  a ra- 
gionare dia  azi  agli  Jlol'i , 
perche  jprezzcrauno  i tuoi 
(enjati  ragioihimcnti . 

1 e.  i\u:i  toccare  i termini 
de'  padroni  di  teucra  età , e 
Kjìi  metter  piede  nel  podere 
de'  pupilli  : 


ininivi.io  , C'I  ailrnloco  iniina^itutii  qi:ello  , che  non  è,  c 
eh’  ci  non  i a ; così  l’avaro  ptnfa,  clic  gli  altri  l'cno  finiiii 
a lui , e (lecoTie  egli  non  di  cuore  ricevo  altri  alla  fua  ta- 
v la;  così  ijiufH  non  di  cuore,  nè  con  flnccrirà  parlino 
con  lui,  quando  lodano  la  liia  ll’.irrarnà  . Ptr  la  qual  colli 
quando  ti  dice:  mangia,  e bevi,  egli  f.irt’ altro  ha  in  cuo- 
re: onde  iufipido , c difgufìofo  ti  fari  alla  line  il  cibo, 
che  tu  prenderai  in  fui  calli,  e le  tue  belle  parole,  colle 
quali  ti  crodclli  di  rallegrarlo,  faranno  getriìe  : qualunque 
cofa  tu  poiTa  dire  per  fargli  conolcere  U tu»  viconofcenca 
non  farà  si,  eh’  egli  in  fuo  fc  greto  non  ti  abborrifea , 
perchè  è avaro,  c gli  duole,  quel  eh’  egli  fpende  per  te. 

X'^erf.  IO.  II.  Wiu  toc-re  ì t.rr;i::i  ce.  I ter. nini  , che 
ftrvivano  a fiTare  i con*ì''i  delle  rollcllioui  di  ciafchcdur.f» 
erano  cola  facra  pre'fo  gli  antichi  , come  li  è detto  Job. 
XXIV.  2. , e molto  più  fono  da  rifpettarli  i termini  delle 
poflcllioni  de’  minori,  e de’  pupilli,  c una  ragione  fortifll- 
ma  nc  è data  da  .S'aloinonc  dicendo,  che  elfi'  fono  fotto  la 
cura , c fotto  la  tutela  di  Dio , che  è forte  per  difender- 
gli, e per  punire  chi  gli  otfcndc  . Abbiamo  tiadotro  il  lo- 
ro Curatore,  e potrebbe  anche  traJurfi  il  laro  R. dentare  , 
perocché  la  voce  tbrea  dinota  fpecialmcnte  colui , die  per 
diritto  di  confanguinità  può  rifcattarc  la  pofTelTinnc  aliena- 
ta da  un  fuo  patente.  Vedi  Levìt.  xxv..  at.  Il  Cald:'»  tra  < 
dulTc  Redentori,  Aquila,  e òimiiwro  il  vrnlic  tire , 
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j I.  Propiiiquiis  cnim  il- 
lorum  fortis  cft  : & ipfe 
jiidirnhit  centra  te  caulain 
jllorum  . 

11.  I n greci ia tur  atl  do- 
dlrii-.am  cor  tuurn  , & aurcs 
tur  ai  virhn  fcicnri.t . 

I 5.  * Nidi  ('ulnrahere  a 
pucro  dirciiilinnin  : iì  enini 
percuIlVris  eum  virga  , non 
inorierur.  * ó>'/' 

14'.  Tu  virga  percuties 
eum  : & animnm  cjus  de 
inferno  liberabis 

I t.  Fili  mi  , Vi  fapicn^ 
fucrit  animus  tuus,  gau- 
debit  ticum  cor  nicum  . 

16.  Ft  cxfultabunt  renes 
nei  cum  locata  fucrint  rc- 
dum  labia  tua . 

17. *  Non  xmulcrur  cor 
tuum  pcccatores:  fed  in 
timore  Uomini  cfio  tota 
die  : 

1 8.  Quia  habebis  fpem 
in  novidimo , & prxftola- 
tio  tua  non  auferetur. 

* Inf.  24.  1. 


PROVERB't 

1 1 . Imperocché  il  loro  CH~ 
rettore  è jorte  , ed  egli  gin- 
tltcherà  la  caiija  di  quelli 
contro  dt  te . 

I 2.  Applica  alla  dottrina 
il  tuo  cuore , e le  tue  orec- 
chie alle  parole  della  Jcienza, 

13.  A un  privare  il  fan- 
ciullo della  correzione  : pe- 
rocché je  tu  lo  percuoterai 
colla  verga , egli  non  morrà . 

14.  Tu  lo  percuoterai  col- 
la verga  , e libererai  /’  ani- 
ma dt  lui  dall'  inferno . 

1 5 . li  eli  noi  mio,  fe  il  cuor 
tuo  farà  faggio,  il  mio  cuore 
fe  ne  congratulerà  con  teco': 

16.  E le  mie  vifeere  ejiil- 
teranno,  alionhè  le  tue  lab- 
bra ejpurranno  documenti  di 
giujlizia . 

17.  Non  portar  invidia 
in  cuor  tuo  a peccatori  ; ma 
fia  fìjjo  perpetuamente  nel 
timor  deh  Signore  ; 

I 8.  Petvcchè  averai  alla 
fne  quello , che  Jperi , e non 
ti  farà  tolta  la  tua  efpetta- 
zione . 


Verf.  13.  Fe/r  non  morrà.  La  tua  moderata  fererirà  noi 
farà  moiirc;  farefti  c-'^ione  della  morte  di  lui  temporale, 
ed  eterna  fe  lo  lafciafli  feguire  1’  impeto  delle  padioiii  fen- 
za  correggerlo  . 

Verf.  it.  19.  Il  mio  cuore  fe  ne  congratulerà  con  teco. 
Invita  all’  amore  della  fapienza  col  potcntilTiuio  lUmol# 
dell’  amore  paterno. 
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CAP. 

19.  Audi,  fili  mi,  & 
elio  fapiciis  : & dirige  in 
via  animum  cuum  . 

20.  Noli  effe  in  convi- 
viis  ]V)tatorum  , ncc  in  co- 
mefi'ationibus  eorum  , qui 
carncs  ad  vcfcenJum  con- 
ferunt  • 

21.  Quia  vncantcs  pori- 
bus  , & daiucs  fymbola  con- 
fumentur,  ic  vdtietur  pan- 
nis  dormirario. 

22.  Audi  putrcm  tuum, 
qui  gcnuit  te:  & ne  con- 
temnas  cuin  fcnucrit  ma- 
tcr  tua  . 

25.  V'^erirnrcm  cmo  , & 
noli  vendere  fapientiam  , 
& doclrinam  , & inrelligcn- 
tiain  . 

24.  Exfulrat  gaudio  pa- 
ter jufti  : qui  fapiciitem  ge- 
nuit , litabitur  in  co. 

2f.Caudeat  pater tuus, 
L matcr  tua,  & cxfultet, 
qux  genuit  te. 

26.  PrTbe , fili  mi,  cor 
tuum  mihi  : C<  ovuli  tui 
vias  meas  cuftodiant. 


> 9-  Pigliuol  mio , ajculta , 
ed  avrai  Jaff/enza  ; e indi- 
rizzerai nella  via  ( di  lei  ) 
il  aiur  tuo . 

2 o.  Ao;;  frequentare  i con- 
viti de  beoni , nè  le  gozzo- 
viglie di  quelli , che  metto- 
no tnlieme  la  lor  porzione  del- 
le carni  per  banchettare  : 

1 1 . Perocché  quefìi  sbevaz- 
zando , e pagando  io  Jcotto  fi 
rifinijcono , e dormiglioni  come 
Jono  ft  riducono  a'  cenci . 

22.  A j Colt  a il  padre  tuo, 
che  ti  ha  generato , e non 
ai, prezzare  la  madre  tua 
quando  fa  invecchiata . 

2 j . Compera  la  verità , 
e non  alienare  la  Japienza , la 
dottrina  , e /’  intelligenza  . 

24.  Il  padre  del giufto  nuo- 
ta nel  gaudio  : colui  che  ha 
generato  un  uom  faggio , a ve- 
ra in  lui  la  Jua  conjolazione . 

25.  Abbia  qnejlo  gaudio 
il  padre  tuo , e la  madre 
tua  ; ed  ejiilti  colei , che  ti 
ha  generato  . 

26.  Figli uol  mio,  dammi 
il  tuo  cuore  ; e gli  occhi  tuoi 
fieno  intenti  alle  mie  vie . 


Vcrf.  :o.  Che  mettono  infcme  I4  lor  porzione  ec.  Che  pa- 
fano  il  loro  fcotro  ( come  è detro  in  appr^fTo  ) per  fare 
flraviizi.  Tra  noi  ciò  fi  fa  col  denaro:  tragli  antichi  fa- 
cevafi  col  portare  ciafcheJuno  la  fua  parte  delle  cofe  da 
mangiarli  . 

Vcrf.  II.  Si  ri  ft  nife  mio  . Divorano  il  lor  patrimonio. 

Veif.  i5.  27.  Dammi  il  tuo  cuore  ...  perocché  fojfa  pr  ifoii- 
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444  LIBRO  DE' 
zy.  Fovea  eniin  profun- 
<la  cft  mcrctrix:4c  puteus 
angurtus , aliena  . 

zS.  Inlì  iiat  jr  in  via  qua- 
fi  latro,  fi  quos  ir.cautos 
riilerit,  inrcrficict. 

z'j.  Cai  vr:?cajus  patri 
Vie?  cui  risx?  cui  fovcx? 
cui  fine  caufa  vulnera  ? cui 
full'ulìo  oculorum? 

30.  Nonne  his,  qui  com- 
morantur  in  vino,  & ftu- 
denc  calicilvjs  epotamiis^ 

31.  Ne  intiicaris  vinum 
quando  flarefeit  , cum 
fplenducrit  in  vitro  color 
Cjus  : ingreditur  blande  , 


PROF ERBE 

27.  Pcrccchè  f'Jpt  profòn-* 
ila  è la  tlotiuft  iw pudica , e 
puzzo  fìretto  i'  adultera  . 

iS.  l'Uà  tende  in(idie  fal- 
la llrada , cerne  un  ladrone, 
c ucciderà  quanti  vedrà  de- 
pili incauti, 

7^.  A chi  t guai  ? al  pa- 
dre di  chi  i guai  ? a chi  le 
ri  (le  ì a chi  i precipizi  ? a 
chi  le  ferite , Jenza  che  fi 
jappia  il  perchè  ? a chi  gli 
cechi  jnijrlati  ? 

30.  Se  non  a quelli,  che 
fi jlannn  col  vino , e fi  fìudia- 
nu  di  votar  più  bicchieri  ? 

31.  A un  guardare  il  vi  ne 
quando  roffeggia , quando  il 
(ii'j  bel  colere  rifplende  nel 
vetro:  egli  entra  con  grazia. 


da  ee.  Dà,  o figlio,  il  rnf)  cuore  alla  fipienza , e a me, 
che  nc  fono  il  mac-ftro  , ilauini  gli  ocelli  tuoi  , pcrcliè  fie- 
no intefi  a iludiarc  , c culcoilirc  le  mie  leggi , affinchè  tu 
non  cada  nel  precipizio,  c nel  pozzo,  che  prepara  agli  (tol- 
ti la  donna  cattiva  . Poiz<?  chv/ro  f aJudira  : fpiega  mirabil- 
mente quello  penficro  il  Crifoltomo  Ilom.  xi.  in  i ad  Co- 
rintlr  Quando  l'  unint a è prefa  da'ti  Illùdine,  e c'nte  tuta 
iiulie , 9 la  ealigine  fa  agli  occhi  del  corpo , così  ella  olita 
tolta  alla  mente  la  facoltà  di  vedere  , ella  non  permette  più , 
eie  alcuna  cofa  fi  (cerga  , non  il  precipizio  , non  t'  inferno  , 
K vt  il  timore  di  Dio , e come  fe  dinanzi  agli  occhi  dell'  uom» 
un'  alta  miiiazUa  foffe  innalzila,  non  Lifcia  , eie  un  raggio 
fido  di  gtufthia  all'  animo  ili  lui  rifp fenda,  mentre  i tetri 
i'npitri  pelfieri  ogni  luce  nc  tengon  hutana . 

Verf  19.  Gli  occhi  fniarlati  Gli  occhi  de’  beoni  fono 
per  Io  più  rclTi  come  brace,  c pieni  di  umori,  che  olFufca- 
r*o  la  viltà  . 

Verf.  3».  Quando  rofiggia.  Con  porta  1’  Ebreo,  e non 
avrebbe  molta  grazia  tra  noi  il  dare  al  vino  il  cobre  dell’ 
oro  , e i beoni , che  amano  il  vino  porenre  cercano  il  roA 
fo , c nella  Paleltina  dicefi , che  non  liavi  le  non  vino  di 
ciucilo  colore  . 
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CAP. 

j’.SeJ  in  iiovi/TImo  mor- 
dtblt,  ut  coljbcr.iJc  lìcut 
rcgulus  vencna  diliuiuict. 

J3.  O ^uli  tul  videbunt 
extr^ineas , & cor  tuum  lo- 
tjuetur  p rvcrfa  . 

34.  Et  eris  lìc'.u  dnr- 
miens  in  medio  mari , & 
quali  fopirus  gubi'rnacor  1 
amilFo  davo: 

3J.  Et  dices  : Verbcra- 
veruiit  me,fcd  non  dolai: 
frixorunt  me  , & ego  non 
fenfi  : quando  evigilabo  , 
&i  rurfus  villa  reperiain  ? 
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3 2 . Ma  alla  fne  inorile 
come  jerpente  , e fparge  ve- 
leno y corre  un  bafìtìfeo . 

3 3 . (ih  occhi  tuoi  mireran- 
no la  (lama  altrui  ; e la  tr  a 
Iucca  parlerà  di  cojc pervcrje . 

54.  E tu  jarai  come  uno 
che  dorme  in  mezzo  al  ma- 
re , e cerne  un  piloto  abban- 
donato al  Jonnoyche  ha  perr 
dato  il  timone: 

3 3 . ii  dirai  : Mi  hanno 
battuto;  ma  io  non  r.c  ho  Jen- 
tito  dolore  : mi  hanno  Jlrafci- 
nato  , ma  io  non  me  ne  fono 
accorto;  quando  mi  leverò , 
e tornerò  a bere  di  nuovo  ? 


Veri.  3i.  Almde  come  ferpente . Il  vino  linodcratamcnrc 
bevuto  è un  veleno,  che  non  il  folo  coviv?  danneggia  , ma 
anche  1’  anima  come  è «'imofirato  in  anprclTo  . E s.  Ambro- 
gio de  Elia  , & jrjiiii.  L'  ebbrezza  è fomento  della  impurità  , 
incentivo  di  furore  , veleno  della  fapienza  , 

Verf  34.  E tu  farli  come  uno  che  dorme  ec  Come  uno, 
che  dorme  in  nave,  è portato  fenr.a  accorgerfene  <]uà,  c 
là  da’  venti,  e dall’  onde,  così  1’  ubbriaco  è agitato  dai 
torbidi  fantafini  della  cupidità;  c come  un  piloto,  che 
dorma,  e non  bada  più  al  timone  lafcia  andar  la  nave  a 
urtar  negli  feogii , c dar  nelle  fccchc  ; così  1’  uomo  domi- 
nato dal  vino , perduta  la  ragione , trafportar  fi  lafiria  in 
mille  pericoli  di  perdere  e i beni,  e la  vita,  anzi  va  fo- 
vente  cercando  i pericoli  coll’  offendere  altrui . Onde  in 
una  parola  può  dirli  , che  quello  vizio  è il  naufragio  della 
i'anità,  della  vita,  della  calHtà , e della  virtù. 

Verf  jy.  E dirai:  Ali  hanno  battuto;  ec  L’  ubbriaco  è 
cfpoflo  a’  ludibri,  o agli  fcherni  di  tutti;  ma  egli  è in- 
linfibile  come  un  tronco,  od  un  fa  fio  ; ma  quel,  che  è 
più  egli  ha  talmente  perduto  ogni  principio  di  decoro,  e 
di  ragionevolezza,  die  non  fogna,  c non  ha  penliero  fc 
non  di  tornare  a bere.  Notili  però,  che  forro  il  fimbnlri 
del  vino,  e della  ubbviachczza  $’  intende  qualunque  cupi- 
dità , c qualunque  pafiione,  la  quale  ove  rendali  padrona 
dell’  u*{Qo  I9  icade  come  infano , c infenfato . 
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C A P O XXIV. 

T uggir  § iì  coijforzio  de  cattivi  : au:are , e cercar 
la  fapieiiza  : aiutare  quegli  che  fono  oppreijì  in-' 
giuffamente  : giudicare  con  gruilizia  : non  ren- 
der male  ter  male  : fuggire  l'  ozio . 


jtmuleris  viros 
malos , nec  defuicres  clfe 
cumeis:  i//p.  ij.  17. 

3.  Quia  rapinas  inedita- 
tiir  mi.ns  eorurn  , & frau- 
des  labiaeorum  loquantur. 

3.  Sapìentta  xdificabitur 
domus.éc  prudentia  robo- 
rabitur . 

4.  In  dottrina  replcbnn- 
tur  celiarla, univerfa  fub- 
ftaatia  pretiofa , & pukher- 
rima  . 

5 . Vlr  fapiens , fortis  cft  ; 
& vir  dodus , robullus , & 
validut . 


i.ùV  un  portare  invidia  ai 
in  il  va  gl , e non  bramare  di 
Jtar  con  e/Jì  t 

2.  Perucchè  la  loro  mente 
medita  rapine:  e le  loro  lab- 
bra parlano  di  tradimenti . 

3.  La  Crìja  (ì  edifUjerà 
colla  Japienza , e per  la  pru- 
denza rendere,  ffi  jlabtle . 

4.  Mediante  la  Jctenza  fa- 
ran  ripiene  le  guardarvbe  di 
ogni  jpecie  di  coje  prezioje  , 
e più  belle . 

5.  L’  uomo  faggio  ha  for- 
tezza , t f uomo , che  ha  fcien- 
za  , b roba  fio  , e vigorojo . 


ANNOTAZIONI 
Verf.  I.  Non  portare  invidia  ec.  Non  invidiirc  a’  cattici 
la  fàlfa,  e apparente  loro  profpcrirà  , t.ip.  xxiii.  17. 

Veri.  3.-  4.  La  cafn  fi  edificherà  colla  fapieiiza,  ec.  Con 
bella  gradazione  dice,  che  la  fapicnza,  la  prudenza,  e la 
feienza  ( le  quali  una  fola  figniAcann , cioè  la  virtù , la 
lapienza  ) edifica  in  primo  luogo  la  cala  ; in  fecondo  luo- 
go la  rende  {labile,  e ferma;  terzo  la  empie  di  ricchezze. 
Per  la  cafa  s’  intende  la  cafa  civile , cioè  la  fatniglia  . La 
fapienza,  la  pietà,  la  virtù  del  padre  di  famiglia  ( non  le 
rapine , le  ufure , i tradimenti  ec.  ) edificano  la  cafa  , la 
fanno  (labile , e T arricchifeono . 

Verf.  y.  6.  V uomo  faggio  ha  fortezza,  ec.  Intende  non 
la  fortezza  del  corpo , la  quale  non  fempre  li  trova  unita 
culla  fapicnza  ; ma  la  fortezza  deli’  aBÌmo , c il  coraggio , 
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6.  Perocché  col  buon  ordi- 
ne (i  ^(Tcerna  hi  guerra  ; e 
la  JaJufe  fi  troverà  dove  fon 
inulti  conigli . 

7.  Ardua  cofa  per  lo  fìoltn 
é la  fap  enza  : egli  non  apri- 
rà Ina  bocca  alla  porta . 

8.  Chi  peiija  a mal  fare, 
avcrh  il  nome  di  fluito  . 

9.  Il  penfier  delio  ft»po  è 
peccato  : il  dt  trattore  poi  è 
l obbrobrio  dei>li  nomini . 

10.  Se  jlancatidoti  tu  per- 
di jperanza  ne!  dì  dell'  an- 
guilla , la  tua  fortezza  fi 
impìi  colijce . 

col  q'ule  al  difcrto  fi  fuonlif-e  delle  fo'-/,'*  rorm-ili;  t'n  le 
a dire,  che  col  Imon  orlioc,  colla  Ihimi  dillipliu, 
co’  buoni  configli  fi  governano  le  guerre,  c a {jmlpero  fine 
fi  conducono . 

Vetf.  7.  Ard'ia  coft  per  lo  fluito  ee  Vale  a dire:  In  fini- 
to dice,  che  la  fariienzi  , la  virrù  è cola  tint  ) iuMin.e, 
eh’  ci  non  può  aggiungerla:  egli  n rciò  non  ardirà  >ii  apri- 
re la  bocca  alla  prudenaa  de’  faggi  giudici  , che  fiedo  10 
alla  porta  della  città,  ben  lungi  dallo  l'peiare  di  aver  luo- 
go tra  quelli  . 

Ve:f.  8.  Auerà  il  nome  di  jl  :'to  . Aver  nome,  e(T  r no- 
maro  finito  Ictondo  la  frale  Eurea  vuol  dite  elfere  finirò, 
e finito  egli  è veramente  chi  col  filo  mal  fare  tradifcc  fe 
fteifo  , e r anima  propria. 

Verf.  9.  //  pe  ji-r  detto  folto  ì peccato  ■ L’  uomo  cattivo 
è talmenre  inclinato  al  male,  e la  lua  malizia  gli  fuggerl- 
fee  continuamente  tanti  cittivi  penfieri  , che  non  ha  altro 
genio,  che  di  peccare,  e non  notend  » femore  coll’  open, 
pecca  coir  animo,  c col  p nfiero  . / detrattore  pvi  (C  II 
detrattore,  che  parli  nule  di  tutti  è mal  vifio  , e odiato, 
c ahomiiuto  da  tutti  . 

V^erf.  IO.  Se  /ì.iac  ludotì  tu  perdi  fperanza  tc.  Se  nell’ 
afdiaione  ti  perdi  di  animo,  c difiieri , ru  diventi  più  de- 
bole, c non  avrai  lor/.a  da  tratti  .'alla  fiefi'a  afliiaionc. 
Conviene  adunque  di  farli  cuore  nelle  a i.ufiie,  e vincere 
cidli  magnaniinirà , c colla  fiducia  in  Dio  le  contraddizio- 
ni, c le  avrerlità . Vedi  Pj.  xxvi.  verj.  utt. 


C A P. 

6.  Qui.i  cum  difpolitio- 
tie  initur  bell  am  ; iS:  erit 
ialus  ubi  multa  coiililia 
funt . 

7.  Excelfa  fluito  fapien- 
tia  , in  poita  non  apcrict 
OS  fuum  . 

8.  Qui  cogitar  mala  fa- 
ccrc  , flultus  vocabirur. 

9.  Cogitatio  fluiti  pcc- 
catum  efl  ; & abominatio 
hominum  detratlor  . 

10.  Si  defpcravcris  l.af- 
fus  in  die  angullix : inimi-* 
nuetur  fortitudo  tua. 
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ii.^Erue  cos,  qui  du- 
cuntur  ad  mortem:k  qui 
trahuntur  ad  intcritum  li- 
berare ne  ccfics . 

^ PJ.  Si.  4- 

1 1.  Si  dixcris;  Viros  non 
fuppetunt  : qui  inlpedor 
cft  cordis,  ipfe  intclligir, 
& fervarorcm  animx  tux 
nihil  fallir,  ri. ddcrmie  ho- 
inini  juxta  opi  ra  iua. 

13.  Comede»  fili  mi, 
jnel , quia  bonum  cft  , & 
favnm  dulciflìmum  guttu- 
ri  tuo . 

14.  Sic  & doclrina  fa'- 
pienti®  animx  rux:  quam 
cum  invcneris,  habebis  in 
noviflìmis  fpcm  ,&  fpcs  tua 
non  peribit . 


proverbi 

1 1 . Cava  di  pericola  quel- 
li , che  Jouo  condotti  a m»r- 
te  : e non  ejfer  tardo  a li- 
berare quelli , che  Jvm  jira- 
jcinati  al  jupplizio . 

iz.  Se  tu  dirai:  Non  ho 
forze  albajianza  ; colui  che 
vede  i cuori , egli  comjcc , e 
Ulti  a è ajcofo  al  Salvatore 
dell'  anima  tua , i!  quale 
renderà  all'  uomo  jeeondo  le 
opere  (re . 

I 3 . Mangia  , fgliuol  mio , 
il  miele  , perche  è buono , e 
il  favo  farà  dekiffìmo  al  tuo 
palato . 

14.  Tale  farà  all'  anima 
tua  la  dottrina  della  Japien- 
za , c quando  tu  l' averai  tro- 
vata, averai  jpcranza  negli 
ultimi  giorni , e la  tua  jpe- 
ronza  non  verrà  meno. 


Verf.  II.  Cava  di  pericolo  quelli,  ec.  Parla  dc^l  innocen- 
ti opprelTì  ilallu  ingiuftizia  , c «talla  prepotenza . Vedi  Pf 
Lxxxi.  4.  Q.u(  fla  cfortazionc  ha  hio"o  ancor  piu  fovente 
nc’  pericoli  di  morte  fpirituale , da'  quali  fovente  può  1 
«omo  colla  carità,  e liberalità  trarre  il  proflimo,  che  in  ta- 
li pericoli  fi  ritrova.  Per  quello  nel  vcrierto  Icguente  fi  va 
incontro  a’  prcr-.-fti  fovente  falli , co’  quali  taluno  cerche- 
rebbe di  efimerfi  da  quella  legge  di  carità  - , 

Verf.  II.  Egli  conofee . Se  fia  vera,  o falfa  1 allegata 
tua  impotcn-za  . AI  Salvatore  delf  anima  tua  : quegli  , che 
creò  , e conferva  te , c dal  quale  folo  puoi  fperare  la  tua 

lalutc.  _ ori, 

Verf.  13.  14.  Mangia.  . . il  miele,  ec.  Come  1 ulo  del 

miele,  c del  favo  di  miele  è buono,  c falutare  al  corpo, 
ed  è dolce  al  palato  ; così  la  fapienza  è falntare  all  ani- 
ma, ed  è dolce  allo  fpirito,  che  fa  gallarla  : ma  il^  micie 
inaciJilce  invecchiando , la  fapienza  quanto  più  iVarà  tcv.o  , 
^lI;ro  più  dolce  la  troveiai . 


Digi*i?ed  by  Googlf 


C A-  P. 

15-Nc  infidieris,& qus- 
ras  impietatem  in  domo  ju- 
fti , ncque  vaftes  requiem 
ejus . 

16.  Scptics  enim  cader 
juftus , & refuiget:  impii 
autem  corrueiit  in  inalum . 

17.  Cum  ccciderit  iniml- 
C’J<:  tuus,  ne  ^aiuieas , fic 
in  ruina  ejus  ne  cxfulcet 
cor  tuum  : 

18.  Ne  forte  vidcat  Do- 
minus , & difpliccat  ci , & 
auferat  ab  eo  iram  fuam. 

\ 1 9.  Ne  contendas  cum 
pcilimisjnec  xmulcris  itn- 
pios  : 


xxn\ 

1 5.  A o«  tendere  ìnfulìe  al 
gtujh  , e nun  cercare  C em- 
pietà nella  caja  di  lui , e 
non  ijìurbare  il  juo  ripa  fu  ; 

16.  Perocché  fette  volte 
cederà  il  giujiu , e rijurgerà  : 
mi  gli  empi  precipitano  nel 
mah . 

1 7 . Non  ti  rallegrare  del- 
la caduta  dei  tuo  nemico , e 
il  cuor  tuo  non  trionfi  di 
Jua  rovina , 

18.  Affine hé  il  Signore, 
che  ctò  vede , non  Je  n of- 
fenda , ed  egèi  ritnerà  ,la 
lui  il  juo  Jdertio  . 

I p.  hon  contendere  co'  mal- 
vagi , e non  portar  invidia 
agli  empi  : 


\ 

Verf.  ij.  i5.  Non  tendere  ìufidie  al  gìuflo , et.  Non  voler 
c<m  occhio  maligno  olfcrvare  le  azioni  ilei  giufto  per  tro- 
vare pvefTo  «li  lui  quilclie  prave  reato,  e turbar  la  l'uà  pa- 
ce . Perocché  il  giuiVo , che  è fermo  nel  ben  operare  riget- 
ta ila  fc  ogni  grave  coloa  , c fe  in  leggeri  falli  cade  ro- 
vente, quelli  non  gli  tolgono  la  grazia,  nè  la  giuilizia  , 
c dalle  cadute  fuc  li  rialza  mediante  la  penitenza  Gli 
empi  non  cadono,  ma  precipitano  nel  male,  c nel  male  li 
giacciono  Da  quello  luogo  apparifee , che  i giulli  non  fo- 
no impetcabili  come  dicevano  i Calvinifli , e i Luterani , e 
prima  di  elTl  Gioviniino  , e altri  eretici. 

Verf.  17.  18.  Ed  egli  ritirerà  da  lui  il  fuo  [degno.  S’  in- 
tende aggiunto:  e contro  dì  te  lo  ritolgerà . Simili  reticen- 
ze fi  trovano  nelle  Scritture . Se  tu  ti  rallegri  del  male 
del  tuo  nimico.  Iddio,  che  hi  mandata  a lui  quella  tribo- 
la/ionc  fi  olFcnderi  di  tua  crudeltl , ritirerà  da  lui  il  fuo 
fdegno , e con  dolore  grande  del  cattivo  tuo  cuore  lo  feli- 
citerà , e te  punirà  con  Umile  , od  anche  con  più  fevero 
galVigo . Come  le  dicefie:  fc  adunque  tu  ami  te  11  e fio  , ama 
n tuo  prollìmo  ancorché  nimico,  e comaatifei  le  fuc  mifetie  . 
Tom.  IX,  F f 
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lo.Qaonia  n non  halv*nt 
fiiturorum  Ipani  mali,  iSc 
luccMiia  impiorum  exlHn- 
gaetur . 

2 1.  Time  Dominum , fi- 
li mi,  & regom;  & cum 
datradoribus  non  commi- 
fc  aris  : 

2 2.  Quonlam  repente 
confiirget  perditio  eorum:, 
& lainam  utriulljue  quis 
novit  ? 

2?.  lire  quoque  fapicn- 
tllnis  : ^ Cogiiofccre  perfo- 
iiam  in  judicio  non  elt  bo- 
jiain  . * Lev,  io.  i.  i 5. 

Deiit.  1. 17.,  ci?  16.  ip. 

Ledi.  42.  I. 

24.  Qai  dicunt  impio: 
Juftus  es  : maledicent  eis 
popali  , & dctellabuHtur 
cos  tribus. 

25.  Qui  arguuiit  eum, 
laudabuntur  : & fuper  ipfos 
veniet  benedidio. 

26.  Labia  dcofculabitur , 
qui  rccla  verba  rerpondet. 


P no  VERBI 

20.  Perocché  i cattivi  mn 
h.inao  Jfernii  za  in  fu  turo,  e 
la  luccriM  dell  empio  fi  Jpe- 
gnerà  . 

2 1 • Figliuul  mio , temi  il 
Signore , ed  il  re  , e non  far 
lega  co'  detrattori  ; 

2 2 . Perocché  jcoppierà  re~ 
pentin.'.mente  la  loro  perdt- 
zi<jt:e , e chi  fa  qttai  jupp'szi  f 
uno  , e l' altro  farà  Joffnre? 

2 j . Quejle  coje  ancora  fi- 
no pe'  japienti  : il  fare  ac- 
ccttazione di  perfine  in  giu-r 
di  ZIO  , mn  é coja  buona . 

24.  Qiielli , che  all'  empio 
dicono:  fu  fé' giujìo,  faran 
maledetti  da  popoli , e de- 
tefiati  dalle  tnbu . 

; <; . lluelli , che  lo  condan- 
nano f, iranno  lodati , e Jepra 
di  e(ji  verrà  la  beredizione . 

26.  Colui  che  ri j ponile  Je- 
condo  la  verità , da  un  ba- 
cio hilla  bocca . 


Verf.  li.  11.  Ivtui  il  Sigiai  e,  e d re,  ec  Onora  Dio, 
rirpctta  il  Sovrano,  clic  è minillro  di  Dio  fopra  la  tersa, 
c a cui  tu  dei  obbedire  per  principio  anche  di  religione  , e 
di  colci-'sizi,  Ro-n.  xMi.  5.,  e fuggi  la  compagnia  di  nuel- 
li , che  nc  parlano  male  . L'  clu  ja  qual  Jiippiizio  ec.  E chi 
fa  quale  farà  la  pena,  con  cui  c Dio , e il  re  puniranno  i 
detrattori  ? 

Veri'.  1).  Smn  pc  fapìe  itì . Ecco  altre  mafiime  per  quel- 
li , che  amano  la  fapienza.  l f. ne  accettaziaue  di  perio:ie 
Vuol  dire  aver  tignar  lU  nel  giudicare,  non  al  merito  d^lla 
cauià,  ma  rdìa  potenza,  alle  ticchezze,  alla  nobiltà,  alle 
aderenze  di  isna  delle  |aiti. 

Vetf.  16.  Da  un  h.iCio  julla  fan  iucca.  Il  Giudice  , clic 


Digitized  by  Google 


GAP. 

27.  Prxpara  foris  opus 
tuunì  , & diligenter  exer- 
ce  agruin  tuum;ut  poftca 
jedillces  domum  tuam  . 

28.  No  fis  relVis  friidra 
contri  proxiinam  tuum: 
nec  licìos  quemquam  la- 
bi ìs  tuis . 

29. *  No  dicas:  Quomo- 
do  fccit  inihi,  fic  faciali 
ei  : reddain  unicuiquc  fe- 
cundum  opus  fuain  . 

* Sup.  20.  22. 


27.  AJettì  ili  buon  ordine 
fuori  il  tuo  Livuro , e coltiva 
diligi  iiteinente  tl  tuo  cumpo , 
e pji  fiihbriiherui  tatua  caja . 

2 S . A 6«  Volere  fenza  moti- 
vo render  tcjiimonianz.i  con- 
tro il  tuo  projfimo , e non  adu- 
lar n/ l'uno  col  e tue  labbra. 

29.  Au;;  due  : Fari)  a lui 
quello  , che  ha  fatto  a me  : 
renderò  a ciajcheduno  jecoìf 
do  le  jue  azioni . 


rirpomle , cioè  pronuncia  feconilo  la  verità  fcn/.a  accctta- 
zione di  perf’ona  fi  concilia  la  benevolenza  degli  uomini 
con  quello  atto  come  fc  li  bacialfe  con  diinoUrazione  di 
affettuola  carità  . 

Verf.  17.  Metti  in  buon  ordine  fuori  ec.  Fuon , cioè  alla 
campiina , ne’ tuoi  polcri  procura,  che  tutto  fia  in  buon 
ordine,  e la  terra  fia  ben  coltivata,  e ben  tenuta  , c dipoi 
penferai  a fabbricar  la  cala  nella  città  , ad  abucllirla  , a 
ingrandirla.  Bil'ogna  prima  ncnl’are  a vivere,  c dipoi  ai 
comodo  vivere,  c quello  non  può  averli  fé  non  polla  dili- 
genza , e attenzione  nel  far  valere  le  pioprie  poircllio- 
ni  . Ma  edilìeiire  la  cija  è frale  Lbrea , che  iigriifi^a  an- 
cora prender  modii^.  tivcr  li;liuoIi  cc.  , e la  della  fen- 
tenza  ha  luogo  anche  in  quello,  perchè  prima  btlogna  aver 
capitale  per  inaiitcnerc  c moglie  , e figliuoli  , e poi  impe- 
gnarli nel  matrimonio  . Pa  ónienre  conviene  di  aver  accumu- 
lato un  capitale  di  f^ien/.a,  c di  virtù  prima  di  darfi  ad 
illruire  , e fcrvirc  nella  via  delio  Ipirito  i proiTi  ni  . 

Verf.  iS  ^ nza  ui/tiv).  Vale  a dire  non  ctlen  lo  citato, 
nè  richiello  di  tua  tellimoitian/a  . S'jtebhe  fogno  di  olio, 
c di  aveiMone  contro  del  pro!ìimo  1’  an  'are  a olTvrirfi  te  li- 
mone contro  di  lui.  Il  vizio  contrario,  1’  adulazione  à 
ConJannara  ndla  feconda  parte  del  vcri'etto. 

Verf.  29.  hiiro  a lui  i/tiillo  , che  ha  fatto  a me:  ec.  Co'ui 
parla  male  di  me,  io  parlerò  male  di  lui:  mi  fa  del  male, 
ed  io  a lui  ne  farò.  Sentimenti  dettati  da  cieco  l'pirito  di 
vendetta,  condannati  da  Dio,  e dalla  ficlla  ragione. 

F f 1 
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irono  DE* 

30.  Per  a2:rum  hominis 
pl^ri  tranfivi , & per  vi- 
neam  viri  ftulti  ; 

31.  Et  ecce  totiim  re- 
pleveraiit  urticx , & ope- 
ruerant  fuperficiem  ejus 
fpinr,&  maceria  lapidum 
dcftruda  erat . 

3 ’ . Quod  cum  vidifTem  « 
pofui  in  corde  meo , & 
exeinplo  didici  dil’cipli- 
iiam  . 

3 }.  Parum  , inquam , dor- 
mies,  modicum  dormita- 
bis,  pauxilium  maiius  con- 
fcres , ut  quiefeas  : 

34.  Et  veniet  tibi  quali 
curfor  egcftas , & mendi- 
citas  quad  vìr  armatut  • 


pnorERùr 

30.  P affai  pel  campo  di 
tm  infingardo , e pet‘  la  vi- 
gna Hi  un  uomo  jlolto, 

31.  t vidi , come  tutto 
era  pieno  di  ortica , e le  /pi- 
ne i avean  coperta  quanto 
eli'  è grande , e la  muraglia 
a (ecco  era  rovinata . 

3 i.  Veduta  tal  enfi  , la 
ripufi  nel  mio  cuore , e con 
tal  efempio  imparai  a ben 
regolarmi . 

33.  £ diffì:  Un  poco  ta 
dormirai , un  altro  poto  ti 
appijolerai , un  pochette  /la- 
mi colte  mani  in  mano  per 
ripojarti  ; 

3 4.  £ ti  fopravverrà , fo- 
me  un  corriere , la  indigen- 
za, e la  mendicità , come 
un  uomo  armato. 


VerH  30.  Ji.  P.iJJal  pel  campo  ee.  Il  fenfo  letterale  è 
diiarifiimo , ed  è ancora  aliai  chiavo  il  fcni'o  fpiriruale  . 
Li  vita  dell’  nomo  pi?ro  ( dice  s.  Gregorio  ) è piena  di 
ortiche,  e di  fpine,  di  defidéri  terreni,  di  vizi,  che  pun- 
gono 1’  anima  : la  muraglia  , che  cuftodiva  quello  campo 
era  U buona  difciplina  , c quella  è totalmente  dillrutti  L» 
Cunlderazione  dell’  infelice  IVato,  in  cui  lì  riduce  1’  uomo 
tiepido,  che  trafeura  di  coltivare  il  fuo  fpiriro  fveglia  l’ 
uom  faggio  a faticare  quant’  egli  può  per  non  cadere  in 
tanti  miferia  . 

Veri  3J.  34.  E diffi:  Un  poco  tu  dormirai,  ec.  Cosi  Saio- 
mone  punge  il  pigro , alHnchè  fi  fcuota , e dia  di  mano  al 
lavoro . 
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De'  mìflcri  di  Dio . Jl  cuore  de'  re  è impenetra^- 
bile . Utile  correzione  : delia  pietà , delta  amiU 
tà , e di  altre  virtù . 


I.  XÌi  quoque  paraboi* 
Salomoiiis,  quas  tranftule- 
runt  viri  Ezechix  re^is  Ja- 
<la . 

2,  Gloria  Del  eli  celare 
verbuni  , & «rloria  regutn 
invefti^are  fcrmontm , 

j.  Coelum  furfum  , & 
terra  deorfum  , & cor  rc- 
gam  ìnfera  cabile . 


I.  t^uejfe  parabole  micorM 
jano  iti  Salomone , e furoit 
mejje  infìeme  dagli  aomini 
di  tzecbia  re  dt  Giuda  . 

2 . il'  gloria  di  Dio  il  ve^ 
lare  la  Jna  parola , ed  ? glo- 
ria de  re  l' invejligare  il Jen- 
jo  della  parola . 

5 . Il  cielo  nella  fua  fubli- 
mità , e la  terra  nella  fuM 
profondità , e il  cuore  de'  re , 
Jono  coje  iwperferutabili . 


ANNOTAZIONI 

Verf.  I.  E furo»  meffe  infieme  ee.  Ovvero  : furout 
fpirt.rtt  tu  qu.pa  ratcolta  . Convicn  dunque  intendere  , che 
le  fc^uenti  parabole  erano  a parte  in  altro  libro , da  cui 
fiiron  prole,  c unite  alle  precedenti  per  ordine  del  re  Eze- 
cliia,  il  quale  face  ciò  efeguire  da  uomini  molto  dotti  « 
che  vivean*  fotto  di  lui  come  li'aia  , Eliacim  , Sobna  . Ve- 
di 4.  Hig.  jtviii.  ad.,  e quel,  che  fi  è detto  nella  prefa- 
zione . 

Verf.  a.  B'  gloria  di  Dio  il  velare  la  fua  parola  , «c.  Ap- 
partiene alla  gloria  di  Dio , e alla  augnila  dignitl  delia 
fua  divina  parola  , che  quella  non  fia  tanto  chiara  , nè  co- 
sì facile  a inrenderfi  negli  altillìmi  fuoi  fenii  : ed  è gloria 
de’  re  lo  flmliare , c cercare  la  interpretaiione  di  quell* 
parola,  nella  quale  afcoitcranno  la  voce  di  Di»,  la  voc« 
della  verità  , onde  impareranno  1’  arte  di  governare  i popo- 
li , le  regole  della  vera  fapienza  , c la  fana  politica . 

Verf.  3.  Il  cielo  nella  fua  fuilimità , ee.  Quanto  è diffici- 
le il  mifurare  1’  altezza  de’  cieli  , e la  profondità  della 
terra}  alticcunto  è difficile  di  pcncturp  il  cutre  d«'  rei. 

n t' } 
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4.  Aufer  ruliiginem  ile 
ai‘  f-iiro,6c  c;;redictur  vas 
p .ri  Ili  in  u in  . 

s.  Auftr  impietarem  de 
vulrvi  re"is , «Se  iinnabirur 
juAitia  thronus  cjus. 

rt.  Nc  gloriofus  apparcnS 
coram  rege,&  in  loco  ina- 
gnoriim  ne  Aeteris . 

7.  Melius  eA  cnirn  ut 
dicarur  tibi  : Alcendc  bue  ; 
quam  ut  huinilicris  coram 
principe  . 

Qua;  vidcrunt  oculi 
tui  , ne  prnforas  in  jurgio 
cito:  ne  poAea  emendare 
non  pnflìs , cu  in  debone- 
Aaveris  amicum  tumn* 

9.  Caufàm  tuam  tra«Àa 
cum  amico  tuo,  & fecre- 
tUiii  cxtianeo  ne  reveles: 


PRO  VER  ni 

4.  J'o^lr  all’  anrento  U 
rugt^ine , e Je  ne  farà  uh 
vajo  furiljimo . 

5.  iugh  ^/z  empi  dal  co- 

jpctto  del  re , e il  ti  ono  di 
Itn  fi  Jiabiltrà  Jopra  la  giu~ 
Jìizia  • . 

6.  Non  fare  il  grande  di- 
nanzi al  re , e non  ti  met- 
tere nel  pojia  de’  magnati . 

7.  Perocché  è meglio  per 
te  , che  ti  fa  detto  : h’/eni 
più  ili  Ju , che  je  ti  toc- 
Ctìffc  di  effere  umiliato  di- 
nanzi al  prive  pe . 

8.  At««  correre  a fnrià  d 
m>nite,.ure  in  vcci.ftne  di 
coli!  rja  quello  , che  vedejii  co- 
gli occhi  tuoi  , perche  dopo 
aver  fatto  d’Jonore  all'  ami- 
co , non  farà  in  tuo  potere 
di  rimediare . 

y.  t ratta  del  tuo  negozio 
col  tuo  amico , e non  rivela- 
re il  tuo  jegreto  ad  uno  jìra- 
niero  ; 


Veri.  4.  5.  t'i'i’i...  !a  ruggine,  ec.  Come  tolta  dall’ ar* 
g?iiro  la  nig''in«.*,  ovver  la  niomtiglia  lo  ne  fa  un  vafo 
purifilmo , così  allo  itanati  l'al  coffurro  de’  re  gli  uomini 
carrivi  , il  liio  trono  avrà  lo  Iplcndore  della  giuAizia , e 
farà  ftabilc  , c fermo  . 

Verf.  6.  F.  unii  ti  mettere  nel  poflo  de'  meguati  . Vale  a 
dire:  fugui  1’  atnbizione : non  afpirarc  alle  grandi  dignità, 
le  «inali  iono  circondate  da  granili  pericoli , e da  molcifll- 
me  cure. 

Verf.  7.  Viriti  più  in  fu.  Ve«'i  Lue.  xiv.  ro. 

Veri'  8 Quello,  e'u'  vedc/li  eog’i  nerbi  tuoi.  V’uol  dire, 
ancorché  tu  l’anni  di  certo  il  peccato  commcfTo  dal  tuo 
proflimo  , perchè  coali  occhi  tuoi  propri  vederti  commetterlo  . 

Veri.  y.  lo.  Tratta  del  tuo  uegnào  col  tuo  amico,  cC-  IJ 
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10.  Xe  forre  infulrct  ti- 
hi  cuin  auilierit.óc  expro- 
braic  non  cell’ct . 

Grafia,  & amicitia  iibe- 
ranr;  quas  cibi  ferva,  ne 
exprohr.iMlis  lias . 

I I . Mala  aurea  in  IcifHs 
arcjeinL'is  ,qui  Icjquitur  ver- 
bum  in  tempore  fuo . 

1 1.  Inauris  aurea  , & 
mar^aritum  fuljicns  , qui 
arguir  fapientem  , 6c  au- 
rini obcilienrcm  . 


1 o.  AlJìmljè  quefìi  qiutn- 
ilo  l' ii-.'i ,)  j,i[  ulo , tiun  t in- 
fu ti , e ti  f.icci,7  jempre  dei 
nrnproveyi  . 

La  grazia , e l amicizia 
fanno  f uomo  fatico;  e tu 
conjervale  yer  j uggire  i rim- 
proveri . 

i i.La  parola  detta  a tem-  ■ 
po  è come  i pomi  d' oro  a 
un  letto  di  argento  . 

12.  La  ripreifne  fatta 
al  Jaggio  , c all’  oreci  hio  do- 
cile , è un  oreCihino  di  oro 
con  una  perla  rii  cotte . 


vero  f nlb  di  qiielìi  due  verfetti  fe  mal  non  m’  anponeo 
celi  è tale:  (e  tu  hai  qualche  qucie'a , o dilputa  d’  inre- 
relli  , od  altro  cui  tuo  amico  trattane  fegret  imente  con 
lui,  c non  an 'are  a dir.orrcrnc  con  altri  , coire  l'ogliono 
fare  gl’  imprudenti  per  iilinto  di  collera  , e d’  impa/,icn- 
za  : ncrricchc  (c  tu  ti  sfoghi  con  un  tftraneo,  quelli  facil- 
mente (1  burlerà  di  te  , e t’  inlulterà  , c ti  rintacccrà  la 
tua  poca  prudenza . Queflo  fu  infegnato  an,.he  da  Crillo 
dove  dice:  /è  ha  p,  ce  ito  entro  di  te  il  tuo  fratello,  va  , e 
fogli  c ir  rezi  otte  tra  te,  e lui  foln  , Matrh.  xviii.  ij. 

La  geozia,  e /’  amicizia  ec  Avea  detto,  che  conviene 
o dillìmulaie  i torti  ricevuti  dall’  amico,  o amichevolnu-n- 
te  dolcrfcne  con  lui  fiilu  , ailìne  di  non  rompere  1’  amki- 
zii:  rende  adclfo  ragione  di  quello  dnciimer.ro,  ed  ella  tl 
c,  che  la  buona  grazia,  c 1’  amicizia  fanno  1’  uomo  frin- 
co  , cioè  ccncrofo  , e libero  da!  timore  di  moiri  mali,  del 
quali  fiarà  in  continua  apprenlionc  quando  ven<:a  a contrae 
niinici/.ic.  Ticn  conto  adunque  de>jli  amici,  e fchiva  i liin- 
provcri  , de’ quali  larclli  meritevole  per  la  tua  durezza, 
quando  per  o9;ni  piccola  cola  imprudentemente  ri  fcpaiaflì 
da’  tuoi  amici. 

V’erf  II.  Come  i pwiì  iV  oro  a un  letto  di  argento.  Vale 
a dire  attaccati , medi  /òpra  le  colonne  di  un  letto  di  ar- 
gento. Si  parla  de’  letti,  fopra  de’  quali  (lavano  a menfa  . 
V'fdi  r.flher.  I.  6 Come  i pomi  d’  oro  fu’  letti  d’ argent  i 
dilettano  chi  li  mira  ; così  una  buona  parola  detta  a tempo 
piace,  e pafee  chi  1’  afcolta  . 

Veli.  li.  U alf  orecchi»  dacile  , è un  orecc-in»  cc.  La 
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i;!.  ^ Sir.ut  nivis 

in  die  mefiis , in  leg.itus 
fìdelis  ci  , qui  inilìt  cum  , 
nnininni  iplìu<  rcquicfccro 
facit.  * Inf.z6.6. 

J4-  Nubes,  & venrus , 
& pluvix  non  fcqueiit,’s  . 
vir  gloriofus , & promiife 
non  complcns . 

15.  * Parientia  leiiictiir 
priiiccps , £>:  lingua  inollis 
confringet  duritiam. 

“ òttp.  15.  I . 

16.  7v1cl  invenifti,  co- 
mede,  quf:il  fufììcit  tibi , 
ne  torte  latiatus  evomas 
illud. 

1 y.Subtrnhepcdem  tuum 
do  domo  proximi  tui.ne- 
quando  fatiatus  odcrit  te» 

1 8,  Jaculum , 5c  gladius, 
& fagitea  acuta  , homo  qui 
loquitur  contra  prnximum 
fuum  falfum  teflimoniuin. 


PRO  VE  P.  n I 

II.  L amb/ifcinilore  fedele 
è per  lùlui , ebe  lo  ha  manda- 
to , come  fredda  neve  nella 
j7.;^/va  de  ila  mejfe  : egli  tie- 
ne in  ripojo  /’  annuo  di  luì  . 

1 4.  //  vantatore  , che  non 
mantiene  quel , che  ha  pro- 
Mi'ljo , è una  nuvola  ventojà , 
cui  non  Juaede  la  pioggia . 

11).  La  pazienza  raddol- 
cirà il  principe  » e la  lingua 
molle  Jpezzerà  ogni  dura  co- 

16.  Hai  trovato  il  miele? 
Mangiane  tanto , che  a te 
bajli , affinchè  fe  te  ne  em- 
pi ffi  non  /’  abbi  a vomitare . 

1 7 . Ritira  il  piede  dalla 
cafa  del  tuo  vicino , affinchè 
queffi  non  p Jlup  di  te , e 
ti  prenda  in  avverpone . 

I S.  L'  uomo  , che  attejìa 
il  faljo  contro  il  Jiio  profji- 
mo  è un  dardo , una  fpada , 
ed  un  acuta  Jaetta . 


correzione  fcvcra , ma  amichevole  non  ditbnora  P uomo 
liipeio,  il  quale  con  docilirà  1’  afcolta  , e ne  fa  profitto. 

Verf.  13.  N.  lla  fhigteu  della  tnefe . Nella  Paleftina  il  cal- 
do c prande  nel  giugno  , e nel  luglio , tempo  della  raccol- 
ta . Le  perfone  facoltofe  fi  fervivano  della  neve  del  Libano 
per  bere  agghiacciato. 

Verf.  14.  Nuvola  ventofa , te.  L’Ebreo:  Vapore,  vento  t 
e non  piova , è colui , che  fi  vanta , e ha  il  dono  di  faìptà . 

Verf.  i<S.  Hai  trovato  il  miele?  Mangiane  ee.  La  modera- 
2Ìone  è da  ofTervarfi  in  tutto  quello,  che  piace,  ed  è dilet- 
tevole a’  fenfi , od  anche  all’  animo  : altrimenti  il  miele 
diventa  fiele,  e veleno. 

Verf.  17.  Ritira  il  piede  tc.  Ovvero  come  i LXX  . Va 
di  rado  in  cafa  del  vicino . Anche  qui  c iafegnata  la  di- 
fcrcalonc  per  jion  cadere  in  difprezzo. 
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CAP. 

I y.  T)fns  putriilus,  & 
pes  Irdl'us,  qui  fpeiat  fu- 
per  iiill'.lc'.i  in  die  angu- 
iHx , 

20.  F.C  amittit  pallium 
in  die  tVigoris. 

Acerum  in  nitro,  qui 
cantar  carmina  cordi  pef- 
fiino . 

Sicut  tinca  vcftimento , 
ii  vermis  Ugno:  ita  trifti- 
tia  viri  nucet  cordi . 

21. ^  Si  efurierit  inimi- 

cus  tuus , ciba  illum:fi  (i- 
ticrit , da  ei  aquam  bibe* 
re:  * Rom.  11.  IO. 


XXV.  457 

I <j.  Chi  confida  in  un  uomo 
infcchle  nel  dì  della  tribola- 
zione , è come  chi  ha  un  dente 
^uajìo  , e fianca  la  gamba  , 
20.  E refia  fenza  man- 
tello al  tempo  freddo . 

E'  un  mettere  aceto  fui  ni- 
tro , il  cantare  delle  canzoni 
a un  cuore  molto  afflitto. 

Come  la  tignuola  fa  ma- 
le alla  vejle , e il  tarlo  al 
legno  ; così  la  malinconia  al 
cuore  dell'  uomo . 

11.  be  il  tuo  nemico  bé 
fame  , dagli  da  mangiare  ; 
Je  ha  Jete , dagli  acqua  da 
bere 


IO-  'O.  E.  come  chi  ha  un  dente  goaflo , ec.  Chi  a 
un  uomo  iiifcHc-le  fi  atììda  c come  uno , che  ha  un  dente 

guarto , il  quale  non  potrà  mangiare , ed  è anche  come 

uno,  che  voleffc  camminare  con  gamba  rotta;  quindi  egli 
fi  troverà  nel  maggior  bifogno  fenza  Ibccorfo , come  chi 
avendo  freddo  fi  trova  fenza  mantello,  che  lo  rifcaldi . 

E'  un  mettere  aceto  fui  nitro  , ec.  Il  nitro  fpecie  di  fa- 
le  terrellre  cornunifTimo  nella  Palcfiina  ; fe  ne  fcrvivano  le 
dotine  per  hvarfi  , c per  far  pili  lifeia  la  pc\ìe  ,Jerem.  ii.  aa. 

11  Mattioli  fopra  Diofeoride , Uh.  v.  Sp.  dice,  che  il  vero 

nitro , c la  fpuma  di  nitro , di  cui  ficca  grand’  ulb  in  an- 
tico la  medicina  di  gran  tempo  non  è a noi  recato  di 
oriente.  Un  dotto  Rabbino  fu  di  fentlmento,  che  qucAo 
nitro  fia  il  Sapone,  il  quale  ove  fi  mefcoli  coll’  aceto  non 
ferve  più  a lavare  le  velH , nè  altro.  Cosi  intenderemo  il 
fenfo  di  quelle  parole  : è un  mettere  aceto  fui  Sapone  il 
cantar  cofe  liete  a un  uomo  penetrato  da  grande  afflizio- 
ne, vale  a dire  egli  è un  gettare  il  tempo,  e affaticarli 
inutilmente,  anzi  è un  accrefcergli  la  noia,  c la  triilezza. 
Così  il  Gaetano.,  e altri . 

Verf  ir.  ii.  Se  il  tuo  nemico  ha  fame,  ec.  Quella  bella 
fentenza  è riferita  dall’ A portolo  Rom.  xii.io. , cd  ivi  1’ 
abbiamo  fpiegata . Aggiungerò  qui  folamcnte  le  parole  di 
s.  Agollino  Scrm.  i6.  j.  de  temp.  Ragunerai  fui  capo  di 
lui  ardenti  carboni',  pencebè  egli  ctmiacerà  a ripentirfi , e la 
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21.  Prunns  enim  coiv^re- 
•.ibis  l'upcr  caput  cjus , & 
Dominus  re(ii.iet  tibì . 

2}.  Vcntus  apu’lo  di/Ti- 
pat  pluvias,  & facies  tri- 
llis  linguam  detrahentem . 

24.  * Alelius  cft  federe 
in  ang.ilo  dofratis , quali 
cuin  imiliere  liti^iofa , (Jc 
in  domo  communi  . 

* Sup.  21.  p. 

25.  Aqua  frigid.i  animx 
fitienti , éc  nuntius  bonus 
de  terra  longinqua . 

idrFons  tiirbatus  pede, 
& vena  corrupta , juftus 
cadeiis  Corani  iiniiio . 


PROVERBI 

22.  PetuCihc  cuiì  rtigiint- 
rai  Jtil  C(Tpo  di  lui  ardi  mi 
carboni , e il  Signore  ti  ri- 
compi «,  erà , 

21.  Jl  vento  di  fettent rio- 
ne Jituii.i  la  piaggiale  una 
f.ui/ij  Jevrra  ( n prime  ) la 
lingua  de!  detrattore . 

24,  A'  meg!  0 tl  ledere  in 
un  angolo  dei  Jo' aio  , che  in 
una  Cu  fa  comune  con  una  don- 
na , che  garrtjce . 

2<f.  L'va  buona  nuova  , 
che  vii  H di  lontano , è acqua 
jrejca  ad  trio,  che  pat/Jce 
la  fere. 

iS  II  giiijio  che  cade  veg- 
gendo  l' empio  è una  fonia  la 
intorbidata  co'  piedi , e una 
vena  di  acque  imbrattata . 


fua  ragione,  che  è il  capo  di  lui  co.  i icerà  ad  accenderji  col 
fuoco  di  carità,  onde  quegli,  che  peli'  avanti  fi  eddo , t frene- 
tico confervava  In  fdeg  o contro  di  te , per  la  tua  boot  i ri- 
f caldaio  dalla  fiamma  di  c.orità  comincia  ad  amare  di  tutto 
cuore  . 

Verf.  ip  II  vento  di  fettentrioue  ec.  Se  il  dcrrattorc  non 
folfe  afcolrato  con  pi.iccrc  fi  taccribbc.  Egli  ( dice  s.  Giro- 
lamo ) fe  Vede  to  bida  la  ftccia  di  età  aicolta  , anzi  di  chi 
uon  lo  nfcoltn,  ma  fi  tura  le  orecchi-  , luhito  (la  in  Jt/euzio , 
impalltdifce  nella  ficcia  , te  ìald-ra  fi  Jerruuo  , gli  fi  jeeea  in 
bocca  In  /'afivi.  Hicron.  aJ  Rullic. 

Verf.  ' j F.'  acqua  freica  ec  Come  un  biccliier  d’  acqua 
frefea  rifiora,  c ravviva  un  aTerrato;  così  conlbla  una  bt  o- 
na  novc'la  , che  vicn  di  lontano  paelc  , cJ  era  per  conle- 
guenia  luni^amentc  afpetrara  . 

Verf.  16.  Il  giudo,  che  c.uie  veege  do  f enplo  ec.  Quand* 
il  giufio  ferro  gli  occni  dell’  em'  io  cade  in  piccaro  e|rH  è 
come  una  fontana  intorbi  lata  cn  piedi  ec.  ; perocché  egli 
viene  a dare  altrui  un  brutto  tfempio,  c Tempio  balJatiio- 
famcntc  divulga  „ cJ  clagcra  ancora  il  peccato , clic  lu  vc- 
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xxr.  45, 

27.  Comf  il  miele  fa  ma- 
le  a chi  troppo  ne  mangia , 
COiì  colui  che  fi  fa  Jcrutato- 
re  (iella  maejlà  di  Dio , ri~ 
marra  Jotto  il  pejo  della  Jud 
giuria . 

28.  TJ  uomo  1 il  quale  id 
parlando  non  può  affienare 
il  Juo  jpirito , è una  città 
Ipalan.  ata , e non  cinta  di 
muro  . 

diun  . c nc-  pri-nii'j  <iccili''Hc  <i  oiVi  arfi  nel  male,  c <li 
fcr-('itarc  la  pierà  liceo  la  br  'tra  , c torlii  la  acqua  dello 
fcan.Ialo,  clic  dà  il  "iufto  , quan  .0  pecca:  quello  Icindalo 
ha  A’co  mali  cravilfimi  , t quali  irreparabili  , 

VeiT.  a 7 Cmuc  il  miele  fa  male  ec.  Buona  cofa  è il  mie» 
le,  ma  ilivcora  cola  c.rriva  a chi  troppo  nc  mangia.  Buo- 
na cofa  è il  cercare  1’  inrelligenza  delle  cofe  di  Dio,  dei 
fuoi  divini  attributi  , de’  Tuoi  niiflcri  , ma  il  volere  anda- 
re più  in  là  i quel , che  è permcTo  alla  corta  noftra  ca- 
pacità, il  voi  r ('enetra-e  ( per  vana  curiofità,  e profun/io- 
nc  ) la  maellà  dell’  Alt  (Timo,  farà  sì,  che  1’  uomo  rclH 
come  abbaccinato  dallo  fi-lendore  , c fi  pcfda , e precipiti 
in  pravinìmi , e pernitiofiinmi  errori  . 

Verf.  V uomo  il  quale  in  parlando  non  può  ee.  In  una 
città  aperta  da  tutti  i lati  entra  chi  vuole.-  così  chi  vui)l 
fancrc  , clic  cofa  penfi  , che  cofa  abbia  in  cuore  un  chiac- 
chierone lo  la  facilmente  , purché  lo  inviti  a ciarlare . 

CAPO  XXVI. 


CAP. 

27.  Sicut  qui  mel  mul- 
tum  comeclit,  non  eli  ei 
bonurn  : * Ile  qui  fcruta- 
tor  eli  niaj-,  (latis , oppri- 
inctur  a [ploria  . 

* ledi.  5.  21. 
rS.Sicut  urbs  parens,& 
flbique  nnirorum  ambita  , 
it.i  v/r,  (jui  non  potcH  in 
lo(]uen  io  cobi  bere  fpiri- 
tu-n  ru'im  . 


Non  cofivenj^ono  gli  onori  allo  folto . Non  far  Ca- 
fo  delle  caliiwtie  : fuggir  la  pigrizia  : non  avere 
doppia  lingua  : non  dar  retta  agli  adulatori . 


i-^Ouomo(1o  nix  In  arila-  i,  ^ome  la  neve  alt  efla~ 

ANNOTAZIONI  . 

Verf.  I.  Come  la  neve  all'  efìate , ec.  La  neve  nell’  ella- 
tel,  c la  pioujia  nel  temo# , In  cui  dee  mieterli  il  grano  ,• 


\ 
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46o  libro  de' 

%Cjii  pluvia  ili  mcilerfìc 
imlccen*  cft  fluito  gloria . 

a.Sicutavis  ad  alia  tranf- 
'volans,&  pafTer  quo  libet 
vadens:  fìc  malediélam  fru- 
llra  prolatuin  in  quempiam 
fupervcniet . 

3.  * Flagella m cquo,& 
Camus  afino,  & vlrga  in 
dorfo  imprudentium . 

* Slip.  25.  13. 

4.  Nc  refpondeas  fluito 
juxta  flultiriam  fuam,>ne 
efficiaris  ei  fimilis. 


PROVERBI 

te , e le  pio^e  al  tem/io  di 
jegatura  , coti  male  Jla  allo 
fìolCu  la  gloria . 

2.  La  maldicenza  (caglia-' 
ta  jcHza  ragione  Jopi  a dt  al- 
cuno , è come  un  uccello , che 
jvolazza  qua  , e là  , e come 
un  pajferocto , che  jalta  per 
ogni  parte . 

5.  La  f rafia  pel  cavallo, 
la  cai  ezza  per  f apno  , la 
verga  pel  clujjo  degli  fiolti . 

4.  Non  rifpondere  allo  fiot- 
to Jecondo  la  (ita  fioltezza  per 
non  diventar  fìmile  a lui . 


c battel  li , c ritirarli  la  raccolta  , fono  inopportune  , e di 
nocumento:  così  è la  lode,  c l’onore,  che  fi  confcrifce 
allo  (Volto  ; nuoce  a lui , che  nc  abuferà  per  fard  peggio- 
re , c nuoce  alla  repubblica , perchè  raffredda  in  molti  1’ 
amore  della  fapicnr.a , e della  virtù . Un  antico  oratore 
dilTe  : Se  gli  uffici  , e gli  onori  '^aran  dati  a pochi , e mei  ite- 
vóli  , e fecondo  le  leggi , molti  faranno , che  cerchino  di  operar 
con  valore  : fe  poi  fi  conferiranno  a chiunque  gli  vuole  ■ e .a 
perfine , che  nulla  hanno  fatto , 0 penfatt  di  fingolare  , fi  cor- 
romperanno anche  gli  fpìriti  migliori 

Verf  1.  La  maldicenza  ...  è come  un  uccello,  et.  Vuol 
dire  , che  le  ingiulle  accufe  inventate  contro  un  uomo  in- 
nocente , non  fi  fermeranno  fopra  di  lui , non  gli  nuoce- 
ranno, ma  pafferanno  ben  pr-fVo  'come  paffa  un  volatile, 

, che  non  iflà  mai  fermo  in  un  (Ito.  Altri  fuppongono  , che 
voglia  qui  il  favio  dcfcrivcre  la  facilità  , e la  rapidità , co* 
cui  la  maldicenza  fi  propaga,  c fi  iff.inJe  per  ogni  parte 
paffando  in  hrev’  ora  da  una  a cento  bocche , coaie  un 
Uccello , che  è Tempre  in  moto . La  prima  fpofizione  perè 
mi  fembra  più  probabile . 

Verf.  3.  La  cavezza  per  P apno . Si  può  ancora  tradur- 
re la  Ivìglia . perocché  nella  PalefHna  gli  afini  fcrvivino  di 
cavalcatura  anche  pc’  grandi.  Vedi  Jud.  xii.  14.  Sono  ia 
quel  paefe  più  belli , e più  grandi , e vivaci , che  non  fo- 
lto generalmente  tra  noi . 

Verf.  4.  y.  rifpoudere  allo  fieli»,  Ri  fendi  0II9 
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GAP. 

jf.  Refponde  fluito  juxta 
flulcitiam  fuam.ne  fibifa- 
pien»  elTe  videatur. 

6. *  Claudus  pedibus,& 

iniquitatem  bibcns  , qui 
mittit  vcrba  p.-r  nunrium 
flulrum  . * Sup.  25.  i j. 

7.  Qaomodopulchras  fru- 
ftra  habet  claudus  tibias , 
flc  indecens  cft  in  oreflul- 
torum  parabola  . 

8.  Sicur  qui  mittit  lapi- 
dem  in  acervum  Mercu- 
ri! ; ita  qui  tribuit  infipien- 
ti  honorem  . 


XXVT.  46 1 

5.  Rifpondi  allo  ftolto,c<P 
me  ef.ge  la  fua  fìoltezza» 
affinchè  egli  non  abbia  a tre- 
der fi  faggio  . 

6.  Chi  pe'  fuoi  affìtri  fpt^ 
difce  un  meffo  flotto , fi  ta* 
gita  le  gambe , e bee  gli  er- 
rovi  di  quello . 

7.  Come  uno  flruppiato  io 
damo  ha  bell t gli  jìtnchi , così 
non  tjìan  bene  le  gravi  feo' 
tenze  in  bocca  dello  ftolto . 

8.  Chi  onora  lo  ftolto  fa 
come  chi  getta  la  fua  pietra 
nel  mucchio  dedicato  a Mer* 
corto . 


fiati,  ec.  S.  Giroljino  in  Eicch.  lib.  i.  oiTcrva , che  runa# 
e I’  altra  fcnteni.a  ed  è vera  , eJ  è da  mettere  in  pratica 
fecondo  i vari  tempi , e fecondo  le  perfone  Lo  ftolto  va 
difprci/.ato , perchè  non  dà  luoeo  a fanienza,  ma  la  ftolt* 
fuochia  va  repreffa  con  una  fpecie  di  ftoltezza , onde  diefr 
i Apoftolo  II.  Cor.  XII.  II.  S'oa  diV:-nuto  ftolto:  voi  mi  ave~ 
te  coftretto . Se  lo  ftolto  parla  di  colè  fciocclic , pazze,  di- 
fonefte,  fc  ti  dice  dell’  ineiarie  guardati  dall’  imitarlo,  e 
dal  corrirpondergli  con  parole  di  jioco  f'enno,  o ingiurio- 
fe  ; ma  non  lafciar  paftarc  ftnza  correzione  la  fua  temeri- 
tà, e i fuoi  errori  per  fargli  conofeere  la  fua  ftoltezza , 
affinché  ft  emendi. 

Verf.  6.  Si  taglia  le  gambe , ee  II  fcnlb,  che  ho  efpofto 
mi  è paruto  il  migliore , che  pofta  trarli  dalla  noftra  Vol- 
gari paragonandola  coll’  Ebreo , c la  fentenza  fi  rende  aflai 
chiara . In  vece  di  claudus  il  Pagnino , e altri  traducono  : 
iucifus  Ptde . 

Verf.  7.  Indarno  ha  belli  gli  ftincbi . Perchè  non  può  far» 
ne  ufo  clTendo  ftroppiato.  Così  le  fentenze  gravi  non  con- 
vengono allo  ftolto,  perchè  egli  non  fa,  nè  può  farne  buon 
ufo,  nè  fcrvirfene  opportunami-nte . 

Verf.  8.  Chi  onora  tj  ftolto  fa  come  chi  getta  ec-  Dire  gli 
onori  a uno  ftolto  è cofa  tanto  inutile,  c fuor  di  ragione 
come  è il  gettare  la  picC-a  appiè  della  ftatua  , o bufto  di 
Merciirio . Quello  dio  de’  Pagani  era  il  protettore  de’  viag- 
giatori, c i pafleggeri  gettavano  una  pietra  in  onore  .di 
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9.  Quomodo  fi  l'plna  na- 
fcatur  in  manu  tcmulcnn: 
fic  parabola  in  ore  ItuUo- 
rum  . 

10.  J’ulicium  deterrriinat 
caufas;  &qui  iiTqwuir  ftal- 
to  lìlcntiu:n  , iras  n.itì^at. 

11. *  Sicut  cani j , qui  re- 
vertitur  ad  voniirum  (uun  , 
lìc  imprudins.  qui  itcrat 
llultìtiatn  fuam  . 

* 2.  Pet.  2.  22. 

12. Vidifti  hominem  fa- 
pientem  fibi  videri?  ma* 
gis  ilio  fpem  habebit  infi- 
piens . 


PROVERBI 

9.  Lu  pfirubola  in  bocca 
allo  JloUu  i >.ume  una  Jp/na , 
che  nella  mano  ci 

un  bri.ao . 

I o.  Lì7  fcsiU'Kza  (le! giudice 
fnijce  le  liti , e chi  / 1 tace- 
re lo  fluito  calma  gli  jilegni . 

11.  Lo  folto  che  ricade 
nella  jua  liultezza  c come 
il  cane , che  torna  a quel , 
che  uvea  vomitato , 

X 2 . Hai  tu  veduto  un  uo- 
mo , che  {i crede  japientc  ? più 
di  lui  pub  avere  Jperanza 
quegli , che  non  Ja  nulla  . 


\ 


v„ 

il 


lui  fono  la  dacua,  che  era  collo  ara  ad  o;ni  bivio,  onde 
prciTo  ognuna  di  tali  ftatue  fi  facevano  bc-n  predo  animalll 

SranJi  di  pietre  m tten  Invi  oini  palicggcro  la  fua  . lì'  qui 
erifa  quella  vanifilina  fuperlViiionc  , e a chi  la  pratica  di- 
cefi  eder  fimile  colui,  che  lo  llolto  innal/..i  agli  onori. 

Verf.  9.  L\co’iif  una /pini,  che  ipunt-il]':  ec.  Un  ubbria- 
co, che  ha  in  rrano  una  fpiiia , che  punge,  non  fonte  la 
puntura;  così  uno  dolto,  clic  ha  in  bocca  una  fcntvnta 
grave,  pia,  attilli  na  a fvegliarc  fenti'n.nri  di  conioun^io- 
ne , e di  ravycdimcnro , non  ne  fente  la  foraa  , c m ila  l’uà 
(loltezaa , cd  empietà  li  ri  nane  Così  tanti  ipocriti  paviano 
del  Vangelo,  e delle  ni.ilTrne  di  Ciidi,  lep.gnno  ancora,  e 
dudiano  le  Scritture  , ma  non  fer.t no  la  eificacia  della  di- 
vina parola,  e non  ne  traggono  vcrun  frutto  per  loro  d..ffi  . 
' Verf.  IO.  Clji  fa  tacere  Iq  jìo'to  eC.  Il  giudice  colla  fua 
ièntenza  finifee  le  liti:  U faggio,  che  reprime,  c fa  tacere 
lo  dolto,  le  previene,  e fa,  che  non  nafeano  , perchè  cal- 
ma gli  fdegni  aecefi  dillo  do'm  col  fuo  parlare. 

Verf.  II.  t'  couit  il  cioè,  che  torva  ec-  V’edi  1.  Pet.  ii. 
il.  dove  è riferito  quedo  luogo,  c ne  a'ubiam  data  la 
fpo.fzione. 

Verf.  Il  Più  di  lui  può  avere  fperanza  quegli  , che  non 
fa  nulla . E'  mcn  loùtar.o  dalla  fapienza  un  uomo  alTattt» 
ignorante,  anzi  un  infepfato,  che  uno,  il  quale  è prefon- 
ruoio  , c fi  creile  di  faperc  . E'  un  graudijfuiio  i'tnnrante , chi 
fi  crede  di  faperc  dice  un  antico  proverbio  . I Earil'ci , c gli 
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CAP. 

ij.  Dicit  piger:Leo  eft 
in  via,iSc  lexna  in  itineri- 
bus  : 

14.  Siciit  oflium  verri- 
tur  in  caniine  Tuo,  ita  pi- 
jer  in  ledalo  Tuo. 

15.  * Ablcondit  pijcr 
manam  fub  alccMa  faa,6: 
laborat  lì  ad  os  luuni  eam 
cunverterit . 

S"p.  19.  24. 

1 6- Sipicntioi  (ibi  pl(jcr 
viderar  ieotem  viris  lo- 
quentibus  lentcnrias. 

17.  Sicat  qui  appr  hen- 
dit  auribus  canem,  iìt  qui 
tranfit  impariuis,  & coin- 
milectur  rixx  alter. us. 

fcribì  della  fina!Tn"a  erano  in  liuto,  onde  fi  vi/cro 

i Pubblicani,  c i iiarnaritJni  ftelTi  abbracciare  la  veri  à pre- 
dicata da  Grillo  meiirre  .jue’  i'npcrbi  dottori  la  impegnaro- 
no l'emrrc , c pcrlbonitarono  il  divino  iiiaillro.  Così  pure 
dcjjli  antichi  filol'oii  dilFe  l’  Apoltolo  : l'iccudo  di  ijj.s  f ja* 
pienti  drjcntarosiv  lli,ìti  Rom.  1.,  e liinilmentc  Ilaia  v. 

Glint  a voi  . che  jìete  JiiSS‘  occhi  vojhi  , t prudenti  nel 

coj petto  voflro  . 

Veri'-  14.  Si  voh^c  fu' fuoi  cnedinì.  Ma  non  fi  muove  dal* 
fuo  luogo.  C.)sì  il  pigro  lì  voi  ;e , c fi  rivolge  nel  Tuo  letto 
( nella  J'ua  piari/.ia  ) ma  non  li  leva. 

Ver;',  iti.  (die  /ette  uniuiiiì  , ec.  Il  numero  di  fette  è po- 
llo a lignificar  n oltitu  'ine  come  in  altri  luoghi  . Lo  ilolto 
crede,  eli.'  nel  fuo  non  far  nulla  egli  lia  più  lodevole,  che 
molti  altri,  i quali  fi  a.Taticano,  Ruuiano , cercano  di  ren- 
de fi  buoni  per  fé,  c per  gli  altri. 

Veri".  17.  Come  chi  prende  un  cane  per  te  orecchie.  Il  cane 
volterà  i denti  ctintro  di  lui  i co\l  acca  I . là  a chi  con  poca 
avverten/.a  vopù  enrrar  di  m?i/o  nelle  riife  : è dilficile  il 
K-rbar  tal  ino.lem/,ione  , che  non  fi  dimollri  qualche  pen- 
(ìeiua,  o parzialità  vcrlb  alcuno  de’  contendenti,  o.idc  1’ 
altro  nel  furor  della  oliera  li  volterà  contro  del  nu’diato- 
re  : oltre  di  che  an  he  acci  le  itafnente  può  tirarli  addolfo 
Rwl  male  chi  li  meicula  benché  con  buon  fine  nelle  contel'c 


XXVI.  ~ 

1 j . //  pigro  dice  ; Nella 
firada  Ijuvvi  un  Itone , e ttl  ca- 
po dell.i  Jìritdiì  una  licnejjai 
14.  Lotne  la  porta  (i  vol- 
ge jtf  (noi  cardini  , così  il 
p/giv  he!  Jtio  letto . 

1 1; . Il  pigro  fi  nafeonde 
la  tnano  fotta  /’  ajeelìa  : è 
gran  fatua  per  lui  il  por- 
tarla alla  bocca . 

16.  Il  pigro  fi  crede  più 
Japitnfe  , che  fette  uomini , 
che  pnnmu  iuno  jentenze . 

i j.  Chi  tn  pajjiindu  s'  im- 
prciiii  temerari. .monte  nelle 
oh  rui  iinteje.è  come  iht  pren- 
de un  cane  per  le  orecchie. 
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iS.Sicut  noxius  eft.qui 
niittit  fagittas  > & lanceas 
in  mortem  ; 

19.  Ira  vir.qul  fraudu- 
lentcr  nocet  afnico  fuo:& 
oiim  fuerit  deprehenfus , 
dicit  c Ludens  feci  • 

IO.  Cum  dcfeccrint  li- 
«rna.cxlVmguetur  ignis:& 
fufurvone  fabtradio , jargia 
conquicfcent . 

21.  Sicut  carbone»  ad 

prunas.&ligna  ad  ignem. 
* fic  homo  iracundus  fufci- 
tatrìxas.  15.18. 

22.  Verha  fufarronis  qua- 
fi  fitnplicia , & ipfa  perve- 
niimt  ad  intima  ventri» . 

i 

ij.Quomodo  fi  argento 
fordido  ornare  veli»  va» 
fiailc,  fic  labia  tumentia 
cum  pefiìmo  corde  fociata . 


PROVERBI 

18.  Come  è reo  chi  Jc/r~ 
glia  Jaette,  e dardi  murti- 

1 9 . Così  colui  che  fa  dan~ 
HO  con  frode  all  amico  > c 
quando  viene  ad  e j fere  {co- 
perto , du  e ; Aon  /’  ho  fat- 
to con  mal  frae . 

20.  Al  mancar  delle  le- 
g;tj  fi  Jpegne  il  fuoco , e tol- 
to via  il  JofJìone  f calmano 
le  eoHteJe . 

2 1 . Come  i carboni  danno 
il  fuoco , e le  legna  la  fiam- 
ma , coti  /’  uomo  iracondo  ac- 
cende le  nife . 

2 2.  Le  parole  del  foffione 
paiono  Jemplici , ma  elle  pe- 
netrano nell'  intimo  delle  vi- 
fcere . 

2 3 . ie  labbra  turgide  con- 
giunte con  peffimo  cuore, Jon 
come  argento  impuro , col  qua- 
le tu  pretenda  di  ornare  un 
vajo  di  terra  cotta. 


altrui . Il  favlo  adunque  avverte , che  tali  uffici  fono  peri- 
colofi , e vi  bifogna  una  certa  prudenza , e buona  maniera 

”^Vcrf.**i8.  79.  Cast  colui,  che  fa  danno  con  fi  od:  ec.  Mag- 
gior danno  fa  all*  amico  colui , che  d»  nafcoiio , con  trau- 
de  r offende , che  chi  apertamente  lo  aifahlce . 

Verf.  23.  Le  labbra  turgide  congiunte  con  pejjimo  cuore,ec. 
In  vece  di  argento  impuro  fi  potrebbe  tradurre  U 
deir  argento-,  a un  vafo  di  terra  cotta  non  inai  (i  J*" 
ornamento  di  argento  impuro  .ovvero  di  fchiuma  d argen- 
to i cosi  al  cuore  cattivo  ben  fi  adatta  una  lingua  arrognn- 
te,  ovvero  una  lingua  atta  ad  accendere  liti,  ® ’ 

lo  che  meglio  combina  coll’  Ebreo  , che  ha , Mhe . car 
aihrueiano . 
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^4.  Laliiis  fuis  intelligi- 
tjr  ininiicas,  cani  ia  cor- 
dtì  tradii vcrit  ilolos . 

25.  Q'.tantlo  fabmiferit 
vnccni  Inani , nc  crcdidc- 
vii  ci  : t’anniam  fcptcm  ne- 
qaitix  luat  in  corde  illius. 

z'i.  Q.ti  operit  odium 
fraudulciitcr  , rcvclabirur 
maiicia  cjas  in  concilio. 

27.  Qui  fodic  foveam  , 
iiicidec  in  eam  : & qui  vol- 
vit  iapideni , rercrtctur  ad 

euni . 

zS.  Lingua  fallax  non 
amar  veritarem  : & os  lu- 
bricuin  opcratur  ruinas. 


XXFI. 

24.  A!  fiio  pJrL^r  ft  ri- 
Cwiijie  il  ih’wico  , qnanda 
miiccbìì'.a  incanni  in  cuor  Juo . 

25.  Allorché  egli  abbnjfa 
fua  voce , non  te  ne  fidare , 
perocché  egli  ha  jeite  ini- 
quità in  cuor  Juo . 

26.  Si  [coprirà  nella  puh- 
bìica  adunanza  la  malizia 
di  colui  , il  quale  con  fin- 
zione najconde  la  fua  mala 
volontà . 

27.  Chi  fava  la  fiffi  vi 
caderà , e la  pietra  cudrà 
addojjh  a chi  l'  ha  JtnoJjd . 

La  lingua  dell'  ingan- 
natore non  ama  la  Vcri.à, 
e la  becca  adnlatrice  è ca- 
gion  di  rovine . 


V'erf.  54.  Al  fuo  parlare  f ricauoj'ce  cc.  Per  quanto  1’  uo- 
jn  > fraudolento  cercJii  di  nafconJerc  il  l'uo  animo  cattivo, 
contuttocii)  fe  tu  lo  farai  parlare,  egli  alla  fine  feoprirà  o 
poco,  o m'ilto  quell'),  ebe  !ia  in  cuore. 

V'erf.  25.  Allorché  egli  all-afj'a  tua  voce,  ett.  Quando  par- 
lerà in  tuono  umile  , modedo  , pacifico,  non  ti  fidare,  per- 
chè allora  appunto  egli  ha  in  cuore  non  uno , ma  molti 
cattivi  difegni , molte  iniquità  cova  nel  fuo  fono. 

Verf.  ló.  Si  J copri,  à tu /la  pubblica  aduiuinza  ec.  Vuol 
dire,  che  la  malignità  dell’  uomo,  il  quale  facendo  l’ami- 
co macchina  tradimenti,  farà  conofeiuta  alla  fine,  ed  egli 
farà  fcorhacchiato  , c fvirupcrato  pubblicamente.  Siffuua 
cofa  farà  occulta,  che  non  fi  riveli,  come  dice  Crifto, 
Lue.  xn.  s. 

Verf.  17.  Chi  /cava  la  f ff a vi  cader, ì , ec.  I Romani  di- 
cevano .-  / c.ntivi  eonfigli , il  mal  più  grande  lo  fanno  al 
cotifiglicre  . 

Verf.  i3.  La  lingua  delC  ingannatore  ec.  Quello  inganna- 
tore è lo  llcfio  adulatore , di  cui  li  parla  nella  feconda 
parte  del  verfetto . 

Tom.  IX.  G g 
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CAPO  XXVII. 


U dì  ventura  è incerto  : non  lodarfi  da  fe  Jleffo  : 
fuggir  r ira  : coltivare  l'  amicizia  : rigettare  le 
adulazioni  > La  cupidità  è infazùabile  : lo  Jìolto 
è incorrigihile  : cura  delle  cofe  domeniche. 


giorierìj  in  cra- 
ftimim  , ignorans  quid  fu- 
perventura  parlai  die*. 

2.  Laudct  la  alienus,  & 
non  OS  tuum  ; extraneus, 
& non  labia  tua . 

* Grave  eft  faxum 
& onerofa  arena  ; fed  ira 
fluiti  utroque  gravior. 

* Eccli  22.  l8. 

4.  Ira  non  habet  mife- 
ricordiam  * nec  erumpens 
fjfor . fic  itnpetum  conci- 
tati ferrc’  quii  poterit  ? 


i.fìt'o  n ti  vantare  di  coja., 
che  abbia  da  ejfere , men» 
tre  non  Jai  quel,  che  poffs 
produrre  il  dì  vegnente . 

2.  La  bocca  altrui  ^ e non 
la  tua  dia  lode  a te , /’  e- 
firaneo , e non  le  tue  pro- 
prie labbra  . 

}.  Grave  è il  fajjo , e pe- 
fante  t arena  ; ma  l' ira  del- 
lo jìolto  pela  più  deli  uno  « 
e dell*  altra . 

'4.  L'  ira , e il  furore  » 
che  (coppia  , non  lafcian  luo- 
go alla  mifericordia  ; i/ia 
all'  impeto  dell'  invidiofo  chi 
potrà  reggere  ? 


ANNOTAZIONI 

Verf.  I.  No/l  ti  ventM'e  tc.  Lo  iVcfTo  infcgnamento  è ri- 
petuta da  s.  Giacomo  cap.  iv.  ij.  14.  15.;  Adfjfo  voi  ditti 
f'?» , o'd'fmaiii  auderemo  a quelli  città,  e vi  Jlnretn  per  un 
aiuto  y e mercanteremo  , e faremo  guadaguo  : voi , che  non  fa- 
pete  quel . che  farà  dimane  .. . In  cambio  di  dire  : fe  il  Si- 
giare vorrà,  e fe  favem  vìvi  f arem  quella,  0 quella  cofa  . 

Verf.  3.  L’  tra  dello  folto  pefa  più  et.  E'  più  ditHcile  a 
portarli , c a tollerarfi  1’  ira  dello  ftolco  ne’  l'uoi  violenti 
trafporti . 

Verf.  4.  Ma  aie  impeto  delf  iuvidirfo  tc.  Dall’  Ebreo,  e 
da’  LXX  appari  fcc,  che  fi  paragona  in  quello  luogo  1’  in- 
vidia coll*  ira,  e col  furore,  e fi  dice,  che  1’  invidia  è 
più  da  temerà  : e eoa  ragione  , perchè  i*  ira , c U iuitre 
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5.  Mcllor  eft  maniferta 
correptio.quam  ttnorabf- 
conditus . 

6.  Meliora  fant  vulne- 
ra diligentis,  quam  frau- 
dulenia  ofcula  odientis . 

7.  * Anima  faturata  cal- 
cabit  favum  ; il  anima  efu- 
riens  etiam  amarum  prò 
dulci  fumct . 

* ]ub.  6.  7. 

8;  Sicuf  a¥Ìs  tranfmi- 
grans  de  nido  fuo  , Ile 
vir  qui  deralinquit  locum 
fuum  : 

9.  Unguento  & variis 
odoribus  dele»3atur  cor  : 
il  bonis  amici  confiliis  ani- 
ma dulcoratur. 
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5.  li'  mìgtiore  un  aper- 
ti rìprenfìone  , che  un  amo- 
re che  fi  nafeonde . 

6.  Sono  migliori  le  feri- 
te , che  vengono  di  chi  ama , 
che  i fai  fi  baci  di  chi  odia . 

7.  L'  anima  jatolla  cal- 
pejla  il  favo  di  miele  ; ma 
l' anima  a fumata  prende  per 
dolce  anche  l' amaro . 

8.  L'uomo  che  abbando- 
na il  fuo  pojh , è come  f uc- 
cello, che  jeappa  dal  juo  ni- 
do : 

9.  L'unguento , e la  varietà 
degli  odori , rallegra  il  cuore , 
e i buoni  configli  dell'  amico 
danno  conjorto  all'  anima  . 


pafTano  facilmente,  come  un  vento  ga<'1i'jr(lo  : ma  1’  invi> 
dia  occupa,  e domina  lo  fpirito,  e fninpe  rinvUiofo  a fa- 
re tutto  il  male , che  può  a colui , che  ha  prefo  di  mira . 

Verf.  Utt  amore,  che  fi  nafeonde . Intende  quell’  amo- 
re delicato , circofpetto , il  quale  non  ardifee  di  biafimare 
in  veruna  cofa  1’  amico  , nè  di  correggerlo  dov’  ei  manca  , 
amore  fimilc  a quello  di  una  madre  mcn  faggia , che  tut- 
to’ permetta  a’  figliuoli;  migliore  affai  è quell’  amore  for- 
te, mafehio,  efficace,  c di  cuore,  il  quale  corregge,  e ri- 
prende r amico  , affinchè  fi  emendi . 

Verf.  6.  Le  ferite,  che  vengono  da  chi  ama.  Vale  a dire 
le  riprenfioni , le  correzioni  fatte  dall’  amico 

Veri’.  8.  li'  come  f uccello , che  fcippa  dal  fuo  nido  Bia- 
fima  quelli,  i quali  leggermente  per  incoffanza  d’animo 
abbandonano  lo  flato,  c la  vocazione,  in  cui  viveano,  di- 
cendo , che  fi  efpongono  a molti  pericoli  come  1’  uccello , 
che  lafcia  il. fuo  nido. 

V erf.  9.  £ / buoni  configli  ec.  Ovvero  : eos't  i buoni  confi- 
' gli  ec  Siccome  gli  unguenti  rallegrano  il  cuore,  c i grati 
odori  letificano,  c confortano  il  capo:  così  i buoni,  c fin- 
ceri  configli  dell’  amico  rifvcgliano  , c ravvivano  il  cuore 
«pprcilb  dalla  triftezza , c dall’  afilizioue . 

6 g 1 
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10.  Amlcuni  tuum  , & 
imicvnn  patris  tui  r.e  di- 
mileris  : & donitirn  J'iaìrls 
tui  nc  in^reJiaris  in  dio 
aliliviionis  tu.t:. 

’ M.lior  cfi.  viciinis  juxta» 
qaani  fratcr  pio^ul. 

11.  Stude  f.ipiontix  fili 
jni , iJi  Ixtiilca  cor  m;un  , 
ut  poifis  cxprohrantl  re- 
fpondere  fcnnoncm  . 

12.  Aflutus  vidcns  m,a- 
l.im  , abfcondinis  cfb  : par- 
vuli  tranfcunres  fullinue- 
n>ut  dif'ji'.iidla  . 

13.  '''  Tulle  vcrtimeii- 
runi  cjus,  qui  fpopondit 
prò  extraiico  : & prò  alic- 
I1Ì3 , nufer  ci  pi^nus. 

* St'p.  20.  1(5. 


niOFFRIìt 

10.  Aun  nhbiiad'jti/rre  f 
turco  it:o  , c /’  nmico  del  pa- 
dre tuo:  e non  andne  n ca- 
(a  de!  tuo  fratello  nel  ^ivr- 
no  di  i ria  ajjìizioue . 

Giova  più  un  vicino,  eie 
ti  Jht  prejo  , che  un  fratel- 
lo /ijj  'ente . 

1 1 . App'ìcati  aHa  fàpirn- 
Z.0  , fghtiul  mio,  e con  fot  a il 
mio  cuore  : ajfiichè  tu  pojfa  ri- 
Jpondere  a cbt^ti  jereditaffe . 

12.  L uom  prudente  ella. 
VI  fa  del  male , va  a najcon- 
derfi  gl’  imprudenti  paljana 
av.tr.  ti , e yre  [offrono  il  danno  i 

1 ;.  Prendi  la  v 'f.c  di  co- 
lui , che  e entrato  ;i:.:llcva- 
dure  per  tino  Jheniero , e le- 
v.tfji  il  pegno  in  grazia  dei 
forejiieri  » 


Verf.  IO.  E r atntco  del  padre  tuo.  Vile  a dire  il  vec- 
chio amico  . E non  andare  a enfa  del  t-to  fratello  ec-  Fi  lati 
più  del  vccciiio  amico,  che  del  fratello,  e all’  amico  piat- 
tollo  , che  al  fiatcllo  ricorri  nelle  tue  afliizioni  per  aver 
con(i‘’lio,  e conforto  . 

Giova  pili  un  vicino  . L’  Ebreo  legge  ; un  Intono  vicino  : 
ma  ciò  s’  intende  nella  Volgata  da  quello,  che  fegue  : pià 
Utile  farà  a te  un  vicino,  che  un  fratello,  il  quale  fa  fua 
dimora  lungi  da  to . La  vicinanza  fu  -ele’tta  da  un  antic* 
prt'jjvna  alT  aniìcidui  ; c Salomone  con  quelle  parole  c’  in- 
fegna  a tener  luiona  , c leale  corrifportdcn/.a  co’  vicini,  e 
io  ftoiTo  documento  inculca  s.  Agollino  fcrm.  i.  dt  temp. 

Verf.  tt.  AfncLì  tu  po/fa  rìfpoudere  ce.  Alhnchè  a chiun- 
que parlalTc  male  di  te  tu  ili  in  illato  di  far  conofccre  , 
che  lui  bene  impiegato  il  tuo  tempo  nell’ apparare  quella* 
che  pili  a re  iiuco^ta. 

Verf.  I:.  Id  u:'in  prudente  cc.  Vedi  cap.  x*ii.  3. 

Vcif.  1^.  Prendi  la  vfe  ec.  Vedi  cap.  x.\  16. 


; 


CAP. 

14.  Qui  bencdicit  pra- 
ximo  fuo  voce  grandi , de 
norts  confurgens  nialedi- 
centi  fimilis  erit . 

1 5.  * Tecda  pcrftillantia 
in  die  frigoris , & litigio- 
fa  niolier  comparantar: 
IO.  16. 

16.  Qui  retinet  cam  , 
quafi  qui  ventum  tcneat, 
& oleum  dcxtcri  fui  vo- 
cabit . 

17.  Fcrruna  ferro  exa- 
cuitur,  & Uomo  pxacuit 
faciem  amici  fui . 

18.  Qui  fervat  ficum , 
comedet  frudus  ejus  ; & 
qui  ciiOos  cfl:  domini  fui, 
glorificabitur . 
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14.  Cvlitì  che  ftrivìa  dfì 
fiorilo  ~ n a benedire  ad  ah 
tu  vece  il  Jiw  pro^ìmo  , fa- 
l à fiir.ile  a chi  lo  tnalcdice . 

i<).  Il  tetto , che  per  etti 
pajjii  l' acqua  nella  fredda 
Jlapione , e la  dv'jaa , che 
piati f ce , jor.o  due  ccje  fonih 
gitanti . 

16.  Chi  vuoi  ritenerla  ? 
come  chi  vuol  tenere  il  vene 
to , e Jìrigner  /'  olio  nelli^ 
Jua  de;tra . 

17.  7/  ferra  ajfottiglia  il 
ferro , e f uomo  affotliglia 
f ingegno  del  fuo  amico  . 

j 8.  Chi  cujiodirà  la  Jua 
ficaia  ne  tnangerà  il  frutto  f 
e chi  cufiudijce  il  Jue  padro- 
ne farà  onorato . 


\ 


Verf.  T 4.  Colui  che  prima  del  giorno  ec.  Con  tutta  ragio-» 
nc  fi  lice  poco  tìilarfi  di  un  nomo,  che  inopoortunamcntc  , 
c fu»r  di  tempo,  ufa  certe  dimoftrazioni  di  ftima  , e di  ri- 
fpctto , come  firehhc  quegli,  che  avanti  giorno  andafr.-  a 
fare  con  voce  fonor*  gran  complimenti,  ed  cfprcfTìoni  di 
riv  ren/,a  ad  un  altro.  Qiiefti  fc  è faggio  di  tutte  le  belle 
parole  del  troppo  tdììciofo  fàhitatore  non  terrà  verun  con- 
to , anv-i  gli  firanno  molcllc  qiranto  gli  farebbe  molcfto  il 
fentirlì  da  cobii  bi.ilìmarc. 

Veri*  16.  V'  con;,  chi  vuol  teucre  il  vento.  Impedire  al 
vento,  che  non  Ibin  . 

t fl'inrer  l'  olio  ec.  E’  impolTìSile  il  tenerla,  come  h 
jitipoflìbilc  c’j  ftringerc  colla  mano  1’  olio,  che  noi»  ifeor- 
la  ; perocché  quanto  più  ftringerai  la  mano  per  tenerlo, 
tanto  più  ti  fcaoperà } così  quanto  più  cercherai  di  farl^ 
(Var  cheta,  tanto  più  ella  garrirà. 

Verf.  17.  F-  C uomo  olJottigUa  ef.  E l’uomo  aUbtriglla  1* 
indegno  dell’  uomo  nelle  fcicnte  , nc’  configli , nelle  ar- 
ti e-.  Un  Greco  poeta  dice,  che  il  eonverfare  degli  uomìtii 
pji'tor)  le  orti  . 

Verf.  18.  Chi  eujlodifce  il  fuo  padrone  ec.  Ghi  ferve  Cvn 
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470  LIBRO  DE' 
19.  Quomovlo  in  aquis 
rcfplciuleiit  vultus  profpi- 
cicntium  , fic  conila  homi- 
nuin  manifclla  funt  pru- 
dcntibus  . 

• 20.  Infernus  & pcrditio 
numquam  implcntur  : lìmi- 
liter  & * oculi  hominum 
infatiabiles . 

* tali.  14.  f. 

21.  * Quomodo  proba- 
tur  in  conflatorio  argten- 
tuni,&  in  fornace  aurum  : 
fio  probatur  homo  ore  lau- 
daiuif;  . 

* Slip.  17*  3- 


VROV'ERBI 

if.  Come  nelle  acque  rt- 
Jplencluno  le  facce  di  quel- 
li , che  vi  fi  mirano , così 
i cuori  degli  uomini  fono  ma- 
ni fej}i  a'  japifinti . 

20.  L'  inferno , e la  mor- 
te mai  dicono  , bajìa  ; così 
gli  occhi  degli  uomini  Jono 
injaziabili . 

2 1 . Come  nella  fornate  fi 
prova  l'  argento , e t oro  nel 
grogiuolo  ; così  è provato  t 
uomo  per  le  parole  di  chi 
lo  lauda . 


f.more , e con  ililijenza  il  proprio  paJronc  farà  onorato, 
piT  cCcmpio  effcnilo  nato  fetvo  avcià  la  libertà,  fc  è libe# 
ro  farà  promi»(To  ad  impieghi. 

Verf.  19  Cwi  / cuori  degli  uomini  ec.  I cuori  dinotano 
le  inclinazioni,  il  genio,  e il  carattere  particolare  di  cla- 
Icun  uomo  . Dice  adunque  Salomone  , che  1’  uomo  faggio 
conofee  c vede  chiaramente  le  inclinazioni  degli  uomini , 
co’  quali  vive,  e converfa  come  nelle  acque  ( fpecchio  na- 
turale, fincerifiiino  ) veJd  il  fuo  volto  tal  quale  egli  è 1’ 
uomo , che  in  effe  fi  mira  . 

Verf.  ao.  Cosi  g'i  occhi  degl!  uomiul  fono  iiifaziiliìi . Per 
gli  occhi  s*  intende  la  cupidità,  perchè  gli  occhi  fono  quel- 
li, che  portano  all'anima  le  immagini  delle  cofe  fcnfibili , 
che  fono  1’  obbietto  della  cupidità . Dimoflra  adunque  il 
favio  la  necelTirà  ili  reprimere  la  cnpidità , cagione  , c prin- 
cipio funeflo  di  tutti  i mali  dell’  uomo,  il  quale  ha  moti- 
vo di  temerla  come  fi  teme  la  morte  , c 1’  inferno  . 

Verf.  al.  Cosi  0 provoto  t uomo  ec.  Il  fuoco  fa  vedere  la 
fchiettezza  , o 1’  impurità  dell’  argento  , c dell’  òro  : fc  que- 
lli metalli  rcflano  interi,  c non  danno  feoria  , jbno  puri. 
Similmente  fc  un  uomo  in  vederli  lodato  , c celebrato  non 
dà  fegno  di  fupcvbia , e di  vanità  , egli  è laggio  : fc  fi  gon- 
fia, c fi  invanifee  egli  • licito,  ycramcntc  ( come  dice 
$.  Agoflino  ep.  tfa.  od  Aurei.  ) ella  è cofa  grande  il  non 
infuperbirfi  delle  loili,  e degli  (inori  degli  uomini;  e con 
quello  dimollrali , che  è nell’  uomo  il  l'aldo  fbiidaniento  di 
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CAP. 

Cor  intqni  inquirit  ma- 
la , cor  autem  rertum  in- 
quirit fcientiam  . 

22.  Si  contuderis  ftul- 
tum  in  pila  quali  ptlfaiias 
fcriente  defuper  pilo,  non 
auferetur  ab  eo  duUitia 
cjus . 

2j.  Dilif^enrer  a^nofce 
Tultum  pecoris  tui , tuof- 
que  groges  confiderà  : 


XXV  IL 

Il  cuore  tìeif  iniquo  ag9' 
gna  al  mule:  il  cuore  di- 
ritto va  cercando  prudenza, 
22.  Quandi  ben  tu  pe- 
ftaffi  lo  jtolto  nel  mortaio , 
come  fi  fa  dell'  orzo , ba^ 
tendalo  col  pejìeHo , non  gli 
leverejli  la  Jua  Jìoltezza  . • 
2}.  Abbi  efhtta  con  jce>f 
za  delle  tue  pecorelle , e ba- 
da attentamente  al  tuo  greg- 
ge • 


tutte  le  virtù,  che  è 1’  umiltà  : è antico,  r bello  ad'ai 
quell’ avvertimento  : Se  uno  ti  loda  licordttfj  di  gt'idieai-e  tt 
Jleffb  da  te  folo , e non  c-edert  de!  tuo  eff  'ere  piu  agli  altri , 
che  a te  flt-fTo . S.  Agoftino  parlando  al  fuo  popolo  per 
raffrenare  1’  impeto,  c 1’  affetto,  con  cui  lo  fVeffo  popolo 
celebrava  i Tuoi  ragionamenti  dice  : Qucjìe  vofire  lodi  fono 
a noi  piuttofio  di  prfo , e ci  ef pongono  a pericolo  : ie  fnpprrr- 
tiamo , e in  mezzo  ad  effe  tremiamo . Senti.  V.  de  Verb. 
Dom.  lec.  Matth.  Ecco  un  uomo  ben  provato  per  le  lodi 
degli  uomini . 

Verf.  11.  Come  f fa  drlf  orzo.  La  Ptifana  degli  antichi 
fi  faceva  coll’  orzo  mondato , e poi  cotto  nell’  acqua , • 
bevea  ila’  febbricitanti,  ed  è celebrati  da  Plinio //i  xriii.7. 
XX' >.  1^.  dove  dice,  che  Ippocrate  fcrtlTe  un  intero  libro 
dell’  ufo  delia  Ptifana  . 

Verf.  13.  14.  Abbi  efntta  eonofeenza  ee.  Era  in  grandifli- 
mo  credito  in  que’  tempi  la  vira  pafiorale  nobilitata  dagli 
efempi  de’  patriarchi  Àbramo  , I Tacco  ec.  ; onde  non  fia 
meraviglia  fe  Salomone  ne  dia  qui  de’  precetti  , egli  il  di 
cui  padre  di  paftore  di  pecore  fu  chiamato  ad  cfTere  parto* 
te  di  uomini  ; ma  a querti  partorì  di  uomini  fono  in  fenfo 
piu  elevato  rivolti  quelli  precetti . Tu  non  potrai  funprt 
farlo  ; non  Tempre  porrai  palcere , governare  le  tue  peco- 
relle ; perocché  verri  la  vccchicrza  , e tu  non  avrai  forze 
fufficienti  per  un  mefticrc,  che  richiede  età  vegeta,  e vi* 
{orofa . Vedi  Varrone  de  re  Rurt.  Hb.  il.  17- } ma  fe  tu 
mentre  il  puoi  farai  vigilante , e follccico  nella  cura  del 
gregge  avrai  corona  perpetui  di  onore,  e di  gloria  . Ognun 
vede  come  tutto  querto  fi  applichi  perfettamente  a’  partorì 
dell’  anime,  a’  quali  fe  nel  minirtcìo  loro  facan  fedeli  é 
fiomcifa  torona  di  giujìizia . 

G 8 4 
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47.2  _ 

24.  Non  eniin  habebis 
ju'^icer  poteftac^'ni  :lcil  co- 
rona tribuetur  in  gsncra- 
tionem  & gencrationem  . 

2({.  Aperta  fune  prata  , 
li  apparuenint  herboe  vi- 
rcntes,&  colicela  funt  foc- 
na  de  tnontibus . 

26. *  Agni  ad  vertiinen- 
tum  tuuin  : li  heedi , ad 
a^ri  pretium. 

* I.  77;».  S. 

27.  Sufficiat  libi  lac  ca- 
prarum  in  cibo*  tuos , & 
in  ncccdaria  domus  tui , 
& ad  vkìum  ancillis  tuis. 


24.  Perocché  tit  non  po- 
trai Jempre  farlo:  ma  ti 
(ara  data  una  corona  per- 
petua : 

25.7  prati  fon  aperti , e 
/puntano  le  verdi  erbe , e 
il  fieno  de'  monti  è raccolto . 

26.  Gli  agnelli  ti  vejli- 
ranno,  e i capretti  paghe- 
ranno il  campo . 

27.  Contentati  del  latte 
di  capra  per  tuo  tibo , per 
joftentaniento  di  txa  fami- 
glia , e per  vitto  delle  tue 
Jerie . 


, Verf.  ly.  I prati  fono  aperti , re.  Diniodra  come  Dio  ha 
preparato  facile , e comodo  il  Ibllcnramento  pe’  greggi  l e 
erbe,  e i fieni  delle  colline  fono  migliori,  e di  niigtiui- 
nutrimento  per  le  pecore.  Quanto  a’  pallori  di  anime  han- 
no e!U  i falubcrrimi  pafcoli  deila  divina  parola  onde  nudri- 
re  i loro  greggi,  c curarne  le  malattie,  e tenderli  pingui, 
c fecondi  di  ogni  virtù  . 

Verf.  ^6.  2j.  E i capretti  pagbjraituo  il  campa.  Avrai 
da’  tuoi  greggi  e vitto,  e vclìito,  c de’  capretti  venduti 
potrai  anche  comprare  un  podere.  Vedi  (jeu.  xxriii.  19. 
I pallori  di  anime  avranno  per  frutto  della  loro  carità  1’ 
abbondanza  de’  beni  della  cala  di  Dio . Vedi  Beda . 
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CAPO  XX  VI  ri. 


I 


IJ  etnpio  è paiirofo . Povero , che  oppr'n-ic  ì pove- 
ri . Povero  prefcrihilc  al  ricco  . Delle  ufure  : 
(le II’  omicidio  , e del  furto  domef  ico  . 


1.  -kf  ugit  imphis , netnine 
perlbqucntc  : juft;;s  autem 
quali  leu  conlIJcui,  abfque 
terrore  cric. 

2.  Procter  peccata  ter- 
rx  multi  principes  ejus:& 
propter  hominis  fapien- 
tiam  , & horum  feientiam, 
qux  dicuntur,  vita  ducis 
loiigiur  erit . 

jl.  Vir  pauper  caluiiiiiians 
paupercs  , funilis  eli  imbri 
vehementi , in  quo  para- 
tur  fames . 


I . JCr  uj.y  f errfo  fenza  a~ 
vere  chi  In  iìjc,tlc,i  : ma  il 
gi.'fo  è fraiuo  ccvie  un  lia- 
ne > t Jc  iiza  tim  re  . 

2.  ^ motivo  de' peccati  del 
mondo  fi  moUìpliamo  lì  Juoi 
principi  ; ma  per  la  fapien- 
za  di  un  uomo , e per  la 
cognizione  delie  cvje  che  fi 
itijegnana , la  vita  del  prin- 
cipe jarà  pili  lunga . 

3.  in  uomo  povero,  che 
opprime  i poveri , è fimilc 
ad  una  pioggia  violenta , che 
prepara  la  carefiia . 


ANNOTAZIONI 

Verf.  I.  h'uegc  P empio  ec.  L’  tfcnipio  ili  Caino,  1’  efem- 
pio  di  A 'amo.  c di  Èva,  che  vanno  a mfeonderli  dopo  il 
loro  peccato  dimolVrano  la  vcrivi  di  qiKlh  l'entcnza  , la 
quiie  e ancora  mirabilmente  cfpoila  dai  Cilfoilonio  Hum, 
vili,  mi  pDptil. 

VctT.  1.  ó7  vìoltiplic/iuo  li  funi  pyìvcpi',  ce.  E'  "alìipo 
mandato  da  Dio  a’  popoli  pc’  loro  peccati  , che  i principi  , 
che  "overnioo  il  rnoiulo  , vivano  poco,  oiile  Ibno  t'reijuen- 
ri  le  mataiinr.i  di  novtrno  , iiuita/.ioiii  , che  fono  fempre 
dolorofc  , e molte  volte  ancor  funcllc  per  le  nazioni  ; ma 
fe  il  principe,  che  governa,  è veramente  faggio,  e hen 
idriiito  ne’  precetti,  che  fi  danno  di  buona,  e retta  amn'.i- 
nillvazione , egli  cflirperà  i dilon'ini  , e i vizi , onde  a bene- 
fizio, e vantaggio  grande  de’  fuddiri  la  vita  del  principe 
fteffo  farà  più  lunga,  e potrà  egli  Itahiiir  foJamente  il  be- 
ne, e afficurare  1’  oflorvanza  delle  leggi,  e provvedere  an- 
che al  iiirono  flato  della  repubblica  pel  tempo  avvenire  . 

Verf.  3.  Un  uomo  pov.ro,  che  oppi'i.,ie  i poveri  , ec.  Q.  ;c< 
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4.  Qui  derelinquunt  le- 
gem  t laudane  impium  : 
qui  Luftodiunt  fuccendun* 
«ur  contea  eum  . 

5.  Viri  mali  non  cogi- 
tane judicinm  : qui  autem 
ùiquirunt  Dominum  , ani- 
mudvertunt  omnia . 

6.  * Melior  ed  pnuper 

«mbulans  in  {ìmplicitate 
fua,quam  dives  in  pravis 
itineribus . . * Sup.  19.  1. 

7.  Qui  cullodit  legem  , 
filius  fapieiis  eft:qui  autem 
comefl'atores  pafeit , con- 
fundlt  patrem  fuum  . 

8.  Qui  coacervar' divi- 
tias  ufuris,  & foenore, li- 
berali in  pauperes  congre- 
gar eas . 

9.  Qui  declinar  aures 
fuas  ne  audiat  legem  ;ora- 
tio  ejus  erìt  exrrecrabilis . 


EROV'ERnr 

4.  Qfielli , che  abbamioiten 
In  Irpge  , hdnno  /’  empio  : 
quelli , che  l'  ojferveno  arda- 
no di  zelo  contro  dì  lui . 

,5.  I malvagi  nm  peitfano 
m quel , che  è giujio  ; m.i 
quelli , che  cercano  il  Signo~ 
re  badano  a ogni  cofn . 

4.  E più  Jiimabile  il  po- 
vero, che  commina  nella  Jua 
jemplicità , che  il  ricco  ne- 
gli Jiorti  fuoi  andamenti. 

7.  Ehi  ofjérvn  la  legge  ? 

^ figliuolo  ; ma  chi 

pajee  i mangiatori , fa  ver- 
gogna a Juo  padre  . 

8.  Chi  aduna  ricchezze  per 
mezzo  di  ujitre,  e di  f(roc-‘ 
chi , le  aduna  per  un  uomo 
liberale  verfo  de'  poveri . 

9-  Chi  /hiude  le  orecchi» 
per  non  ajcoltare  la  legge  , 
/’  orazione  di  lui  Jarà  in  e- 
fecrazione . 


fta  fentenjca  fembra  dirctra  ad  avverrire  i principi  > che 
non  meccano  negl’  impieghi  gente  povera  , che  (la  infieme 
cupida , e avara  : perocché  coftoro  facchcggcranno  i pove- 
ri, e li  ridurranno  alla  fame,  c alla  diiptracione . Un  Im- 
peradorc  di  Roma  fu  biafimaro  perciò  grandemente . perchè 
fo>eva  promuovere  i poveri  più  cattivi , e rapaci , e quan- 
do fi  rran  ìngrafTati  li  facea  condannare , e confifeava  le 
loco  ricchezze,  onde  fu  detto,  che  di  codoro  egli  fi  fervi- 
va  come  di  fpugne  ; afeiutri  gl*  inzuppava , inzuppati  gli 
fpremeva . Vedi  Sveton.  in  Vel’pafiano. 

V^erf.  8.  Le  aduna  per  un  uomo  liberali  ec-  Non  le  lafce- 
rà  a’  fuoi  eredi , ma  Dio  farà , che  pnilìoo  a chi  eiTendo 
liberale  verfo  de’  poveri  merita  di  elfer  ricco , perchè  fa 
far  buon  ufo  delle  ricchczcc . 

Verf.  9.  La  orazione  di  lui  farà  in  efievazìone  Egli  non 
vuole  afcolcare  Dio , il  i^uaU*  nella  fua  legge  gli  patla , c 
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10.  Qui  decipit  juftos  in 
via  mala  t in  interitu  fuo 
corruet:&  fimplices  polli- 
dcbunt  bona  ejus . 

11.  Sapiens  (ibi  videtur 
vir  dives;  pauper  autem 
prudcns  fcrutabitur  eum . 

la.  Ili  exfultatione  ju- 
Horum  multa  gloria  eft  : 
rcgnantibus  impiis  ruinx 
hominum  . 

13.  Qui  abfcondit  fce- 
lera  fua  , n^n  dirigetur  ; 
qui  autem  confclTus  fuerit, 
li  reliquerit  ca  , mifericor- 
diam  confeyuetur . 


XXVIII.  . 47} 

10.  Chi  con  frode  conduce 
i gitijli  nella  mala  via , pre^ 
cipiterà  nella  propria  /ue 
fijfa  : e gl'  inmcenti  /aratf 
padroni  de’  beni  di  lui . 

11.  L'  uomo  ricco  fi  crede 
fapiente  : ma  il  povero  dotato 
di  prudenza  lo  fmajchererà  • 

li.  Aella  prof  perita  dei 
giufii  trovaft  gloria  grande  ; 
fitto  il  regno  degli  empi  van- 
no in  rovina  gli  uomini . 

1 3 . Chi  nafconde  i Juoi 
delitti  > non  avrà  bene  ; pta 
chi  li  confejja  , e gli  abban- 
dona , otterrà  mijericofdia , 


Dio  non  afcolterà  lui , quand’  ei  lo  pregherà . Si  parla  co- 
me apparilce  dalle  precedenti  parole  di  un  peccatore,  che 
vuol  perfeverare  nel  male , e nell’  affetto  al  peccato . 

Verf.  IO.  Sara»  padroni  de'  beni  di  lui.  Lj  parola  ejut 
manca  nell’  Ebreo , ne’  LXX  , e nelle  antiche  verdoni  , e 
anche  in  molti  MSS.  della  noftra  Volgata  . Il  fenlb’  chiaro 
fi  è:  colui,  che  feduce  i giufii,  e abufando  di  loro  Templi* 
cita  li  conduce  alla  perdizione  o del  corpo , o dell’  anima  » 
egli  caderà  nella  folta  preparata  da  luì  pei  giuQo  ; quelli 
poi  protetto  da  Dio  non  folo  tebiverì  il  pericolo , ma  farè 
arricchito  di  que’  beni , che  1’  empio  cercava  di  fargli  pere 
dcrc.  La  comune  lezione  della  Volgata  reftriogc  la  fenren- 
7.a  agli  uomini  fraudolenti , che  cercano  di  fpogliare  i giu- 
di de’  loro  beni  : ma  Dio  li  proteggerà  , o li  ^rà  padroni 
de’  beni  di  chi  voleva  ridurli  in  miferia. 

Verf.  II.  Lo  fmafchererà  . Difaminando  i mezzi,  onde 
quegli  fi  è fatto  ricco,  1’  ufo,  eh’  ei  fa  delle  tue  ricchez- 
ze cc. , conofeerà  , e farà  conofeere  agli  altri , eh*  ci  non 
è faggio  come  fi  credeva , e come  a lui  dicevano  gli  adu* 
latori . 

Verf.  I».  Nella  profperità . Ovvero:  nella  efalt  azione . E' 
gloria  grande  di  uno  flato , quando  fono  efaltati  alle  digni- 
tà i giufii  . 

Verf.  ij-  Chi  nafconde  i fati  delitti,  tc.  Chi  non  7H«I 
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14.  Bcatus  homo  , qui 
fcmper  eli  p.avidus;  qui 
vero  inciitis  cft  durx,  cor- 
ruet  in  malum  . 

I 5,  Leo  rugiens , & ur- 
fiis  efuriens , princeps  im- 
pius  fuper  populuni  pau- 
perem  . 

16.  Djx  indigens  pru- 
dentia , ir.ultos  opprimet 
l'cr  calumn-am;  qui  aiitetn 
odit  avaritiam  , longi  ficnt 
dies  ejv.s . 

17.  Hominem,  qui  ca- 
lumniarur  anims  fangui- 
nem , fi  ufque  ad  lacura 
fugerit,  remo  fuftinct. 

1 8.  Qui  ambular  fimpli- 
citcr  , falvus  cric  : qui  per- 
verfis  graditur  viis , con- 
cidet  femel  . 


PRO  VERBI 

1 4.  Beato  i imm  , cht  ? 
fempre  titm,rvfo  ; mn  chi  è 
duro  di  cuore  precipiterà  in 
Jciagure . 

1 5 . Liun  che  ntri  e , orfi 
affamato  e^lt  è un  prinàpe 
empio , che  regna  j\,pra  un 
povero  pop'. io . 

1 6.  Un  principe  che  nten- 
ca  di  prudenza , opprimerà 
molti  con  venazioni  ; ma  chi 
odia  /’  avarizia  farà  lungé 
vita . 

1 7.  Chi  pervia  di  calunnia 
fparge  il  Jiìugiie , in  cui  r 
la  vita  , quand'  anche  figga 
fino  a gittarfi  in  un  bara- 
tro ^ nifiuno  io  riterrà. 

1 8.  Lhi  cammina  con  (tm- 
pìicità , avrà  Jalute  ; chi  bat- 
te vie  forte , caderà  una 
volta . 


riconofeerrt  peccotorc , ma  anche  avvertito  de’  fuoi  falli  r 
li  nega,  li  feufa  , li  finimiifcc,  non  farà  prornerarn  . 

Verf.  14.  Che  i fempre  timorqfo  .’£emc  di  oiT'-nderc  Dio, 
teme  tutte  le  occafìoni , tutti  i pericoli  di  perdere  la  gra- 
zia . Così  il  Tanto  Giobbe  : io  temeva  tutte  ’e  opt-re  mie  cap. 
IX.  iS.  Vedi  ancora  cap.  xxxi.  13.  , c P/nl.  cxviii.  1:0. 
A quefio  callo,  e Tanto  timore  Ti  oppone  il  cror  duro,  in- 
Tenfibile  a’  Inioni  configli,  e agli  avvertimenti  de’  faggi,  e 
poco,  o nulla  curante  del  proprio  bene. 

Vcrl.17.CW  per  via  di  calumiit  ec  Si  parla  fpccialincnte 
dell’  omirida  , il  quale  non  per  repentino  impeto  d’ ira  , ma 
con  iiùcfiione,  c per  via  di  fiere  calunnie  procura  la  mor- 
te di  un  uomo.  Coftui  c più  cfecrabilc  di  ogni  altro,  ed 
è co.'.fiderato  come  una  pelle  del  genere  umano,  talmente 
ebo  1;  li  vcdciì'e  correre  a gitCarii  in  un  precipizio,  non  vi 
farà  chi  abbia  pietà  di  lui , e la  mano  gli  llenda  per  ritc- 
iktIo  . 

Vcif.  I?.  Cnd.rà  Bua  volta.  Caderà  irrcp.uabilmcntc . 
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1^.  * Qui  operatur  fer- 
fatn  luam  , faciabitur  pa- 
ni'aus:  qui  autem  fcctanir 
«cium , roplebitur  egeftare. 

* S ip.i  t.i  1.  Eu//.io  ic. 

IO.  Vir  fulelis  inultuin 
lauiiabitur:  qui  aurcm  fc- 
lliiiat  dicari,  non  cric  in- 
rioccr.s.  * Slip.  i}.  i i.,& 
IO.  ii.,&  hif.r.  22. 

2 1.  Qui  cognofcit  in  ju- 
ùicio  faviicm  , non  bcncfa- 
cit:  ide  & prò  bucce'la  pa- 
ni? deferir  veri  careni . 

22.  Vir,  qui  fcrtinat  dl-^ 
tari,  & aids  in videe, igno- 
rar quod  egedas  fuperve- 
rict  ei . 

23.  Qui  corripit  homi- 
nem , gratiam  poflca  invc- 
nicr  apud  cum  , magisquam 
iUe  , qui  per  lingux  blan- 
diment.1  decipir. 

24.  Qui  fubtrahit  aliquid 
a parrò  fuo , & a. marre, 
6:  dieic  hoc  non  efle  pe:- 
catum  , parciceps  honiici- 
dx  eft . 
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1 9.  Chi  lavora  la  fua  ter* 
ra , fivrà  ilei  pane  da  fa:ol~ 
larfi  ; ma  chi  è amico  dell' 
ozio,  abbonderà  di  miferie, 

19.  L'  uomo  leale  farà  lo* 
dato  ajj.ii  : ma  chi  ha  fret- 
ta di  jarfi  ricco , noi:  farà 
innocente . 

2 1 . Chi  in  giudizio  è accet* 
fator  di  perfone , non  fa  bene  : 
eojiui  anche  per  un  tozzo  di 
pn:ne  abbandona  la  verità . 

22.  £’  uomo , che  ha  fret- 
ta di  arricchire , e porta  in- 
vidia ad  altri , ei  non  Ja  che' 
Io  invaderà  repentinamente 
la  povertà  » 

2 3 . Chi  corregge  un  uomo 
farà  alla  fine  pià  accetto  a 
lui,  che  quegli,  il  quale  con 
lingua  lu fughi  era  lo  ingan- 
na . 

24.  Chi  rnha  a fuo  pa- 
dre , ed  a (ila  madre , e di- 
ce ciò  non  efer  peccato,  e 
compagno  dell'  omicida . 


Verf.  IO.  V Uomo  leale  ec  L’uomo  di  buona  fcdc.fchict- 
to , che  procede  con  femplicirù,  e vedrà  ne’ fuoi  negozi. 

Verf.  II.  Per  un  tozzo  di  pare  ec.  Per  vililTlina  mercc- 
•'r  Se  d.i  Drincipio  vi  voleva  molto  per  farlo  prevaricare, 
li  ddurrà  iìnalmenre  a vi(>iire  le  leggi  per  un  non  nulla  . 

Veri.  II.  li  porta  iuviiliii  ad  altri.  Crcdc.'ulo  Ino  danno 
il  loro  guadagno  , onde  cerca  di  toglierlo  a quelli , c fario 
luo.  Collui  non  arricchirà,  come  è detto  cup.  xin.  ii. 

Verf.  z^.h'  compagno  dclV  omicida.  Riduce  i propd  ge- 
nitori in  miferia,  e accelera  ad  efii  la  morte.  hgU  benché 
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15.  Qui  fe  )adac,&  dl- 
htat,  jurjìa  concirat:quì 
vero  fperac  in  Domino , 
fanabìrur . 

z6.  Qui  confidit  in  cor- 
de fuo,  ftuitus  efttqui  au- 
eem  ^raditur  fapientér  t 
ipfe  falvabitur: 

2 7.  Qui  dar  pauperi,non 
Indijebit  ■ qui  deipicit  de- 
jJTccantem , fuftinebit  pe- 
nuriam . 

28.  Cujn  furrexerint  im- 
pii , abfcondentur  hominés  : 
enm  iUi  perierint,  multi- 
plicabuntur  jafti . 


PROVERBI 

2 5 . Co/hì  , che  fi  millanta , 
« (i  gonfia  , ja  najcere  delle 
tonteje  : ma  chi  Jpera  nel 
Signore  otterrà  Jaiute. 

26.  Chi  fi  confida  ne'  Juoi 
configli  è uno  ftolto  ; ma  chi 
cammina  con  japienza  , Jay 
rà  Jalvo; 

27.  Chi  duna  al  penero 
non  farà  mai  in  bijogno  ; ma 
chi  dijprezza  colui  che  do- 
manda , {offrirà  penuria . 

28.  £)jiando  gli  empi  ah 
zeranno  it  capo, gli  uomini  on- 
deranno a nafeonderfi:  quan- 
do quelli  jaranno  j penti,  mol- 
tiplicheranno i giujti . 


creda , e’dica , che  in  ciò  non  fa  alcun  peccato , perchè 
e^li  è 1’  erede  , dee  però  fapere , che  è uno  fcellerato  ( così 
i LXX  ) , c che  non  è ancora  padrone  de’  beni  del  padre , 
e della  madre. 

Verf.  af.  Ma  ehi  /pera  nel  Signore  ec.  Vale  a dire  1’  uo- 
mo umile , che  non  confida  ne’  fuoi  talenti , nel  Tuo  fapec 
fare,  ma  in  Dio  foto. 

Verf  16.  Chi  cammina' con  fapienza . Cioè' feguendo  non 
i propri  configli , ma'  i configli  della  vera  fapienza  . 

Verf.  18.  Qyahdo  gli  empi  alzeranno  il  capo,  ec.  Quando 
faranno  innalzati  gli  empi  alle  digniti , gli  uomini  dabbe* 
uè  non  (i  lafceranno  più  vedere  per  fuggir  la  lor  tiran- 
nia , e le  vefTizioni . Quando  regnano  uomini  di  virtù  , e 
di' pietà  , i giufU' fi' moltiplicano  , conformàndofi  gli  uomi- 
ni ai' caretteré  di  chi  goVcrna'.  e gli  empi  fpa^Ifcono. 
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Amare  la  correzione.  Re  ginjlo.  Amico  adulatore. 
Delia  povertà.  Della  ctrcofpezione  nel  parlare.- 
Il  fuperh  umiliato . Iddio  è il  giudice  fovrano . 


j.^y^iro,  qui  corripien- 
tem  dura  cervice  conre- 
mnit,  rèpentinus  ei  fuper- 
'veniet  interitus:  & eum  fa- 
jiitas  non  fequetur. 

2.  In  multiplicacione  )u- 
ftorum  litabitur-  vulgus: 
cum  impii  fuml'erint  prin- 
cipatum  , gemer  populus . 

3.  Vir,  qui  amar  fa- 
pientiam,  lictifìcat  patrem 
fuum  : qui  autem  nutrir 
feorta , perder  fubdantiam . 

* Lue.  15.  13. 

41  Rex  juftus  erigir  ter- 
xam  , vir  avarus  deilruet 
eam . 


uomo  di  dura  eer^ 
vice  t che  difprezza  chi  1$ 
corregge , Jopravverrà  repen^_ 
fina  la  perdizione , e non  vi- 
Jarà  rimedio  per  luì . 

?..  La  moltiplicazione  dei 
gìi/jii  Jarà  la  letizia  del  po-' 
polo  ; quando  gli  empi  prende- 
ran  le  redini  del  principato  , - 
il  popolo  avrà  da  gemere . 

3.  Colui  ibe  ama  la  ja-' 
pienza-,  dà  conjolazitme  al 
padre  juo  : ma  colui  che  pa-~ 
/ce  le  meretrici  dilJiperà  li' 
jue  jvjianze. 

4.  Il  re  gìujio  felicita  lo 
fato  : l'  uomo  avaro  il  dt- 
ftntgge. 


ANNOTAZIONI 

Verf.  I.  La  perdizione.  La  morte  temporale,  e anche  1’ 
eternai  perocché  la  i'uperbia,  e la  durezza  di  cuore  all’ 
una,  e all’  altra  pena  conduce . 

Verf.  a.  La  moltiplitazione  de  giufli  ee.  Quanto  più  cre- 
fee  il  numero  de’  giudi , tanto  meglio  ne  darà  la  repubbli- 
ca. L’  Ebreo  fi  traduce;  nella  glorificazione , nella  -J  tltazio- 
ne  de'  giufli  ec  II  fenfo  però  non  varia  gran  fatto  ; pctoc- 
chè  i giudi  elTendo  in  gran  numero  vengono  a dare  ( per 
così  dire  ) il  tuono  al  governo  dello  fiato . 

Verf.  4.  Il  uomo  avaro.  Il  minillro  del  re  fe  è avaro 
Venderà  la  giufiizia , c tenderà  infelice  il  paefe . 
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5.  Homo,  qui  blamiis 
flclifque  fermonibus  loqui- 
tur  amico  fuo , rete  expaii- 
dic  grcfilbus  cjus. 

6.  Pcccniirein  virum  ini- 
quum  invoivct  laqucus;  & 
juftus  lauilabit, acque gau- 
«kbit . 

7.  Novit  jiiftus  caufam 
pauperum  : impius  igiiorat 
ìcientiam  . 

8.  Honiincs  peftilentcs 
diffipantcivitatem  : fapien- 
tes  vero  avertunt  furorem . 

9.  Vir  fapiens , fi  cum 
ilulto  contcnderit  fiveira- 
fcatar,  fi  ve  rideat,  non 
inveniet  requiem  . 

10.  Viri  l'ansfuinum  ode- 
rant  fimpliccm  : Jufti  autem 
^uirunt  anlinam  ejus . 


PROVERBI 

5.  L'  uomo  che  tiene  un 
lingueggio  finto  , e di  adu~ 
lezione  col  jm  amico.,  tende 
una  rete  a’  (noi  piedi . 

6.  L uum  peccatore , e 
iniquo  cadrà  al  laccio  ; e il 
ginjlo  canterà  e farà  fcjìa  . 

7.  Il  gin  fio  ha  a cuore 
la  cauja  de  poveri  : /’  empio 
non  Je  n informa  . 

8.  Gli  uomini  malvagi  fon 
la  rovina  della  città:  i ja- 
pienti  la  jalvano  dall'  ira  . 

9.  L'  uomo  Japiente  fe  vie- 
ne a contefa  collo  folto , 0 
vada  in  collera , 0 rida , non 
avrà  pace  . 

I o.  Gli  uomini  fanguinari 
odiano  J'  uomo  [empi ite , ria 
i ginfi  cercano  di  falvai  ia  . 


Verf.  y.  Tende  una  rete  a'  Juoi  piedi.  Non  è vero  umico, 
ma  adulatore  perfido , che  cerca  di  rovinare  1’  amico  il'pi- 
randotrii  la  vanità,  e la  fuperliia. 

Verf.  6.  Cadrà  al  laccio  . Il  peccato  è come  1’  efea  , a 
cui  mentre  volano  gli  uccelli  fono  prefi  miferamente  ; così 
il  peccato  ha  la  fua  efea , il  piacer  della  gola,  della  lu.Tii- 
ria , deir  ambizione  ec. , e in  quell’  efea  trova  il  f eccato- 
re  un  laccio,  che  lo  Uccide,  li  giufo  canterà  Laude  ec.  lo- 
derà Dio,  e l’irà  lieto  di  aver  fuggito  il  pcric.-.lo,  che  era 
preparato  jn  r lui  come  per  gli  altri . 

Verf.  7.  Z-*  empio  non  fe  n informa.  Parli  de’  giudici  . e 
degli  avvncnri,  che  non  pongono  diligenza  nell’  elaminare 
le  cùafc  de’  noveri , pcrchò  nulla  fperano  Ja  quelli . 

Verf.  8.  La  fr.lvcno  dall'  ira . Dall’ ira  di  Dio;  perocché 
colle  loro  orazioni  lo  placano,  c impetrano  la  l'ua  mileri- 
Cordia  anche  pc’  loro  concittadini . 

Verf.  9.  A' M avrà  pace.  O difprczzi  il  furore  dello  (lol- 
to , o lo  tratri  feveramente  com’  egli  merita  , lo  llolto  noit 
lo  lafceri  aver  pace . 

Verf.  IO.  Ceica.'to  di  falvarh  . Letteralmente:  cercano  C 
unima  (laviti)  di  lui  : frafe  ufita  anche  nel  faline  cxlt.?. 
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I i.Totum  fplritum  fuuni 
profert  ftultus:  fapiens  dif- 
fert , & refervat  in  pufte- 
rutn . 

12.  Priiiceps,  qui  libcn- 
tef  audit  verha  nieiulacii, 
omnes  miniftros  habet  im- 
pi ss  . 

13. ''  Paupcr,  «Se  creditor 
obviavcrunt  libi  : utriufquc 
illuminator  eft  Dominui . 

* Sup.  22.  2. 

14.  Rex  qui  Juiicat  in 
veritatc  paupercs , tbronus 
cjus  in  xternum  firinabi- 
tur . 

15.  Vir"a,arquc  corre- 
ptio  tribuit  lapicntiam  : 
pucr  autem  , qui  dimitti- 
tur  voluntati  !ux,confua- 
dit  matrem  l'uam  . 

16.  In  mulriplicarione 
impioram  mulciplitabun- 
tur  fodera  ; & juiU  ruinas 
forum  videbiiiu. 

17.  Erudì  fi’.ium  tuum, 
ti  rcfrÌL;crabic  te  , «Se  da- 
bit  dclicias  animx  tux  . 


XXIX.  4§i 

1 1 . Z.0  jì'jito  mette  Juora 
tutto  il  Jijo  jl'into  : li  jt,^- 
g/o  va  adagio , e /;  jerba 
quale!. e (afa  peli'  avvenire  , 
w.  Il  principe  che  a pol- 
la volentieri  le  menzogne  , 
nei:  ha  je  u.>>i  empi  nuiiijiri 

13.  Il  povero  1 e il  Ji/o 
creditore  (t  v.iiino  mantrol' 
uno  alt  nitri,  : ad  ambedue 
ha  data  la  luce  il  Signore . 

14  .Se  //  re  f.i  gr.jlizia 
a poveri  fecondo  la  verità  , 
il  Jiio  trono  Jarà  jiubile  in 
eterno  . 

La  verga,  e la  cor- 
rezione danno  iop.enza  ; ma 
il  fannullo  iib'nan.Uihito  ai 
Invi  voleri  è di  ru/jore  a jua 
madre . 

ló.  Sarai!  midtiplicate  le 
Jcclier.iggini  colla  mUtiplica- 
zioue  degli  empi  : e i giiijti 
vedranno  le  toro  rovine  , 
ij . Jjintiici  il  tuo  j.gliuo- 
!o  ) ed  egli  ti  re.hera  coiifo- 
laziune , e Jar.ì  la  delizia 
dell'  anima  tua . 


Verf.  II.  Lo  flotto  mette  fvova  tutto  il  ftio  fphito;  ec. 
Mette  fuori  tutto  quello,  che  Js  , tutto  quello,  thè  hi  in 
cuore,  tutto  quello,  eh’  ci  medita,  tutto  butta  fuori  in 
un  Col  fiato , perchè  opera  per  impeto , non  per  raijione  : 
j1  favio  ti  ritiene,  opera  con  moJcra/.ione , e ha  de’  colpi 
di  ri  fervo  . 

Verf.  I}.  //  povero,  t il  fuo  creditore  ec.  V’edi  cip  xxir.  1. 

Verf.  16.  Colla  moltiplicazione  degli  empi.  Ovvero.-  colla 
efalt azione  ec,  Verf.  i. 

Tcm,  IX.  JI  h 
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iH.  Cum  pr'jpherla  de- 
ffccrit,  dillipal)itar  popu- 
lirs  : qui  vero  cudoJit  le* 
gcm  , beat  JS  cft  . 

19.  S Tvus  vcrbis  non 
porelt  cru  Uri  ; quia  quod 
dicis  i'’relli'jit , & refpon- 
dere  contcmnic. 


PROVERBI 

1 3.  Qumdo  la  p>-offzt4 
verrà  meno  il  popolo  Jarà 
diffìpato  ; via  tolui  che  ca- 
Jio.'iijce  la  legge , è beato . 

19.  A ìjìruire  un  anima 
fervile  nm  bajlam  le  paro- 
le : perocché  egli  intende  quel- 
lo , che  tu  dici , ma  non  fi 
degna  di  r/jpundere  . 


Veri’.  18.  Qjiaiido  la  pmf.-zia  verrà  mene  \ il  popolo  farà 
I diffipiito.  La  fpofuio'ie  del  ven  ralMl  è qucfla  : Sa 

vi  iuc'ìcr  ì /’  iftnizi  me  de'  I ne.  rduti  , t ofervaiiza  della  leegè 
divina  ( per  rn'ZZo  dì  etti  if  popolo  dovrà  gìurrtrf  al  premio 
della  be.orii-i/i  le  ) 'ari  dicinlta.  Qiofta  Ipofì/.ionc  è fegui- 
tnn  da  nnl-i  : pfo-.  hè  la  voce  profezia  (ignifìca  anche  la 
inrcrPrcracio'-ie  drlle  Scrirrure,  e la  nredic*/,ione  ddle  ve- 
rità della  religiore  ( i.  Co*,  xiv.  ) tolta  la  quale  il  popolo 
* fi  difliperà  i'i  varie  *erte . e da*!  in  errori  abbandonando 

la  vera  nicfl  ■ fri’  Liter''rcti  Ejrei  prenilono  la  voce  profe- 
tia  nel  fenfo  oiù  'Iretro,  onde  dicono,  che  vijolfi  lignifica- 
re in  queiio  luogo,  che  'juin  lo  nunch. Tanno  i profeti  illu- 
. minati  da  Ijio  colla  cognizione  delle  cole  future,  e pieni 

di  /.elo  «Iella  fui  gloria,  quan  lo  manclieianno  quelli  uomi- 
ni ftraorJinari  mandati  dal  Signoie  a «liiigcre  il  popolo,  a 
. grillar  confo  il  vizio,  c ad  acccndcie  gli  uomini  all’  amo- 

re della  virrù  . il  popolo  farà  «lifliparo,  vale  a dire  la  re- 
pubblica Giudaica  farà  fconvolra , caJerà  in  una  orribile 
corruzione  di  coftumi , farà  lacerata  dalle  ferre  ( come  fu- 
ron  quelle  de*  Farifei  > de’  Sadducei,  degli  Ero 'imi  a’ tem- 
pi di  Crifln  ì,  e anderà  finalmente  in  rovina.  Secondo 
quella  fpolizionc  ognun  vede,  che  fi  ha  qui  una  predizio- 
ne di  quello  particolarmente  , che  avvenne  agli  Ebrei  dopo 
' la  veTira,  c dono  il  rifiuto  fatto  da  efii  del  Crilo.  Quan- 

do il  Salvatore  venne  al  m'>n.'o  , gli  Ebrei  da  lungo  rempo 
erano  feuza  profeti,  c 1’  iiiiiuirà,  e anche  1’  empietà  do- 
minava nel  popolo  , e particolarmente  ne’  maellri  della 
finago  ;a  . Quindi  1’  accecc  tmeiiro  , e 1’  olHnara  durciza , 
colla  quale  rigettarono  Io  ftelfo  Ciifio , e la  verità  da  lui 
■ prcilic.ir.i , c fìualmeote  la  rovina  della  nazione  . 

Veri.  19.  *Vj«  b l'imo  le  parole',  re.  Vi  vuole  la  verga, 

^ perchè  qu.Iti  o n fa  nulla  per  ragione,  nè  psr  amore  «lei 

bene,  ma  tutto  l'vr  timore. 
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20.  Vididi  hominem  ve- 
locein  ad  loquendum?  llul- 
titia  ma!TÌs  fperanda  cd. 
quani  illius  correptio  . 

21.  Qui  delicate  a puo- 
ritia  nutrir  fervum  faum, 
poftea  (enciet  euin  contu- 
macem  . 

22.  Vir  iracundus  pro- 
vocar rixas  : & qui  ad  in- 
dijjnandum  facili?  cll.erit 
ad  peccandum  prodi vior. 

2}.  ’ Superbum  fequitur 
humilita5;Ck  humilem  fpi- 
ritu  fufeipiet  gloria . 

* job.  2 2.  2Ì>. 

24.  Qui  cum  fare  par- 
ticipat.odit  aniinam  fuam  : 
ad)urantctn  audit , Óc  non 
indicar . 


XXIX.  4Ì»j 

20.  Ihii  tu  veduto  un  uo- 
mo , eie  torre  a furia  a par- 
lare y Si  puh  fperare , che  (i 
corregga  la  jivitezza  p/utto- 
Jìo  che  egli . 

2 1 . Chi  delicatamente  nu- 
trijee  il  juo  Jerv>  fin  duU* 
inf.inzi.i , lo  proverà  poi  con- 
tum.ice . 

22.  L uomo  iracondo  at- 
tizza rijje , e chi  è fune 
a diire  m ejcaiutelcei:i.e  Ja- 

ità  più  proclive  a peccare. 

2 3 . L’  umiliazione  va  die- 
tro al  juperhu , la  gloria  ab- 
bruccerà  l'  umile  di  Jp/rito. 

24.  Chi  fa  foci  età  col  la- 
dro , odia  1'  anim  i fua:  jen- 
te  chi  gli  dà  il  giuramento  y 
e non  confelfa . 


Verf.  IO.  Si  può  fperare,  cc.  Si  corrcg;’crà  , fi  emenJerà 
più  facilmente  la  ftolt  tzì  , che  la  loijiiacità  . Tale  è il 
fenfb  di  luoi;o  fecondo  1’  Ehre-o , c i LXX  , c fecon- 

do la  ncdlra  Volcata  , purché  in  vece  di  [luiiitia  fi  leggi 
Jìuliitiae , come  lelFc  Bt*  la  , Rubano , e altri , c come  Ila  in 
molti  manol'critti . 

VeiT.  21.  Chi  delie  tnmente  nutrifee  il  fu 0 fervo  ec.  Il  fen- 
fo  letterale  è chiarilTi  no  ; ma  1'  altro  fenib  , che  cl.be  in 
niira  lo  Siùrito  fanto  è molto  più  importante.  Chi  tratterà 
li  propria  carne  ( «lellinata  aJ  e. fere  f.rvu  dell’ anima  ) con 
ctcelliva  con  lifceti  len/.a  , e delicateiaa  , 1’  avrà  rihclle  , c 
£ rrovetà  finalmente  ad  ciTcre  da  lei  dominato,  onde  viva 
ftceiid'j  la  carne  co:nc  dice  1’  Apoflolo  Ru'u.  vi  11.  1 1. 

Verf.  li.  Siri  più  proclive  a peccar*.  L’Ebr  -o  legge  •' 
farà  molti  pecc  iti  , che  è il  fenfo  anche  della  V^olcrata 

Verf.  13.  L'  umiliazione  va  dietro  al  Jiiperìio , ec  La  iVcfllf- 
lima  fenten/a  di  Grillo  Lue.  xiv.  ii. 

Verf  24.  Sente  chi  gli  dà  il  giuramento , ec.  Afcolta  il 
giudice,  il  quale  legittimamente  previo  il  gimamento  gli 
«■«manda , clic  dichiari  chi  è il  ladro , c i complici  di  elio , 

H h a 
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timer  hominem, 
cito  eorruet:tjui  fperat  in 
Pomino,  lublev  abirur . 

26.  Multi  reijuirunt  fa- 
ciom  principisiói  jj-ìlcium 
a Domino  cgreiiitur  fingu- 
loram  . 

27.  Abominantnr  jufti 
virum  impium  : oc  abomi- 
nantur  impii  eos , qui  in 
retta  funt  via  . 

Verbum  cuftodicns  fi' 
lius,  Citta  perditionem  e- 

yit. 


r ROVER  ni 

2 5 . Chi  ha  ti  ir  ore  dell'  //*- 
nw  cnd'rà  hen  l'rejlo  : chi  f (le- 
rci rei  Signore  farà  ejal  ato. 

26.  Mdtt  cercano  il  fa- 
vore del  principe  : ma  dal 
i rn  -re  dee  venire  il  giudi- 
zio di  c/iijchejiino . 

27.  / giafii  hanno  in  ah- 
hom. nazione  pii  empi,  e gli 
empi  hanno  in  ahhuninazio* 
re  qncUt , che  Jono  nella  bu$- 
na  ftrada  . 

Jl  farci  olio,  che  ttcn  ;ow» 
to  di  ijtiejla  parola  , farà  fi- 
fitru  dalla  perdizione . 


e<1  egli  non  vuol  palcfa'e  la  vcrirì  : così  non  iblo  egli  è 
ladro,  m»  anche  fpergitu'o  , ei  cnipo  . 

Veri*  ay.  C/d  ha  tintore  ddP  uoiae  ec.  Chi  non  s’  afticme 
dii  male  fe  non  porcile  teme  J’  uomo,  raderà  ben  preft* 
in  pece  Ito.  Ovvero:  chi  teme  1’  uomo  più,  che  Ciò  cade* 
»à  cc.  Mi  la  prima  fpofizione  è migliore.  Nella  feconda 
parte  avrebbe  il  favio  potuto  dire:  cA;  teme  il  Signort  fari 
efalt  ita:  mi  difTe;  ehi  fp'ra  net  Sienore , perché  la  fperan* 
ea  va  Tempre  al  timore  finto  congiunta  . 

Verf.  :rf.  Ma  dal  Signore  dee  Veurre  ec.  Si  cerca  il  favore 
de’  grandi  , e fi  procura  di  aver  favorevole  il  loro  giudi* 
aio:  ma  da  Dio  dipende  quel  giudizio  finale,  ebe  decida 
della  ctcni  forte  dell’  uomo;  c contuttociò  gli  uomini  di 
quello  hin  così  poco  penfiero . 

Verf  17.  / gialli  hnnna  in  nhho'ninaiione  gli  empi , te. 
Nora  qui  Salomone  quelle,  che  S;,  Agoltino  chiama  le  due 
città,  r una  di  Dio,  1’  altra  di-1  demonio,  1’ una  de’ giu.- 
fti,  1’  alna  degli  empi,  traile  quali  è "unta  perpetua. 
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il  favÌ9  erede  di  non  faper  nulla . Ijt  Mae(tà  di 
Dio  è iniperjcrutahi^e , e le  Jue  parole  fono  in-^ 
fallibili . Quattro  vr^i  prljiini  : c/uactro  cofè  in-- 
faziahili  : quattro  cofe  che  pafano  con  jowwa 
celerità  : quattro  cojc  che  turbano  il  mondo  : 
quattro  animaletti  jtryqj.mi , cc. 

1 . erba  Congrcgantls  fi-  i . ,]P aro/e  dì  colui , che  a* 
lii  Vomentis  . duna,  figliuolo  di  luì,  cbó 

me(Je  fuor  a la  jpienza. 


A N 0 T A Z I 0 N I 

Vcrf.  I.  ParnU  di  colui,  che  aduna,  tc.  Gl’  Inrcr'’rcti 
aioilcini  grncralmenre  traducono:  parole  dì  Agvr  fìgìuolfi 
di  J'icke  . X'qimse  di  <l uomo  a Itt'el , e Uzat . Le  narole  j 
colui,  f'V  r.du'ia  , co'ui  , c'je  uteffe  fuori  ( la  fapien^a  } cc. 
in  quarta  fpofizionc  lbni>  prefe  come  nomi  propri  ; lu'lilove 
nella  V'olosra  per  ne)mi  appellativi  . Supnoneono  ailum|u« 
quert’  Interpreti,  che  ili  Aqur  lia  tutto  quello,  che  bevia- 
mo in  ijuclto  capitolo,  di  Ai^ur  uomo  infiline  per  dottri- 
na, pietà,  e autorità  a’ tempi  di  Salomone,  e che  tali  cO- 
fc  Hall.)  ftefii)  A'iur  figliuolo  di  Tackel  furono  infennate  ai 
«lue  fuoi  difcepoli , Irthiel,  e Uchal  M.r  i Padri  comune- 
mente, c anc.'ie  la  inag^lior  parte  degl’  Interpreti  hanno 
creduto,  che  Salomone  fc  rtclfo  deferiva  con  dire,  che 
egli  è colui,  c'-e  aduna,  vale  a dire,  chiama  gli  uomini  aJ 
afcolrarc  i documenti  della  fiDÌcn/.a  , come  egli  in  un  al- 
tro libro  fi  chiama  llcclrjl  ifle , Cohehth , cioè  colui,  che 
prefiede  all’  adunanza,  e la  iftruifcc;  egli  ancora  fi  dico 
iigliuolo  di  uno,  che  me'ft  fuera  (la  faoi.-nr.a  ) , cioè  figliuo- 
lo di  Davidde , di  cui  tante  infignt  profezie , e tanti  a nini- 
rabili  documenti  Icggiam  tuttora  ne’  fuoi  falmi  Hivvi  chi 
•tede  di  poter  conciliare  le  due  opinioni  col  dire , cho 
Salomone  lleffo  introduce  Agur  a parlare  in  querto  luogo, 
• ad  irtruirc  i dil’cepoli  , affinchè  certi  fempre  che 

a Salomone  fpetta  anche  quelli  parte  de’  proverbi  fecondo 
la  opinione  tenura  generalmente  nella  Chiefa  . Koi  ci  ar- 
•enghiamo  alla  Volgari,  con  cui  anche  i LXX  fono  Jac- 
«urdo,  e r Ebreo  rtcTo  quando  efpong.ifi  come  ni  Ila  V 1- 
jata  fi  è fiuto.  Carole  di  t oliti , che  aduna-,  aMùa.n  dett* 
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Vifio,  quam  locutus  e(l  Vipont  raccontata  Ha  un 
vir , cu:n  quo  tft  Deus»  perjunaggto  , col  quale  Jìa 
6i  qui  Deo  fecuin  moran-  D.o,  e il  quale  avenHo  Dio 
te  coiifortatas  , ait  : abitante  m Je  , che  lo  forti- 

fica , ha  Hetto  ; 

2.  Stulti/lìmus  fum  viro-  z.  lo  jono  il  piti  ignorante 

rum  , 3c  fapiciitia  hominutn  tragli  uomini , e la  japienza 
non  cft  meciim  . degli  uomini  non  ijìa  meco. 

3.  Non  ditlici  fapien-  3.  Io  non  ho  apparata  la 

tia;n  , & non  novi  feicn-  Japienza , e non  fo  nulla  del- 
tiam  f.incìorum  . la  jcienza  de' Janti . 

4.  Quis  arccTulIt  in  eoe-  4.  Chi  c che  pa  (alito  al 
luTi  1 afouc  lii-fcemlir^  quis  cieìo,  e ne  pa  dìj'efoì  chi 

il  n.‘nlo,  I ho  li  'i  più  (.oimi'ie'nontc  a quelle  parole:  v’ha 
pelò  chi  lo  r it-ei  della  collezione  ilelTa  de’  documenti 
medi  i’iliemo  in  nuedo  libro  . 

l'ipone  f/iccoitata  ec.  Le  parabole  di  quedo  capitol»* 
fono  dette  vi/ioue,  ovver  piofzia  come  quelle,  che  fon» 
ofeure  , e mifteriofe,  e hanno  ancora  relazione  a cofe  futu- 
re ■ Dice , che  qucfla  vifìonc  fu  raccolta  , c meda  per  iferit- 
to  da  un  uomo  , col  quale  dava  Dio , lo  che  vuol  dire . 
che  eirli  ebbe  fnccialc  illuminazione  per  annunziare  qnedi 
oracoli , onde  confortato  dallo  Spirito  fante  abitante  in  lui 
parlò  , e infrenò  . 

V'erf.  1.  Io  fono  H più  ignorante  et.  Letteralmente:  io  fo- 
no il  piu  paltò:  ma  il  fenfo  è lo  ftcdb  come  apparifee  da 
quel,  che  f ('ue . Il  più  fapientc  di  tutri  gli  uomini  (i  chia- 
ma ignorante,  c tale  (1  reputa  confidcrandond  fecondo 
quel  , che  egli  ha  per  propria  natura  , feconda  la  quale  1’ 
uomo  altro  non  è,  che  tenebre,  e ignoranza;  benché  però 
prova  grande  di  fapicnz.a  egli  è il  conofccre  la  propria  na- 
turale ignoranza  , c miferia  , e 1’  inrenJcrc,  che  1’  uomo 
fe  è qualche  cofa  lo  è por  effetto  della  grazia  di  Dio  come 
dice  r Anodolo  . 11  fentimcnto  adunque  di  Salmone  egli 
è:  io  fono  i'’norantidlmo  , e la  fa  pian  za  , di  ciP>  tanto  (ì 
parla  tragli  uomini , che  è 1’  oggetto  de’  deddéri  de^li  uo- 
mini , non  è con  ine  ; cd  egli  la  flelfa  cofa  calcaramcnte 
ripete  nel  verfecro,  che  fegue  fecondo  la  nollra  Volgata. 
Vedi  i LXX. 

Verf.  4 Chi  è , che  pa  fililo  al  cielo , e ne  pa  difeefo  ? 
Chi  fall  al  cielo  per  trovare,  c acquiflar  la  laricnza  , c ne 
difccfc  per  comunicarla  a’  mortali  , e dire  quello,  che 
lafsù  vide,  c iiitcfc  ? Chi  nelle  fte  mani  contenne  lo  fpirico'^^ 
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continuit  fpiriru'u  in  ma- 
nibus  (uis^  quis  coll  !»avit 
aquas  quali  in  vjftimcnto  ? 
quis  fulciravit  omncs  rcr- 
ininos  terr£?  quod  nomen 
eli  ejus , & quoi  noincn 
fìlii  ejus  , lì  nnlU  ? 

* O nnis  f imo  Dei 
ignitus , clypeus  eli  fperan- 
tibuB.in  fé: 

^ Pj.  1 1 . 7. 
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tii'He  juf  mani  (ontcnne  il 
vento  ^ chi  le  acque  ha  ri- 
prette  come  in  un  involto } 
chi  ha  d.ita  f.'rhiiità  a tut- 
te ìe  parti  de  Un  terra  ? qual 
c i nome  di  lui  , e quale  il 
nume  del  f gli  nolo  di  hu  , Je 
tu  lo  fui  l 

C.  La  parola  di  Dio  è 
tutta  purgata  col  fuoco  : egli 
è Jcudo  per  quelli  , che  jpe- 
r.mo  in  luì: 


chi  , fuori  ili  Dio  contiene  il  vento  colle  fiie  mani  ? chi  è 
pa’roiic  ilei  vento,  c ail  e^o  comamla  ? L*  voce  //■/  irm  è 
prefa  eijì  in  fienilìca/.ione  di  v'cnro  come  fpongono  i LXX , 
e le  antiche  vetlioni.  E vuol  .lire  è tanto  impoflìlule  all’ 
nomo  d*  innalzarli  alle  cognizioni  d'  ile  cole  di  Dio  fenzi 
fpeciilc  aiuto  di  lui,  come  è imeolTiinle  di  tenere  ii-. lia 
propria  mano  il  vento,  e dilpornc,  c comandargli  . Chi  le 
ac'f'e  h.i  ri/h'i’tte  ic.  chi  tiene  nelle  nubi , ovvero  nello 
profonde  voraijini  de’  mari  rillr  tte  le  acpie  come  in  un 
involto?  V^eiii  loh.  xvxviii.  8.  Ifaì.  Xi.  ii.  Pf.  xxxii.  7.  , re. 
C^ù  ha  data  fhihilità  ec.  Chi  diede  alla  terra  la  fermezza, 
che  ella  ha  in  tutte  le  file  parti  ? Qual  è il  nome  di  ini , e 
il  no’ue  ec.  Chi  dirà  qual  fii  il  nome  dell'  clf, re  onninoten- 
te  , infinito,  incomnri  ntibile  , che  tante  fe’  meraviglie,  e 
quale  il  nome  del  Figlio,  per  cui  tutte  It  cofe  egli  fi  ce? 
Cioivengon#  i Teologi  non  daifi  alcun  noni»,  che  peifitta- 
mente  elprima,  e r.ipprcfenti  la  divina  natura  .Vedi  s Toin- 
mafo  prima  parte  quatfl.  ij.  art.  i -,  & Jeq.  , e s.  Agollino 
de  Triiiit.  xv.  1.  Non  e piecUa  patte  di  jcieuza  Je  prima  di 
fepere  quel , ci<e  fìa  Dio  , p fjl  un  fapere  quel , eh'  ei  non  è , 
Vedi  anche  z\rno'iio  coutra  G -ut  Uh.  m.  Onde  la  C' Ic'orc 
rifpofla  di  quel  martire  ( prcllb  Eufeuio  Ih!  Uh.  vi.  ;.  ) 
il  quale  elTcndogli  domandato  che  folfe  IMio,  rifpofe; 
Qjielli , che  loao  molti  hanno  nomi,  che  li  d tf.reìtzi  mo  : co- 
lui, che  è unico,  e loto,  di  nome  non  ahi  a logli  a . Dicendo 
Salomone:  qual  è il  arme  del  lig'ìuolo  di  lui}  ci‘<è  di  D.o, 
ne  viene  contro  gli  Ebrei,  che  Dio  ha  un  rigliuulo  a le 
eguale,  e confullanzialc , c che  è in  Dio  pluralità  di  per- 
fone  in  una  cifcnza  fola  . 

Verf  y.  6.  La  parola  di  Dio  re.  Avendo  f.trti  menzione 
4el  Figliuolo  di  D;o  , del  V'erlio  ctcìno,  dtlU  paiola  e l’eq- 

b + 
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6.  quilqaam 
ver!"*  >!  liliui , ói  arguaris» 
invenicrilq  Je  tiicn  iax  . 

* De.it.  4.  2.,<!r  1 ;i, 

7.  Dun  rod  ivi  re,  ne  de- 
nciTes  mini  anteqaam  mo- 
riar . 

8.  Vanitatem  , & verba 
memlaeii  Joii^e  lac  a me, 

Men  llcitarem  , & divi- 
tlas  ne  de  icris  milii  : tri- 
bue  r inrum  vicini  rrieu  no- 
ce (fa  r'a  : 

9.  Ne  forte  fatiatus  il- 
liciar  ad  negandam,&  di- 
cam  ; Quis  eft  Dominus? 
aut  egeiìate  compulfus  fu- 
1-or,  & pcrjurcm  nomon 
Dei  mei  • 


6.  Non  ai’giimgrre  un  htg 
alle  juc  f.ìrole  , uffin  dì  noti 
ejj'fre  accujnto , e convinto 
di  menzogna  . 

7.  Din'  enje  io  ti  ho  do- 
utaìhl.ito  ( 0 Signore  ) non 
negarle  a me  per  quel,  che 
un  rejhi  di  vi  tu . 

8.  Al  ione  una  da  me  hi  va- 
nità , e le  parole  di  men- 
zogna : 

Non  darmi  mendicità , »è 
ricchezze  , ma  concedimi 
quel , che  è ncccjjdrio  al  mio 
vivere  ; 

9.  Afjinchè  per  difgrazid 
qnand'  io  (ìa  jatollo  non  fia 
tentato  a rinnegare,  e di* 
re  : Chi  è il  Signore  ? ovve- 
ro (pinta  dalla  necefjìtà  io 
non  mi  metta  a rubare , e 
prenda  in  vano  il  nome  del 
mio  Dio. 


ria'e  viene  a ùifeorrere  della  ftefla  parola  in  quanto  ella  (i 
comunicò  nuli  uomini  nelle  Scritture  fanre  , e dicendo  , che 
queffa  parola  è purgata  tutta  col  fuoco,  allude  a molti 
luo;;lii  de’  falmi  dove  lo  ftclTo  fi  dice,  c particolarmente 
Pj.  XVII.  -ji  Non  aggiungere  un  Jota  ec.  Vedi  Deuter.  iv.  2. 
XII.  ja.  Gli  eretici  hanno  per  vi^io  comune  di  alterare,  e 
corronrerc  la  parola  di  Dio,  c di  fpacciarc  i loro  dclui 
per  parola  di  Dio  . 

Verf.  9 Alfi'ichi  per  d>rgrnzia  et.  Rende  ragione  della 
preghiera  , che  egli  fa  a Dio  : non  darmi  le  ricchezie  , che 
ifpirano  la  vanirà,  e 1’  orgoglio:  non  darmi  la  mendicità, 
per  cui  tante  volte  1’  uomo  è in.lorto  a ruharc  , c giurare 
il  falfo  Parla  qui  Salomone  in  perfona  di  qualunque  uomo 
privato  cfionen.lo  a Dio  i defidéri  di  ciafeheduno  fecondo 
quello,  che  più  conviene  si  vantaggio  fpirituale  dell’ uomo  . 

Chi  è il  Signore?  Semb,-.i  alludere  alle  parole  di  Faraa> 
rie  F.xod.  V.  5.  Ad  una  finiilc  arroganza,  cl  empierà  con- 
ducono le  ricchezze  come  ben  dimoierà  Mose  Dentcr.  xxt  i. 
II.  16. 
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CAP. 

10.  Ne  accufcs  feivarn 
ad  dorninam  l'uum  , ne  lot- 
te maledicat  libi , & cor- 
ruas . 

1 1 . Generarlo  , qiix  pa- 
tri fa')  maledieit,  & qua: 
matri  fax  non  bencuicic. 

11.  Generatio,  qui  libi 
munda  videtur,  ramen 
non  efi  Iota  a fordibus  fuis. 

I j.  Generatio,  cujus  cx- 
ccliì  l'anr  oculi , & palpe- 
bri cjus  in  alta  furredar . 

14.  Generatio,  qui  prò 
ientibiis  gladios  babet,& 
commandit  inolaribus fuis, 
Ut  comedat  inopes  de  ter- 
ra, & paaperes  ex  ho:ni- 
r.ibus . 

I 5.  San^uirujjT  dui  Aint 
lìlii , ditcntes  : Ailer  , af- 
fer. 


XXX.  4Hf 

10.  Aon  aecufnre  il  fef^ 
vo  dinanzi  al  juo  padroni  » 
afjìncbè  egli  forfè  non  ti  ma- 
ledica , onde  tu  Vada  in  per- 
dizione , 

1 1 . llavvi  una  razza  di 
uomint , che  maledice  Juo  pa- 
dre , e non  benedice  Jua  ma- 
dre . 

1 2.  Ravvi  una  razza  di 
uomini , che  mondi  jembrano 
a loro  jteiji  ; ma  non  Jono 
però  lavati  dalle  jozzure  . 

I j . Ravvi  una  razza  di 
uomini , che  portano  alti  gli 
occhi , e le  loro  pupille  al- 
tiere , e (tiperbe . 

1 4.  Ravvi  una  generazio- 
ne , la  quale  ha  toltellt  ia 
cambio  di  denti , e lacera 
con  lue  viajcelle , e divora 
i mendichi  della  terra , e i 
poveri  tragli  uomini. 

\t).  La  mignatta  ha  due 
jìgìie , che  dicono  : Dammi  » 
dammi . 


Verf.  Io.  No-i  aecufnre  il  Jir.'o  ec-  Infcgna  U carità,  e 
il  rifpetto,  che  dee  ave-d  delle  perfone  anche  più  abbiet- 
te fecondo  il  mon  ‘o  . Guardati  dall’  accufaro  il  fervo  prcl- 
fo  del  lùo  fa  Irono  fcn.'a  urgente  motivo:  Dio  punirebbe 
la  tua  enidedrà  , e farebbe  cadere  fopia  di  te  le  maledizio- 
ni, che  il  povera  ri  manderebbe. 

Verf  ri.  14.  H.t.'vì  una  generazione,  te.  Vale  a di;-e  : 
fono  dctcftabili  fommanienre  puelle  fpecic  di  uomini:  pri- 
mo quelli,  che  mancano  al  riijictco  dovuto  a’  genitori  ; ic- 
condo  quelli,  che  fi  credono  giudi  , e noi  fono  i ter/o  i 
fuperSi  ; qiiarro-i  cvufcli  opprelfori  de’  poveri. 

Vcrfi  i^.  La  mi^tnatta  ha  due  figli  e , ec.  La  ir.ignatt., 
lignifica  la  cupidità  , e queda  cupidità  ha  dur  iiglie  1’  ava- 
rizia , e r amhìaione  Qiicdc  come  la  loro  r.ra.’.rc  chieggo:! 
fempto  , c ncn  fon  c*ntcme  jiamniai . 
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4f«  LI  lino  DE' 

Tria  funt  infatui  abilia, 

quartum , quod  nuin* 
quam  dicit  : Sufficit. 

16.  Infcrnus,  & os  vul- 
Y*  , & terra , qui  non  fa- 
tiatur  aqua  : ignis  vero 
numquam  dicìt  : Sufficit. 

17.  Oculum  • qui  fub- 
fannat  patrem  , & qui  de- 
fpicit  partum  matris  fui  , 
effodiant  eum  corvi  de 
torrcntibus , & comedant 
eum  filli  aquili . 

18.  Tria  funt  difficil  ia 
■libi , & quartum  pcnitus 
ignoro  : 

19.  Viam  aquili  in  coe- 
lo,  viam  colubri  fuper  pa- 
tram  , viam  navis  in  me- 
dio mari , & viam  viri  in 
adolefccntia . 


EROrERBI 

Tre  cr-je  jono  infarrabìTt , 
e la  quarta  , che  non  dice 
mai  : ti  il  lì  a . 

1 6.  Z.’  inferno , e la  matri- 
ce, e la  terra , che  nun  fi  la- 
zza di  bere  /’  acqua  : il  fuoco 
poi  non  dice  mai  ; Bnjia . 

17.  A Colui  che  jcbernt- 
fce  il  proj  rio  padre , e di- 
Jprczza  / dolori  della  ma- 
dre nel  pnrtortrlo , g>t  ca- 
vtzt  /’  occh/o  i corvi , che  Jian 
lungo  i torrenti  , e ^el  divo- 
rino i figliuoli  dell  aquila  . 

1 8.  l're  n(e  jono  per  me 
difficili  ad  zn'enderft  ^ e una 
quarta  mi  e olfatto  ignota  ; 

19.  Lj  traccia  dell'  aqui- 
la nell'  aria  , la  traccia  di 
un  ferpente  Julia  pietra  , lit 
traccia  di  una  nave  in  mez- 
zo a>  mare , e la  traccia 
/’  uom  neh  adolefcenza  . 


Tre  cofe  jono  in/aziil i'i  . ì6  I'  i fento,  et.  L’  interno 
non  fi  empie  giammai  betichc  grani’illìmo  fia  il  numero  di 
quei,  che  vi  cadono;  quello,  die  il  fivio  dice  delle  altre 
oofe  è affai  chiaro;  ciafeuna  però  di  quelle  ne  lignifica,  c 
■e  adombra  un'  altra  . La  cur'i’'ità  della  vendetta  è ligni- 
ficata per  r inferno;  perocché  il  vendicativo  non  folo  defi- 
dera  r altrui  morte , ma  porta  frequentemente  l’ ira  anche 
di  là  dalla  morte  del  nimico;  la  cupidità  de’  vili  piaceri 
carnali  è indicata  in  fecon-'o  luogo,  cupi  lira,  che  non  fi 
fatia  giammai;  la  terra,  che  ha  femore  bi fogno  di  acqua 
ranprefeiira  la  interminabil  fere  dell’  avarizia  ; il  fuoco , 
che  turto  divoi-a  , è la  cupidità  della  gloria  vana  , la  quale 
tome  il  fuoco  va  Tempre  in  fu  , c non  fi  arrclla  giammai  , 
ma  fi  dilata  , ed  è Tempre  Inconrcnrabilc  . 

Verf.  19.  La  traecia  dell'  aquila  ec  Non  è pofiìbjle  a'I’ 
uomo  di  trovare  la  traccia  dell’  aquila,  che  voli  per  l’aria  , 
la  traccia  del  ferpente,  che  llrifcia  fopra  la  oura  nirrra  , 
la  traccia  dolla  nave , che  corre  a vele  gonfie  per  mca29 
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20.  Tnlis  efV  , & via  mu- 
licris  alalterx,  c]ut  co- 
medi t , & rer^ens  os  luum 
dicit  : Non  fuin  operata 
maluo)  . 


XXX,  491 

2 0.  Tale  ^ parimente  lé 
via  della  doma  adultera , la 
quale  mangia  , e fi  ripulifce 
la  bocca , e dice  : Non  ho 
fatto  vernn  male . 


al  mar  *;  ncro.-'rhc  nè  i’  a']uiU  , nè  il  fc.  nente  , nè  la  nave 
non  lalcinn  vi'lltaio  del  loro  . E la  tnceia  dell' 

U'ano  nell'  nd  l.  fce  it-ì  . Q iffta  è la  quarta  cofa , di  cui 
Salomone  dilTe  di  ciTcre  aiFatro  an’o'ciiro.  In  primo  lung» 
adiinque  nlcuni  per  la  l'/r,  o faccia  dtU'  uvno  ne'F  ad'i'»~ 
feenza  , o ila  nel  /«>  er.-fc^re  intendono  il  oaiFare,  che  fa  1’ 
«omo  d'ilio  dito  di  d.dioK'zza  , di  flupidicà  , e ''i  piccolez- 
za, in  c'ii  naie?,  allo  llit>  di  forza,  di  attività,  c di  pro- 
porzionata tirandezza  , a cui  giunge  quanJ’  ci  fi  fa  uom* 
di  harnhino,  die  e’-i  : la  differenza  tri  quelli  due  IVati  è 
fommt , e II  muti/.io.ie  d fa  impcrcertihilmente  per  le  vi# 
ftaliilirc  dall’  aiit  ire  d Ila  natura  . Altri  poi  intendono  clTe- 
rc  inconretnSilc  la  via  dell’  uomo  nell’  a olefeenza  , per- 
chè il  gi.i.'inetto  è tanto  inliahile  , c leggero,  c miitahile  , 
che  non  fi  la  mai  nè  dove  egli  va  la  , nè  donde  venga  , 
nè  dove  lo  qoi  tlno  il  fervor  dell’ età  , c il  holl'ire  del  lan- 
gne  . La  prima  fpoli/ione  mi  fem  ri  più  naturale,  e più 
adattata  alle  pande  di  Salomone.  Non  debbo  però  tacere, 
che  r Kbr.'O  Ic/ge:  e la  via  d.'/'uoKo  nella  Vereine,  lezio- 
ne foflcnuta  da’  manoferitti  cfemplari  della  Volgata,  da 
Ugonc  , Ilìdoro,  c da  una  lunga  ferie  d’  Int  rpreti  più 
modcr’i,  e bifogna  ancora  confclfare,  che  il  verfetto  fe- 
gnente  pare  richieda  , che  fi  legga  così , e di  più  s’  inten- 
de in  tal  guifa  come  S:.lnmone  a quella  quarta  cofa  dia  il 
primato  liipra  le  altre  litliiili  a intendcrfi;  conciollìachè 
viene  in  quelle  parole  adombr.ito  1’  incomnrtnfibil  millcro, 
che  ilovca  adempirli  in  una  V’ergine  dcdia  llirpe  llelfa  di 
Salomone,  vale  a dire  il  niillero  del  V’cri'O  di  Dio  incar- 
nato, c f-irro  uomo  nel  feno  di  Maria.  Dall’altro  lato 
non  è dilli'  ile  a crederli  , che  per  errore  de’  copifli  in  ve- 
ce delle  parole  in  ad>ìe:c.‘i:tula  fi  vcnilfe  a leggere  in  Wu/e- 
fcetiti  i . Aggiungerò  finalmente  come  a quella  intelligenza 
preparano  le  tre  altre  cole  mede  innanzi  ca  .Salomone; 
perocché  come  1’  aquila  vola  per  1’  aere,  il  ferpenre  llri- 
feia  l'opra  la  pietra,  c la  nive  corre  p 1 mare  f-nza  che 
nell’  aria,  nella  pietra,  nelle  acque  fegui  mutazion.e , o 
alterazione  di  fotta  , o fogno  relli  di  divilìone  : così  l'en/a 
offefa  di  fua  Verginità  .Maria  concepì,  e partorì  Grillo. 

Veri',  ao.  Tale  c fariniente  U via  ec.  Casi  riir.anc  afeefa 
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■491  LIBRO  DE* 
. 2 1.  Per  tria  niovcrur 

terra  , & quartaoi  lìon  poc- 
eil  fafliiierc  : 

22.  Per  fcreuni  curri  rc- 
fnaverit:  per  ftultam  cuin 
l'atararus  fuerlt  cibo  : 

2j.  Per  O'.liofain  mulic- 
r-’in  cum  in  marrimonio 
fuerlt  airumta  : A:  p.r  an- 
oilIsTi  cani  fuerlt  heres 
cioiiiinx  fux  . 

24.  Quataor  funt  mini- 
eia  terrx  , & ipfa  fune  la- 
pientiora  fapientibas: 

25.  Fovnicx  , popul'js 
infìrmus  : qui  pr.eparat  in 
melfe  cibum  fibi  : 


P R OFERiSr  ' 

a I . l'cr  tre  cofe  è mejftì  iti 
covirno^ioiic  la  terra  ^ e alla 
quarta  non  può  ella  reggere: 

2 2.  ( £ mcU'a  in  commuzio-' 
ne  ) da  uno  JchiuVo , che  arri- 
vi a regnare , da  una  pollo , 
quando  è pieno  di  cibo: 

23.  Da  una  donna  odifr- 
Ja  , quando  uno  1*  ha  jp~  ja- 
tu  ; e da  una  jerva  divenu- 
ta erede  di  jua  padrona  . 

24.  Quattro  eofe  delle  più 
piciole  Jtjno  Julia  terra,  e 
quejìe  (upcrano  in  fapier.za 
i Jupren.'i . 

25.  Le  formiche , pepilo 
dcboliiJìtno , il  quale  ai  tem- 
po delta  meffe  fi  prepara  il 
Juo  vitto  : 


l.i  tur  >e  vira  Jelia  conna  cattiva,  clic  pecca,  c fi  1 u la 
del  Ino  pcccito  ilicenilo  , che  non  ha  facto  nulla  di  male; 
perocché  lo  ha  fatto  occultamente . 

Verf.  21  Da  uno  f chiavo,  che  arriva  a regnare  Perocché 
un  ral  uomo  non  porterà  con  moderazione  gl’  ingranui- 
menti , e la  profperità.  ma  fi  leverà  in  fuperbia  , c pel  ti- 
more di  e.Tcrc  difprezzato  fi  farà  crudele,  eJ  cfcrcitcr^ 
una  infoirrihile  tirannia  . 

Da  uno  dolto , quando  "è  piena  di  elio,  L’  intemperanza 
della  gola  è madre  della  petulanza. 

V erf.  23.  E da  uua  ferva  divenuta  erede  di  fua  padrona . 
Da  una  ferva  , la  quale  efienvlo  morta,  o.fcacciara  la  pavlro- 
na  col  libello  del  ripudio,  fubenrra  in  luogo  di  efTa , e di- 
vien  moglie  del  padranc  . I LXX  leiTero  : E da  un*  ferva  , 
che  ha  cacciato  la  padrena  . Quella  donna  farà  inIbiTribilc  t 
la  terra  non  parrà  reggere,  nè  loltcnere  l’arroganaa,  e lo. 
imprudenza  di  fimil  donna  . 

Verf.  ly.  Popolo  delio  i(ftnio , ec.  Le  formiche  formano  una 
fpccic  di  repubblica  elfendofi  ofTervato  tra  loro  l’ordine,  la 
fubordinazione , il  concorfo  di  tutti  i particolari  iniividui 
al  ben  generale:  per  quelle  U faggio  dice > che  le  fermich» 
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CAP. 

i(5.L''parcu!  is  ,plebs  in- 
valida , qui  c<  llocat  in  po- 
trà cubile  fuurii  : 

27.  Refe'n  locufia  non 
habet,&  e^re.litur  univci- 
fa  por  tanna?  fuas  : 

2S  iircllio  manibus  nl- 
tirur,  & moratar  in  xdi- 
bus  rogis . 
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26.  / cmigVi  •.razzn  pna* 
rnja  , la  quale  punta  il  Jti§ 
covile  ne  mufjii 

zq.Le  cavallette  non  kart- 
no  re  -,  t p muovono  tutte. 
(IrjìJe  in  ijqn.rrlroni  ; 

28.  Lo  J'elli(.ne  y che  fi 
reg^e  (u.'le  Ji'e  mani , e ali' 
ta  nelle  caje  de'  re  . 


fono  un  poDolo . Vedi  Eiiano  //»/?.  riiinal.  ii.  5.  vi.  4j. 
Virgil.  Agnelli,  nò.  TV. 

VcrT.  itf.  I co’driì , roiza  paurofa , ce.  T).i  Arifl-nrcle  hl-/i. 
animai,  liò.  1.  i coniali  fono  annoverati  trJnli  anim.iJi  timi- 
di , e in^ennofi  . Notili  però,  che  è cjr.'i  la  {IcITa  p-i'-ola 
tifata  nel  Levitico  xi.  5.,  dove  alibiam  detto,  che  ^oife 
ella  fignifici  non  il  coniglio,  nè  il  pi)rco<Vino , ma  una 
fpccic  di  topi , che  fon  comuni  n IT  Ara'  ia'-,  che  vanno 
in  trup’’a  , c ahitano  nelle  Iv.’.ch?  ile’  rr.afTi , deve  ragv.na- 
no  il  vitro  per  1’  inverno  come  fanno  le  formiche. 

Verf.  i7-  Le  c/ìvallate  non  hno-.t  re  , cr.  La  cavali  ette  va  n- 
po  a (forme  grandilTìme,  c con  bcìl’ or  ine  fi  |'o('ano  , e fi 
alzano  tutte  al  mcddinio  trn'po  . Quando  quella  , che  va 
innanzi  alle  altre  cala  a terra,  tutte  calano:  fc  ella  fi  al- 
za a vol'i , tutte  partono  . 

Verf.  a3.  Lo  fhl/ioue  , eòe  fi  volpe  er.  E' un  animale  aUài 
Toro  rammentato  anche  Levìt  xi.  30  Egli  aiuta  nelle  fef- 
furc  , e nelle  buche  delle  muraglie  , e non  reme  di  fiate 
anche  nelle  grandi  cale  ai>iratc:  ha  molta  indiiflria  ntl  '.ren- 
dere le  mofchc  , c fi  crede,  che  egli  pure,  come  le  formi- 
che faccia  Aia  provvilìonc  peli’ int'ci  no , mentre  non  elee 
fuora  quando  piove  , nè  quando  f»  freddo  , o cattivo  tem- 
po : i pie  li  davanti , co’ quali  fi  arramuica  per  fai  ir  falle  mu- 
ra pofTono  , aneli*  riguardo  alia  lor  figura,  confidcrarfi  co- 
me mani  . Vari  Interpreti  hanno  creduto  , che  la  voce  E- 
brea  fignifichi  piuttoifo  il  ragnuo'o  , che  lo  Aellione:  ma  il 
Bochart  Iblfiene  b neluino  la  lezione  della  noftra  Volgata  . 
Vedilo  de  r.oiinnl  , ce.  parte  fecondi  Uh.  iv  14. 

Dimoflra  qui  Salomone  come  la  fanienza  non  dipende 
nè  dalla  mole,  nc  dalla  robuftez/.a  del  corpo  ; c’ infegna  an- 
cora ad  ammirare  la  faoienza  di  Dio  nelle  più  piccole  crea- 
ture, e finalmente  a non  difprezzar  cof’a  a'cuna  per  ragiort 
della  fua  piccolezza;  perocché  i piccoli  animali  fono  per  lo 
pià  dotati  d’ingegno  , di  fpiiito,  e di  attività  più,  che  I 
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19.  Tria  lunt,  qui  be- 
ne già  liuntur  ,&  quarcam , 
quoj  inc.tlit  ftliciier: 

50.  Leo  fort  flinuis  be- 
Aiarum  , a>l  nullius  pave- 
bit  oC(.iirf'j  11  : 

3 I . Gallus  fucciniHuilurr.- 
bos  : & aries:nec  cA  rcx, 
qui  refìflat  ei . 

32.  Lft  qui  Aultus  ap- 
parult  poAquam  devatus 
eft  in  fublimc:fi  eniin  in- 
tellexilTet,  ori  fuo  impo- 
fuiffet  manum . 


PRO  VII  R lì  I 

29.  Tre  cvjc  vi  fo>:o , che 
hi,  n IO  bell  andatura,  e una 
quarta , che  cim/nina  ma~ 
gnìficamcnte  ; 

. 3 o.  ci  none , forte  Jvpra 
tutti  fli  cnnnuli , m n teme 
( incontro  di  cbicchrljta  : 

3 I . Ti  gallo  di'  jlu tubi  jci'- 
rati , e i ariete , c il  re , 
a cui  nijji'no  re  file . 

32.  T'  ha  chi  c fato  ri- 
conofciiito  per  ijtuìto  dopo  che 
fu  innalzato  a pujìo  jubli- 
me  : perocché  je  avi  fe  m u- 
to  in ‘cl! etto  fi  farebbe  mejfa 
la  mimo  alla  bacca  . 


' ' i~  ■ 

grandi . La  natura  ( dice  s.  Girolamo  ) c fiiru-ui;i  tan- 
to ammirabile , quanto  nelle  piccole  cofe . Vedi  anche  Tertul- 
liano lib  I.  conte.  Marc,  cnp  14. 

Veri*,  ji.  E il  re , a cui  niffuno  re  file  ■ Q.iicfta  rraduzione 
è conforme  non  fblo  all’ Ebreo , ma  anche  alla  edizione  del- 
la Volgata  fatta  da  .Siilo  V.  Ed  è tliiaio  , che  il  re  è la 
quarta  col'a  tra  quelle,  che  camminano  con  magnificcn/a  , 
•nde  la  lezione  annrovata  gcncraloie'ite  dirà:  àe  rex  , uec 
tjl  qui  refifiit  ei  . Bella  è 1’ andarura  del  lione  , che  va  col- 
la tefta  alra  fcuotcndo  quali  lancia  la  coda  , a j’alTo  grave 
come  re  delle  fiere;  fimiimente  il  gallo  va  a collo  intcra- 
to , ritta  la  creda,  ferrati  i fianchi,  tempre  pronto  a com- 
battere; r ariete  ancora  più  grande  di  omii  altro  animale 
del  fuo  gregge,  armato  di  torna,  cammina  con  giavità, 
va  avanti  allo  ftcTo  gregge  , ed  è riconolciuto  come  capa 
dalle  pecorelle  ; finalmente  il  re  ornato  di  abito  reale  , di 
foettro,  di  diadema,  c di  porpora  regalmente  cammina  cir- 
condato da  illuftre  corona  di  cortigiani,  c di  guardie.  E 
per  riguardo  a quell’ ultimo  è detto  quello,  che  de’ tre  pri- 
mi in  quello  luogo  lì  dice  ; Imperocché  l'otto  di  tale  em- 
blema vuol  lignificar  Salomone,  che  il  principe  imiterà  la 
fortezza  del  lione  nella  difcl'a  de’  luddiri  , imiterà  la  vigi- 
lanza , e la  previdenza  del  gallo,  imiterà  l’ariete  nel  mo- 
Ararc  col  proprio  efempio  , e colle  ottime  leggi  la  via  del- 
la vera  felieirà. 

Vcif.  ja.  Si  Jarcibc  nujfa  la  mane  alla  bocca. 'Hon  avreb- 
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33.  Qui  autem  fonirlr  33.  Chi  jlrin^t  con  forzS 
|>remit  ubera  ail  elic'en-  le  pif>f>e  per  trarne  il  lat- 
dum  lac , exprimit  bury-  te,  ne  Jpreme  il  burro,  * 
rum  : & qui  vchfmenter  chi  fi  Joffìa  il  najo  con  vee^ 
emun?ir,elicirrirì:Tuinem  : tnenza  , ne  cava  il  (angue; 

& qui  provocar  iras,  prò-  e chi  provoca  lo  /degno  ac- 
durit  difjordias . tende  fìifcorilie  . 

b’.-  uitiiro  ili  diiedcrc  il  porto,  ili  eia  i-  j iinii.ei  itevole , 
ron  avi-nilo  i rali-nti  neceflaii  per  ailempierc  le  obbligazio- 
ni . che  fonovi  a'incirc. 

V'erf.  3)  C,.i  fìrinze  con  forza  le  poppe  ee.  Siccome  chi 
nviooe  , e preme  il  latrc  ne  cava  il  burro,  e ficcome  chi 
li  foltia  il  nalb  con  fnrza  ne  tragge  il  fangue;  così  chiun- 
que colle  imporfunc,  c impruileiiti  paiole  provoca  lo  file-, 
gm  altrui  G crea  delle  ililconlie,  e delle  coiitefe.  Delle 
inulte  fpofizioni  , che  logliono  darli  , mi  è parut»  quella  la 
più  fempHcc  , fegeendo  la  lettera  della  ncftra  Volgata  . E' 
adunque  un  avvertimento  importante  del  farlo  , che  racco- 
manda ( ter  rroncar  la  radice  di  molte  difeordie  ) la  cir- 
cofue/inne  nel  pallate,  non  inliflendo  ecccflivan’cntc  nel 
ditendere  le  proprie  ragioni  , non  cercando  di  trarre  vio- 
lentemente gli  altri  nel  proprio  parere  , ma  ufando  mode- 
razione , c prudi  o7.a  , e cedendo  in  quel,  che  fi  può,  fal- 
va  la  cofeienza  , per  amor  della  pace  . 

C A P O XXXI. 


Avvertimenti  dati  a Salomone  dalla  madre  intor- 
no al  fuggire  la  libidine , e guardai  Ji  dal  vi- 
no , e avìmlnijlrar  la  giuftizia . Liogio  della 
donna  Jorte . 


erba  Lamuclis  reorls.  arale  del  re  Lamuele. 

Vifio,  qua  eruJivit  euui  Profezia , colta  quale  lo  ijlruì 
marer  fua  . la  (ua  madre  . 


A A 0 r 


Z 1 0 N I 


Verf  I.  Paratole  del  re  Lnwurie  .liniù  generalmente  gli 
Interpreti  Ebrei,  c Crilliani  hanno  femprc  creduto,  che 
L nnuele  egli  è lo  ftclfo  Salomone.  Quello  nome  credeii  da- 
to a lui  dalla  madre  per  lignificare , che  egli  a Dio  era  dc- 
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2.  Quid  dilecìe  mi , quid  i.  b chi , o mio  dìlettol 
4ilctfle  uteri  mci.qaid  di-  « cbe,o  caro  frutto  del  mio 
IciSc  votorum  meorum  ? Jenu  I e che,o  otutitu  ogget- 
to de  voti  miei  f 

3.  Ne  dederis  m vii  ieri-  3.  Non  consumare  il  tuo 

bus  fubftantiam  tnam  « & bene  nelle  donne  , nè  le  tue 
divitias  tuag  ad  deieiidos  ricchezze  in  quello  che  fa 
rege*:  . lo  Jlcmiuio  de  re  . 

dicato  , e confacrato;  peioci^hc  Lamiirl  vuoi  ritre  uno,  che 
èa  Dio,o  come  fpieria  un  l'otto  Rabuino  vHO,ch;  t di  I io: 
e dello  ftc(To  Salomone  fu  detto  da  Dio  medcfìrr.o  : hrro~ 

gli  Padri,  ed  et  Jarà  r’io  figliuolo  a.  Rei»,  vii  14  Prr/f:zia, 
alla  quale  ec-  Non  poflìamo  du'^irare . che  le  ammonizioni, 
ohe  feguono  folTcro  ifpirate  a Berli fabea  dallo  Spirito  del 
Signore,  mentre  fono  dette  prefezio  , ovvero  •.•■/.'mi-,  c fan- 
Bo  parte  di  oue'^o  libro  de’ Proverbi  ; ronciofì v l’è  la  pro- 
fezia è una  dottrina  ricevuta  per  rivelazione  divina  Anzi 
molti  dotti  Interpreti  afermano,  clic  Rirhfibca  dopo  aver 
fatta  penitenza  del  peccato  commelb»  con  Davi.!  , non  lolo 
fu  donna  di  gran  virtù,  c cara  a Dio,  ma  previ  Jde , e pro- 
fetizzò la  caduta  di  Salomone  , e per  tempo  lo  avvertì  con 
tanta  tenerezza  di  affetto,  e con  Ibllccirudine  veiamcnte 
materna  a guardarli  da’  pericoli , a’  quali  conobbe  dover  lui 
eflcre  più  efpollo . 

Veri.  a.  F.  che,  e nio  diletto*  ec.  Ilo  voluto  confcrv.are 
Bella  traduzione  la  maniera  di  parlare  pi  na  di  enfali , e 
di  appaflionatilTimo  afferro  qual  ella  è nell’ originale , c nel- 
la Volgata.  Il  difeorfo  è tronco,  c vi  fi  fc'ttintende  come 
rgnun  vede,  che  diro  io?  che  chiederò  a Din  per  tc?  che  me- 
com.otideri  io  a te?  A te,  che  fe’ il  nio  diletto,  a te,  che 
fc’  il  caro  frutto  di  quello  mio  Ivno  , a tc  , cui  riguarda- 
no , e in  cui  fìnifeono  tutti  i mici  voti,  c tutti  i mici 
defidéri?  I LXX  lelfcro:  fieli- oh  delle  mi'  orazioni,  lo  che 
può  anche  ridurfi  al  fenfo  della  V'olgara  qual  voleffc  dire, 
per  cui  tutte  fono  le  orazioni , eh’  io  fo  a Dio  *,  ovvero  può 
intcnderfi , che  quello  figliuolo  ella  avefl'e  domandato  a Dio  , 
perchè  avendo  veduto  come  Dio  avea  fatto  morire  il  pri- 
jno , eh’  ella  ebbe  da  Davidde  , temè  , che  lo  fteffo  non 
avvenilfe  di  queft* , e collo  fuc  orazioni  ottenne  non  fol« 
di  paitorirlo,  ma  anche  che  gli  folfc  confrrvata  la  vira. 

Verf.  5.  Ìh  quello,  che  fa  lo  fierriinio  de’  re.  Tale^  è il 
fenfo  della  noflra  Volgata  paragonata  col  teflo  Originale; 
non  profondere  le  tue  ricchezze  in  quelle  cofe,  che  fanno 
Perdere  a’  re  la  fortezza  dell’  animo,  e del  corpo,  e la. 
p:u  lenza,  c confumano  la  fanità , la  vita,  c 1’  erari». 


CAP. 

4.  Noli  rfgibus , o La- 
muel , noli  rccjibus  dare 
v'ii'.um;  quia  nullum  11— 
crctu^n  ed  ubi  regnac  e- 
brietas  : 

5.  Et  ne  forte  bibant, 
& oblivifcaiitur  judicio- 
rum  , & murene  caufam 
filiorum  paupcris  . 

6.  Date  ficeram  mcercn- 
tibust  & vinum  bis  > qui 
amaro  funt  animo; 

7.  Bibant , & oblivifcaiir 
tur  ejeftatis  fui , & do- 
loris  fui  non  rccordentur 
amplius . 


XXX  7. 


4-  Non  permettere 

a'  re. 

0 Liimncle  , non  pei  m 

et.'ere 

il  vino  : perocché  di  \ 

•e  re- 

gna  ebbrezze  , mn  v 

'e  Je- 

greto  : 

5.  E perchè  d:po 

aver 

bevuto  non  fi  (cordaio 

di  fal- 

giufiizìa, e firn  trai 

li  ^^44  410 

la  Muja  de  f^ltu<,li  del  po- 
vero . 

6.  Date  la  (itera  agii  af- 
flìtti, e il  vino  a quelli , 
che  hanno  il  cuore  ainareg- 
^iato  : 

7.  f^neflì  bevano  , e fi 
Jcordino  di  ior  tni(eria , e 
non  abbiano  più  memoria  del 
lor  dolore . 


Verf.  4.  Kon  permettere  a'  re  ..  . il  vino:  ec.  Cioò  non 
credere  permelFo  a’  re  il  vino  , o (la  lo  (niodcraro  uF»  del 
vino,  che  porta  feco  1’  ubbriachezza  . Un  filolbfo  palpano 
fcride  lib.  iii.  de  repub.  Abhinm  detto  , che  tutti  dall'  uUnia- 
oht'ct.a  debl-on  guardarji , e qurfio  a dncchcijia  , ma  pi  incipal- 
fuente  al  cuji  de  della  repubblica  dthb'  ejjere  vietato , eh'  egli 
opprejfo  dai  vino  non  fappia  in  qual  parte  del  vir-mio  fi  tro- 
vi , e ridicola  cola  farebbe  , che  di  cufìode  ave(]e  bifo'  uo  le 
Jiejfo  cufìode . Quefta  maniera  di  parlare  : non  permettere  ai 
re  il  vino,  è piena  di  quel  rifpetto,  che  è Tempre  dovuto 
alla  maedà  de’  regnanti  anche  quando  H tratta  di  dar  loro 
degli  utili,  c importanti  configli.  Nell’  originale  è qui  la 
Voce  ficera , di  cui  altakvc  fi  è parlato,  e comprende  il 
vino,  e tutti  i liquori  forti  capaci  di  ubbriacarc , come  era 
particolarmente  il  vino  di  Palma  comune  adii  nell’ Oriente. 

Verf.  6.  Date  la  fieera  agli  afflitti,  ec  Vale  a dire;  li 
ufi  il  vino,  e i liquori  per  rimedio  della  trifte/./.a  , c della 
afflizione,  onde  il  Grifoftomo  oH'ervò  , che  Noè  coltivò  la 
vite , e delle  uve  fece  il  vino  per  conforto  dell’  afflizio- 
ne , in  cui  trovavafi  nel  vederfi  ridotto  in  tanta  folinidine 
per  avere  Dio  fommerfi  col  diluvi»  tutti  gli  abitatori  della 
terra.  Hom.  xxix.  in  tenef. 

Ttm.  IX.  li  


Digitized  by  Google 


49#  LIBRO  DE' 

S.  Apcri  OS  tuam  muto  , 
6c  cduiìs  omnium  filiorain, 
qui  pertranfeunt  : 

9.  Aperi  OS  tuum  , de- 
cerne quod  jaftum  eft  , ic 
Judica  inopem , & paupe- 
xam . 

10.  Mulierem  forrem 
quls  inveniet?  procul  , & 
do  ultimis  finibus  prctium 
cjus . 


PROf^SRBI 

8.  /1/iri  tu  la  tuM  bocci 
in  fi  vote  del  mutolo,  e i 
dìfeja  di  tutti  i paffeggeri: 

9.  Apri  la  tua  bocca , or- 
dina quello  che  è giiiflo , e 
rendi  ragione  al  mejihincl" 
lo  , ed  al  povero . 

1 o.  Chi  troverà  una  don- 
na forte  il  pregio  di  lei  e 
come  delle  cofe  portate  di 
lontano  , 0 dall'  ejiremitè 
della  terra . 


Verf  8.  in  favore  del  mutolo  Di  que’  , che  non  finn» 
parlare  per  lUfendere  la  loro  rajjionc , rattenoti  o dal  ti- 
more, o dalla  isnorania:  c a uifc-ra  di  tutti  i pojjeggeri: 
de’  forcfticri , che  non  hanno  avvocato,  nè  difciiibre,  cho 
per  elfi  fi  adoocri  : 1’  Ehreo  dice  : fis/iao/i  di  tranfito , che 
non  fi  fermano  in  un  paefe  , ma  fitti  che  hanno  i lor» 
afiàri  fi  partono  tornando  alla  loro  patria . Quelli  perchè 
mancano  di  ogni  protezione  meritano  di  efiere  protetti 
fpccialmente  dal  re . 

Verf.  Io.  Chi  troverà  una  donna  forte*  ee.  Dopo  aver  ri- 
feriti i documenti  graviflìmi  dati  a lui  dalla  madre , Saio- 
mone  rendendole  quafi  il  contraccambio  tefife  di  lei  un  bcl- 
lilTìmo  elogio  formando  un’  ammirabil  pittura  di  una  don- 
na forte , cioè  d’  una  infigne  madre  di  famiglia , donde 
argomentar  dobbiamo  a quale  altezza  di  virtù  , e di  meri- 
to $’  ìnnalzalfc  quella  donna  dopo  la  Tua  penitenza  , men- 
tre è Hata  giudicata  degna  dì  tante  lodi  dallo  Spirito  lan- 
to , che  è fpirito  di  verità;  ella  è ancora  conru’crata  dai 
Padri  come  una  bella  figura  della  Chiefa  di  CriHo  , c della 
Tergine  Madre  del  Salvatore,  Vedi  $.  Epifanio  nell’Anco- 
rato, s.  Bernardo  /èrr;;  \\.  fuper  Mìjfus , e la  catena  Gr. , 
s.  Gregorio  M Maral,  xxiii.  Atictufi.  ferm.  57.  58.  de  diverf. 
Notili , che  Salomone  per  dare  T idea  di  una  degna  madre 
ili  famiglia  ha  notati  nel  fuo  ritratto  i caratteri  più  gene- 
rali, afiinchc  quella  donna  fcrvir  potefie  di  modello,  e di 
cfcmplare  a maggior  numero  di  perfine  di  quello  felTo . 
Tutti  i verletti  di  queilu  elogio,  c ritratto  fono  alfabeti- 
ci , cominciando  il  primo  dalla  prima  lettera  dell’  alfabeto 
Ebraico , c il  fecondo  della  feconda  , e così  degli  altri  fino 
al  numero  di  ventilile  quante  fono  le  lettere  degli  Ebrei. 
XifclU  ÀciCi  juiXà  Iva»  fexisù  y»ri  ihlaii,  e 1 (icpi  6e- 


A >». 


II.  Confìdit  in  ea  cor 
viri'^fui,  & fpoliis  non  in- 
digebic , 


II.  Roddet  ei  bonun  , 
ic  non  inalum  , omnibus 
dicbui  vitx  fu£  . 

ij.  Quatfivit  lanam  , ic 
linuin  , & operata  eft  cou- 
filio  inanum  fuaruin . 
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li.  In  tei  ripofa  il  cuor 
del  (uo  JpiJa , il  quale  m» 
avrà  bijogm  di  procurarfi 
bottino  . 

I 2 . Ella  del  bene  darà 
a lui , e nnn  del  wale  , per 
tutti  i giorni  che  durerà  la 
fua  vita . 

1 } . Ella  (ì  procura  del- 
la lana , e del  lino , e lo 
mette  in  opra  co.la  perizia 
delle  jue  mani . 


remia.  Dice  adunque,  che  il  trovare  una  donna  forre-  non 
è imponìbile  vfvamcntc  , ma  è molto  ditfi.ile,  perocché  po- 
che fon  tali.  In  Vece  di  donna  fiirte  i LX\  dilPcro:  douu.i 
luafchta,  luocriore  alle  dcbolcize  del  feifo  II  pregio  di  lei 
ì colite  delle  cr/'e  ec.  Llla  é lii  tanto  pregio,  di  quanto  fo- 
no le  cofe  più  pregiate,  e più  rare  porrate  dalle  j-.uti  più 
rimote  da  noi,  come  fono  le  pietre  prcziofe , le  pe:le  cc. 
Sì  allude  qui  all’  antico  ufo  di  comperare  le  mogli  , del 
qual  coftumc  li  è parlato  altre  volte;  orni’  è come  le  di- 
ceffe  fe  tu  folTi  tanto  fo-.runato  di  poter  aver  tal  donna  in 
conforte,  tu  non  potre'li  mai  pagarla  abballanza , perche 
•jjni  prezzo  ella  fornaifa. 

V’erf-  II.  In  lei  ripoja  il  cuor  del  filo  fpofo  . Qi'clla  foli 
lode  è un  •randifTimo  , e craviilj.mo  elogio:  in  lei  ripofa  il 
cuor  dello  fpofo , che  è ficuro  non  tanto  ilella  viicù,  e 
delia  cafKtà  di  tal  donna , c del  fuo  amore , n-.a  aiuora 
della  prudenza,  della  fullecitudine , e delta  indrdlrii  nel 
governo  inrerior  della  cafa  , omle  non  iMo  di  lei  fi  fi  'a  , 
ma  in  lei  confila  interamente,  e in  lei  rii'ofa.  E da  <juan- 
te  cure,  da  Oiianri  timori,  d-a  quinte  anfo-ti  non  libera, 
c fgrava  uii  marita,  la  donna,  clic  è degna  di  tal  confi- 
denza ? 

A’k'i  aerò  Lìfogno  di  procurarfi  bottino.  Non  avrà  bifl- 
gno  il  marito  di  acquUlarlì  bottino  alla  guerra  per  mante- 
ner la  famiglia , concioffi  ichè  11  lavoro , c la  buona  econo- 
mia d'IIa  moglie  ingrandiranno  il  luo  patrimonio  talmente 
che  a tutto  pofia  fupplire. 

Verf  li.  Ella  del  bene  da---à  a lui,  e non  del  male,  ec. 
Non  diri  un  dii'piacete  al  marito,  non  gli  recherà  mai 
vernn  pregiudizio,  ma  in  ogni  tempo  farà  utile  a lui.  in 
#gni  tempo  farà  la  ccnluLiziua  del  marito . 

V'erf.  13.  Si  pncjtra  delia  lana,  e del  line,  ec.  Quella 
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14.  Fafl.i  eli  quali  na- 
vis  iiillicons  , ilo  lolite  por- 
tans  panein  luaui. 

*5.  Fc  de  noclc  fur- 
rcxit  , dcdlr(iue  pr.vilam 
(ioniellicis  luisjwc  cibaria 
aiicillis  fuis . 

1 6.  Conll<icravit  a?ruTi , 
& emir  eum  : de  fi  udu 
maiiuuin  laaram  plantavit 
viiieam . 


P R 0 VE  R l:  I 

1 4.  E!!;i  ? ft’xHe  alla  na- 
ve ili  Ita  m-'iiiitmite , la  qua- 
le parta  (la  lungi  il  juo  Ja- 
ficntamento . 

15.  Ella  lì  alza,  che  ^ 
ancor  notte , e diitribuijce  il 
vitto  alla  gente  di  ca  ja , e 
il  mingiare  alle  Jue  jerve. 

16.  Poje  gli  occhi  Jnpra 
un  podere  , e lo  fvmprìi  ; 
del  guadagno  delle  jue  ma- 
ni piantovvi  una  vigna. 


donna  brnchè  (*!  fplenJida  nobiltà»  benché  pri'ncipenìi  , e 
rcaina  lavo-a  colle  (iie  mani  la  lana  , c il  lino,  c ne  fa  la, 
tela  , e a tal  lavoro  (i>iio  efercitate  le  induUrioic  , e intelli- 
genti Tue  mani:  Veggonfi  in  Omero  delle  regine,  che 
fan  la  tvla , e Al-'ramJro  il  grande  portava  vcfti  fatte  a 
lui  dalle  fue  forcllc  ; fimil  cola  fi  legge  del  prima  Impert- 
dore  Romano  , le  cui  vcfli  erano  opera  della  moglie , della 
forella  , e delle  figlie,  e nipoti,  e finalmente  di  ua  alti* 
Impcradorc  , Carlo  Magno  . 

Verf  >4  Simile  alla  nave  di  un  mercante,  ec-  Ella  lavo- 
rando airi  luamente  colle  Tue  mani  è fimìle  a una  nave  di 
mercatante , la  qual»  da  lontani  paefi  porta  merci  da  ven- 
dere, in  cambio  delle  quali  altre  ne  prende,  onde  il  mer- 
catante ricava  il  fuo  fotVcntimento , e tutto  quello , che 
gli  abbifogna  , così  ella  de’  lavori  funi  fi  provvede  eziandio 
delle  cole,  che  fon  portare  di  fiiora,  che  al  mantonimea'- 
to  della  famiglia  fon  nccclTaric . 

Verf  ly.  Élla  fi  alza,  che  è aneor  notte,  ec.  Ella  non 
dorme  tiitra  la  notte,  ma  forge  avanti  1’  aurora,  dillribui- 
fee  il  vitto  a’  fervi,  che  vanno  a lavorare  alla  campagna, 
i quali  non  tornano  a cafa  fc  non  la  Icra  , e fa  preparare 
il  cibo  per  le  donne  di  cala  . Il  vitto  davafi  a’  fervi , o 
giorno  per  giorno  , o a meli  . In  vece  di  quelle  parole  e il 
mianriare  alte  Jue  ferve , il  Caldeo,  e i LX\  partano:  Ajft~ 
gu,-.  il  lavoro  aite  Jue  ferwe  . 

Verf.  16.  Pojé  gli  'jCc-I’Ì  Jopra  un  podere,  ec.  OlTervò  ua 
podere  di  buona  terra  , e ti  uctiliera , c fe  ne  invaghì , C 
co’  xiiparmi  uovo  il  (Mue  di  £|iac  ao • 
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17.  Acclnxlt  fortiradi- 
ne  limhos  funs  , 6i  robo- 
ravit  brachi  a in  fuurn  . 

I il.  G-ilVivir,  vilit 
tjiii.i  bona  eft  neirotiario 
eju*:  : non  exriiiifiietur  in 
«ode  lucerian  cjiis, 

19.  AT.inum  f.ia  n mifìc 
al  r>rtia,  & disriti  ejui 
apprcheudei’uiit  fura-n  . 

IO.  Maimm  fiiam  aoc- 
riiit  inopi,  & pa!  nas  fuas 
extenlit  al  paup-rem  . 

21.  Non  timebir  ùn.iiui 
fui  a fri'^oril)us  iiivia  : 


XXYf,  5*1 

I 7 . hHa  !i  cÌK^e  Hi  jur- 
fez:..i  i fuui  fuii;chi , t fi$ 
rubti'J)  il  ino  braccio . 

1 ù’.  LUa  [r  vb  , e vrHe 
(Ulne  il  Jno  rrgusio  k f ul- 
tn  ; la  Ina  lucerna  non  (i 
la  mS.’e . 

19.  )-.Ua  a ‘t  .rti  (oft'  fen- 
de /</  mino:  le  Jne  t.i.'ci 
m-neegiano  il  f:rjo . 

zo.  Apre  la  mano  a mi- 
jerahili , e jknde  le  palme 
a'  poverelli . 

21.  teme  per  quei 

di  jua  caja  il  freddo  , 0 la 


Veri'  17.  Etti  fi  cii»e  di  f’  tezza  ee.  Non  ferve,  che 
unj  m.ilrc  di  famiglia  co  nandi  , cforti  : fi  d’ unno , che 
ella  l>e  fa  merra  le  mani  alì’oacra,  perocché  refempio  di 
lei  renderà  non  folo  ficile,  ma  dolce , e anvihile  nielli  fati- 
ca: quindi  la  donna  forte,  con  vini  coraggio  s’  impiega 
«clic  onere  piu  faticofe  . 

Verf  iS.  F.  !a  pravo,  e vide  ec.  Coll’ cfpeticnza  ( facen- 
do i Tuoi  conti  ) olla  cono  •iic  , che  il  fuo  negozio  è rnolto 
Utile:  e come  no?  mentre  ella  non  folo  il  giorno , ma  mol- 
»c  ore  della  norte  è incf-nta  al  lavoro. 

Verf.  19.  A r-rti  cife  ll.tid.-  la  mano  : tc.  CoCc  forti  chia- 
ma il  favio  turii  i lavori  , che  fon  convenienti  a una  ma- 
dre di  famiglia  , come  anparifee  dall’ efempio  , eh’ ci  porta 
del  filare,  come  fé  di;e!re  : olla  non  tfdegna  alcun  de’ la- 
vori , che  a donila  convengono,  e in  quelli  Tua  fortezza 
dimoflra;  conciolìi  ichè  fe  ella  volgelfe  l’animo  a cofe  mag- 
giori, ma  non  adatrare  alla  condizioii  del  fuo  Icllo , cila 
■OH  farebbe  degna  di  lode. 

Verf.  IO.  Apre  la  mano  a mifcrahili ,te.  La  madre  di  fa- 
miglia quanto  piu  è attenta,  tanto  più  è efp'fa  al  Dcrico- 
lo  di  divenire  troppo  anianrt  delle  ricchezze  , c anclrc  di 
cadere  nell’avarizia:  la  donna  forte  è buona,  c gcncrofa 
•on  rutri , ma  fpecialmente  co’  poveri  : quindi  è,  che  la  ma- 
no , cui  le  donne  di  minor  fede,  c virtù  ordinarianient; 
«en7on  riftretta  , 1’  apre  ella  a foccorrerc  con  liberalità  i 
proflimi , che  fono  in  bilògno . 

Verf.  ai.  Non  teme  per  qui  di  fua  cafa  il  f riddo , ec.  El- 
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omn  s ciiìm  ilom.ftici  cjas 
veltiti  Tunt  dup’.icib'js. 

21.  Stragalatam  vcftem 
fccit  (ibi:  by'Tuj  & pur- 
para  imlumeiuum  ejus . 

2;.  Nobilis  in  portis  vir 
ejus,  quando  fcderit  cam 
fenatoribus  terre  . 

24.  Sindonem  fecit , & 
ven  lidit,  & cingulum  tra- 
didit  Chananeo  . 

15.  Fortitudo  & decor 
indumcntum  ejus,  & ri- 
debit  in  die  novifllmo . 


PROVERBI 

ne-je  ; perchè  tuffi  i faol 

domejhc!  btm  dappia  l'ejìe . 

22.  klia  ft  pa  de'  tap- 
peti di  vari  colori;  il  Juo 
abito  è di  bijjò  , e di  porr 
pera . 

23.  Bella  figura  fard  il 
fuo  fpofo  alle  porte  afjijo 
tra  jenaturi  del  luogo . 

24.  Fabbrica  fine  vejii  di 
lino , e le  vende , e dà  ai 
Cananei  mercatanti  delle  cin- 
ture . 

25.  Ella  fi  ammanta  dì 
fortezza , e di  decoro , t fa- 
rà lieta  negli  ultimi  giorni. 


la  h»  f’ran  pcnfi'’io  del  ben  eiTcre  della  "ente  di  caTa  ; £ 
fervidori , c le  ferve  fon  ben  vclliti  , c provveduti  contro 
i rigori  della  fredda  ftagione  • 

Verf.  21.  Ella  fi  fa  d;  tappeti  ee.  La  voce  Latina  (igni- 
fica  le  coperte,  cnc  fi  (Vendevano  fulle  menfc,  fu’  letti,  c 
per  terra  ricamate  , e di[)inte  con  vari  colori . 

Verf.  25.  Retta  fiejtra  farà  il  Juo  fpofo  ec.  Ornato  di  bel- 
le vc(Vi  comparirà  il  fuo  fpo(ò  alla  porta  della  città  , o del 
luogo , in  cui  egli  abita  , afiìfo  tra’  giudici  per  render  ra- 
gione . tlla  fa  onore  al  marito , e liberandolo  da  ogni  pen- 
ficro  dell’  aaienda  domenica  , di  cui  ella  prende  fopra  di 
fe  tutto  l’incarico,  lo  pone  in  iftato  di  attendere  a’  pub- 
blici affari , e all’  amminiifraaione  della  giulfizia  . 

Verf.  24.  Dà  d Cananei  ec.  A’  mercanti  della  Fenicia , 
ebe  negoziano  per  tutto  il  inondo,  ella  vende  delle  cintu- 
re prcziofe  . Q.iiefte  cinture  le  portavano  gli  uomini , c le 
donne , e n’  erano  delle  ricchifiime  talmente  che  Icggcii 
avere  i re  di  Perfia  afTegnati  i tributi  di  qualche  città  . o 
di  qualche  provincia  per  la  cintura  delle  mogli . Vedi  Pla- 
tone in  Alcibiade,  e Athenco  de  urbe  Autylla  Uh.  i. 

Verf.  23  Si  ammanta  di  fortezza  e di  decoro.  In  tutto 
il  fuo  ederiorc  rifplcnde  la  fortezza , vale  a dire  la  gravi- 
tà , e il  decoro  , cioè  la  modefiia , e 1’  nnefià  : ceco  i Tuoi 
ornamenti , e gli  abbigliamenti  preziofì , che  la  rendono 
amabil  non  meno  che  venerabile . E farà  lieta  negli  ulti- 
mi giorni  : le  donne , che  paHarono  il  fiat  dell’  età  nelle 
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16.  0?  faum  ajieruit  fa- 
pientif , & lex  clemcntis 
in  lin'^ua  ejas . 

17.  Confiderà vit  femitas 
tlomusfaa:,  & panem  otio- 
fa  non  comedi t. 

aS.Sarrexcrunt  filli  ejus, 
ic  beatillimam  pn-dicave- 
rane  vir  ejas,  U laudavic 
eam . 


XXXI. 

26.  Con  (npìenza  apre  eUd 
la  jua  bocca , e la  Ugge  del- 
la bontà  governa  Jua  lingua  , 

27.  Sta  attenta  agli  anda- 
menti di  (uà  gente , e il  pa- 
ne non  mangia  nell'  ozio . 

2S.  Sorgo!}  i Jigli  di  lei  f 
e /’  annunziano  per  Jumnia- 
mente  bc.it a ; il  jtto  marito  f 
e le  dà  lode . 


deliiic , ne’  divertimenri , nello  ffudio  perpetuo  di  ornarli  « 
di  piacere  a rutt’  altri,  che  al  marito,  e a Dio,  nella  cti 
avanz.ita  perdura  la  naturale  avvenenza , che  non  può  con 
veruna  induflria  più  ripararli,  menano  vita  frifia  , o infeli- 
ce , c la  confiderazionc  llclTa  delle  colpe  commeire,  dello 
infinito  abulb  del  tempo  , c de’  danni  recati  all’  anime  dei 
prolfimi , le  ricolmerà  di  afiiizione  , mentre  la  donna  forte 
in  queir  età  principalmente  è lieta,  e contenta,  perchè  il 
dì  s’  avvicina  , in  cui  di  Tue  fatiche , e di  fue  buone  opere 
è per  raccogliere  il  frutto. 

Verf.  Co»  fapienza  apre  ella  la  fua  bocca,  ee.  I fuol 
difeorfi  Ibno  conditi  di  fapienza;  non  parla  di  cofe  vane, 

0 pcricolofe  , ma  di  enfe  utili  , c di  edificazione:  Ibprattut- 
co  però  la  fua  lingua  è governa ra  dalla  bontà  : ella  non  dt 
afpra  nel  fuo  parlare , non  noiofa  , non  iraconda  , non  al- 
tiera, ma  dolce,  gra/iofa , foave,  modella  con  tutti. 

Verf.  17.  Sta  attent.i  a;li  ntul.menti  tc.  Ella  fa,  che  Te 
farà  domandato  conto  delle  perfone,  che  fono  a lei  fubor- 
dinatc,  c foggecte:  veglia  perciò  con  follecita  carità  fopr» 

1 loro  an-^amenti , fopra  i loro  cofhimi  . Ella  fa  chi  vie- 
ne in  fua  cafa  , rutto  quel , che  fi  fa  in  fua  cafa  , e in  qual 
maniera  ciafeuno  de’  domellici  fi  diporti  nell’  uffizio,  che 
gli  è aiTegnato . Coiì  ella  mangia  non  il  pane  dell’  ozio  , e 
della  pigrizia  , ma  pane  di  fatica , e di  molto  fiidore . 
Si  porrebbe  forfè  la  voce  otio/a  riferire  alla  voce  domate 
da  attenta  agli  andamenti  di  fua  gente , la  quale  non  mangia 
il  pane  nell'  ozio.  Ella  bandlfce  1’  ozio  da’  fuoi  dnmcftic* 
■on  tanto  per  principio  di  economia , quanto  ancora  per- 
•hè  bandito  quello  fi  sbandiranno  molti  vizi,  ond’  ella  noi» 
permette , che  il  pane  dovuto  a que’  , che  faticano  lo 
mangino  gli  ozioli , 

Verf.  al.  Sorgono  i Jigli  di  lei,  ee.  Donna  grande  ella  è 
veramente  quella,  in  cui  nulla  trovano  da  riprendere,  nul- 
la da  dolerli  i figli , e il  marito , ma  quelli  anzi  la  «clr- 
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29.  Malti  filice  congre- 
giivcrunt  divitlas:  tu  fu- 
pergrclFu  es  univerfas. 

5«.  Fallax  grafia  , & 
vana  cft  palcritudo  : '..u- 
liiT  ti'Tions  Duminum  ipfa 
laudabitur . 

3 1 . Date  cl  de  fruflu 
uiaiiau'n  I jarum  ;&  laudenc 
eaiti  in  portis  opera  ejus . 


29.  M:!:e  fan  le  fanciul- 
le , eh*  h.nìfij  adunate  del- 
le ricchezze  ; tu  le  hai  ju- 
(lerate  tutte  quante, 
jo.  Fallace  è l' avvenen- 
za , ed  è vana  la  beltà  : la 
dum.a  , che  teme  il  Signore 
Jarà  quella  , che  averà  lode . 

3 1 . Date  a lei  de'  frut- 
ti delle  Jue  mani , e le  opre 
fue  la  celebrino  alle  porte . 


brano,  e la  cfalrano  con  fomme  lodi;  la  cf.i'rano  quelli, 
che  hanno  forro  gli  occhi  couimumenre  U Jua  vita,  e la 
fua  maniera  di  operare  . 

Veli',  ap.  Motte  fon  le  fanciulle , ec.  Si  fono  vedute  altre 
ibnciulle,  le  quali  divenute  ma  iri  di  famiglia  hanno  arric- 
chita la  cafa,  in  cui  entrarono:  tu  le  hai  forpalfate  tutte 
perchè  non  filo  di  ricchez./.e,  ma  di  gloria,  di  virtù,  e di 
ogni  bene  hai  ricolma  tutta  la  famiglia. 

Verf  30.  l'atùiee  è /'  avvenenza , ec.  Vale  a dire:  Un 
gran  numero  di  donne  cercano  lode  dall’  avvenenza  , e 
dalla  bcllez/a  citeriore;  ma  1’  avvenenza,  e la  beltà  fon» 
doti  vane,  e fallaci,  che  predo  niarcifcono,  e vanno  ia 
fumo:  quelli  donna,  la  donna  forte  ha  cercata  fua  lode 
nel  timor  tanto  di  Dio,  c ha  trovata  la  vera  lode,  peroc- 
ché il  timore  eli  Dio  ha  frutto  durevole  per  tutti  i lecoli  . 
Temere  Dio , obbedire  alla  fua  legge  fanta , ecco  la  gloria 
flibilc  , h gloria  eterna  della  donna  forte,  la  quale  indar- 
no avrcl'.bc  tnrre  le  altre  condizioni . fe  folTc  priva  di  que* 
fta  , che  far.ritìca  , c a Din  indirizza  tutte  le  altre. 

Verf  31  Date  a hi  d.:'  frutti  delle  fue  inani  . (io  la  ella 
de'  frutti  di  fue  buone  onere  c nel  tempo,  c nella  eterni- 
tà; e tc  oh.  e fue  la  cetelrino  alle  porte:  fra  ella  pubblicamen- 
te , e fr/'icmieinente  lodata  non  per  ia  fua  nobiltà,  non  per 
lo  ii'lendort'  de’  finii  maggiori  , ma  per  le  onere  fue  vir- 
t’.mfc  . Ma  prcnilendo  nel  fuo  ordinario  f gnific.tto  la  paio- 
la alle  poite  porrà  anche  intenderli , che  ella  farà  lodata  , 
e premiata  con  ricoinrcnfa  eterna  da  Dio  nel  giudizio:  e 
iineiulo  1’  uno,  e 1’  altro  frnfo  dirà:  farà  ella  alleilo  cele- 
brata per  le  opere,  c virtù  lue  da’  fenarori  , c da’  giu.ìici 
delia  città,  che  leggono  alle  porte,  e farà  anche  più  clàl- 
tata  r.tl  giudizio  di  Dio , c beatili. ata  per  tutti  i i'ecoli  . 


F:n'k  dei,  ubRo  de’  pROvrr.i'.t . 
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che  fi  contengono  in  quefio  Volume . 


CAPO  I C fanto  , $ faeolti^fo  tferjfce  faenfìtì  al  Si- 
giiore  p7  l'^iuah  . eh  aìttruntivat^ute  fi  faCi-ano  de'  cntf 
viti:  il  Signore  pt  mttu  a Hntuna  di  laccbeggiatt  tutto 
il  fuo  , e per  opera  di  lui  rovinate  tutu  le  foflaH%e , g 
ticciji  ì figliuoli  , egli  paziente  con  tutti  i ftgni  di  mefli» 
zia  prorovipe  in  lodi  a Dio  - --  --  --  --  - - - - iq 
CAPO  II.  Sfitina  ottenutane  la  permiffiout  di  Dio , nffiigge 
(iì  ;Lhe  con  ulcera  peUtnta  : lo  inf  'ult a attche  la  mo/rlie  : e 
i tre  amici , cht  xwmo  a viptarlo , per  ftttt  gioriù  ftgm 
• fnnn  t/tcitiirui  cuti  M julln  Urrà  -----  - - - « - ^ 
CAPO  III,  (jinhhe  per  isf'go  di  natura  maltdict  il  giorno  di 
Jna  n.ttivit.)  , e la  vita  preUnte , dimoflrando  t infelicità 
de  viortali , e da  quanti  mali  Jia  libero  chi  è fuLito  pri- 

vato  di  quelii  luce  - - - - - 

(',  A PO  IV.  knphnz  accufa  Qìi/lbe  tf  impazienza , e vuol  per- 
lunder*!i , che  pe  fuot  peccati  egli  i ftut’ellato  da  Dio , il 
(fuale  non  mauda  nwertità  all'  iumeente  ------  ;5 

CAPO  V.  F.liphaz  accufa  utiovamente  Giubbe  d' iniquità , per- 
che  viifiiiio  è p’iuito  da  Dio  fé  uon  per  futi  colpa:  t per- 
eto e loft  a Giobbe  , che  fi  converta  a Dìo,  e coti  gli  pro- 
mette ogni  profferita  i e celebra  le  opere  della  prvoiden- 
za  divina  verjo  te  creature  — - --  --  - - - - — 
CAPO  VI.  Giobbe  dimr.fìra  com'  egli  pntitee  affai  più  di  quel- 
lo -,  che  abbia  meritato , fi,  lamenta  di  ejfere  abbandonato 
dagli  amici  , e riprende  con  forza  anche  quefti  tre , che 
erano  andati  a cunfolarlo , e chiede  di  effere  udito  pazien- 
temente - - — - 

CAPO  VII.  Giobbe  efpone  le  varie  calamità  della  vita  uma- 
na , e le  fue , e non  crede  verifimile  il  fuo  ritorno  alla 
felicità  della  vita  prefente  ; chiede  ancora  a Dio , che  la 
liberi  dalle  mi  ferie , » ammira  la  previdenza  di  Dio  vtr- 
fo  r urnno  infelice  - --  --  --  --  --  --  - - 
CAl'O  Vili,  baldad  riprende  Giobbe  cotke  Je  avejfe  parlato 
empiamente  , e lo  eforta  a cunvertirfi  a Dio , t a vivere 
più  fantaimnte , e co:':  gli  promette , che  tutte  andrà  pii 
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%n  ii.-ft'  ipocriti,  cff.’vnniudo  c'-e  P-ìo  dà  il  bene  d bua- 
ni,  e il  wtile  fulatmutt  d c et  t hi  - --  --  . ....  S\ 
CAPO  IX.  Giobbe  confelfa  , che  Dio  è ginllo  in  tutte  le  co/è, 
0 che  l'uomo  non  può  convinceie  Dio  d' infiu/ìizia : f uo- 
mo ( dice  Giobbe  ) p/ti-agonnto  eon  Dio  non  può  giudi  fi- 
uarji;  p diiesflra  la  gran  pojfouza , e fapienza  di  Dio, 
onde  iti/ftino  puh  rejiflcre  a lui , e rieonveoirlo  : ma  Dio 
a^igge  C empio  , e /’  innocente  . Giobbe  difende  ancora  la 
fna  innecenza  contro  gli  amici  , rammemorando  le  fue  af- 
f ir  ioni  - --  --  --  --  --  --  --  --  - . . ... 
CAPO  X.  Giolhe  /j  querela  delle  fue  affli  rioni , domandandone 
a Dio  la  caùone , la  quale  diinofìi  a non  effere  (lata  ta 
fua  malvagità  , nè  /’  ignoranza  di  Dio  , il  quale  peifetta- 
mir.'te  conofee  f uomo,  eh'  egli  ha  creato;  e di  nuovo  per 
r ccctf/o  de'  fuo!  mali  fi  lamenta  tV  rfjer  unto  - - - - 
CAPO  XI.  Sipbar  ingiuflamcnte  afferijee , che  Giobbe  è fiato 
perc'  ffo  da  Dio  pe'  molti  fuoi  peccati  , che  egli  annovera  r 
moOra  che  Dio  è incomprenfibile  : promette  ogni  feliciti 
a Giobbe  fe  p ravvede  - --  --  --  --  - - --  --  -8r 
CAPO  XII.  Giobbe  per  confondere  la  iattanza  degli  amici  di- 
ce, che  a ni  fluito  è igaeta  la  potenza,  e Capienza  di  Dio 
nel  governo  delle  creature , lo  flato  delle  quali  egli  vari* 
a ft'o  talento  - --  --  --  --  --  — - - . ....  SA 
CAPO  XIII  Gìcbie  per  te  loro  flefle  parole  confuta  gli  aini- 
oi , a/fermaitdo  , eh'  e'  faranno  cond innati  da  Dio.  difen- 
de ancora  contro  gli  amici  la  fua  innocenza  , e porierza, 
domandando  a Dio  per  quali  peccati  egli  fa  affitto  sì 
gravemente  - --  --  --  --  --  --  - - - - — - -pi 
CAPO  XIV.  Giobbe  covpiernta  f umana  fralezza , ammira  la 
provvideHiiat  di  Dio  verfo  l' uomo  : dopo  quefla  vita  egli 
un'  altra  ne  afpetta  ; e profeti  zza  la  ri  ‘ urrezione  de'  corpi  97 
CAPO  XV.  Eliphaz  accufa  Giobbe  di  iattanza,  d' impazien- 
za, e di  befienimia  contro  Dio  , dinanzi  a cui  dice  , che 
nìffuno  fi  trova  mondo  , e deferive  la  maledizione  degli 
empi , e degf  ipocriti  - --  --  --  --  --  --  — -104. 
CAPO  XVI.  Giobbe  cmnmoffo  dalf  autorità  detli  amici  pian- 
ge i fuoi  dolori,  e dimoflra  la  grandezza  di  fua  mi  ! eri  a , 
0 com'  ei  patifee  fenza  effere  iniquo , della  qual  cofa  dice 
effere  D'o  confapevole  - --  --  --  — - --  - - -.  nr 
CAPO  XVII-  Gnobie  per  la  fua  grande  afflizione  afferma , che 
nulla  piò  per  lui  vi  rimane , fuorché  la  morte , t accufa 
gli  amici  di  floltezza , perchè  la  fola  prefente  rimunerazio- 
- ne  fi  abili  fiono  : egli  poi  afpetta  la  requie  futura  - - \i6 
CAPO  XVIII.  Baldad  accufa  Giobbe  di  iattanza,  e eP  impeor 
aienza  : deferivo  lo  maledizioni  degli  empi  per  co>  fm  mara 
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«V  Ghllc  Itt  pm  fti:t<uta , tate  a dire , ei*  egli  ft» 
h’.rtnt'  f>'  Jriri  peccrti  è punito  ------  - --  -no 

CAPO  XIX.  GioU>e  nccul't  i luci  trmici  di  erutieltà ; dice , ebe 
è fli^d'rtto  d t Dio  ltur.fl  merito , non  pelle  fnt  fcelltrag- 
lini , w/t  per  altre  git'Jìe  engioni , moflraudo  V aeerUtà  dì 
Jue  afflizioni  > e come  è /ibbandunato  dogli  amici  , onde  fi 
eoulcla  co'l.i  futurrs  rifurrezione  - --  --  - 
CAPO  XX.  S'jpl’ar  commr.ll'rt  alle  parole  di  Giol^  dice,  che 
afcoltei  ò le  Jue  cort  e’ io'ii , ed  ’ diffafamente  qual 

Ita  la  perziotu  dt-ll'  emf  io  preffi  a Uio  -------  i^l 

CAPO  XXI.  Gì >hoe  chiede  di  i'/lire  udito  d.tgli  amiei  pazie»- 
temente  i cerca  il  peicfiè  alcuni  empi  ficn  felici  fino  al  fn 
della  vita,  e i gìùfli  pel  eoutrario  fieno  itelf  nvverfità,  e 
rif>nP(le  , che  l' empii  e Jerbato  da  Dio  pel  giorno  della 
perdizione , abbattendo  così  la  faljo  cottjol azione  degli 
alluci  - --  --  --  --  - - - - - - --  --  --  --  -1^7 

CAPt>  XXII  F.liphaz  aceufa  GiMe  di  crudeltà  nell'  oppri- 
inere  i prrjeri , e di  alice  jcclleragiini , mostrando  eh' ei 
non  pcftfa  rettamente  delta  previdenza  divina , e promet^ 
tendagli  il  lene  ove  fi  rtpentj  - --  --  - - .... 
CAPO  X'XTII.  Gi'ihe  implorando  con  umiltà  il  giudizio  di 
Din , dimofìra  co  ei  non  è punito  pe'  fuoi  peccati , e che 
per.fa  rettamente  della  pyovtdenza  di  Dio  incomprtnfilìle , 
e che  fa  il  tutto  leee-’idn  la  fua  volontà  - - . - - . 151 
(^APQ  XXIV.  Golite  per  wo^lrare  crm'  ei  rettamente  peniti 
intorno  ali'i  pnividenza  di  Dio  ■>  dice,  che  a lui  fon  noti 
i tempi  , e novera  varie  iniquità  degli  uomini , thè  faran 
putrite  da  ioi 

CAPO  XXV.  Uuldad  fui  rifleffo  della  fublimità  di  Dio  l e 
della  bafjezza  dell'  uomo  , dice  , che  f uomo  paragonata 
C'n  Din  non  puh  giufìificaifi  -------  . . . . . 

CAPO  XXVI  Giobbe  dice,  che  nulla  d’  aiuto  può  dare  C no- 
ma a Dia , e la  iucomprenjibil  potenza  di  lui  fa  vedere 
per  le  lue  opere  ~ 

C^^PO  XXVII.  Fcrfìflc  nella  fua  giuftifeaziom , rigetta  la  ca- 
luunia  deeti  amici  ; egli  ha  ferbnta  f innocenza  , perchè 
gli  empi  dopo  la  breve  felicità  di  quefa  vita  fono  jirafei- 
uati  da  Din  a'  fuppUzi  - --  --  --  - - - ....  igg 

vPO  XXVIII.  Giubbe  ebbe  cura  delf  innocenza,  anale  per- 
chè eli'  è f unica  via  per  confeguir  la  fapienza  , la  quale 
dimojlra  effere  più  pregevole  delf  oro  si  per  la  fua  origi- 
ne , e si  per  la  fua  dignità  y che  a Dio  fono  maiiifeji'ifmi 
le  più  occulte  cofe  della  natura , e che  la  fapienza  Ji  dà 
dal  cielo , non  fi  compra  colf  oro  y delta  qual  fapienz  i 
una  particella  fi  ccrnuuiea  mediante  il  timor  di  Dio.  17^ 
.Po  JiLXlX.  Gìoiic  Irmuief»  di  tornare  ali'  antica  f elica  1 
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la  drfcrìve  ton  0)oltt  parole  interne  coìte  Jue  hntnt  Opere 
per  rhettire  te  cit  uuiiie  contrarie  dez'i  amici  - - - l8l 
CAPO  XXX  Ginbìe  deplora  la  pafjdta  felicità  cangiata  ^ per- 
mettendolo rito  , in  Jomma  calamità  - - - - - . . . iS6 
CAPO  XXXI  Gi  /bbe  per  purgtrfi  dalla  calumnia  degli  amici , 
invuento  il  (ommo  Giudice  t.-flimone  di  Jua  innocenza  rac- 
conta le  virtù,  alle  fua.i  fi  era  affa  f tto  da  fnnciu'lo . t gl 
CAPO  XXXII.  Giobbe  avendo  iidotti  gli  amici  a tteere,  è 
acculato  da  htin  , il  qua'e  fi  vanta  di  fiia  f pienza . i 
CAPO  XXXIII.  Dalle  parole  di  Giobbe  Elia  tet  ta  di  prova- 
re , che  ec'i  non  è ginjìo  , e injeg  la  in  qual  m-jdo  parli 
Dio  al/' uomo  per  ijiruiilo,e  Hj-reuderlo , e cune  fia  pro- 
pizio a chi  fi  ravvede  - 204 

CAPO  XXXIV.  Elia  uuovamente  dalle  parole  di  Giobbe  lo 
accula  di  IcJìcntiKia , t di  altri  delitti  , mofircudo  l' equi- 
tà del  divina  giudizio  , e come  alla  potenza  , e fetenza 
di  hu  tette  le  cole  |'•no  folgette  ----------  zio 

CAPO  XXXV.  Ehu  f ilfamente  argomentando  che  Giobbe  ab- 
bia detto , che  a Dio  non  piace  quel  che  e retto  , tnofira 
thè  Hou  a Dio,  ma  alf  UjPta  giovi  la  pietà,  e nuoce  f 
empietà  - --  --  --  --  --  — 

CAPO  XXXVI.  EHu  lolìieHe  la  equità  d.l  di :i:o  giudizio , il 
quale  percuote  per  ilhnire  , pa  hi  per  far  tornare  f uomo 
a fé , e fé  torna  lo  libera  da'  fi  eelH . Eforta  pertanto 
Gribbe  a riJVed.rli , promettend- gli  tutte  le  felicità  • zzt 
CAPO  X'XXV’^II  Elia  dalle  tnirabì  'i  opere  di  Dio  r.e  dediice- 
la  jai’ienza  Hi  Dio , la  potenza , la  ginpizia , e la  ìniper- 
fcrutabilità  del  JoQ  '.'indizio  : alle  quali  cofe  pretende  , 
thè  Giobbe  abbia  fatto  torto,  onde  lo  avverte  a fottop:, rii 
in  tutto , e Per  tutto  al  cenuo  di  Dio  -------  ziS 

CAPO  XXXVIIl-  Dio  fteffo  f introduce  nella  difputa , e co- 
manda  a Elia  di  tacere,  e riprende  Giolbe,  moti  rande 
dalle  opere  fatte  da  fé  coni  egli  non  può  comprendere  la 
fùa  poterla  1 , c laieiiti  - --  --  --  - - - - — - 2^4 
CAPO  XXXIX.  Dio  fa  vedere  a Gi  bhe  U fue  meraviglie  an- 
the  nelle  capre  ftlvatiche , nelf  afino  fe'vagaio , nel  rino- 
oeronte , nello  flruzzolo  , nel  cavallo  , c nelf  aquila  , ri- 
prendendolo deir  aver  voluto  di ‘pu tare  con  lui  ; per  le 
quali  cofe  oontmojfo  Giobbe  confff  i di  avere  temerariamen- 
te parlato  - --  --  --  --  --  • 

CAPO  XL.  Dio  riprende  Giobbe,  perchè  pareva  che  aveffein- 
taccata  la  fina  giuflizia  t gli  fa  vedere  la  fna  potenza  in 
Veemoth , e in  Leviathan  , e g!' impone  filenzio  - - - 
CAPO  XLI  Spiegali  pi»  d,ffùfa’nente  la  malizia  di  Rc.  motp 
colla  d/fcriziune  delle  Jue  membra  , della  jua  durezza,  g 
fup  rhia  - --  --  --  --  --  --  --  --  - - - - - 
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CAPO  XLTI  Giolie  vìtfworce  dì  averi  (ioltamente  parlato , e 
(ili  Signore  è p/.f-cto  a mi  amici  y e prega  per  ejfi  ; e 
riceve  il  li  tppio  Hi  quel , che  uvea  perduto  . e finalmente 
pieno  di  giorni  ripa  a in  pr.cj  -------  - - — sSj 

IL  LIBRO  DE’  PROVERBI 
DI  SALOMONE. 


CAPO  I.  ^Til’tà  delle  pyrahole:  quanto  fin  Icdevcle  lo  fin- 
dio  della  lapicHza  : i giovani  no»  di  no  retta 
alle  lujinghe  de  pecc-tto- i . La  frpienza  invita  tutti  a' In 
fua  f'-queia , e la  perdi  'dune  min<iccia  a chi  la  di(pr<  zza  . 
CAPO  II.  Quanti  beri  porti  fico  l'  acquifio  della  fopienza  , e 
d • qu  enti  mali  ella  liberi  C uomo  : con  lei  fi  hanno  i do- 
ni di  Dio , e lenza  di  lei  fi  cade  in  errori  - - - - . 
CAPO  HI  La  fapienza  prolunga  la  vita  : non  ijco'darfi  mai 
della  tnilerieordi.i , e della  Verità:  fperare  tn  I io  , teme- 
re Dio , onorare  Dio  : portare  con  gaudio  la  correzione 
del  Si'.'Hore  : elogio  delta  l'apieiiza  . Tutto  torna  a bene  a 
quelli,  chi  amino  la  iapienza  : libr'htà  verjo  l'  ami  eo  : 
guardeirf  di  farsH  wa'e  : non  altercare , non  imitare  i 
dittivi:  i cattivi  vanno  in  perdizione  : gli  uomini  pii  to- 
no henedetti  - 

CAPO  IV.  Il  ! aggio  col  fuo  e [empio  eforta  gli  altri  a cerca- 
re la  [aflienza,  della  quale  dtmojira  t utilità  : Ichivare 
le  vie  degli  empi , imitare  i giufii , cufiodia  del  cuore  , 
della  bocca  , e de'  puffi  - --  --  --  --  --  - --  - joj 
CAPO  V.  Fuggire  la  meretrice,  amare  la  propria  mog'ie.  joy 
CAPO  VI.  Non  entrar  f.icilmetite  mallevadore  per  un  altro. 
Imitare  la  diligenza  detta  formica . DelC  uomo  npoftata  . 
De'  (ette  vizi  odinfi  a Dio . Fuggire  te  converj azioni  pe- 
ricolale ji< 

Capo  S^II.  Efort.i  aito  piudio  delia  fiipienza  . Dejcrivt  te 
arti  di  una  cattiva  doanm , che  tira  a fe  un  giovine 
IcouficHato  - - - - - --  --  --  --  --  --  --  - j:j 
CAPO  Vili.  Elogio  della  fnpienza . Sublimità  , e giudizta 
de'  Juoi  iujegaamenti  . Come  ella  rimunera  qua  , che  l.i 
cete  .TUO  - - 

C.\PO  IX.  Cafa  della  fapienza  : fuo  b -uchetto , al  qu.ile  ella 
i piccoli  invita  . La  donn  i cattiva  chi.oma  a!  Jua  convi- 
to  g i fiotti  : e gli  li  a qut'  , che  le  danno  retta  - • 
CAPO  X.  Dei  firiiuoto  faggio,  e dello  floito:  del  givfio , e 
dell'  empio:  del  diligente,  e d iP  infingardo:  dell'  odio, 
t delt  amore:  ffe'  be»i%  e tfiali  della  lingyia  - - * - 341 
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CAPO  XI  Pepi  effetti  di'Ua  Giufiiù/t , $ delle  altre  vìrtìit 
t dille  Iciagurc  , che  provengo  ito  dalla  jupcrbiit  , e da^H 

alni  ^cc.ti  - - - ^51 

CAPO  Xll.  Di  quelli , ebe  amano  la  correzione , e di  quelli  , 
che  C odiano:  d.lt  empio,  e del  giujlo  ■ dell'  uom  dili- 
gente , 0 delC  i'tfin!’nrdo  , dello  fluito  , e del  fatio  , de' 
leni , e de  mali  della  lingua  - --  --  --  - — - - 355» 
CAPO  XIII  Del  figliuolo  higgio:  della  circorpezione  uel  par- 
lare:  del  povero  ricco  , e del  ricco  povero:  delle  ricebex,- 
ze  male  acquiflate:  dip.liri  del  pigro:  fperanza  differi- 
ta: deir  operare  con  prttdeata  : converfare  co'  larri  ec. 'ì6o 
CAPO  XIV.  fo  ella  fapiema , e della  floltezza  : effetti  delP 
una  , e dtlf  altra  --------  - - - - - - - - - - 371 

CAPO  XV.  Della  benigna  rifpofla  dell'  utile  conyzione:  del- 
la  vera  fortezza  : delle  vii  tinte  degli  empi:  de'  veri  t efo- 
ri : del  pigro,  inletifato,  avaro,  empio;  paragonati  al 
diligente  , raggio  , liberale  , pio  - --  --  --  --  --  380 
CAPO  XVI.  V aom  propone,  e Dio  governa.  Dio  ha  fatte 
le  coft  tutte  per  fe  m.  d.fimo  : egli  odia  la  fuperbia . 
Giudizi  di  Dio  : faviezza  de'  re , Dio  fa  il  tutto  ton  pt- 
fo , e mifura.  La  forte  i regolata  dal  Signore  - - - 387 
CAPO  XVII.  Vari  effetti  della  prudenza,  e della  floltezza  i 
della  pietà , e della  empietà  - --  --  --  --  --  - 39® 
CAPO  XVIII.  No»  dee  romperft  leggermente  f amicizia:  P 
■ empio  .à  iHCorrigibUe  : cufìodire  la  verità.  Il  giu  fio  aceufit 
-fe  fleffo  . Del  fratello  , cIk  aiuta  il  fratello  . Della  huo- 
nà , e della  cattiva  moglie  : il  povero  parla  umilmente , 
il  ricco  duramente i P uomo  lenigno  i più  amie»,  che  un 
fratello  - - - --  --  --  --  - - - -------  — 401 

CAPO  XIX.  Loda  la  fcmplicità  , e la  rettitudine , la  veraci- 
ti , la  manfuetudine , la  pazienza  - --  --  --  --  409 
CAPO  XX.  Fuggire  P ubhri.idiezza , guardarfi  dall’  offendere 
i mig  flrati , dalle  liti , e dall'  ozio  — 

CAPO  XXI.  Il  cuore  d'  r ri  e nelle  mani  di  Dio,  a cui  la 
mifericordia , e la  giuflizia  piacciono  più  che  le  vittime  : 
della  donna  queruli:  gnfiigo  de'  cattivi  : del  cuflodire  In 
lingua.  A Dio  fpetta  U falcare,  e dar  la  vittoria  - 4i> 
CAPO  XXII.  Del  buon  nome  : del  ricco , e del  povero  : mou- 
dezza  dii  c»»re  : carità , e fiducia  tu  Dio  - --  --  431 
CAPO  XXIII.  Regole  da  tenerfi  alla  menfa  del  principe;  no» 
eanverfare  cogC  invidiifi:  onoivre  i genitori;  fuggire  le 
donne  cattive,  e la  ubbri.icbezza  - - — - --  --  -+?  7 
C.\PO  XXIV.  Fuggire  il  conforzio  de'  cattivi;  a nure , e cer- 
car la  fapienza  t aiutare  quegli  che  fono  opprefji  ingiufla- 
mente  : giudicare  con  giuflizia  ; hoh  render  male  per  nia- 
h : fuggire  P »zi»  - - r - • - - ' * ' 44^ 
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CAPO  XXV.  D**  nil/lerì  dì  Dio.  il  cuore  Jd  re  i impene- 
traltle  . Utile  correzione  : della  pietà,  della  umiltà , e di 
altre  virtù  ......  — 

CAPO  XXVI.  Non  convellono  gli  avori  allo  flolto . l^on  far 
caro  delle  calunnie  : fugsir  la  pigrizia  : non  avere  doppia 
.r?’’  asll  adulatori  -------  - 4^^ 

CAPO  XXVII.  Il  dì  venturo  è incerto  : non  Indirfi  da  fe 
fielp»  .'  fns"‘>'  r tra  : coltivare  /’  amicizi.i  : ricettare  le 
ad'tlaiìwi  . I^a  cupidità  è infaziabile  : lo  flolto  è inccor- 
-*"1^  dor.ieJUcbe  - --  --  --  -- 

CAPO  XXVni.  L’  em l'io  i pauroto . Povero,  eh;  of-prì  ne  i 
poderi  . P overo  prefei  t/nle  al  ricco  . iielle  ujr.re  : dell'  0- 
tmeidio , e del  furto  domestico  - --  --  - .....4^1 

CAPO  X'HIX.  Amare  la  correzione  He  ginsto  : Amico  adula, 
tare . lìella  povertà.  Della  circofpeziotte  nel  parlare.  Il 
_/jip  ' l>o  umiliato . Iddio  i ti  giudice'’ Jovrano  - • - ' 479 
CAPO  XXX.  Il  favi 0 crede  di  non  jflper  nulla.  La  Maeits 
/J/o  è impirlchiYaùile  ,-e  le  fui  parole  fono  infallibili. 

• Qjftttro  viti  ùeff^mi  ':  quattro  .cofe  inlnzìnbili  ; quattro 
c.ij'e  che  paffano  con  Jfomma  eelerit):  quattro  cofe  che 
_turh  ’>io  il  mondo  :%quatt‘o  animaletti  favi/Ji'oi  , ec.  - 48? 
CAPO  XXXI.  Avvertimenti  dati  a Salomone  dalla  madre  in- 
toruo  al  fugare  la  lihdine  , e mai  darli  dal  vino , e 
emmini^rar  /<  giiijìizia . Miccio  della  donna  forte  * 495 


FINE. 
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PI  GAETANO  CA.MDIAGI  E ERANCESCO  MOUCICE. 
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